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CyMi  deve  scrivere  sulCarte  cìCebbe  vita  in  Veìiezia  non  Ita  nulla  da 
dire  intorno  a  quelle  età  gigantesche  della  romana  dominazione j  in  cui 
la  architeUura  e  la  scultura  parlavano  forte  parola  alle  moltitudinij  ri» 
velavano  la  brama  incessante  del  popolo  Re  a  sfoggiare  in  ogni  sorta  di 
pubbliche  spleìididezze.  Quando  Roma  imperava  su  tanta  parte  di  mondo j 
le  isole  che,  ora  formano  la  presente  Venezia  erano  forse  paludi  ed  alghe 
insalubrij  fra  cui  il  povero  pescatore j  lontano  dai  sanguinosi  trionfi  delle 
legioni  romancj  vivea  misera  ma  tranquilla  vita. 

Quando.  Roma  sfasciata  dalla  corruzione  crollò j  corsero  a  quesCieole^ 
come  a  sicuro  ricovero j  i  cittadini  di  Padova j  di  Aquilejaj  di  Aitino^  di 
Concordia^  di  Oderzo j  die  il  furibondo  rapinare  dei  Barbari  cacciava  dalle 
rimpiante  terre  natali.  Quegli  sventurati j  quantunque  da  popolose  città 
iienutij  non  potevano  di  certo  dare  alC  arte  efficace  pensiero ^  tonto  il  do^ 
toroso  esilio  e  le  improvvise  fughe  li  uvea  cT  ogni  agiatezza  privati. 

Eccetto  poche  stafue  e  fregi  architettonici^  tolti  per  lo  più  alla  Grecia 
dalle  vittoriose  navi  della  Repubblica j  Venezia  nulla  può  offerire  diarie 
antica  alt  artista  ed  aW archeologo.  Le  seste  e  gli  scalpelli  in  essa  non 
cominciano  a  lavorare  se  non  nei  buj  secoli  die  sogliamo  invilire  col 
nome  di  barbari.  Ma  fu  appunto  in  quei  secoli  die  Venezia  distendendo 
jper  tutti  i  mari  proficui  commercila  giunse  a  dissipare  cosi  le  nebbie 
deir  ignoranza  j  che  al  compiersi  della  seconda  crociato  ella  godea  di  già 
i  fruiti  di  una  energica  e  libera  civiltà.  A  llora  giovato  dalle  ricchezze  che 
vengono  dui  florido  trafficare^  giovato  dalf  ingegno  attuoso  del  mercu" 
dante  che  porto  in  ogni  ordine  di  idee  la  stessa  nobile  arditezza  da  cui 
è  condotto  nelle  ben  ponderate  intraprese^  divenite  il  piti  famoso  porto 
del  mondo  y  t  anello  che  annodava  r  Oriente  colC  Occidente  j  quindi  il 
più  gran  centro  deattivila  die  C Europa j  C  Asia  e  C Africa  mediterranea 
avessero  ìiel  medio  evo.  L'aera  in  cui  una  ìiazione  inani festo  più  attivi 
i  comfìVerciij  pia  diffuse  le  ifidustrie.  fu  sempre  e  saràj  il  vertice  della 


vili 
sua  graiuiezza  morale.  E  Venezia  ìie  offre  nel  Medio  Evo  proi-^a  irrecu^ 
$nbite  col  prosperare  delle  sue  arti.  Fu  allora  che  questa  ardita  pelle- 
(jrina  dei  mari  cominciò  ad  architeUare  secondo  le  maniere  ,dé^  sdirli  paesi 
it  Oriente j  a  cui  dirizzala  di  continuo  le  coraggiose  sue  vele.  Fu  allora 
die  pur  tramescolando  lo  sfarzo  dei  Bisantini  aWarabe  fantasie^  e  queste 
col  correre  de'' secoli  inviscerando  colle  corrette  eleganze  delC  antica  arte 
romana^  seppe  alzare  moli  originali  come  il  sito  09^  ella  riposa  j  carez- 
zevoli j  festose y  amabili^  come  il  ritmo  della  sua  favella j  come  tacque 
della  sua  laguna. 

Basterebbe  anche  rapidamente  svolgere  la  storia  della  sua  architet- 
tura per  c/mrire  quanto  nelle  età  mezzane  fosse  grande  Venezia  j  ma  non 
si  farebbe  a  sufficienza  conoscere  il  sentimento  artistico  da  cui  fu  sem- 
pre nei  giorni  del  suo  splendore  dominata  j  se  non  vi  si  aggiugnessero 
le  vicemle  della  statuaria  e  della  pittura^  die  son  colC  opere  della  sesta 
più  che  non  si  creda  j  legate.  Imperocché  nel  Medio  EvOj  e  fino  nel  di' 
sprezzato  secentOj  Farle  era  una^  e  come  una  da  tutti  consideravasi,  né 
conoepivasi  ìieppure  il  pensiero  di  spartirla  in  più  rami  come  facciamo 
oggidì  j  cosi  che  il  costruttore  deW  edifizio  sia  diverso  dallo  scultore  e 
dal  pittore  die  devono  decorarlo.  V  architetto  di  que'^  tempii  in  tutte  t  arti 
peritissiìno  j  ripensam  ogni  parte  anche  accessoria  di  una  fabbrica  coir 
Cidea  delC  insieme^  quindi  la  tìiente  dirizzava  a  quella  splendida  unità 
di  concetto,  da  cui  scende ,  come  rivo  da  fonte,  f  armonia  tanto  da  noi 
ammirata  fielle  aììtìche  come  nelle  vecdtie  costruzioni,  e  tanto  indarno 
desiderata  nelle  moderne. 

Perciò  io  credo  che  tiessuna  delle  arti  primarie  pertinenti  al  bello  vi- 
sibile, dovrebbesi  dalla  architettura  separare,  giacche  è  ufficio  di  queste 
arti,  farsi  a  così  dire  la  parola  indicativa  degli  edifizii,  affincM  sieno 
più  agevolmente  intesi  dal  popolo.  La  scultura  in  particolare,  allorché 
divisa  dalla  fabbrica,  simiglia  un  linguaggio  morto,  uh  frammento  da 
cui  è  impossibile  indovinare  lo  intero,  una  forma  scompagnata  dall'  idea, 
quindi  priva  di  significazione  0  di  in^)ortanza.  Né  questo  è  concetto  miOj 
mi  di  tutu  i  popoli,  dii  Gred  antichi  sino  alla  metà  del  secolo  sestO' 
decimo,'  perdù  i  Greci  più  d'ogni  nazione  ingegèiosi  a  collegare  nelle 
arti  il  bello  coW  utile,  voleano  col  mezzo  della  scultura  far  apparire  la 
differente  destinazione  dei  loro  edifizii  pubblici:  e  Roma  valevasi  della 
statuaria  per  indicare  C  uso  a.  cui  andavano  consecrate  le  superbe  me 
costruzioni:  e  gli  architetti  delle  ardite  cattedrali  archi-acute  credevano 
meglio  lanciare  sifW  al  cielo  il  fervido  pensiero  del  cristiano,  mostrapi' 
dogli  scolpiti  dalla  porta  alt  altare  innumerevoli  rcj  santi,  ed  angeli 
in  adoraziotie  delC  Eterno  Amore.  Fu  la  scultura  che  seppe  per  tutto  il 
dedmoquarto  e  buona  parte  del  sussegmnte  secolo,  invitare  a  religiosa 
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pietà  dinanzi  affli  eleganti  sepolcri  della  insùjne  scuola  pisana  j  e  pilt 
tardi j  damanti  a  quelli  leggiadrissimi  del  Rinascimento,  Che  se  dopo  la 
metà  del  secolo  decimosesto ^  la  statuaria  si  iscftò  talvolta  dal  monumento^ 
a  fine  di  ornare  gli  ambiziosi  museij  o  salita  ad  orgogliosa  independenza^ 
trascurò  la  linea  architettonica^  prima  bellezza  delC  ediflzioj  ciò  vuol  dire 
tK  essa  già  portava  dentro  da  se  i  semi  della  sua.  corruzionej  e  più  non 
fàirava  che  ad  aUetiare  gli  ozii  lascivi  od  iniqui  di  una  decomposta 
é^istocrazia. 

Codeste  riflessioni  mi  persuasero  quindi  a  strettamente  congiungere  nel 
presente  lavoro  la  statuaria  colla  architettura  j  e  tanto  più  wlentieri  che 
gli  edipzii  ^eìieziani  alzati  nel  ìnedio  eco  e  nel  quattrocento  son  per  la 
maggior  parte  opera  di  statuar ii^  i  quali  aveano  cura  di  decorare  là  fab^ 
brica  da  essi  immaginata  con  lavori  del  loro  stesso  scalpello.  Tanto  le 
costrutture  di  quelle  età  erano  condotte  dagli  scultori j  che  in  Venezia 
non  forse  una  volta  troHamo  inciso  sulle  muràglie  il  fù)me  di  un  archi* 
tetto j  ma  se  nome  pur  si  rinviene ^  è  quello  di  uH  valente  nelP  arti  pAk- 
éticlie;  il  quale  poi  con  modestia  ignota,  oggidì ^  si  intitola  Umitmehte 
Lapicida,  o  Taglia  pietra:  fatto  codesto  che  più  di  molti  vale  a  propare j 
come  anche  le  arti  in  cui  prende  maggior  vóto  il  pensiero  j  sapessero 
nei  trascorsi  secoli  uscire  dai  più  volgari  mestièri j  appuntò  perche  base 
dei  volgari  mestieri  èra  allora  e  la  fràteltevóre  trasfUsiofie  de^li  fii^e- 
(jnamenU  cól  mezzo  della  pratica ^  e  il  disegnò  (mjkiratò  dtC  giótaiii  Mì%> 
a  furia  di  bane  teorie  è  di  sterili  precetti j  niù  con  lo  'starsi  lunghi  anni 
nelle  botteghe  de^  buoni  maestri j  vedendoli  a  lavorare j  ed  ajutandtìli  nelle 
òpere  loro. 

"  Le  enunciate  ragioni  parrebbero  bastevoli  a  fctrmi  considefai*e  àntkè 
la  Pittura  veneziana  come  parte  essenziale  del  monumento  architettonicOj 
è  quindi  a  non  sepiaràrla  da  quello  j  hia  però  altre  ve  ne  hanno  che  mi 
guidano  ad  esaminarla  isoìatamènte.  Quei  tanti  freschi  che  uH  fèmp4 
ornavano  si  gran  parte  dei  palazzi j  specialmente  sul  Grttn'Cùììalej  e 
li  rendevano  più  graditi  alla  vista  e  più  sptendidaihéntè  elèfjanttj  ora 
quasi  del  tutto  scomparvero  j  distrutti  dalla  funesta  influenza  deltaria 
inarina.  Non  rimatCe  dunque  altra  pittura  monumentale  (eh*  è  quanto 
à  dire  mutale)  fuo^  del  musaico:  e  questo  se  nel  duomo  di  "Torcetto j 
helt  altro  di  Murano  e  più  in  S.  Marco  j  trovò  largo  campo  per  operare  j 
non  giunte  però  a  quél  mirabile  spiritualismo  d*  affetti j  che  rende'  là 
pittura  efflcace  suW  animo  e  la  fa  eccitamento  energico  di  elevati  seì^ 
nienti.  Eccettuati  i  musaici  dei  tre  luoghi  indicati j  la  Pittura  fcrTfcCi 
nezia  non  forma  parte  intrinseca  e  ìiécessaria  degli  ediflziij  per'  conse^ 
guenza  non  è  di  quelli  piti  il  simbolo j  e  la  muta  parola:  sta  da  se: 
vive  di  vita  propria^  nulla  curante  che  la  iniiraglia  da  cui  va  circondata 
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abbia  luce,  ornammio  e  forma  che  rispoiider  possano  alla  eslmxsione 
ed  aie  importanza  del  suo  concetto.  Colf,  introdurci  della  pittura  ad  olio^ 
il  quadro  dipinto  sulla  taw)la  o  sulla  tela  vien  trasportato  o^e  più  ta- 
lenta: sofpenti  volte  viene  allogato  alt  artista  senza  che  dappritna  abbiasi 
amputo  in  mira  il  sito  ove  dovrà  collocarsi.  Le  sole  pitture  j  dopo  i  mu- 
saicij  che  in  Venezia  avrebbero  potuto  offerire  idee  sirettamente  congiunte 
alP  indole  ed  allo  scopo  della  archii^kanaj  starebbero  sàUe  molte  Ancone 
del  trecento  e  del  quattrocento j  ma  il  pia  gran  numero  di  queste^  o 
perì ,  0  ci  tocca  cercarlo  nelle  private  gallerie  e  nelle  pubbliche ^  framr 
minilo  a  dipinti  in  diametrale  opposizione  con  essCj  sì  pel  soggeUOj  si  per 
lo  Htilej  0  f>eramente  vanno  circondate  da  moderni  risarcimenti  architet' 
tonici j  che  pajono  a  disegno  congegiìati  per  rompere  ogni  legame  elèe 
quelle  tuK^ole  potessero  col  monumento  serbare. 

La  veneziana  Pittura  io  credo  quifidi  si  debba  considerare  da  solaj  e 
possa  far  part^  di  un  las>oro  particolare j  il  quale j  se  le  forze  mi  baste- 
rannoj  forse  po\icò  compiere  fra  non  molto.  Per  ora  non  do  in  luce  che 
le  mie  idee  intonso  alt  Architettura  ed  alla  Scultìwa  di  Venezia^  le  due 
arti  che  finora  fui^ono  meno  attentamente  esaminate  dògli  scrittori,  Spe~ 
ciainente  deW  architettura  fiorita  nella  bella  città j  ci  manca  quasi  del 
tutto  la  storia;  e  sarebbe  la  più  importante  da  aversi  dopo  la  politica, 
imperocché  presso  ogm  popolo  quesf  arte  è  così  strettomente  legata  agli 
avvenimenti  della  vita^  cAe  di  necessità  divento  la  più  evidente  testimo- 
nianza degli  ust  privati  e  pubblici^  il  mezzo  per  conoscere  il  lento  pro- 
cedimento del  pensiero  nelle  nazioni  civili.  Sicché  un  attento  osservatore 
può  sui  resti  dei  pubblici  monumenti  e  sulle  reliquie  domestiche,  meglio 
ancora  che  nelle  pagine  de"*  cronisti j  ricostruire ,  a  così  esprimermi,  le  na- 
zioni e  persino  gli  individui  j  in  tutto  la  ve^ntà  delle  lor  costumanze. 

Io  non  presumo  di  certo  offerir  qui  compiuto  una  storia  della  archi- 
tettura e  della  scultura  in  Venezia  j  la  quale  ajuti  a  ben  misurare  la 
importanza  e  la  bellezza  dei  suoi  monumenti^  A  ciò  sento  troppo  deboli 
le  forze  miej  le  quali  avendo  dovuto  spesso  procedere  nel  cammino  senza 
r  ajuto  di  buoni  libri  (perché  i  buoni  libri  storici  sulC  architettura  sono 
ancor  pochi  j  né  in  Venezia  soltanto  j  ma  in  tutto  il  rimanento  d*  Itolia) 
avranno  per  sicuro  fallito  il  segno  più  di  uiki  volta.  Confido  per  alùro 
di  aver  raccolto  ed  ordinato  per  modo  i  materiali,  che  non  sarà  difficile 
a  più  veggente  ingegno  che  il  mio  non  éj  il  dar  opera  in  seguito  ad  un 
libro  degno  della  grande  arte  prosperata  nella  fantastica  città  ^  la  quale 
nelle  età  di  mezzo  come  nel  cinquecento  j  provò  sola  alla  discorde  Italia, 
come  dalla  interna  concordia  venga  la  forza;  la  independenza  e  la  gran- 
dezza delle  nazioni. 

Quantunque  politicamente  imr landò;  si  debbaìio  compreìidere  sotto  il 
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nofìie  di  Venezia  anche  te  isole  e  i  Uttoralij  ore  il  veneto  goierno  pian-' 
tossi  prima  di  fissarsi  stabilmente  a  Rialto  j  pure  io  non  feci  soggetto  de* 
miei  studj  se  non  la  Venezia  attuale  colle  isole  che  di  poco  i?i  si  disco- 
stano.  Né  credo  per  certo  di  aver  cosi  intralasciato  nulla  di  quello  Pjp- 
ramente  importai?a  fosse  detto  per  la  storia  della  sua  architettura  e  della 
sua  scultura.  Tutti  gli  edifizii  antichi  delle  isole  e  dei  littorali  lontani^ 
ora  già  son  periti j  sahe  poche  informi  rovine  qua  e  là  disperse.  Di  Era» 
elea  che  fino  al  742  fu  sede  dello  stato ^  e  doK>e  nel  697  fu  eletto  il 
primo  doge^ìiulla  piw  rimane  che  valga  ad  attestare  la  raccontata  ma- 
gnificenza  dei  tempii j  dei  musaici  e  dei  marmi  preziosi  die  la  adorna- 
vano. Lo  stesso  dicasi  di  MalamoccOj  elèe  dopo  Eraclea  accolse  il  governo 
fino  alVòkZ.  Del  pari  la  si  opulente  Caorle^  Equilio  popolosissima^  S.  Gior- 
gio in  Pineta  j  vetusto  e  celebre  monastero^  Udo  Maggiore  fortezza  della 
Repubblica  sino  dai  primi  tempi  j  Lido  Bof^ense  rinomato  per  la  basilica 
di  S.  Saldatore j  e  S.  Erasmo^  e  Sette  Vigne j  e  Castrasia  e  Morcelliana 
ed  Ammiana  ed  altre  isole  ancora  j  pia  nulla  presentano  di  veramente 
eonsidere^lej  perché  giovi  il  farne  soggetto  di  artistiche  e  di  archeologi- 
che osservazioni  *. 

Primario  scopo  di  questi  miei  studii  si  fu  quello  di  lumeggiare  le  vi- 
cende della  architettura  e  delta  scultura  veneziana  a  fine  di  poter  dàno- 
strarej  per  quanto  me  lo  consentiva  P  ingegno  j  in  primo  luogo  quale 
grandissima  pagina  si  meriti  nella  storia  delParte  Venezia  j  per  secondo 
quanto  tornerebbe  vantaggioso  che  i  giovani  avviati  alla  architettura  ed 
alla  scultura  studiassero  piuttosto  le  opere  condotte  dal  4400  sino  al  IdSO^ 
che  Venera  conserva  bellissime  ed  in  gran  numero^  elèe  non  quelle  delle 
età  posteriori. 

Per  meglio  far  compretidei^e  tf  giovani  questo  ultimo  fatto ^  parvemi  che 
niun  mezzo  potesse  tornar  migliore  elèe  quello  della  via  storica.  Comu- 
nicate coi  mezzo  della  storia  anche  le  idee  estetiche  acquistano  forza  ed 
efficacia  maggiore j  giacché  alle  dimostrazioni  del  ragionamento  si  congiun- 
gono allora  le  prove  sempre  persuadenti  della  esperienza.  Ecco  perchè  un 
principio  qualsiasi j  se  accompagnato  dai  più  notevoli  fatti  che  lo  precedet- 
tero 0  lo  seguitarono  j  mette  in  chi  lo  studia  più  salda  radice  j  che  non  se 
venisse  svolto  per  mezzo  d^  aridi  precetti  o  di  metafisiche  astrattezze. 

Il  mio  divisamento  portandomi  di  necessità  ad  esaminare  quel  maggior 
numero  di  monumenti  che  potevano  venir  acconci  al  medesimo ^  mi  lascia 
qualche  speranza  possa  codesto  mio  libro  farsi  noìi  inutile  comjXigno  al 
lettore  quand'egli  si  reca  ad  osservare  le  più  rimarchevoli  opere  della 

« 

1  Sarebbe  a  vero  dire  da  farti  un'eccezione  per  Caorle  che  ancora  conserva  Usuo  S.  Ste- 
fano costrutto  nel  i033;  ma  quella  chiesa  fu  tanto  ristorata  posteriormente  che  forse  recherebl;e 
poca  luce  all'  arte  veneta  II  venirla  disaminando. 


sesta  e  ikllo  scalpello  contenute  nelC  unica  città.  Né  per  questo  presumo 
(Tai^er  dato  intorno  a  quelC  opei^e  una  compiuta  Guida:  a  tanto  soppe* 
riranno  di  certo  degnamente  i  valenti  che  or  lavorarono  in  quella  da 
presentarsi  agli  Scienziati  del  IX  Congresso. 

Se  i  teneri  delle  regole  al  para  che  i  disfrenati  cercatori  del  nuovo  j 
i  quali  stimano  siopo  unico  delP  architettura  ornamentale  quello  di  soi^^ 
prendere  gli  occhi  con  gradevoli  impressioni j  senza  badare  alle  domande 
della  ragione^  mi  troveranno  egualmente  a{>iperso  alle  sentili  dottrine  dei 
precettisti j  come  alC  intemperanza  de''  capricciosi  novatori j  non  se  ne  ma- 
raipiglinOj  né  mi  accusino  di  contraddizione^  senza  prima  ripensare  che 
io  mi  schiero  fra  quelli  i  quali  tengono  P architettura  come  Parte  di  co* 
Struire  gli  edifizii  secondo  i  bisogni  disili  e  sacri  dei  popoli j  e  di  ador^ 
narli  in  maniera j  che  C ornamento  indichi  la  significazione  e  Fuso  cui 
sono  destinati.  Perciò j  mi  pare  che  i  soli  bisogni  determinino  la  conve^ 
nienza  di  una  piuttosto  che  di  un'altra  maniera  di  costruzione j  e  gli 
ornatnenti  debbano  esser  tolti  da  oggetti  che  si  riferiscano  in  rta  mate^ 
riale  o  simbolica  a  questi  bisogni  stessi j  di  modo  che  valgano  ad  oUé* 
stare  la  destinazione  delPedifizio.  Perciò j- secondo  dCio  penso j  le  prO' 
porzioni  architettoniche  dovrebbero  esser  tratte^  non  da  regole  fissej  ma 
da  quelle  relazioni  che  P  occhio  si  forma  sulla  naturuj  raffrontando  Puf* 
fido  vario  dei  solidi  a  sostenere  o  ad  essere  sostenuti  j  relazioni  sulle 
quali  nessun  uomo  dotato  di  sensi  e  di  ragione  perfetta  W  inganna j  perchè 
fondate  sulP  esperienza  quotidiana  delle  forze  comparative  dé^  corpi- j  e 
delle  apparenze  esteme  a  quelle  rispondenti, 

Aé  con  qtAeslo  intendo  debba  la  architettura  essere  serva  di  una  fredda 
ragionej  come  voleala  il  Milizia.  Né  mi  sottoscrivo  alle  riforme  proposte 
dal  Lodali  die  bramava  P  ornamento  conforme  alla  materia  con  cui  H 
dee  costruire  j  e  quindi  senza  avvedersene  escludeva  dagli  edifizii  il  fo^ 
gliame  scolpito^  che  nella  pietra  non  può  U'ware  il  suo  modello^  Intendo 
solo  che  quesParte  debba  essere  la  rappresentatrice  dd  bisogni  e  delle 
idee  contemporaneej  non  di  quelle  di  una  di^iltà  morta  :  intendo  debba 
prefiggersi  ne"*  concetti  originalità  j  ma  non  rintracdarla  nel  disorganico 
accozzamento  di  parti  ini6a(e  a  stili  non  solo  diversi^  ma  opposti^  e  surti 
da  pensamenti  e  costumi  di/ferentissimi  fra  loro.  È  per  questo  che  Por- 
nameuto  architettonico  tolto  dalla  natura  vegetale  mi  pare  grandissima 
bellezza  anche  adesso^  ed  una  fra  le  poche  che  deno  da  studiard  pror 
fondamente  nelP  arte  antica  e  del  quattrocento  j  in  tal  maniera  di  fregi 
maestre  inimitabili  entrambe j  perchè  mi  pare  che  gli  ornamenti  tolti  dalle 
foglie  e  dai  fiori  naturali^  quando  sieìio  eseguiti  colla  squidtezza  dd 
bramanteschi  e  dd  lombardeschi^  giodno  in  mirabil  modo  a  dimostrare 
quel  bisogno  cfCin  ogni  tempo  fu  in  tutti  i  popoli  sino  i  più  barbari  ^ 
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dì  adoperoì^e  cioè  nelle  grandi  *  festività  cittadine  e  sacre  come  ne^  mor* 
toriij  i  prodotti  della  vegetazione^  a  testimonio  del  cordoglio  e  della  /e- 
tizia  a  cui  è  portato  F  ànimo  negli  avvenimenti  della  vita  i  più  memo^ 
rabili.  Guardato  sotto  questo  punto  di  vista  il  fogliame  ornamentate^  pormi 
possa  farsi  mezzo  acconcio  anche  adesso  a  più  facilmente  suscitare  o 
rappresentare  le  idee  a  cui  si  destinano  i  monumenti  prillati  e  pubblici 
della  sesta  e  dello  scalpello.  Io  spero  che  il  mio  gentile  lettore  vorrà  per^ 
donarmi  questa  digressione j  allorché  nello  scorrere  il  libro  ^edràj  come 
in  essa  si  contengatio  la  ragione  ed  il  criterio  dei  giudizii  in  quello  esposti. 

Aggiunsi  a  tutto  il  lavoro  un  indice  per  ordine  alfabetico j  dei  luoghi 
da  me  presi  in  esame,  ponendo  sotto  ciascuno  in  separate  caselle,  tutto 
quello  che  mi  par^  degno  d*  essere  in  essi  osservato  relatimmente  alle 
due  frti  di  cui  trattai,  P  epoca j  se  conosciuta,  in  cui  ogni  singolo  oggetto 
venne  eseguito j  P autore j  se  noto,  e  finalmente  il  numero  della  pagina 
OK>e  io  ne  parlai.  Ciò  feci  affinchè  il  mio  lettore  non  sia  forzato  a  cer- 
care saltuariamente  per  tutto  il  libro  quello  che  più  gli  toma  interest- 
sante  di  esaminare,'  e  trovandosi^  dinanzi  ad  un  edifizio,  ravfpisi  a  primo 
sguardo  tutto  quanto  in  esso  vi  si  contiene  di  pregevole,  si  rispetto  alla 
architettura  che  alla  scultura. 

Le  vignette  interposte  al  testo  non  sono  di  certo  tanto  numerose  quanto 
bisognerebbe  se  si  volesse  far  conoscere  col  disegmo  tutti  i  monumenti 
importanti  di  Venezia:  nui  io  le  usai  colF  unico  fine  di  dare  al  lettore 
un*  idea  degli  stili  di/ferenti  che  in  Venezia  si  succedettero.  Perciò  feci 
trarre  le  incisioni  da  quelF  opere  che  più  facilmente  poteK>ano  ajutare  co- 
desta  mira,  perchè  più  ricche  dei  caratteri  proprii  a  ciaschedun  sistema. 
Nella  stessa  guisa  adoperai  per  ciò  che  spetta  alla  scultura  j  anzi  accor^ 
gendomi  come  in  quesf  arte  sia  molto  difficile  riconoscere  la  differenza 
delle  maniere,  se  Funa  con  F  altra  imfnediatamente  non  si  confrontino^ 
posi  in  una  sola  tappala  quattro  statue  tolte  da  quattro  epoche  della  scul- 
tura veneziana,  in  cui  v'^  ebbero  le  maggiori  diversità  di  scalpello. 

Pur  troppo  molte  saranno  e  le  ammissioni  e  gli  errori  di  questa  fatica 
miaj  domita  condurre  in  tròppo  piti  breve  tempo  ch'aio  non  a^rei  deside- 
rato :  perciò  prego  que^  molti  che  tanto  di  me  più  sanno,  a  gioi?armi  con 
le  osservazioni  loro,  affinchè  io  valgUj  quando  che  sia,  a  togliere  le  une 
e  ad  emendare  gli  altri.  Un  cosi  fatto  favore  impegnerà  di  certo  tutta  la 
riconoscenza  mia,  e  perchè  mi  sarà  utile  ammaestramento^  e  perchè  con'- 
fido  mi  verrà  innanzi  con  que'*  modi  benevoli  ed  urbani  che  fanno  la  cri- 
tica luce  di  verità,  ed  anche  fiella  stessa  riprensione,  dolce  confortamento 
a  chi  ha  lavorato  con  tutte  le  forze  sue  per  dimostrare  quanto  amore  lo 
stringa  alFarti  della  patria  diletta,  ed  alla  gentile  città,  che  sempre  in- 
tese a  degnamente  accoglierle  ed  incoraggiarle. 


3lltqja  Ufale 


''Ox>f.  cne  r/vfj/e  woU  anm  do//o  ir  cieco  éjA//^a' 
/ore  ru  ^éaua  ^eiiaj  &  aié^ancù  ai  woffifmenh  aeuet^ 
Aerala  noéfy^a-  aranaezza  ìmÀarfuée  a  conQ,acere  ce 
moUe  emcacù  cAe  ìfT^re^ero  a^  MJanU  /a^  jfani^  /orza^ 
aensf*Qàaj  ict^  diuv  dcwumiéa  danéa:  coi  cAe  aA/tren" 
ilefuw  M  aou^  /ttve^a  oc  miUciij  e  ì  uv^^i  meailanao 
cAc  Of  jàé  a^o  v^0?uo  jào^evarono  aneu  anima  yiaan/e^ 
Àolùile^  in'  coj^  eie/lo  moao  /ar^  rr/tAf^ezzct^^e  aleOf  ao/écv 
^^ììianiiv  ce  ùe/cezzc  m/ ^oema  ^wino^  no7v  sàae- 
OTtere/fj  io  cotyiaoj  o  brinci  A  e^  m  accoaue/^e  ve^ti^ 
aìtemtenée  un  />wro  c/ie  éen/a  modl/^are  /tv  nffra^nì/icenxa 
aei  mofUii^ienU  &À*elà  aa  aiieutt^  inaiane  -^^i^^alaiicit 
nciàéra^  a  lurì/éo  c/uamaliv  ciac  /ie9*o  t^déiaiano  vMei' 
^i\i%fO  UMMOk  Ico  piiv  ietvae^cb    fiaiicr. 


t^é^c /or/unaéoy  de  Aerdonanao  aito  M^an^  mm^tlc 
ai'/  lavoro  cAoào  a^  m/ìéo/arv^^  ^cAùac^^{^,acceééaruf^, 
t^^/iez^:^  oleeaie^  cofne  un  lejàmotuo  aeakt^  òJjmìuoóìv 
óàma^  €M  4^  Ao^^lo'  u^  ^Utfianoj  il  aiiaie  /ionenao 
Ofini  duo  Aenàce^'o  neue  àcàne  iuu!ia^  Aaàrifo  ^^^  /m 
/k  code  Au4^  car4»nie»Uc  iàuléc^  ic  veae9*/e  coàméq  .onortiéc 
a»    uno    mAu4^    e/evaù,    f/iuea^m    jd/ì^aniere, 
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A  lira  dita  n»a  rt  ba  («me  al  momi^  clic  garrggi 
rufl  V«iirftÌ4  Mrllii  magnìficciiu  àtì  nonainciili. 

Caiiii»ii. 


C/jr/  deve  scrivere  suWarte  cìCebbe  viia  tu  Vefiezia  non  lui  nulla  da 
dire  intorno  a  quelle  età  gigantesche  della  romana  dominazione^  in  cui 
la  architettura  e  la  scultura  parlavano  forte  parola  alle  moltitudini^  ri' 
velavano  la  brama  incessante  del  popolo  Re  a  sfoggiare  in  ogni  sorta  di 
pubblic-he  splendidezze.  Quando  Roma  imperaf^a  su  tanta  parte  di  mondOj 
le  isole  che,  ora  formano  la  presente  Venezia  erano  forse  paludi  ed  alghe 
insalubri j  fra  cui  il  povero  pescatore^  lontano  dai  sanguinosi  trionfi  delle 
legioni  romanej  vivea  misera  ma  tranquilla  i^tto. 

Quando. Roma  sfasciata  dalla  corruzione  crollò j  corsero  a  quesC isole j 
come  a  sicuro  ricovero j  i  cittadini  di  Padw?aj  di  Aquileja^  di  Aitino ^  di 
Coìicordiaj  di  Oderzo j  clye  il  furibondo  rapinare  dei  Barbari  cacciava  dalle 
rimpiante  terre  natali.  Quegli  sventuratij  quantunque  da  popolose  dttd 
wnuti^  non  potevano  di  certo  dare  alt  arte  efficace  pensiero^  tanto  il  do^ 
loroso  esilio  e  le  improvvise  fughe  li  uvea  cT  ogni  agiatezza  privati. 

Eccetto  poche  statue  e  fregi  architettonici j  tolti  per  lo  pia  alla  Grecia 
dalle  vittoriose  navi  della  Repubblica ^  Venezia  nulla  può  o/ferire  diarie 
antica  alParlista  ed  alt^ archeologo.  Le  seste  e  gli  scalpelli  in  essa  non 
comiììciano  a  lavorare  se  non  tiei  buj  secoli  die  sogliamo  invilire  col 
iiome  di  barbari.  Ma  fu  appunto  in  quei  secoli  che  Venezia  distendendo 
l^r  tutti  1  mari  proficui  commercila  giunse  a  dissipare  cosi  le  nebbie 
deir  ignoranza  j  che  al  compiersi  della  seconda  crociata  ella  godeà  di  già 
i  frutti  di  una  energica  e  libera  civiltà.  Allora  giovata  dalle  ricchezze  che 
rengono  d:il  florido  trafficare ^  giovala  dalF  ingegno  attuoso  del  merca^ 
dante  che  porta  in  ogni  ordine  di  idee  la  stessa  nobile  arditezza  da  cui 
è  condotto  nelle  ben  ponderate  intraprese^  divenne  il  più  famoso  porto 
del  nèondOj  Panello  che  annodava  P Oriente  colP  Occidente j  quindi  il 
più  gran  centro  deattivila  die  C Europa j  P  Asia  e  P Africa  mediterranea 
avessero  tiel  medio  evo.  Vera  in  cui  una  nazione  manifesta  più  attivi 
i  comnìerciij  più  diffuse  le  industrie,  fu  sempre  e  soì^j  il  vertice  della 
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A  lira  cìllà  n»a  rt  ha  Itine  al  noadu  die  gTrggi 
ru«  VtBoaia  ni'lla  magnificciiM  dèi  nonamciili. 


C/jr/  dece  scrivere  sulCerte  cKebbe  viia  in  Veìiezia  non  Aa  nulla  d($ 
dire  intorno  a  quelle  età  gigantesche  della  romana  dominazione j  in  cui 
la  architettura  e  la  scultura  parlavano  forte  parola  alle  fnolHtudinij  ri'" 
velavano  la  brama  incessante  del  popolo  Re  a  sfoggiare  in  ogni  sorta  di 
pubbliche  spletididezse.  Quando  Roma  imperava  su  tanta  parte  di  mondo j 
le  isole  che,  ora  formano  la  presente  Venezia  erano  forse  paludi  ed  alghe 
insalubrij  fra  cui  il  povero  pescatore^  lontano  dai  sanguinosi  trionfi  delle 
legioni  romane^  vivea  misera  ma  tranquilla  vita. 

Quando. Roma  sfasciata  dalla  corruzione  crollò j  corsero  a  quesC isole j 
come  a  sicuro  ricovero j  i  cittadini  di  Padova j  di  Aquileja^  di  Aitino ^  di 
Coìicordiaj  di  Oderzo j  clye  il  furibondo  rapinare  dei  Barbari  cacciava  dalle 
rimpiante  terre  fiatali.  Quegli  sventuralij  quantunque  da  popolose  ciUà 
lanuti  j  non  potevano  di  certo  dare  alt  arte  efficace  pensiero j  tatUo  il  do^ 
lotoso  esilio  e  le  improvvise  fughe  li  avea  cT  ogm  agiatezza  privati. 

Eccetto  poche  statue  e  fregi  architettonici j  tolti  per  lo  più  alla  Grecia 
dalle  vittoriose  navi  della  Repubblica j  Venezia  nulla  può  o/ferire  diarie 
antica  air  artista  ed  alC archeologo.  Le  seste  e  gli  scalpelli  in  essa  non 
cominciano  a  lavorare  se  non  tiei  buj  secoli  die  sogliamo  invilire  col 
nome  di  barbari.  Ma  fu  appunto  in  quei  secoli  cfie  Venezia  distendendo 
fper  tutti  i  mari  proficui  commercila  giunse  a  dissipare  cosi  le  nebbie 
deir  ignoranza  j  che  al  compiersi  della  seconda  crociata  ella  godea  di  già 
i  fratti  di  una  energica  e  libera  civiltà.  Allora  giovata  dalle  ricchezze  che 
renfjono  d:tl  florido  trafficare,  giovata  dalP  iiujegno  attuoso  del  merca- 
da9ite  che  porta  in  ogni  ordine  di  idee  la  stessa  nobile  arditezza  da  cui 
è  condotto  nelle  ben  ponderate  intraprese  j  divenne  il  piti  famoso  porto 
del  ffèondOj  t  anello  che  annodava  P  Oriente  colP  Occidente j  quindi  il 
più  gran  centro  deattivila  che  C Europa j  F  Asia  e  C Africa  mediterranea 
avessero  tiel  medio  evo.  L'aera  in  cui  una  ìmzione  inani  festa  più  attivi 
I  commerciti  più  diffuse  le  industrie,  fu  sempre  e  smrìj  il  vertice  della 
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IL  MEDIO  EVO  :^: 


L' ARCHlTEnURA 


B 


LA  SCULTURA   RONANCKRISTIANA 


NELLE  ISOLE  DI  VENEZIA 


EL  quarto  secolo  rarchitettura  si  avviava 
in  Roma  e  per  tutto  lo  Impero  a  misera 
decadenza:  le  costruzioni  cristiane  d^al- 
lora  mostrano  sino  a  qual  punto  il  gusto 
degli  artisti  fosse  scaduto.  Molte  fra  le 
norme  stupende  degli  architetti  di  Gre- 
cia e  di  Roma  eransi  abbandonate,  né 
già  solo  per  ignoranza  o  disprezzo,  ma 
.per  usi,  in  causa  della  nuova  religione 
mutati,  i  quali  impedivano  di  seguitare 
le  anteriori  disposizioni  degli  edificii.  Costantino,  tuttoché  offe- 
risse di  continuo  incoraggiamenti  agli  architetti,  tuttoché  facesse 
riparare  antiche  fabbriche  e  molte  ne  murasse  di  nuove,  tut- 
toché istituisse  scuole  d^  architettura  e  premii  in  favor  degli  al- 
lievi, non-  giunse  a  giovare  un^  arte  che  già  sMmprontava  del 
corrotto  gusto  dei  tempi,  ed  alle  bellezze  che  vengono  da  elegante 
semplicità  volea  surrogare  ricchi  quanto  smoderati  ornamenti.  Ma 
neppur  questi  potevansi  mostrare  sfarzosi  come  li  avrebbe  desi- 
derati il  monarca,  giacché   la  povertà   dei  tempi  noi  consentiva. 
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Era  quindi  necessario  che  per  alzare  nuovi  monumenti  d^una 
cèrta  apparente  magnificenza,  si  adoperassero  marmi  già  lavorati 
che  aveano  altra  volta  servito  a  vecchi  edifizii  fatti  ruìnosi  o  dal 
tempo  0  dair  ira  degli  uomini.  Gli  ordini  architettonici  mostraronsi 
dannosamente  mutati  nelle  lor  proporzioni,  le  sculture  manifesta- 
ronsi  goffe,  meschine  e  sgraziate:  le  modanature  e  gli  ornamenti 
con  ignorante  intemperanza  profusi.  Si  adoperarono  allora  archi 
senza  archivolto,  si  posero  nello  stesso  peristilio  colonne  d^ordine 
e  di  dimensione  differenti.  Codesto  degradamento  si  fece  ancora 
maggiore  sotto  i  successori  di  Costantino*  Nugoli  di  Barbari  inva- 
sero intanto  tutte  le  provincie  delP  Impero,  e  con  più  o  men  du- 
revole dominio  se  ne  impodestarono.  I  Goti  si  stabilirono  in  Ger- 
mania, i  Franchi  ed  i  Borgogncmi  nelle*  Gallie,'  gli  Alani  e  i  Visigoti 
nelle  Spagne,  i  Vandali  in  Africa.  LMtalia  infelicissima  divenne 
anch^essa  preda  di  quest^orde  nemiche. 

In  mezBo  a  cosi  tristi  circostanze  V  architettura  non  poteva  di 
certo  mostrarsi  fiorente,  né  trovar  vita  nuova  e  vigorosa  nei  mu- 
tamenti che  avea  dovuto  subire  ;  tuttoché  alcuni  de^  principi  goti 
ed  ostrogoti,  quando  sMnsignorirono  delP  Italia,  tentassero  di  pro- 
teggere lettere  ed  arti,  e  cercassero  d^  imitare  e.  di  rispettare  i  co- 
stumi, le  usanze  e  le  leggi  stesse  dei  *vinti«^ 

Teod<Mrico  che^  allevato  alla  corte  di  Costantinopoli,  vi  avea  rir 
odvuta  la  educazione  de'g^ani.  patmii,  si  circondò  di  minislii 
e  di  consiglieri  versatìssimi  nette  scienze  greche  e  latine,  quali 
erano  Simmaco,  Cassiodoro  e  Boezio.  Prodigò  somme  ingenti. per 
fw  risarcire  a  Roma  ti  Campidoglio ,  le  mura ,  le  cloache ,.  e  per 
conservare  i  pubblici  edifizii  di  Raveofia  e  delle  terme  -aponensi. 
Istituì  magistrature  perchè  fossero  vegliati  i  monumenti  delibarti, 
e  volle  che  restaurandoli  si  seguitasse  Io  stile  medesimo  con  cui 
erano  stati  costrictti:  sapiente  previdenza  del  barbaro  prìncipe,  che 
potrebbe  servire  di  aspro  rimprovero  a  quegli  architetti  de^nostri  di, 
i  quali  osano  apporre  la  loggia  romana  ad  una  chiesa  archi-acuta. 
Amalossunta ,  figlia  di  Teodorìco,  esercitò  del  pari  un^  utile  in- 
fluenza sulFarti  dMtalia.  Totila,  seUbene  due  volte  sMmpadronisse 
di  Roma^  pure  vi  serbò  tale  una  moderazione,  che  Anastasio  Bi- 
bliotecario ebbe  a  dire  come  questo  principe  vivesse  co^  Romani  in 
si  amorevole  dimesUcbezza,  che  pareano  suoi  figli. 

Verso  la  metà  del  sesto  secolo  gli  sforzi  di  Belisario  e  di  Nar- 
sete  fecero  tornar  P  Italia  sotto  la  dominazione  degli  imperatori 
d'Oriente.  Allora  Giustiniano  vi  ordinò  parecchi  edifizii,  ma  ne  volle 
a  direttori  artisti  greci   che   importarono   nclF  Occidente  lo   siile 
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d^architettura  a  cui  egli  stedso  avea  dato  vigore  e  si  può  dir  nasci- 
mento a  Costantinopoii ,  stile  mi  quale  dovrò  a  lungo  disccnreFe 
in  questa  prima  epoca  delParte  veneta. 

Intanto  che  i  predetti  avvenimenti  confortavano  d^una  luce,  pur 
troppo  debolissima,  le  tenebre  che  sempre  più  si  addensavano 
suiritalìa,  Roma  s^arricchiva  d^oratorii,  di  battisterii,  e  più  di  chiese 
costruite  quasi  intieramente  sulla  forma  e  disposizione  delle  basi- 
liche pagane.  Né  ciò  accadde  già  per  deferenza  od  abitudine  ai  riti 
pagani,  giacché  tiera  e  fino  violenta  mostravasì  la  repugnanza  dei 
cristiani  al  culto  degli  idoli;. ma <^ok)  perché  le  basiliche  in  modo 
mirabile  potean  convenire  abbisogni  del  cristianesimo:  e  la  loro 
distribuzione  poi,  collegata  solo  cogli  usi  civili,  nulla  potea  presen- 
tare di  avverso  o  di  incompatibile  colle  idee  promulgate  dalla  reli- 
gione novella.  In  esse  trattavansi  i  negozii  del  commercio  e  mini- 
stravasi  la  giustizia.  Essendo  composte  di  un  rettangolo  diviso  loii- 
gitudinahnente  in  tre  parti  da  due  file  di  colonne  sormontate  il 
più  delle  volte  da  gallerie,  chiuse  in  uno  e  spesso  in  entrambi 
i  lati  minori  da  un  emiciclo  che  dicevasi  tribunale  perché  vi  sedeva 
il  giudice,  pareano  contenere  tutte  quelle  divisioni  ed  ordinamenti 
di  cui  più  bisognava  il  culto  do*  cristiani. 

Le  costituzioni  apostoliche  ^  voleano  che  la  chiesa  rappresen- 
tasse la  navicella  di  S.  Pietro  >  :  ora  quindi  V  adito  centrale  della 
basilica  pagana  valeva  a  figurare  egregiamente  1  •immafine  di  quella 
mistica  nave.  Gli  ^ti  -laterali  destinati  neiredifizio  civile-  ad  acco- 
gliere la  folla  «flhceendata,  tornavano  convenienti  a  ricevere  i  fe- 
deli: che  la  Chiesa  volea  presenti  a^divini  sagrificii.  Una  parte  del- 
Tadito  centrale  (navig)y  chiusa  che  fosse  da  tramezzi,  poteva  essere 
riserbata  a  cantori  che  salmodiavano  le  Iddi  del  Signore,  e  venire 
fornita  d^amboni  o  pùlpiti  ad  uso  de'  diaconi  per  leggervi  le  epi- 
stole ed  i  vangeli.  L' altare,  sul  quale  dovea  cifCerirsi  il  sagrifizio 
incruento,  trovava  posto  opportuno  alPestremità  della  nave,*  ipokkkè 
colà  poteva  essere  veduto  da  lutto  il  popolo.  Neir  abside  •centrale 
era  facile  porre  una  sedia  che  dominasse  egualmente  Fallare  e 
rassemUea.  Quivi,  in  luogo  del  magistrato  supremo,  poteva  sedere 
il  vescovo,  il  cui  nome,  al  par  deir  uffizio,  imponeva  il  dovere  dt 
soprantendere  a  quanto  lo  circondava;  mentre  il  clero  seduto  ìBt 
destra  ed  a  sinistra,  teneva  il  luogo  di  quelli  che  assistevano  al 


i  Lib.  n.  cap.  57  e  vedi  le  note  aggiuntevi  da  Cotelier. 

t  In  navi  EccUiiae  tuto  trajici  potette  dice  S.  Anil)ro(;io  —  Senno  dt  Mirai,  —  V.  a  nette 
S.  Bernardo,  Àpottg-  ad  Ab.  diin. 
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magistrato.  Le  sale  poi,  ovvero  le  absidi  laterali,  potevano  servire 
di  sagrestie  o  di  luoghi  di  purificazioiie  ^..In  causa  di  tali  divisioni 
la  chiesa  cristiana  era  assomigliata  talvolta  al  tempio  di  Salomone, 
giacché  al  par  di  quello  aveva  un  portico  estemo,  una  nave  ac- 
cessibile ai  fedeli ,  ed  un.  santuario  in  cui  solo  poteva  penetrare 
il  sacerdote. 

Fu  detto  con  elqg^nte  fiiase  che  le  prime  chiese  cristiane  altro 
non  erano  se  non  tempii  pagani  rivolti  air  interno.  Il  culto  de^  gen- 
tili infatti  essendo  intieramente  esteriore,  esteriore  dovea  pur  es- 
sere la  decorazione  degli  edifizii  sacri.  Ma  nella  religione  di  Gesù 
Cristo  che  .dovea  raccogliere  nel  santuario,  intorno  ai  simboli  del 
Signor^,  il  popolo  ed  i  sacerdoti  preganti,  e  questi  far  dispensatori 
della  parola  e  del  pane  divino  a  quello,  tornava  necessario  chq  Parte 
VQ^g^sse  lei  sue.  mire  a  disporre  pei  riti  reUgiosi  soltanto  lo  interno 
dqi  tempii. 

.  Costantino,  dopp  aver  convertito  in  chiese  due  vere  basiliche  paga- 
ne^ la  sessoriana  e  quella  del  palazzo  del  .Laterano,  ne  fece  costruire 
molt^  altre  sullo  stesso  modello,  e  queste  per  lunghi  anni  scirvi- 
rono.  di  esemplare  a  quante  sursero  in  Roma  e  Yiei  paesi  di  rito 
latino.  Codeste  basiliche  er^i^p  precedute  da  un  pprtìco  (nmrtex) 
decorato  d' (ordinario. da  ^rclii  sorretti  da  oolonn/Q, isolate.  Col  tempo 
il  nartiex  si  estese  e  si.  sviluppò  in  un^  corte  quadrilateri»  /circon- 
dalai  da  portici,  e  simile  per  gran  parte  alle  corti  che  si  yedeapo 
ne'  t^n^lii  egizii.e.  quindi. jneirarabe  mescbite.  .  . 

P^  i^teicno  la  jch^sa  pr^seatava  treo  pinque  navi,  spartite  da 
dpe.  0  quattro likditC^lonne.J^a  parte  opposta  alla  porta  d'ingresso 
piegavasi  in.  eipiciclo,  e4.  andav?i  .coperta,  da  una  yplta.  Le  cor 
lonne.  eiajcio ,  spesso  differenti  neU^  dimensioni  ..^ro ,  perchè  tolte 
da  differenti  edifizii  pagani  caduti  in  rovina.  Sui  loro  capitelli  s' ap- 
poggiavana  architravi  p  giravaipp  archi,,  al  di  sopra  de'  quali  al^- 
va^i  .un..ji[nuro,ÌQtrarQtto  da.  finestre  che,  sopportando  l'armatura 
del  .tptto  c^nta^e;,  soI|evavasL  di  molto  suUe  coperture  delle  navi 
laterali.  .     ,. 

,Pa  tutto  ciò  vedesi  che.  le  basiliche  cristiane,  ad  eccezione  delle 
loro  colonne  antiche  e  de' mosaici  nell'abside^  non  presentayarfo 
fregi  od,  ornamenti  che  ne  facessero  spiccar  Ifi^  ricchezza.  Hope, 
anche  nel  sua  grande  amore  al  medio  evo,. sempre  disposto  a  spre- 
giare il  cattolicismo,  disse  che  avrebbero  somigliato  a  vasti  granai, 

4  DieevABsi  questi  luoghi  paratorhtm,  oblatoriumj  tacrariumj  seeretaritaiì,  e  forse  tenevano 
il  posto  degli  antichi  Caleidici^  oncora  si  mole  conoscimi  dagli  archeologi. 
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se  non  si  fossero  costruite  con  alcuni  materiali  sontuosi  ^.  Ma 
la  semplicità  dello  insieme  dava  a  coclesii  ^nai  un  aspetto  cosi 
grandioso,  che  indarno  rìrercasi  netta  più  studiata  dispommne  delle 
chiese  moderne. 

In  codesto  fatto  tutti  gK  scrìttoti  d^arcbitìettura  agevolmente  con- 
vengono, ma  aggiungono  poi  che  le  basiliche  devono  considerarsi 
come  monùmentr  della  decadenza,  perchè  T architrave,  elementare 
bellezza  deir architettura  romana;  è  soppresso,  e  gli  archi  riposano 
immediatamente  sulla  colonna ,  offendendo  co^  le  regole  e  là  so- 
lidità apparente. 

UnB  simile  antipatia  andò  si  innam»  ne^  jnehiletti,'  dicf  qmnmio 
queH^  erudito  ingegno  del  Gaimia  scrisse  sulle  basiliche  cristiane, 
intendendo  assennatamente  a  provare  come  sieno  la  forma  più 
conveniente  anche  alle  chiese  d^  oggigiorno  ',  si  fece  a  dimfostrdré 
con  argomenti  sempre  sofistici,  sovente  falsi,  che  in  tutte  quelle 
di  Roma  T  architrave  '  correva  sulla  colonna  cfuando  furono  per  la 
prima  volta  costrutte,  e  non  aveww»  qwcffaf eo  ^i^irato  sopm  di  e9m 
come  or  sì  vede. 

Ecco  quindi  una  delle  forme  più  eleganti  che  V  arte  trovasse  mai 
una  delle  forme  cui  son  dovute  le  maraviglie  dèlP  araba  e  della 
settentrionale  architettura,  e  per  cui  acquistarono  sneUezzà  è  fan- 
tastica leggiadria  molti  cdificii  di  questa  bella  Venezia;  una  delle 
forme  che  leva  pesantezza  a^  portici ,  abbellisce  finestre,  fa  più  con- 
cordante alle  elevate  mire  del  cristianésimo  la  chiesa;  eccola,  io 
diceva,  proscritta  siiceome  barbara,  e  quindi  ih  cosi  fttttaf  barbsTrìe 
ravviluppata  rarchitetttii^a  di  dieci  secòM  ih  tutta  l'Europa,  e  di 
quali  died  secoli?  Di  quelli  ih  cui  sursierò  a  libertà  i  comuni'  d'I- 
talia, le  crociate  (francarono  f  Occidente  dalle  invasioni  ottomane; 
la  schiavitir  fu  abolita  per  tutto;  Nicola  Pisano,  Duccio,  Gimabue, 
Giotto,  r  Angelico,  il  Masaccio  infuseiro  sentimento  e  vita*  alf  arte 
moderna,  e  portarono  la  religiosa  al  più  elevato  suo  dpice;  TOr- 
gagna,  Arnolfo,  il  Da  Majano,  il  Pollajolo,  i  Lombardi  ornarono  di 
stupende  e  magnifiche  moli  tutta  P Italia;  la  stampa  si  fece  ripro- 
duttrice e  consolidatrice  dell'  umano  pensiero.  ---  A  quanto  singo- 
lari delirìi  non  trascinano  le  prevenzioni  di  scuota?  Intanto  che  si 
lodano  a  cielo  Nicola  Pisano,  Giotto,  l'Orgagna  e  Arnolfo  di  Lapo 
come  architetti;  intanto  che  si  mostra  il  campanile  di  S.  Maria  dd 


i  Hope,  Hutoire  de  Varchit. 

S  Canina^  Rle§rche  9uH*wrehUeUttra  più  ffroprìa  dei  tempii  cristiani  e  applicaxiùne  dètltt 
medetima  —  Roma,  ìù  fog.  con  59  Tav. 
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Fiore  ed  Orsanmiòhele  c<Mne  capolavori  della  sesta,  si  proclama 
oberrazione  del  goticismo  e  di  età  degenerate  precisamente  queir  arco 
involtato  sulla  colonna,  ch^è  base  ed  elemento  primo  al  sistema  di 
costruire  di  quegli  insignì  che  ho  testé  nominati.  E  perchè  lutto 
questo?  Perchè  Roma  pagana  non  adoperò  codesta  maniera  d'arco; 
perchè  Vitruvio  »ol  comprese  nelle  sue  regole;  perchè  i  riniresca* 
tori  deir  antichità  lo  esclusero  dalla  cerchia  ristretta  delle  loro  ma- 
niere di  coslruire ,  anche  a  costo  fìk  swMpw-tBiCBii  piedritti  che 
nibano  spazio  e  luce. 

Se  invece  gli  scrittori  e  gli  architetti  avessero  preferito  uà  tran- 
quìUo  esame  alla  voce  non  sempre  leale  delPautorìtà,  si  sareb- 
bero forse  accorU  che  codesta  maniera  d^areo^  surta  per  necessità 
di  costruzione,  fu  poi  fecondata,  iUeggiadcita  da^inge^Di  liberi 
quanto*  vigorosi,  e  quindi  potè  farsi  germe'  di  'splendida  vita  alla 
vera  arte  italiana ,  quella  che  dal  finire  del  quattroe^fito  cam- 
mina prosperosa  fino  al  cominciare-  del  cinquecento ,  e  che  -  a 
dritto  può  dirsi  una  ddle  più  eleganti,  delle  più  originali  e  per 
questo  delle  più  adattabili  alP  indole  ed  alle  direzioni  del  pensiero 
moderno. 

Le  costuniiiuzc  politiche  e  pubblldic  de' Romani  li  obbliftavaiiu 
a  tener  nette  basiliche  e  ne^  fori  ampii  i  portici^  e  quindi  kurghi 
gli  intercolonnii.  Vitruvio  dice  chiaro  che  pei  fori  quest^ultimi  vo- 
leansi  larghissimi,  perchè  frequentissimo  n^era  il  passaggio.  Per  la 
ragione  stessa  teneansi  spaziosi  gli  intercolonnii  ne^peristili  e  negli 
archi  delle  case  private.  I  Romani  erano  talmente  persuasi  che  senza 
una  considerevole  distanza  fra  Tuna  e  T  altra  colonna  non  fosse 
possibile  provvedere  al  comodo  de^  transitanti  e  goder  luce  copiosa 
nelle  stanze  terrene,  che  piuttosto  di  avere  nelle  loro  abita«oni 
intercolonnii  stretti  con  architravi  monoliti,  preferivano  gli  architravi 
di  legno.  Può  aversene  la  prova  in  molte  delle  case  di  Pompei  ^ 
ma  specialmente  in  quelle  di  Diomede  e  dei  Poeta  tragico.  In  co- 
desta ultima  anzi  sussìste  ancora,  non  già  l'architrave  di  legno 
che  dal  tempo  fu  consumato,  ma  lo  stucco  da  cui  era  rivestito,  il 
quale  fu  sostenuto  con  molta  industria  nelF  istante  in  cui  venne 
posto  allo  scoperto,  surrogandovi  altra  trave  nuova.  Anche  gh  ul- 
timi scavi  di  Ercolano  presentarono  il  fatto  stesso.  Conoscevano 
però  i  Romani  che  Parchitrave  di  legno,  gravato  dalle  sovrapposte 
muraglie ,  troppo  poco  potea  durare  o  domandava  almeno  frequenti 
riparazioni,  non  sempre  possibili.  Allora  tentarono  ripiegare  al  grave 
inconveniente  gettando  un  archetto  dalPuna  air  altra  colonna,  poi 
riempiendo  di  muratura  il  sott^arco,  per  rivestir  in  seguilo  tutta  la 
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fronte  di  una  impellicciaiura  4i  marmo  profilata  a  guisa  d'archi- 
trave e  dì  fregio,  e  qualche  volta  anche  di  cornice.  Ciò  produceva 
il  vantaggio  chf^  gii  areliitravi,  ne*  sì  spezzassero  ne  si  infracidas- 
sero, e  che  tutto  F  edificio  venisse  sorretto  da  robusti  architravi. 
Ma  anche  codesto  ripiego  presentava  qualche  sconcio  rispetto  alla 
solidità,  e  nolii  più  ne  avea  in  tutte  ciò  che  riguardava  a  bellezza. 
Quella  tfabeazioBe  composta  di  semplice  impellieciatura  e  quindi 
sostenuta  eogii.  arpioni,  non.  si  reggeva  a  lungo;  spesso  qualche 
pezzo  spostavasi,  finche,  rimosso  dal  posto,  cadeva;  quindi  o  rovine 
o  gravi  spese  ne^  risarcimenti.  8^  aggiunga  che  dovendosi  mantenere 
tanto  largo  lo  intercolonnio,  stehe  neuscisse  un  areostiloj  rocchio 
dovea  rimaner  disgustato  da  quel  vano  troppo  tendente  al  quadrato, 
il  quale*  faceva  di  necessità  apparire  gracili  le  colonne  e  tozza  la 
faUvica.  Attora  gli  architetti  dovettero  assennatamente  awiaate  di 
far  sensa  queirarchitrave  posticcio,  e  di  lasciar  invece  intatta  cornicila 
stava  la  eostrasmne.  In  tal  maniera  ne  venivano  i .  sommi  van- 
taggi di  aumentare  nei  portici  la  luce^  di  risparmiare  molta  spesa 
nelle  riparazioni,  e  di  meglio  provvedere  alla  sveUezza  ed  alla  leg- 
giadria delle  proporzioni.  Fra  i  Latini  fu  forse  il  primo  Diocleziano 
ad  usare  dì  codesto  sistema,  e  forse  vi  fu  condotto  dall' esempio 
deHe  andiitetturoi  delP Asia,  ove  pare  fosse  usalo  il  modo  ora  detto, 
assai  prima  chein  Occidentr. 

.  Veduta  dagli  architetti  rutile  ed  degauie  effetto-  di  questi  arco 
girato . sulla  ec^nna,  è  chiaro  che  fosse,  adottato  in  tutti  quel  casi 
in  cui  v^  era  bisogno  di  molto  spazio  e  di  molla .  luce»  Peireéò*  fu 
usato  tosto  da^crisiioni  nella  maggior  parte  delle  <lor  basiliche  n^lle 
quali  vfldeanai  sostegpir  radi,  perchè  non  fossero  d'- ingombro  alle 
mrititudiniy  e  dessero  passaggi  facili  ed  ampìi. 

fo  vortei'ehe  gli  architetti  alla  classica,  i  «quali  yidano.  aartema 
eantro  questa  maniera. d'arcoi,  mi  dicessero  eome  si  dohbft  com- 
portarsi quandO'  v'  è  bisogno  di  intercolonnii  spasnosi  e  di  sostegni 
non  imbarazzanti  il  passaggio. 

Il  fMcdritlo  cdla  colonna  a  bassorilievo  produrrà  sempre  lo  scon- 
cio-delie nuove  Procuratìe,  poca  luce  nel  portico  e  molto  spafsio 
perduto  nel  piedritto.  Al  contrario  la. semplice. colonna  con  Farco 
non  ruba  spazio  e  lascia  entrare  copiosissima  la  luce.  Togliete  a 
S.  Spirito  ed  a  S.  Lorenzo  di  Firenze  le  colonne  isolate  eon  Tarco 
sopra,  e  vedrete  sparirne  quella,  anche  da  classici,  si  lodata  eleganza. 
Immaginatevi  per  un  momento  che  tutti  que' svelti  portici  di  Bo- 
logna, che  hanno  costantemente  V  arco  girato  sulla  colonna,  fossero 
invece  tutti  colF architrave,  e  vedrete  quanta  luce  verrai  scemata, 
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e  qiial  ■  r^ìilderaUilo  appello  prèseti  iranno  quc^  grandi  palazzi  che  ora 
appalesano  si  vigorosa  snellezza.  • 

Ho  voluto  a  lungo  insistere  st^  qiiiesta  maniera  d'arco,  perchè 
do\nehdo  n^l  )[yre^enfrte  mio  hn^ro'  patìaré  moltissimo  di  edificiicol- 
l'arco  girato  sullia  colonna,' mi. p^àrWimjfk^rtante  delclrmiiiare  da 
ptìtoa  le  ragibìAi  'Stàtiche  ed  éfstetléh^'^é'toe  giustifiéarono  Poso, 
purgarlo  "dalla  iitìprowidft'iàcctìsa  di'  Hafbàtìe  che  gH  fu  apposta,  e 
per  nltimd  =ftiostrffrto-formà  '  dfeifnetttat«6i  di  quella  architettura'  che 
fece  immortali  T  Alberti,  il  •  Brtinelleschi^  è  quelle  incigni  famiglie 
de^  Lombardi  e  dei  Bregni  a  Venezia.  ^  • 

Tutti  gli  èdffi^ii  del  bassb'lrh|ìero"  possono  affermarsi  cbn  qae- 
si' arco  costrutti,  il  qoalei' aéoperdto' {^er- la  prima  vòlta  in  Roma 
nel  qdarlo'Sèttìto;  diventò  essenziale' ttloflìGcazioné  della  sesia  rth 
niana'V  e  dalltì*  met^ropoli  si'  diffuse^  poi'  nelte  provindc  tutte;  Quitti 
è  éhé<  iterMÓmemttr  in  cui  Afflila  "piottifbò' quasi  flagello  stille  infe- 
lici* città  detìa  Venezia^  irt'  esse  'S' ateax'^rtò^  costruzioni  confonni 
al  gusto "rbmano;  'tnutatt^' nel  mòdo- (*hé''fwtè  **ceentttìii:  Ciò-di- 
niostraritì  artcora  i'Tpochi  rudbH''d'^tiUi*éjtt»'<6  diCivitìale,  elo  atv 
tèstereMìen)  anche  qnìelli  tfAhino,  i"qtHÌli,'com«'  dirò  più  tardi, 
trtisftiitM^ti  dafg^i'  Attinair  ffefl'ì8(^»v^eM>  scelte  An  essi  ù  rico- 
verò, fttì  Jparté'fòrseJ  dimòlte  fra'le"v^ett<ste^  mt*  *  "VénesJfa  che 
aitctìrà  Staà^^orio.  *8t*lw?ne''quèstdn5h  'sia  che  semplice  ooiigec- 
iàrtì,=  ^s»a  'aèquisf^'pèrè»'qiira&iM^ evidenza  di  un  fotte,  quando  si 
esamini  T eccidio  delift  misera  '  Altìtìo  '  <*ome   ci  vren-  narrato  dagN 

'"Altorch*  l'Unno  deVasta'tore,  segui!»' dal  nembo  de^suoi*ari)dfi. 
vi'portd'lo'Stcrminrov  do\dterò  t  cittadivii  precipitesrnneiite  fug- 
gJrsen'é  ove  età  maggior  probabilità  di  campare  almeno  Id  vita.  Pei*- 
de  que'  lapilli  si*  spàrsero  nelle*  varie  itole,  della-  veneta*  laguna,  e 
itf'lVM^céHo  di'  preferenza,  a  fine  d^infraporre  il  mare  alle  'perse- 
cnziènl  dePbarbem' re.  A^urssistendò'per  altro  ancora,  sebbene 
lògota^  I^r  gli  incendi!  e  le  devastazioni  la  prossima  Aitino,  non  giun- 
sero quelkf  isolette  a  crescere  allora!  rimarcberolmenle  dì  popolo, 
giacché  buona  parte  de'  nuovi  venuti  tornò  all'antica  patria,  si 
tosto  che  se  ne  ritirò  lo  straniero,  spintavi  da  quell'irresistibile 

i  É  ignoto  il  tempo  in  cui  Torceiio  cominciasse  ad  essere  popolata;  né  è  fuor  di  ragione 
il  pensare  che  fosse  od  una  delle.  Ville  Aliinati,  di  cui  parla  con  sì  vivo  entusiasmo  0>i^ 
xiale^  ovvero  un  quasi  sobborgo  della  celebre  città.  Per  certo  ebbe  frequenza  di  popolo  e 
civiltà  sino  dalle  epoche  romane^  perchè  scavando  si  rinvennero  monete  di  Nerone^  di  Clan- 
dio>  di  Vitellio  e  d'altri  Imperatori;  vero  è  che  si  potrebbero  credere  portate  colà  dagli 
Altinatl^  ma  sarebbe  difficile  poi  spiegar  il  perchè  si  trovassero  monete  de'Cesari  più  aniielii; 
e  neisnna  dei  tempi  in  cui  accadde  la  fuga  di  quei  d'Aitino. 
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affetto,  che, -anche.  ìu  onta, di. perìcoli  .e  di  .sventure  gravi,  ci  fa 
amare  il  luogo  ove  passammo  i  primi  anni  di  nostra  vita,  e  dove 
gustaAimo  ì  conforti  della  famiglia.  .       h 

'Quaado»  però*  i  {jOPgobardi  .distrussero  compiutamente  Aitino 
nel  fi4i),f  allora  rìccwint^iarono  a. popolarsi  le  isole^  e  divi<^ntarono 
staUle  sedaide^nuK^yitprofdighitfln  quella  angosciosa  cirrcostanza  un? 
tensa-.pfirtetdeìeìttaAini  dÀ.tAitino,  capitanata  da  Ario  e  da  Aratqre 
tirìbuiii.7  Qccompagiiikta  1  dai  pii  sacerdoti  Gemignano  e  Mauroi,:  teatò 
in.  misere 'hBvdieltenla  fugdi,>x^nfidenti  in  Dio  più  che  in  .terrene 
speranze.  ...    /  .  .  .. .  1    .• 

*fi» bello  leg^re.inella.CrQiVioa  AUinale^  come  quegli  sventurati 
fuggisseno  id»Ua  patria.,  laceiratai  alloria  da  quella  che  il  cronista  i^bia- 
ma  pictffa  aii^^r/e^  GoiraffetluQi^aivCredulità  del  cristiano  ,e  4e^  cit- 
liaiimo ,  del  >  medio  -  evo,  egli  r  ci  «descrivo  ;  le  colombe  che  qoi  Joi;.i?aU 
fra  tbecobi-  preofìdevano, .  coinè  >  per  1  miracolo  T  esUiu  de^liiMUOQ^im; 
poÌMnarratodcome.altri.  vyei^  Aaii^nnar,  altri  verso  Tlst^p^,  alUri 
verso  la  romana  PentapoU .lamentosamente  si  incamminasserp,  vìqt 
ne  a.dirci  colla  •più.amor<ii$a*  ingenuità  come,  fatto,  da  qufìUapìni 
per.tre  g^>rnitrigwoso  digiuno,  avessero  apparizioni,  e  vociicelesti 
che  indicavano  loro  il  .si4»>del  rifugio,  e  li  assicura^'ano  di  protes^lone 
6: salutai.. iQneUi  ich^e  si >  ji^v^iarono  alla  volta  dell'isole  venete,  ripa- 
ravsmo.dapprìoia  ooUe.Jor  barchette  fra  mezzo  alle  paludi  entro  a 
capanno  di  legno r sul  momienitQ/rizzftte..  Ma  allora,  i  due. nominati 
ministri. d^ll-aU(Kre  che.ooQsolaivano  coU' evan^lica  carità  i, deso- 
lati, si  portarono  per  terra  e  per  acqua  a  raccogliere  i  dispersi 
fnat^iad'a  sooconrorlLiiaiOgni: guisa,  riaoeendendooe  Vamore  verso 
DjQ^  e  (iforw- gli  altrÀi  compagni  di  tanta  sciagura;  e  tentando  unirli 
nein isola  ehe.loffifpairevrjitiifra  J^altirepiù  sicura,  e  più  conveniente 
a^  Gomofiorcii^'SaelsiearohqMella  ohe  si  jnostrava  di  tutte  la.  .più  elevala 
dal  inprei^Ke  «olà  1  stanziati^  cominciaromo  a  costruire  solide  abiezioni 
e  chiese.  Peà^  >in  memoriat  dell^ahhandoaata  Aitino,  famosa  per  oe- 
celse  torri,  ^une.ne^  aliarono  anche  nel  nuovo  asilo,  ilquale  da 
codesti  fovtiUziix prendendo  nome  di  Torìcei/tim^  si  corruppe  ne^se- 
eoU  susseguenti  in .  Toreello. 
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i  La  Cronaca  Altinate  da  più  dc'critici  al  considera  scritta  intorno  al  HOO  e  pare  tratta 
da  cronache  più  antictif.  —  Non  fu  stampata  se  non  recentemente  nel  Voi.  Vili  di  quel- 
rArchivio  storico ,  oke  or  si  pubblica  dal  Viemseux  a  Fircnxe,  con  si  grande  onore  delle 
lettere  e  dciritalia.  ~  V'aggiunse  prexiose  note  ed  iliustrasioni  l'Ab.  Antonio  Rossi,  Bi- 
bliotecario di  S.  Maria  della  Salute.  —  É  degno  d'esser  letto  particolarmente  lutto  11  com- 
mento al  Libro  Secondo  steso  con  acuta  critica  e  vera  ispirazione  ^  originata  da  nobilissimo 
affetto  di  patria. 


—  li 

CAT¥KBHALE  »!  TOBCGIìIìO.   Molto  vlliese  ubbcio    origini!, 
allora  eolù  eil  an- 
che ficir  isole  ciri- 
.  costanli,   come  ci 
vie»  nuiiiitainenLe 
i  narrando  il  cronir 
.sin  ^  Ma  siccome 
ora  tulle  periroDO, 
cosi  fermeremo:  )1 
discorso  sulla  catte- 
drale, la  quale  pro- 
prio murala  entro 
Torcello  stessa,  a 
me  pare  seri)!  an- 
cora qualche  rclir. 
.  quìa  d^irantica  SMa. 
costrusÌEMie.    Rac- 
contai! suriicordato 
cronista  che  essfi. 
al  paro  delle  altre 
fatta  erigere  da  Ario . 
e  da  Aratore,  aU 
(ora.  signori  di  Tdr- 
.  ceUo,  fu  dedicala 
adioinor  di;MarÌ8,  ebbe  fonna  elevata  e  pr«io*fl ,  ed ,era  poi  mira- 
bile-per  ia:  copiosa  luce  che  la  rischiarava.   La  ornarono  in  se- 
guito con  quella  mag(^r  magnificenza  che  i    tempi  mìserticoni- 
seD.tìvano,  specialmente   nel   pavimento,    il  quale  condotto:  con, 
isquieile  intarsiature  di   scelti  marmi  e  con  figure  simigliami  ai^ 
cirooU,  dovea  raccostarsi  d'assai  a  quelli  ^  molte. anlidie  hasilic|iu< 
di  Roma  >,  ed  all'altro  che  alcuni  secoli  dopo  fregiò  la  basilica  di 
S.  Marco. 

Non  lungi  dair  atrio  della  cattedr^e',  1  predetti  tribuni  alzaroiw 
l'episcopio  ed  un'altra  chiesicciuola  in  otiore  di  S.  Giovanni  Bat-' 
lista  in  cui.,  seguitando  lo  .antico  rito  che  volea  i  batlislerìi  fuori 
del  tempio,  posero  il  fonie  batlesimalc.  Anche  questa  decorarono  colla 
maggior  magnificenza,  se  diamo  fede  al  ricordalo  cronista,  giaccliò 


elulione.  —  Cron.  ' 


—  43  — 
andava  rivestita  tirtta  da  finissimi  inaniii%   ed -il    (mviflienlD  era 
lavorato  a  mosaico,  e  sotto  esso  scorreva  poi  con  mirabile  artifizio 
un^aeqna  che,  per  occulti  meati  ed  a  mezzo  de^  ròstri  d^  alcuni  ani- 
mali di  bronza,  sgorgava  nel  fonte  battesimale. 

Codesita  cattedrale,  eretta  eon  tanta  isplendidezza,  pare  non  lo 
fosse  con  ^uale  solidità:  giaccKè  il  Sagomino,  ci  nftrra  che  neQ^864j 
vaie  a  dire  appena  due  secoli  dopo  la  sua  edificazione,  rìmanexca 
vetu9tale  pme  uiMJiwiijJtij  e  qaMfc  fa- rmumàst  e  mmmiiitttk ^éti  %K 
del  patrizia  Manno  ^.  Né  è  da  niMMigìiiiii  se  r  mezzr  alslkt  e«i 
cui  fa  primitivamente  costmttar  fmtmo  tmlo  mrìtr  odatii  d»  non 
farla  più  a  lungo  durare.  BM^te  dai-  pifaghi  d»  ptr  liMigo  talpa 
dovettero  rimanersi  scarsi  d^ogm  cosapHr  mniinMiiiBij  alni»  wn 
materiali  ragunaticci  tolti  dritte  rrmmr  det*  ptanaai  lliimr,  fòiBa» 
murata  affrettatamente  per  prov i Ttlnr  qnaato- pia  pgfi^to  foasa^ pa»- 
sibMe  a'  bisogni  del  colto,  era  naiwato  che- difeUMM»  dk^qiMUià  di;* 
ligente  costruzione  che  mantiene  intafetr  hmgHHnèn  fM  edìfiiiL .  . 

In  que'  tempi  infelìeiupìiHi  nr  qnali  freqfnen4»  avaaa  le  ssonne 
de^Barbari,  non  solo  nella  Venezia  ma  per  tutta  Italia^  troviaaH^  pMa 
perizia  nella  parte  costrultrra  dpgK  edifim:  e  ne  sono  piiMa  mmh 
nifesla  molte  deBe  basiliche  di  Roma  che  la  storia  ci  narra^  endla 
nel  settimo  secolo,  le  quali  vediamo  d*oi*diiiarii»  risamte  do^  bre^ 
vissimo  tempo. 

M&  il  più  essenziale  ristauro  della  cattedrale  toreellese  pare  che 
accadesse  nel  4008,  per  cura  del  santo  vescovo  Orso  Orseolo  figlio 
del  D(^e  fumoso,  cui  è  dovuto  lo  innalzamento  di  gran' parte  della 
basilica  marciana.  —  Almeno  il  eronacista  Sagomino,  che  par  vivesse 
intorno  a  quell'etèf,  ci  racconta  come  i  due  Orseoli  prenominati 
facessero  Ecciesiam  jam  refusiate  cùnsumptam  recreare,  I  più  degli 
storici  venuti  dopo  di  hrì  tanto  considerano  codesto  ristauro  come 
una  compiuta  rìedificazimie,  che  concordemenfle  affermarono  scAle^ 
vata  da-  fondamenti  nei  predetto  anno  4008  la  chiesa  che  anche 
oggi  sussiste. 

Quando  però  mi  faccio  ad  esaminare  pacatamente  i  fatti:,  e  raf- 
fronto lo  stato  presente  della  nostra  basilica  con  quegli  edifizii  che 
ancora  ci  rimangono  del  sesto  e  settimo  secolo,  son  inclinato  a 
pensare  che  tanto  neir864  quanto  nel  4008,  siensi  risarcite  le  parti 
antiche  ruinose,  ma  seguitando  però  sempre  la  pianta  originaria, 
e  giovandosi  de^  ruderi  marmorei  che  aveano  servito  alla  primitiva 
costruzione. 

\  Sa^ornìnus  -  Chronicon  ì'emium   -  Vcneiiis,.  1765,  p.  41. 
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Prima  éi  lutto  potrebbe  anche  darsi  che  il  Sagornitto  non  in- 
tendesse |»arlare  della  cattedrale  di  ToreoUo  precisamente  ,>  giaccht; 
egli,  dice  che  Pietro  Qrseolo,  allorché  *  il  figlio  Orso  fu  insignito  del 
Pastorale,  iotam  saìèoUe  JUaftite-domum^  et  Eedesiain  jam  ^pene  mimtalie 
cQiMtfmptem  reGrea$t€i  studionéuine  fecit^.  Qui^eome  ognun  vede,  ^non 
è  indicato  Torcello,  né  b  chiesa-  è  designata  per  cattedrale,  cir- 
costanze entdrambe  che  parrebbero*  neeessarieiper  offevir  la  certezza 
che  il  cronista  volesse  proprio  della  nostra  chiesa  (  parlare.  >V«x)  è 
che  il  Dandolo  narra  le  circostanze  medesime^attribucndote^  quella, 
ma.  egli  cJbe  pur  non. aveva  altra  fonte  se  non  al  iSagoPMnQ;^.iìoii 
per  altro  forse  nominò  la  cattedr«te  topcelleseyse  non  :perohè  itóde 
il  vecchio  cronista  ricordare  una  chiesa  di  S.  Maria,  nimieid^ahra 
parfc  clfera  pur 'quello  ^della.eattedi'aie  diiMurano.f.  

Ma  anche  pur  supponendo  '  che  nelle  due  eiionache  labbiasi  \^ 
luto  accennare  alla  cattedrale  in  discorso,  ancora  «dal  testo  (loroiiiou 
ne  esce  «che  (^ssa  sr. fosse:  noi  4Q0B  eostruita  con <  forma  inlisra- 
mente:  mutata,  impei^occhè  i  vocaboli  recrmre  e  reaouffrefrusati  dti 
due  cronisti  non  suonano  gtìi;,  per  quanto  no  diea  :ìl  .buoa  Coslo* 
doni  neUé  sue  d'ahronde  dotte  osservazioni  sul  nostro  edificio.',  ex- 
truere  ed  edificitrcy  m\o  iiidicano  rimetiere  in  priAlmoi  e  ristarare  eie 
che  è:  ruinoso.  Ne.  vien  ^•du^que  di  conseguenza  jcbe.se  la  chiesa 
allora  si  ristorò,  volca  dice  ch^essa  sussisteva  non  Mio i,  niafi tanto 
serbava  della  primitiva  fofma.  da  poter  ;  essere  su  quelle  'norroori* 
nevata.  Perciò  è  pi&  elle  probabile' si  ripOftesseiro  ini  operar  iirai»- 
menti  di  -«iwinu  ehe-i^-lempo  d' ordinario  H)anneggìa.meaoidi;Uitte 
l!.«ltre  parti.  .  i .        . 

.  L^ icnografia,. siccome  F ortografia  interna. di  quest^ edifisiOv at- 
testano il  sistema  ba^licale  che,  cominciato  in  Roma  nel  quarto 
secolo,  si  diffuse  per  tutta  Italia,  e  quiiidL  dovette  essere  adottato 
anche  in  Ahino,  città' fra -le  più  prosperose  di  quelle  misere  epo- 
che. La  pianta  é  a  tré  navi,  spartila  come  il  solito  da  due  file  Ai 
colonne  corintie  sorreggenti  archi:  i  fusti  sono  di  bel  marmo  greco, 
i  capitelli  tolti  da  più  antichi  edifizii  e  varti  fra  loro,  non  nel  ca- 
rattere, ma  nella  dimensione.  Infondo  delia  nave  centrale  gira  in  se- 
micerchio iLsingolarissimo  presbiterio  il  quale,  sebbene  non  somigli 
a  verun  altro  degli  esistenti,  pure  è  perfettamente  conforme  alle 
pi^scrizioni  dei  primitivi  tempi  cristiani;  le  quali  volevano  che  il 
soglio  del  vescovo  fosse  costantemente  nel  mezzo,  e  che  da  una 

i  Sagoro.  Chron.  Venet.  pag.  il 9. 

S  Costodonl ,    Ottervasiimi   intorno  alla    Chiesa    di  Tonello ,  pag.   208.    Voi.    43  dfffl» 
Opuscoli  del  Calogeri. 


parte  e  dair'altn)  vi  sedessero  i  preti  *.  Questo  presMtcrto,  che 
può  vedersi  ndla  vignetta  a  pagina- i-S,  va  fonnato'tia  sei  atti 
gradini,  or  di  mattoni,  ma  un  tempo  di  marmo,  i  quattro'  infe- 
riori  di  minor  altezza  servivano  per  salire  a  doe  altri  detti  ironi  o 
subtellii,  ove  stava  seduto  il  clero.  Codesti  sciif^lioni  vanno  spez- 
zati a  measc  da  vna'  {Hccola  e  stretta  scala  di  ,nndioi  gradini;  i 
quali  servivano  a  raf^iwigero  V  altra  cattedra  anticamente  destinata 
al  vescovo,  il  quale,  al  dire  di'S:  Agostino,  deve  sempre  da  afto 
seggio  osservare  il  popoloV  '  .  t      . 

■  6ingolMre,-e  perciò  degna  di  molta  osservazione  è  quella  parte 
della  cattedra  stessa  che  an-  : 
Cora  sussiste;  consta  di  '  una 
Tormella  di  marmo  chiusa  da 
dne  eolonnelle,  e  forse  un  di  ' 
serviva  d'appoggiatojo;  Ve  nel 
oentro  roEumcntc  figurato  una 
croCe  fregiata  di  meandri^  in 
meitzo  dellai  quale  >8ta  la  mano' 
dell'Eterno'  in  atto  di  benedi- 
re; ai  lati  la  Inna  ed  ti  sole. 
Boe  stelle  fiancheggiano  la  par' 
te 'Superiore"  della  croce,  due 
palme  la  inferiore,  simboli^ulti 
dell' onnipotenia  del  {Vidre  e  , 
dtl  glorioso  martirio'del  Piglio",  ! 
un  ornamento  a  fogliami  corre  fra  l'uno  a  l'altro  capitello  dètìe 
eolonnelle  ^.  tìi  lavoro  si  mostra  rmizo  e  precisamente  ricorda 'gli 

1  Yit  «wdro  àvttm  tlt  epìtfojn  lòllum  it  ulrinqut  uiStnt  Prtihijurium  -.-  Coniiii.  Jjiuii. 
Ub.  Il  cip.  ST"VaB.  SUedli:  AMHclMhml  ITM.  —  Vege*»!  BNctie  intorno  «  clA TMAirtnr, 
Hm(.  ti».  7;.C<v.  /'Zli.tfl  II  Cafic'Llla.4IC«iIinllnop*|[  rlierKa.da  EMUbto  UUI.  Ak.t-- 
PboIo  Sllcnilirlo  poi  descrive  gli  «nlichl  cori  delle  Chiese  in  moda  chi;  par.  precifamei^e 
ledere  qneito  Torcelleie  =  Midìà  tóncha  {  die'eeli)  'itdn  laceriotalti  complrciitur,  et  tuli- 
ttRUr  in  atban- tiraimdata ,  «I  quidem  aHqtia  ipiit  nib  txuetnutn  margintyn  coHlijtnti  ta 
hìiml  pT<ixiiM  circi;  ^ttunun  ctialrflliii. 

i  8.  Ade-  <■>  >*'•<-  *I^'  ^-  , 

3  Sì  falle  crorl  ornale  t  cun  la  mano  dell' Eterno  In  alto  HI  benedire  Irovansl  frei|uen- 
IhalÉie'  uell'anilcbe  chteM  di  Vermla.  Datremc  rivederne  aneora  In  9.  roicn  e  nel  Duunio 
di  Muralo  ;  e  |i«r«ccliie  pur  le^onii  pretio  II.  licnor  Fajtrc  raccoslioire  '  d'  aniieUiì  :-  «gli 
mi  awlcurò  che  lune  erano  tolte  da  chieie  diroecale  di  Veneiia  e  delle  liole.  Fijono  Imila- 
ilnni  di  quelle  eroci  che  nelle  cbleie  orienlall  poneanil  od  In  mezio  olla  rncciara,  od  In 
meno  alPabtlde  eatenia  de'aacrl  riclnil:  se  ne  rlnTcngona  aneora  In  Grecia  parecchle,'frn 
cai  fané  I*  più  naenfSca  t  quella  che  eilaie  In  Atene  nella  chiesa  della  Vergine  detta  del 
■onaiiero.  Anche  Roma  ne  eouertn  parecchie ,  fra  le  quali  prlmejiQia  quella  poiia  aulla 
p«ia  di  S.  Hiria  in  Coamedin,  basiKcn  creila  nell'ottavo  lecoln.  Coli,  Invece  delle  Utile  e 
delle  palme,  ai  \eGe<>ng  I  simboli  degli  Eian[rtiliti. 


suuliJ^Ui'duli  selUuio  ed  oMav(t.6e«()lwiii*arveiui.  pollasi'  lovaac ijuiadilo 
(^yiVUijfUosii.ikUs'MliuhiLtb.oiwlianc.l'.offnr  JÓn>.«n'  disegno. ^leUa 

tleacrUla  ■cir«e^i",r-'.  m  .<-;  :  ■,■■■> n  >:,<,,  ,.(.,it,i  .t  ■■.•■  >  .,;h,i 

Il  L'abside  Atiewn«'neU&chies« romane  ci:aveiv)ati^,Qraait«.(li  amni»- 
WJfw  ohe  Fapprosenla;]ii  Vàegine<Dcui  (^uaMroiB^itlt  ailat0>'in.«WBpo 
iVwoMnN  di  i}«eBto  moBaic»  oome.  dell'altro  <  grande  icheigUi  sta/ À- 
Hinpe>il0r<' di;  quello:  dier^edefli  nella  cappella  aitbsirai.del'iwrD;. a 
luBHO  parteremO'  quandi»- avtemo il  lrttUarei>d(;lla<>pi|luraveBezÌanfi. 
Diaiiniii  oj  corot^eprMìsaBieflte  al  fiae  dc))B<naveiin(^ora,  iao- 
vafi)  il.BnntuMlfv  chiuso;  da  'parapetti  air  i|soi  ekUe  ibtniliche;tatiche 
spemlHidirte«iitntali^>e  tenetti  eoa  Bdpaxald> dal  iresto ideila  cbiiesa 
afiinchè  putt-ssero  i  sacerdoti,  quietamente  e  raccolti,  compÀeiie^'ar- 
oanti  sacrificio  isetua  tsscre>siurbatf  da  profani  ^lU  iDostro  «beinei 
fìajidu  s-'appogginiaqHAltDO  fra  le  colonnei<deUa<ebw«»,  di  fronte 
coDUa.dis»!  piccole  ct)k»iitelletdMrTCM^o.uni«n^i4raTeL,Sio-iq«a^i 
«Ba  OMiù  dell;*altDEKaidl>qucEio:sU>niio<rariBKllei4i'jnama<dK  (^iu- 
'dono/quaUro::iiitei-colonaii  e  lasciano  libemiilioenlrnlei^  I»  due.di 
<(fiH6t£)fùnnell&  veggon»  Bo«lpi4i  duoiteooi :ia«coMJaUtal.4)iede>4'iMi 


ccndaUdaiiio- 
co^ÌBlfeoctai'1 
Uoitto/dLira- 
miy  tu  cut<si> 
fOBanouoeellì' 
eldpri.L«aH*d' 
due  portano 
pavoni' ivìeiutì' 
anch' €tei>.ida 
fiégtte  erani^  e 
dissetanttsi'H)' 
unl^asoM^fri 
potl«KÌ  (Ielle 
dene: 'Cannelle' 
avere  I  ibnii'fj., 
dba^ardanda 
a-queHa'<ohe 
qui  sta  incisa. 


CHiiiicriplum  (( 

lieti  oblatan; 
aitila  penetrar t 


:  taterilolibtti ,   wfti   a  requì 

iiljift  clmurru: -■    -'   - 


(.  —  Theopliaiftì  Ceri 


tnarmort»^ thoreri'  ttptatn,  ■*!  c*- 
:  aiytctum  tptcìatah 
rerortiit  of  /iru/hrfit» 


TI  /iivhlbtt ,   ti  qa 
icui.  llomcl.'LV. 
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Polrebbesi  qni  avanzar  la  domanda  se  quofsli  marmorei  redosorii 
de^  sanluarii  debbansi  ritenere  *  d-  invenzione  hi  Santina  o  piuttosto 
romana.  Considerando  però  che  in  Roma  pochi  esempii  ne  abbiamo, 
e  tutti  non  anteriori  dirottavo  secolo,  e  che  frequ^fiti  trovansi  in 
<»feeia,  ovvero  in  que^  paesi  italiani  che  manteneano  eo^  bisantini 
vivo  commercio  e  relasioni  religiose,  io  inclinerei  »-  crederli 
-venutici  dalF-Orienle,'  siccome  unMmitaKione  di  que^  cancelli  di- 
pinti e 'scolpili  con  varie  immagini  di  santi  o  varii  snnboli  con 
cui  Giustiniano  volle  riciato  il  Santuario  della  sua  ricchissima 
S.  Sofia '^.  PotreU>ero  '  però  essere  venuti  da  Aitino  o  da  A-quì- 
lepi,  al  paro  forse  di  quelli  dì  S.  Marco,  come  dirò  nel  segoente 
oapit<rio>.'"        •  • 

Il  diiuso  di  cui  finora  parlai  era  detto- latinamente  tattceèlwm, 
nHus  ctmenfUtxm  elericmrum:  i  Greci  lo  ■clAMiievQno  invece  sétm^  ii 
-presso  tfualehè  scrittore  prende  nome  '  ài  periòaUunt  e  di  petivalium. 
Probabifaneiite  anche  éa  Gtustimano  ^u  adoperato*  come  iHia  me- 
'inoria  èli  quella  separanone  che  nel  tenuto  di  Salomone  divideva 
it  luogo  "Santo  dal  santissimo,  e  si  denominava 'à^<^(0i^v  Codesto 
.luogo  era  destinato  forse,  a  simiglianza  della  cella  santimma^  chestafva 
•nel  telmpio  predetto,  ad  acoogKére  il  clero  dà  ì  tre  cori'  del  canti 
scomposti.:  Nel  primo- av^  vi  i'orcbestra  che  serviva  ad  aocompugnare 
j  saimisli,  nel  secondo  sedevano  que^  sottodioconi  che  canta van  TE- 
fistola:,  nel  lexK  gli  altri  che  aveano  P obbligo  di  canAar  TEvan* 
^eio  «e  dt.  piuM>licar  ^i  editti  deWescoti.  Codesti  cori  eosÉilinvaiio 
quel  coUegio  di/cantori  che,  formato  primitivamente  da  papa  &  Ila* 
no,  lìi  poi  riformato  da  S«  Gregorio. 

{  Al  kto  deétro  del  descrìtto  ricinto  torceUese  aoUevanst' cont 
giunti  i  due  amboni  ove  i  predelti  .diaconi,  e  suddiaconi  doveane 
le^iere  ^i -.J^vangelii  e  le  fistole.  Nella  più.  parte  invece  deUe 
chiese  de^  primi- gecoU  cristiani  gli' amboni  don  coHooati  Tuno  éìr 
rimpettp.  air  altiro;  come^viedesi  per  esempio  in  6.  Clettienfte  ed  ui 
S.  Lorenso  fuori  le  mura  a  Roma,  e  per  lo  pia. , vanno  oomposti  dì 
Ikìissvm  'marmi  e  di  ruderi  ornatissioii  r tolti  ^  edificii  pagimi.  An^- 
che  in  questi  di  Topeetto  veggonsi  bellissimi  ;frammenti  di  marmi 
orienCali  incorniciati  da  fusajole  e  da  intagli  iotrecciantisi ,  tolti  da 
antichi  avanzi  forse  trasportati  da  Aitino.  Il  più  singolare  Ara  essi 

i  Paolo  SUentiario  parlando  «lei  modo  con  cui  erano  ornate  le  formelle  dì  questi  caDcelli 
4Ì  GlosUnlano  -dice  zz  li$  cancfUis  aiyanuae  troni  variae  tabeUae  orbicularet  in  guWut, 
opere  tculptorio  depktae,  trant  imaginu  ChrUtij  Jngelorum^  Prophttarxun,  Jpostolorum' et 
Ueiparae.  In  medio  vero  in  tabula  per  inde  tereli  depictOj  erant,  todem  opere  eculptorio,  Mo- 
nogrontìnata  lustiniani  et  Theodorae  una  ewn  cruee  figurata  -^  V.  versus  295  e  seg. 
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^  1111  liiisso  rilievo  Clip  prt' rozzo 'Stt^^)e4lo  iirtii 

pUù'fdrsì  ftmontatv  oHfc  il  teiteo  setiOld,  'iti' coi 

ù  figurala  .une  svcnu  simtKtlit^ir,  A»rs«  Mluslva 

at  culto' di  M»cHri(t.  A  dHOn-éi^zà  degli  a«d)»tii 

dw  veggon»  holle  amiche'  basilici»*,  1  ii^firtdi 

sontono  dfl  una'palrlti  «'da)raU)t|i<délla  "MiMr. 

i  nostri  '9on  insiémecon^Ntì;  e  vi  ^  ssilt^'pfr 

la  seata  medesima,  i^riobabilntemie  iml"lin^'  <li  . 

ingombrar  meno  la  chiesa'.      '■"■•     i-i"'  (  ''  ' 

Tutto  quanto' ©rtora"desCrf38i,'tbfii'ac«rtiiBi 

più  sopra,  stimo  appartenga'  alla  prittia  costi^ 

zione  d«lla  chiesa,  «  creder  pUr  '^•i  apfortetigMio 

gli  sUpiti  oniati9sinii'>deHa  p«rU'  m«gyiòt^;"i 

quali  attenti  in 'qnmtoallaiwllWBz^e'iw'teCbli 

susseguenti,  serbaiMpepònnicrvMeHtttcaiMtère 

della  raanierai  ditscoliiiiré  «M''qUmto  fe'-séMti 

secolo,  Ihlbgliam&'ie  liornamenr(»l*i!izapren#ntp 

intrecciato  ch'io  i|iii  pve^nito  incisi  j  ^ssontftltm! 

una  conveniente^protn  di'Vfuaivio  aderisco. 

Altri  avana  per  ritiro  <qua  d  lù'iiicaEtpsti'neMeimUl^U0>AeHai|io- 

stra  chiesa ' od  abbandoaiati  in^qualclie  cantuocrèi  d'essa,  M'ùdittAio 

che  vengono^  da.  epoche,  posteriori,  e  focae  sono^aBcora  retiqiwi  4i 

qaelle  parti  ornamentasi  dio,,  ruinate  quasi- intieramente  nella  rì'' 

costfiudone  dei 4408,  nonifn  più  possibile  rimettere  neHa  prisDha 

Torma.  '  '     '■  '■  '  ■  •      ■'■    ■  '■•'''■ 

■  tali  a  me  sembrano  que'  due  capitelli  jonioi  rovesciati  «he  stanntt 
Jnfesi  dapi>res90  alla  porta  mafi^idre,  ed  hanno  fieltokiiHaBa'  lom 
scolpita  una  «roee.framvii  omam€aiti..Ed  in  lal'novèro'iparrriiisieB» 
da'por^  anche,  ed  un  meandro  «on  animali  Tanta&trei'murfaM'da^ 
presso  alla  porta  laterale,  ed  altvi'brnatiianoéra, 'che' ombrano  )(>(>(¥ 
un  tempo  sepvito  di  i»raf)fAti  mormerci  a  qnakheJicappetta.'Tinti 
questi  'Setbano  queir  impronta  di  rozza  seulttira  che  'è  pMuKave  tft 
nono  edecnmo  secolo,  e  perciò  io  H  stimo  operati  solo  nel  ristauro 
dell' 864  sopra  ricordato.  'n 

Di  quest'ultima  epoca  credo  pure,  se  per  altro  non  i  postm 
rìore ,  una  pila  dell'  aoqua  benedetta  vicino  alla  porta  nrag^ord 
che,  non  so  per  qual  ragione,  dagli  scrittori  dette  venotte  cose 
èitenuta  un'ara  de' Gentili',  mcntpe'non  altro  lu  mai^eheltiDna 
vasca  cepriociosamente  scolpita  ne' miseri  secoli  acrehniilì  ;  '  e' 
sempre  rivolta  all'uso  cui  serve  oggidì. 

1  Co»l  Cd  II  Cottoibnl  «  lullc  le  Colite.  '    '  ' 
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>eU»,  j^rle  .vcstema  del  .calino  .mqnnoi-eo. 

4i,cui  qodeaU.Npilaiù  Jor«n«mt> stanco. scolpiti 

cte'iiwlri.dK  s!«Bewltìcel)bet»  u»ipQ'a:le«ni)- 

un.ifii«i'a'capi^vva  sostenuta, d»,una  eolenbella 

su:«4iiiSotgQnariai  ma'^di  cariatide  quaitr»'nM>-. 

ziasimeiilìgurojiehe  jparrsbbefQ  quan  rappre-<- 

sentare  persone  (HwooatetSei  daoniidol  tompo 
e  la..impieriuai  ilellOi  tcdlpeU»  4i«rnictieas«re! 
d'affermare  qualch9.c«fta  di  preeisoi.inlonao 
adessft,  Tutto, questo. per  (jerioacok  miipare 
ì^hia  nulla  di  comune  colle, are  de'^enUU 
cinesi  fiif^vano  d'ordioarìo  triangolari oqua> 
drate.iPolràognunoaverne  ertezza  guardando 
alla  .{tredeUa  .pila: qui:  dappirosea  iotagliaia. 

.DiJUa-quaJ>isiasir,4e8crì2ÌMMictio  hosteso'^ 
qui.£ulla>Qattednake  diTiOroellO^  porauinsialti'' chiaro  difessa  gi  con- 
fDrmiBlla\«<i9tnjnQnQiediair.ioii0gratla  dblle  antiche  basUiche  ro- 
mafi«>«>  e-. nulla, iio.^chiwÌDW.allQeao,' presenti  di  quel  caraller^ 
biaanlifta,  ohe^aomìnciaht'Conitìiustiniano  a  Costantinopoli^  fu  pai 
nwmaiAleaveliitottuiieiivBncmiie  (ldl!undecimo  e  dodioBsàmo seoalo. 

.iiQuliiiMM  v'Jia  icroeeigrBcay^luL'  aom  eupcie.  qHiindncapiielli-coi- 
a^lagiluM  Ci eo'i figli,.!»  foggiati aicaneMfttCflAM'vedfemoiieUe'fab-. 
brichB  idi  «trle>  bisantin».  Invece  vi  etanho<  le  tre  marvi  épartiM^ 
aolonne  eone  «dleiebieaAiktino,  o  11avdino.rilJ«fH  diiqticl'fairiban) 
corintio  che  vcdesì  costantemente  adoperato  nelle  archiletturei<nv' 
manofcnstianct  ..Solo  potrebbero,  viocwdare  le.  bisantine  maniere 
quBÌ  <JMIN>  .deloaroiiolifl  fo>  imlionii  .più  ^sopra:  mni'Vcdoemo-'fiel 
acsU0nte>ctfpJtola>a)tne[(btMre.  in  muso,  anche  neU^Occident»,.  a» 
sofa>in!:HQinai«inellaj,Peiitapoti^.nia  anDfaoi.n8U'<iAta  Italia.,  paoebè' 
aHQCH^.ise:<Re  >trovBa  rciiquie!adi<AquilcJa.  edia  Cividaloi     ■      >-     'i- 

.'Sncofksto.  stileit6:fitimoir<ie8ero  condotta' tuUtt  leifabbrìdioisacra 
d»S  .wiiffuarlo  oiquinlftsscola.si  alzavnno.Bd  'Alt)nov.<3ttò  che  fu. 
madrC'.a  Xorotdioi  ci  Iweridev'clvo'  il  carattere' .elemeiitare  deirar-' 
chitetlura  latina,  sebbene  i  commcrcìi  ch'essa  avea  (xiin Oriente  nei' 
priiaiiiscvolii'deil^era,  'dovessero. farle. ooeo^ore'  queDa>  nurg^r-t-i- 
ilrndamia  d'omaraéntii,  obc  fu  i  sii  cara 'alf  arte  Orienta  anche  prì-' 
ma  di  Giustiniano.  '       ' 

\ullBiiquindiidi  ftii!l>.parobabìle.'Ohe  gli  infsKci^pmiughi,  aUon-i 
donasdoila  patriapseco 'portassero t'n0nr'8olo'i'modi"del'costroiiie' 
alla  romana,  ma  ben  anche  tutti  quegli  avanzi  di  pietra  o  di  marmo 
che  poterono  salvare  dall'  arsa  e  scmidirula  città,  ed  agevolmente 
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traMJtìe»^  wprat.JiM^/ Jali^  apposto  j  f^ì- 

te^  \  •le'' basi  ìleitè  fpl^^e^  i  ^t^vàm  é^^Àts^  fi  pmi  dt  ooitiì^e 


pio  de^  cittadini  d^  Oderzo  i  quali,  allorché  fuggirono  nelP  epoca  stessa 
dalla  terra  natale,  totam  petram  de  hinc  abstulerunt^  come  dice  il  con^ 
tinuatore  della  cronaca  altinate  ^  Infatti  quando  sì  guardi  a^  marmi 
scolpiti  della  catt43drale  torcellese,  e  si  raffrontino  ad  alcuni  che 
furono  dissotterrati  nel  sito  delFantica  Aitino  dalle  cure  solerti  dei 
colti  ed  ingegnosi  signori  Latis ,  vi  si  scorge  tale  una  somiglianza 
di  stile,  da  non  poterp|^ifb|lfr^  p^q|q|i^Ii  di|Torccllo  non  fossero 
di  là  portati  '. 

Or  dunque,  riassumendo  tutto  Tcsposto,  parmi  che  se  gli  orna- 
menti scolpiti  della  nostra  cattedrale  ricordano  le  maniere  del  quinto 
e  sesto  seco)o.  se  la  icnografia  è  secondo  le  norme  liturgiche  di 
queUe  etjf  lièi 'ifaÀi^  dt)fcciò/nic',  U  fìèvkobs^  ìi(kì^  ^h  ^tk  che  un 
semplice  ristauro ,  si  debba  con  sicurezza  conoJudere  che  la  chiesa 
presente  sia  in  molte  parti  ancora  la  medesima  costrutta  da  Ario 
ed  Aratore  tosto  dopo  il  641.  E  questa  mia  opinione  ancor  meglio 
mi  par  raccertata  quando  si  riflef|a,  che  esiste  vicino  ad  essa  quel 
battisterio  stesso  ricordato  dalla  cronaca  altinate  siccome  edilizio 
contemporaneo  alla  cattedrale,  e  costrutto  secondo  gli  antichi  riti 
di  forma  ottaedrica,  per  conformarsi  a  quel  numero  che  S.  Ambrogio 

n!]Kei^uiilaltnaifi»»ab7UWBQf^Ì/^qii9St»  ctpoqa  e  di  questo  $tsle  rimate 
NI  TonGieno>3iil'  Hinpo.Q,Ji\«tifrAP4W30.  «degli ,  noiBmi:fecero  ctoHare 
ttttti  «qiwgliialtyiiWJrii.^diOw  (^  t^i . «W . riflordiiti  idai  cronìsli  *:  e 
te  '  Iwlla  »^iM^U«^ .  4i,  iS,  Vfi^f^  ^  cui  1 4ftvrò  fra  iwkco  |arl[U!e , ,  wm 
«Oto'  ^^pfivlmm  ^  Altrui, ^t^v^fW' eli,,  cip^.  te  cui  Rivoalto.jeija -già 

itetto!,QWilPQ(iai'^ommaff«iiiiiQ4'>^^  ^^  iP^tica  ilelia  parèscnitc  Vea^- 
4fo,  tnaii^nohis  ad  aUrpf#HQ;»/^lto.3iijk?:»w*(>-i/r<»rf»,  opìii  fomiuii3iìe»le 

UNmtillo^hU,(^]i3,  jcoiW}  pWJifW>  wplHWguinle  eapMo,  «.iitirtiBe 

<tt>rmii4ifimr0i<ii6i&tfmvdi  M^n9mwtPt^>iiiiQ9^m  dai 

¥^)«U)lid(;i^qwlq)»i).;a,{tir^4i>tv  adAlUnQ.  ,„  ..,< 

*  'ì\:ronae(i'(ì(  Mario  iti  «éffJÀb"alf«  AUlnate:  rt' reptfià'fleH592.  -  V.  Jrchieio  ttoffto, 
i«»ÌUVlllv9il«rti^ilM5i-|)llgi:7(Mi{  i.  i.i  ..  !<..!  i  i*\r 

i«  9.)C^rifoffKBL4Ì8mi|m  <Vl,|<nipH«/|^|lit»  eti,  .^  (fi  quelk  aisgraiiate  popQlaiaqQJU.^^^r 
secQ  (juanto  vi  era.<ll  più  prezjoso  fra  i  ruderi  trasportabili  delle  abbandonate  città,  cLvien 
provato  anche  da  alcuni  altri  fatti  che  i^'nvenlamo  qui  in  torcello.  ì^er  èsetiipio^iìelf  andito 
i|lheiftépÌN^' U  cbiéia  dèf'l^nNUHo/Yetgbfesi'du^  *u£^IM  oapitèlH  cttriitm  ■  pHridabCliÉMile 
Hétm^iÙÈqWàDioif^^ì,  ì\  qii^\i,,<ll,f#rt0  ^er  jpt^r.iivfV.e^&^AiMQiirnoa  ppfe])9f^.fff(|e 
adoperati  nella  chiesa  ove  ie  colonne  aveano  ptù  modesta  proporzione;  questi  dovettero  di 
certo  essere  portati  da  altro  luo^o,  perchè  tanto  anteriori  alia  fondazione  di  Torcello. 
3  Ve{;(fasi  Corner  FlaminfO^  Nùtizie  iHfrkftt  delh  rMcve-^ft  ftnttiff.,  Fad<M«"i>798  In -4. 
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iTTTi  gli  scrittori  che  parlarono  JAfonio*'tih 
1)»»i1lc^  d?Bt  Mktcb,  runo  dairaltro^opiarrfdo, 
la  disiS€irò  Imitazione  dello  stile  venuto  in 
-  oMte'  a  Bisanzio;  ed  avanzando  ae^^ei  ^ém^ 
ttionti,  gimisero  a-  pt-oetamarte  poco^nveno 
che  una  ripetizione  delhif  femoda;$^.  Sofia 
tK  O>9ttintinopoli  alzata  ambizioaanìente  'dii 
GrustiAi'ano  per  eiiulare  il  Tempie^  di  80- 
iidfnone.  nrimoperò  il  barèlle  '  di  ftuinoi^, 
^'i^ièl'SQo  seonfidente  ^ettici^mo  che  finiva  a  diibtS»»  ifinanoo 
delFevidenza,  nelle  6ue  ingegnose  Hcerehestill'arfe  d^taKa^;  oAòi poe- 
tare.  il  dubbio  sulle  pvedctte  asserzioni  tenute  dallo  uaiversaie  come 
incontrovertìbili.  Esaminò  i  fatti  con  ben  pia  d^^icearalMUb  che^nen 
cenili  Ano  dirò^ 'pratfC^to^  e  i  folti  gif  provarano  che  non  tulle  in 
S.  M^^rco  era  bìswtino^  e  meglio  ancora  che  tanto  nella  pianta  oome 
n«llai «ortografia^  nuUa  «onteneasi  che.  SMugliasse  alla  bnìlka  di 
CUosIfnmno.  Attoni  sponipendo  più  irìnanzi  le  sue  inv< 
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ageyQlfiventei  siaeoor^e  cba.  tVnrchiteUura'  orientale^  se  aveai  modìfir 
cato,  lQ;Sttila<  IdtiBO  in  Italìi,  M&^r^,  giiinla  por  altro  a  luutarlo.maìi 
compiul^inQntfV- ^  du^iJc.ViCCchie.  traiiìUzioni<  vi.si  icFanOiqua»!  per 
iDtioro  '  Q9i\$eryate.  Nei  poteva  aiecQdeire<abriinGnti  nel  paese  fhe 
aii^e^^ ,  ^aput^  (air  $dUre.  à  tanta  grandesiea  «d>  i^>  tanta  bellezza  la 
architettwd<-     :  .-.r   .  ..;  ■    -.  -.        ".":  •.••   •  ••.•    •'/»•  '  \>  »!■{'■!■.' 

..Ora,,cLuniqw  .ehe  io  devopavlare  intorno»  allo  »tiie  biaatitino-^i»- 
tro^^ittq^i .  j^v§Q  tìli  m\h  .^ >  Veipbeua^  mi  è-  forady  a  fìno; di; iscev^rare 
il  .>ier.Q  dal.  falso  e  *  togliere  dai  disdidentà- pareri;  la  Ì6ievitafaìle"f6a4 
gf^jìmme^  vagliare.. gli vargoQienti  fMNrtaiì .  in  campo  dal  iRumohr^ 
agpungervi  qiiaDto.^  a. conferma  delle  osaervasioni  laociate : Ba^a* 
ceQ)elntQ.d1d^AJIi9np0ana^^diS|$ero.^.Ralnèe  e  Gouebaud  ^.^  e.fatiaiira-^ 
gioQexAt  quegli. >BariAti' col  parAgonadrK.  ai  monumenti,  vemnHQ  ìn^ 
una:  CQn39g)iieR^  che  .dÌ9trqgga.p.$oeii>i  almeno.^  antichi  errorir 

,JV)riarcb|iitGt(iura; orientale  che.  sorse  con  Giustiniano  e  fiorì  dojN) 
di,  lui.,/$i..fMPl.idar<e  da  .lutti  .gli  .scrittoci  \ì  inme  di  liìsantina»  Ift 
qqde$t4^i  appellativo.  \f  ha.p^r  nitro  ak)un  che  di  yagoy  cli^  Bon  ivìede 
viff^n^njl<E;.  (((^  )(^prìIppr^  qvan^Q.M  yorrcU)o  isigni&eare^  ìiek  mille 
D^l  difiVil?  iCJis'  fihlw.l'  Jwwrq  di  Bisanzio,  fu  cosi  sottofwfttoi  a..van 
ri^ .  ,ViWf; .  ,^i ,  ^ v,\T^rtijpe»U, .  fibe .  tpm«>^a  :  impossibile ,  r  aTOhiielUiirq  i  dì . 
qi^llUn)pei:Oi|K)t^^sie  i!imanersil.iieirunde^        eguale,  a,  qiueUa:«bie. 
fi^rivi^jiel  quin^  .q.j^d^cimoquinto  secolo..  Questo  nome  dunquei^ 
d|'^(^UQHurvai.Ji^iswtin^«l^ltrp  .opn  può  m  non  .aocennare;;id,<uw. 
^ie .  i# .  stjili) .  j  K}iiaU  ,r  ,un  •  ^ qU':  ^Uro  s^  inneslacooo^ ,  deiUro^  a.  HmiAi  i 
dpUlihBpeffOud^Orientei  I)  condro Ato  .fra  rarebitetAuraMevistiana  <di] 
Occidente  con  F  altra  d^  Oriente  noa  deve .  perà .  scoittpagnarsi'  dali 
fii^  essf\paij^l^  <^:.le.duQ  ^uple  iiai^44ero . simiUanoaaareiitei i()sil- 
I!  ai^te, .  romana . .  usata  >so)ìto . •  il  domjp^io  de'  C^ari  ed .  .ay i^^iato  già)  ai  ^ 
sf^dlm^^-  i^e.y^ite  pe;rqiò,4ii,co<ise^ueAza.fclM(.jn.beiirpm  d'un. 
PMP^lQ  4Qbb«w>  .ooUegaraii  e  molare  la . i comuo^, ,  orìginet  tornii  JU . 
ciyiWM .  d^'.primj*  .^qf oli .i(rEÌsti(ini  fu  in  generale .  .un.  composto,  di  .ele^ 
m^tlxgi^i  q»  rpn^a^i  ; . Ron^a  da  lujago .tempq  .era«  la  cLuà  più  splenn 
di^ , pei;  imon^w^n^i, . arcbitet^ani^^i ,  ed.  il  tipo  liawedJato.  'dalla. ifoib  > 
dfi(ai<we.dl,C«Sit?iniinopoli, .   ,,  ,    ,     ..  ,     ....mi.i 

.QuAndf^.n/^}:4wrioi;^ccalo  qiiest«Ailtima  ciMà  diveime.una.  nov^la/ 
Boma  e.  la..s^de  costante: degli  imperatori,  era  naturale ,qlie  doves*? 
sere  alzai-si  in  ies^i  molti  .e.  grandiosi  monum?oti,»£m(9^1  /OUflto^ 
c^Wte  V!er  tutto  quello  eh'  avea  irelaeioneiaUaMvito  pubUimiy  maino«i. 
pw^Kinesta^l  manifestò  uà  nuovo  stile  ed.un.uuiOiY<^gu^tQ; rimase' 


—  23  — 
iiiv(;ce<' (fucilo  die  »ff}à  pin  ftoi^nltì  inf  Romiì'.  BaCó^fòiltìtto  fitto  al 
primo'  6iustimanèl>  lo  stilè' «ir^i«é«tMi^o  tféR^O^ietVFé  dif^i^c^wiss^l 
poco -da  iqu^lto  «tote  in  'Il«fe  heir  ep5^  steièd.  Sin  'W  WéAii^Iié 
(K  Bisanzio  portano'  leggende  latiwe  e  qualche  volta  anche  là  lupa 
romana.  Le  costruzioni  "che  circondano  la  statua  d'ArcatìiO,  qoan* 
tunque  inferiori  per  tutto  quanto  riguarda  lo  scalpello,  a  ciò  che'fa- 
c€9si  in  Roma,  possono  darci 'un' idea  generale  del  carattere  che  pre- 
sentava allora  la  architettura 'a  Co^C»ntìnopoH.  fi  topografo  ahonlttiò 
di^uesitii  €iità,  quantunque  scrivesse  ^ssai  più  tardi-,  ]]iuré  era  bert 
istruito  deir!origine  romaiiia^elie  tìdvea  attribuirsi  alte  archi tètttìra 
bisMìlinà*;'  pacche  egU  dice  senla  la  menoma  merbvìgKa  cbmi^  Gio- 
vanna sorella  di  Teodosio  il  grakide,  fa^èisse  coslttiirt  nna  cln>sa 
da  afti9tf  romanv^'In' alcuni  monumenti  che  ancora  In  pairte  ^tissi^tò* 
no,  come*  ]^'  esempio,  l'Ippòdromo  64a  gran  dblerna,  vMéSi  thìtì- 
ramante  ib'stilèf  wtììHtiè,  e  pei'^  conSegue^iÉft  ttarna  focile  ricono- 
scere che  Ario  ài  primi  anni  del  regno  di  GìirstinSano  domina  tinà 
cetik  semplicità,  peculiatménte  nelìé  icnografìe  degli  fediffèti,"'là 
quale  ben  pemiette  di  asserire  come  neiririipéfò  d^Oriente'lólàtile 
architettonieo  si  raccostasse  d'ansai  a  ^èllo  udato  tìei  monritnenfi 
di  Romd  e  di  tutta  Italia  »  "nel  qudrto  e  quinto  setolò.  Se  molle  cir- 
costantie  éontribuirono  a  portare  codesto  stile  a  tnaggiW  'rttóchezza 
diimnlié  il  lutigo' e  glorio^  nnpéitre  di  Gliistinianò;  ^  le  ntoldlfl- 
cMion*  da  lui'  intttodwtfe  nelle  eerittibnfe  del  btìltò'^^ifzardilb'a  flai^' 
frtpme  essentelaltaeWté'tBv^Se  aff  àrcliftèttnra  ^èt^Wilafelic^à'^alfórà'ffr 
uéo,  iè'incomefitaMlé  f^ét^  'chi0  41^t^fMà'teìlutó'd»ÌM's(èutyki"tM]h^fiii 
nMi  àF'imte8oliV'maìlWierjUAen«e.'  '     .        .  i  no»    r,    .t,  .»♦» 

'il »nMmivtfé!fttO>es^Miaié'«^i(>fìf  si  comìnci  a  scòi'^ì'e  téhèlKi'^S.'Sottft' 
di  CÌMt^kltìndpoft;»  la  4na)e,'tabbat^O!laiido'  la  tradì^iòitè  'd^lld'  to^Msì' 
già'  da  ÈWMffl» àegtiit*  tiè^i^^é^  TtìStiaW,-ìlÒftè  'tó  l)àsl*'d'tìn*«i»bVàr 
ntókiiefa  in  tìtìi^'cottie^tlvòlo  in«fttt«3imettte  félce  là  èfMfca.qWèlIfe' 
elei*arili<'it)tòntìe  sormontate  -dalle  iéui^oW,  She'gK'^rthittìltl  rdrrfarti 
délP(*poèft  *i!i4*éa'^'a»ir^ftfl0 -pòrtale  al 'pWa*to optatilo  di  tifeffezlitttfj 
fmohc^  j^OfehitìàiiAWttsate'dài  còsttutttertdèlfó^^^^^ 
difettassero  della  necessaria  perizia  tecnica,  'tìH  'perchè  noW'iié 
vdleÉSéiO  'Utid'WWtto  •Msogiltt.  Mi  iqtaittidb  Giustiniano  s(tim6  b|)- 
pofrttìno  obef^'cttptola,  quasi  simbolo  dèlia  tolta  de' deli  è*  WdM 
di*  lMia,''*)tÉld»e  '<^|#ltié"il'  Ittógb  sdii tiàsiìtto'  chiamato  ^épàttóv,  ftt 
rtrfestieri*niutàwilii'dWpc*i%itttte  basilicale  della  chiesa,  e -fer  tfré 
]aT«tlpdla])mncrpaMe!  In  glganrestihè-  formfr  è'tesciijsde^  tfederé 
l'altre  parti  essenziali  del  monumento  quasi  come  suddite  ad  essa. 
Ciò  fu  tanto  pift  neeeàsam,  perchè  Giusliniano  accrebbe  d'assai 
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il')ilimi0roi lutila  |iÉ«ipa^fife*8ficri(  fuDflieiMffi^  i^' voUe.  ohe  H&igiemffi 
«rieiiiH'>il>(^attiM<»adéiifse(QÌtlooiidito  ehe  maéfiMc 

«inltoD^qeiitieiaigie  Hldìfvidui,.dteooiles0ef.iaintori,<QftlMvil  '6d.,tiilti{i 
dwrìd'^d^idgDiiUatA&i'»)!^  itibuneiiktenifi  a.<i»4f!8|o  gmn.otMirO 

-^attàv  fiulta  lk«hreliai.destiiiézi»ne!delisanUiaiftO(dlie'f(Hn^ 
tattaiigiite^i'di^feniici  DèMna.»0.iB«leUotialj|uaM  («Uè  ieqcbieseiidai 
fiteoii^nstnni'CheMftifoilonalaate  'iti>tOi^^  po^tetÌDri^  e 

llbfla'^filèiix>iiibno}(eA|ilMbitaa|tinaj'^^  natianle»  che  t-TdeiiAot  «Mi- 
tro della  chiesa  il  santuaiteiHdB9ÌAsraiido'^ek0'<lo<mroi^ 
fifiéìlf^^'^ìtrMimM^ó)  vif»pBìAo  »  di  uila  éolai  loufda^i  isi  dovcanp  iabri- 
v^tto»  odión  runa><éMbeilithiti<eg«iffi^iO'«i  'VVTOtaMilf^'^ 
B^MMiidiiniiuénvMiiiidhleìdue  'tuuiiere  >  di  MÌcnograih  oa»  t  eoqiufti 
tNtt  ^dM00i^ldi('fiiqcial^)  Isiqraceigrèlia  cidMÌi»qaBdratoitn')i(i:<i  •' nt. 
*i*1d:c)6bV0rrò'cal>>RaHi)èd')chdiMi  meorao  atqueste  innovàEteniiOrien^ 
tdU;' molto* ttbspiiifdelUaiiticairomai^  €Qti¥eniòi>ahq  la  «tt^oh^iai 
^titvguà  i^Mtamio  (ler^iiiéK  pr(lpovni>neHpiHrflU|irisàte.id0lh8ttHididh 
^viofMufkwdit^f^fiii^ff&c  qinltto  ivigoiroai 

fAlaMh-^'  'flfittiehò^  s#  imApi^  00B\ieniò4clNpaftt;>ehé  ]irilavsa|^»i$oslÉa 
é^MUle^llftt,  èi(»i41fivoiidi^i  ivasì'^i  tmraiàUeggereiilv  il-'petOM'deUii 

dcOwiwlV  iiiiléarà^pu)[t<f(irzai«gU  convenga  •miMK>te0me<  nelle  eposb^ 
fd^mi' !»i|i#»6< i#^ GoètsfUkiopQiììr ftrdii^elUiuaf  te9l)è>  aoeenilal|a>^  Rahia 
ffkfil^die^iibriimi  A^i|«rttiM|liwite,  spedaliriéiite  nella ^ pianta  ddte «ne 
tMed^Jliai  etiffi<AÈ^\'^'  A  t^o  < adoperai»;  M  lnnogHeiflA  >eon8la'4i 
Wt!  ^'4"  èifirìlttfé' >  Cifravi  j  ^  6  '«^sé  '<piifr>  riìsia  forma-  (di  ^ cv0ci&,  »  lei •  biaoeia 
#^sa  1^  '  sMO'  tigtiaU  nkar:  i  Vàvto^  o  |)on>  è,  o  *  gttia><8(illstfHo  >MHa 
^^l»ì)a;inè<6i^il'Mct^4f>(]Wp0Mvil  dorati'iloiaé  vediamo molPOMmt^* 
fiè'<pM  ii^mam^iatl  ^e^iialle'  chie^  wntone  ^(;sMo  ««dletida 
più  antichi  ediGcii  p»(^ai^'Hdvv«nJ^T|fflboHÌmitat8'dBtt?oi^ti6M<^ 
i4nt}o,i'itell0ioriehthli  détt'idpiMv^diiGiagtiniaÉfO^seiihaDOf  èiirttx)^  la 
tep€ffiiÉì<me'iO(M4alfe^<raiv  ispesso  visi  tibotano  in^  iinaixifnBfé»sty>l« 
)qpl«té  ffftlta^ j osi  <diftiUae<  Iqubti ,'  >  le>» fonne  i  (  Qffj,ì»\iijifkf9evk  ,0  loAtaei «ao»- 
i^niieróìpi<l'ttty#,  f^olcindefEdafe:  alennl  fMgihnriMliGédri  Verapio 

^'l'B  >Éki9riaw<clie<l&i}iix)ve  aM^tedatiBafnieipeciàltesUie  la^oonr 
«ÉÉMAisfiit^èlto  ìfttìlb  wmmo>«oir'«^  tnite  oontroidilitt. 

fi|^iiii»6aiMiaii^iiqiiifidÌQÌ  olàM^bigbntùie^di  Grada' ohe  teronof^ 
MiMté dUliGfiuchM^,  ttitt tortD^Mande  in>>qud  «testorrmrpoca toIhk 
HH^i^iergomflwti  aicuriufàfMnme'ChetiiUe^  te  più  aotidie  (rfiiese 
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•bÌMBitifie  sono  »4osinaUe: 'scecuéo  U  '  dÌ8egno^Md(BiMi  liasiliea>taiiUcft, 
Ml#eiìe  «ifcianoMunai  dispodtBÌelie<  afifintto<{MkriJcolaGeV  dateli eflage*iMi 
flteitai >Debi emiro.  anaieHpokk«ÌB)instà,  «ÉrtvvÉltfi  ao^i iiiHi<)parliai«ft- 
IMbricafaUo  «intctme, ise  i|>mnuitioai -  ailo  «AerBiK>t)QuflS^a  Isobi  inéb- 
cazione  sarebbe  diif^vj)asUtliteA>iiloèlfteu^  ehértpaleii^ 
cMlte^  andìe< ^prittoa  4itiGiusliiiifilno^i^\lfii «rAiliaBl^ > dstt^  epDeai^stessa 
ndn^-^d  >pet  oèMi  fiomiglianxki  »lM«iina.iSoto  iMii<ehielBÌ.8Mn;ai^lta^ 
ehe»  *  8fa|g«voto)eiite^  i  r'€i|ttDa<  deli  Gcmehaudj^  «i  fecilk*  aocfiorgersi  looitte 
•htnbl'padie^  siano»  le  >  diiese  'le  '^^tiMi  iiiitAar  piàniai  1 6Ì^oaeos|indi  ifUe 
hMliÌAir'Ialine^ 'e^seipoii  serbaiiQiqiiriahétptiiìtoiidi^ 
<eS9msito<>peTÒ(ilif!èÉÌ8eolM>iin^  n  i.^mmI-i   r.ii'*)»   «nr 

i  t  isè  *pw  /aiMHshaifaficiatet  de^tedifiut  Sfeti  i  d^)i0kri6fitfi;  ij^ri^en^tiip 
utmtiiwpiiiiqindfaK^itorc/  ch£«)naUa:^ii]iniU^  Ainliicomke 

4ÌJipielrieQ0  dii;iwniìo^'  e  i  soventi  ^dltei  din  mattoni  vff€iiif6rMkM 
angoli  saUentio)6i)«ÌBpffajlli.  r;Al)4ir caprai  diitqnéiBtclifaoeàte  ama 
aviTÌenia}ìaB4di0(6Ì))¥e9ga^.  oomaineUei  chiesB^Iatìneynov fintone 
«ìiHoaiKte  U  pdnd^Msa/éel  teUeiHe>la're9»dè>ln<^iiQr^dìiaia^i^acflh^ 
KdnHnidnkoiiéi<k%|aftfne(|ionieB66n^^  aé^pera^inmidii  /GnwitlMr 

eofmti  4^edMk»q^  sareUMS/Stato>.iHii^efBOiQiplraaslsaa0>a.feilbe4i{|iIWr 
iiieDlei|»nsenlrro  rièsistaizè  ttolte  »lioee  aakidoiri^'NòiqwatQilaitgìfi 
|lfeitsiem«fstetitiO)ifqa)Bì  boiKSi  aeoassità'^iimfieDOcohè  jmmsiiiiM  cvir 
«Bndo*stel^Oltf^aief;gfiKa^)^mldi]0ilo  fusto,  eipenienHisc^ueMaiiSfA^r 
gnaaye  db  >eostRuaioD«f  i  ecanficHìza  »  ybkm  «DUaif toudeltoi  tdorftwo^te 
MèM  ciif0teymiiip0e^eoftVY6nieitfiia  (piisaeii»Mei;iilìordftn9mi<éi^iiìiiÌ9r 
lìoEid  )  Vkììctimsnf  I  aiU?be  uiiett'i  wveirpo,  *  j^  i  tparltami9r>  pm  i  dAgti  ^wp^ 
*ieBtìtieeiU«#iMì^ipartìcQte6e)  afli^M porte  edi  alle  riJàesJffeti<|uaUy«WlT 
«tid»;iktltel  eli  i<primHivjeM  i  ^<  i  dUmi^iaii^  t  |lal^eyen>/  i^^radlf^ ,  ^i^aiwr 
iMisiianQ4;iD>>ondlÌQ^rio.glUUfùit^UQ[  p<wte  pi!Wdfìtano>  iw#QAtai» 

^UeiMo <dai<^pe5o>iC0liiinei^ioidi»  umaiico^la  diìigbtapa^^  eoai|HW9 
dl»piJ0lileiaytatoalB0iante>djfi()«»tfó  a  dueicol^jr 
•>i  Il»iliiiiiohiv<«ÉiaiD(3€tetinato>JQìtiegairc|t^^  àdiil  Aflpsès^>ad.afe^ 
l^km itfiwipf «oBWi  unitiuianehei  gUr-asqardi^isiiWistrano  avversi  #d 
iiniiialleKiafi«iilga^x]|)Lnionciohe>^^  stitefibisM^tìno  &K)(V  peflietira»^ 
nifiifife'^siiiiMBdldéi^l  RiurviB;  adi.essii'Qhe^.in  ^HiontOi^It»» furimi 
epoca  di  quello  stile ,  la  quale  prende  da  Costantino  ÌH)OiiA«ftiiis|ir 
iiiaiiof^t  vaiÉ8a)liii»(|dabfqiiartd>aI;  affilili  seoolp^^nod  »siaifiA^Aewde 
ittèiievei,: lahendM  aaflkiae>tqiiririasì sav^ssei  owcabird'  «Hitam^UAM^ 
st6^la»IaroMMtonif!9^dlÉRaliai  efoo  c|Ufiato  awbasefacffuiaUteiwiiNii»!' 
vattere^appoialoi'MQ  inlfHito  ai  dia^ntieavano  .(fiM^i^afifiUilri'iiKMIi) 
MoHe   fHfìia   di«  4is«Mìo  fosse  Mdéatinata:>(a  i!nHaìiai;.<melrQfio^ 
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ricll^imperot  ess»  <ave6Scr)di)j](iui8entilQ<idtqu(iiilo  4'4nflttenKa»«teiili8'i4(!^' 
di^  «)dritottum{  ddll7>Asi»)  le  •<IuaUi4^ùi'on(>titoii(^attsbi<>preteipUa)d<Ale 
rtwiiifir minti i  y  1 1  alineiK^'  oifiitiiiienU)lìv^]ieUe tintei  ikdla'  < vèm^  drté  >  bi- 
MntMiai  etbudeHc  in  inaile Untquelb>failt»sUQa>d0gKiArfldliiiiieiiiità 

Intorno  poi  air  architettura  usata  a  Bisanato^omtitidi'it  regM'di 
43iiisiiniiÉae  exdei'i^Iwi^^swooeBSiMri,  «ÉserrlsaM)»  ctìéli  41  RuiMQhr  ictftne 
ili  Bantèov^èdserohimpoBtibtlor  ielle  1  venisse  >  isdoltthta^ 
fdèritev  sbpenrobò  ti<regolamen<ì  >  lilurgirì  di  fQiuatimirno  ifieni  potevano 
eadeid  )inti:odottihin  iBbniai^e  >nclpptJf^  BttlNtdUa^dòtniMutaitdalnGim»^ 
«IT perchè! la; ipidlite  noifvpiioaiar'dsUeiielìiedergrediié  o#a(Jìysòm|MfiiUe 
eopTili  dHlla  eUera  hJtiBai^isinanehttiperoUèitefdimertsionèigranAiiae, 
Je^  magBÌfieenrafie4  il(llti88a*néli'oaslnttreidie  diafii]sérói>>ìrilMri4^ 
'Mli^CM)C)^(la  i4ir0hi|b8t(iifai'8ficni'^'deìi  DisaiUiiii  éranUrn^peniaviniai 
(meuifdFdtàliai^i laceraAaidUonaiiaUo  goatre>«N)f Qoiii le^dallie ình^sfeiiie 
fdeitLqngObardijM»'!  •itM'>Mii:"iiì(M  •>  .\t/\\n\\  l'»i>  r.vnD'tt  irroirifwfi  ci  ■• 

1 1 i&f QODdp Ili} Raraièev làr' tednioa »df Ilei iduè> aopolè ruBcitls  dallbi^tm- 
(dÌBÌenirlromaifìe  icliéiiiaroiÉio.  cpniàpuatit»  allBhe1à^'toqlpi'do^|Gdti  e^deì 
ibimgdbaifdi^  i1oii.rfioki(«  iAi^a>s(mfiiManph0'ia><ftaireniia^<)^uAntnlkfqde 
xi  toss^  lallfra  I  la  >  greoai  {domafiaiiovie'NkgUi  tcsal'rhj>  lAi  auei  pardrD  toon 
si  ravvisai  totriàv  ìun  quelV^epocai^  nqBpovecubki  >'loRtaito  '  ilehlsuritvfii^di 
4rcipiafl&t^#l<iKlL'iUdfo»dòncheiforiiipvd\i^  distirìtivaitdTatteri»  4el- 
àlwdhitéttuira'  bisafntàiìaq  oeino  ise'<p<•Ra^nna'>nof^(^vl^slne9aevoiiali^ 
con»)  dneiiniosiupìeiiAiiia  dhrg)lti(8pkHmq>nrnUla;^  dk)éM6:HNtfeaf'o<ie 
Celso,  e  S.  Vitale.  Ranièe  tentò  d^  appondiiUarc  lìl^-'Silo  '^arcvexèon 
i^airàrodasoVaiÉnui^  ile  ipiùi delle  rquaki^tstèidinm  MR#  fttoile-<4al 
YBffi^t  a^pif(nnp[ft  nuHajiBgli^^ldgaiiMafttUintaiiie  volte! ti petuMf ohe 
^'  ttcm^^di»  Gatin  i  dVfdgno;  8i<  IcedoonNiio i  ii  i\ì\ìb  t  detriaiM^Mte tiurb  f  ndlè 
iè[tlà<ofae>ipiii  Qkrevano  ifloiHo  MlViimtlef b  dlOòddnilléi^  ed  aggiiLiiige 
dtp  «tìukte  'ié  »chiese« 'Siliric  ^qfnvtiélunmni'mfàbi  poiMHttfiiitei^didRHiiii 
4alÉlou)BHÌ  dìiieicllelU»^uoaiól  di;iPisiÉ)ell1ii|^iìdilti^)<dìit8i)lAii0M 
(spaociatit  >8c«pre^coine')i«iniQiiieilti  (Utontiidv^iiìohi^  siiisK^miib 
#a)kilK))t  d^etehtissifaii^ii'ma)!  eilMl?iunb  «hertf^ltraiisehoiiieosCiiuUi 
«oolìldQjle  noifnè'deilaiba^ilioaironiàndrdicte (ìM 
ongioivei)  ichd  8i  Mapeofiai  Veil<^G»e«!8.  »V4tal«i>a  lia\y«ifev»6n'«oo» 
<allvìm«li'dnràlmDìo[id  di' &  Sofia  di  ^ 

cÌKl  lassala  eoi)a<to  quale  anmimlìiy  imitasMncf  bi$a»tJYifi  è' là  bui- 
pola,  ed  anche  questa  non  può  considerarsi  intieramente  come  tale, 

perchè  esatissima  da^Romanr.  ' ''■  "•■"'•"  '•"  •' '•"  ''  ' 

L! ostinazione  del  Ramòe  ia  negare  quasi  ogni  fnnueiiza  dell* àrie 
bisantina  sulF  Occidente  andò  così  inutinzi,  che  egli  Kiunse.aftl 
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itfeiMMa ..^aoiiiiiavKrisorfii* (neppure  iHiin¥<ìnc«ia'i('i^  iom  lors^aridrid 
Il4dita;tt^iìiif4foltegajifìetntitooil?i0ilionie  )l  iii)>guHtò»  pnuiiidiibttt  per 
l'Arto ihisatttìnavi ledi  ifihfij'M«irco(lpcà'Oiillaiie9sei)uifc;hcidinsHaiÉl^^ 
iIiiffficlìiaim/nteiìtrQ;anziitfì;tcliièS6|idiinroroo^  di^Aratio  pnoitono 
come  anche  nelle  isole  veneziane  le  tradizioni  romane  si  mainile- 

tnesac^  $empn^ii^€rófie;;<iH   n  r.\\.<\\  \:\\\\\'Au\'Y]\\  \\v,  um\  oirniìnl 

KiiRorutiAiKUitD  itUltìriqiifliditi'ìehe  .iHi>^]^moi^sl«feirdno»  Miièiiànitd- 
4eUui>e  jiiiuVfsn«iaideiUiKno>'Jum  >nHi^traitsdid^^flfipMidoieal^'Ranièerilklle 
«opinionJi  toslè  re&piielei^itMitei^QYDSliiMfconiJui'convénìre^  eglii4ÌA 
^Mntnài tfipfmm  \ dii  » ved6tcl  l  w  Uiltq  (  ^e  leoslnuzitlnó  fdlllalk^r  tmcbr  Ait^ 
/itliilBÉpfdalifiaEto  Usaniimi^^'almatlifesèiitoàkrfitteri  di9lle<;tiialdizf9n»|ro^ 
nnitercanàeirvateiuGiÒMtédfegi'HflfldvissìiBaciM^  mtétà»  nHUb  itóes8e 
faH»nielie/di-i¥Gn4«ìh  'Sitartormil'inedioiovordh^  ^p  tanta isÌ4 ravWI- 
tdnanoraiMfuettsfrdi  Bnànracrj  In)les9ec)fK;rf'«Bètnj[iibria  idisp09ipioAM^ 
jmieRriei  ^Inlostiréo&tlMsantirna^  nlhilcinié&nMiire^inudlbiibiinéinomi 
e  la  maniera  tecnica  del  murare  è  intieramente  roniànaciMòipcké^te 
McadHRfe  attninentiv(p0rchè)netl|lae88ìotosi:kom^fi(él{iiér(4itaia 
inrile  idi6()et6e)ipopoiaaftmv;  diiiAN|iiìUlBja,<)di)G!Ìladd  >e')(|^ùi<i^^ 
•di|AJÉino^n^\imjigia;^sserai  peai6tvat«(i(|«^  /sisloinaHdi  dbpsrfve^ejdi 
«oMruirewgliiiMUOziilcbe')ful;f)èr')tfiiitì;i«^ 
^sleiBGBiil')iiu9ilB;isì(>tolloganra(f)|eni grBrnwpa'iltQMi(x)l<froiiilMnioi>r'i / /in  w 
1  il  4iidiediifiaii/ichf5>^il»  V0pfazia^ipiùnt)r0Vana'>0Qé^òi  «olhs^aniqntè 
d]«ina'Mucdaitnaaki»leni»Ikt;}impoi4ai»Mii  bisfuUóne^j  sK»id)Uidhiesà 
di  St :\tìincèm(»)di  Bìalto'in  quettaf^parife;  olle  anbdrafpaèotenorA  ocHive 

Qn'licai^<'0;i^.(tFesba'iniin}l»C8|lpi  h   .>lr«'»t  'nnn;}!   .'\Wa\(   .'K  •»  .(►i-I'.:) 

ii;)fS.')€»UC#IM  MKmAKaróliStprìriJnbnsbrcoh  quanto fondaumte^ 
Idnulfi i unniche her  naumnoìtcèdiiieb'AisnisdéUKIi-a^i  flfi|Rceo9si)  fovtuv- 
lllmentei  U')fotoim'lfeifttó(|i}uél<)ipìio«to  óbsélfaffii)rciie 

4:^w»|k0]^Va)  alJin^»t\iifdIb  diiì^ovotiUo.  (Qiaetti  cHsaimdo  di((legtu)jjdJi!ti 
ye^Habbituciaiiemq  ìilo*|Hnclnfisiinò>tempo,')^aivo')ori^^  'ìMìò  fpfer 
iiHP«É0l0'^l1tt6o^<Àli£tt(lqiifeilodÌHèUrtd)  Bmhindpoldijdlandifii,  M^tcaftilirk 
di  (  n&yjgli  y.  il  i  qualo  (  ^ii  liiWBArftret  ie)  ariommcenaur  )saa(  (\icff8oi  lai  maqio 
dJMina  >chQ(  to' a  vedoviti  vato  dafAdnfe  flagello  ^i  bramò)  fofebb  tosMcrah 
j\MtiitO;fin>tgbJi^]d^)P^dla:6tii6iacDin0liil4^^^ 
«omefi((iiv0tow/iàl  (ra^bonlo  hìIìm cotesto  £iKtio«pd<  A  fai  a  (pomi^mi 
0MII  aUim(itgfiP0ftUi<<yMneiW^^  iS.  IàHio«AloiifQS»xaictto 

nd  isjito  ipra^efttd  ^nAteinoni  ^nlKWJÒirdi  dfsrtp  f^udin  /ito8 saltai^ 

•ph.i  'niiM')  ')ln')(inri'>iniì  i^'-.i-ni^iin'»  mu]  riufi  «.i^'iup  '>ì\')1\ì\  I)*)  enlo(| 

1  n  Gallicioli  nel  volume  secondo  delle  sue  Men^i(\fi  ffeff^é i-p^  Rm^^imiP  6fAWy^ 
coDgeiture  per  provare  come  prima  ancora  di  S.  Giaconio  surKCMpro  ili  Veneijia^numcrwwime 
eìiifekc.  Po^  «é^  pértiiasi  com'è  la  cliiesfc  di  SrZaccafiaequelta  di  S.  Ser(jio  e  Bacco  fossero 
MKate>8ioiid«l  Ui^-seetfl'o:     '%»'!.. ni      l^(»-      .|)(li;     •►In'bi>»(>    ilJI"     UilDiMVH* 
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^fiiRlMiief  faritofllù  dielaiebiem  a 

ristauri,  che  -forse*  bfen^pdche  éoseitiman^no  iMh>  primicùraoedì^ 
<iaiioiRte^;;f^à>  qpdfiAe,  8eoo»do»4rfa^io>fpeiiéo,ià^>eanfiideMrgi  bipisdta 
€MipOMa>d)fArp  iiairiispBrtite>jds<  9«i'«#oloi»ic.i*Qi»ttpo  diessfty  iil»4> 
sp<ntetQ^i«ngott/d^ufii<qucidiauto^:iiiegpiibf'a?coiH  iohei'fbite*ain;ldi- 
avranno  i8op|)ODtaU)iiiMi  onpohiiril  itorcitàifiaMilirggìatoidalikieioip'» 
p«l)e;iduiv41tw  sKèlmidoiio'm'meaiSDialkeiiiavi'  làtctislì.  I^Ilo^tei^oi 
itt»<portifio;*qoQbipniinna5iseprD'dì  facciata:C  dìfendc>Ia;{)eiit»>ii'^tet 
dcMéiicMe«re><laliàet>dè'')|ir|miiiNX9ri  Gonfie  icolomti^eoKiDlii  dòr'ielNi 
^ì(eM'>appiixto|gmHii8iri0xdfiiic  icomitio^  tea  tla-i 4ii&mf,\xA^6mliénìbfmi 
èi  BffgmiiùBSiSùésiO'^i^mq  eifflì(^)ffv'atihi'di  attimictìstnÉziiHU'jiHadfinfMi. 
atloHriiia  deHDngcalpeHaft^  BiroldieroiihvMra(i/iiel>(^iiito^fl^ìfié8toi 
aeo^to  i,< iàitffmoóahà  \  Uiìmioo  *  ^rfasbreiÉkile  «ei  '  |lènnie  duei  pói*UadBi8ifllfl* 
ediupanai^rìoiinaiv'k)  ts^ìH  ilMtótiImrpe»im^>ilelal0l]naAbìcsbtddfqtleUb 
elàji>AiÉfchl»cosk(fo^iktfr  ràtivepgaìaiviper/eaemiHO'.,  asHttibeqfHiliafid»' 
&ifAfN>ltìiiftitifahi£tasB9  a>R»ìtoii&l^rin  SJiMatifiiiotidciilàbsIt^  cifelq^ 
in  S.  Qpegorìoidi<niniinÌ,  dikeelAùiteferettepiiel  •(^iiirtaisi*t!f4oi)'8o 
n<;r)tégi^bii0<ypHTe:>]ieiìai««rttqdff  4ÌÌiiPAiiaR0<n)'>iMrìlk^ediipi(S)  Ti- 
tale  iiii>ilfi\)éhnfe^V  <H)stnizÌMii<  eatisambci  )(iéi^^e8tÒ:;!Kctte(iclà^»Biifiaeti 
guil4xf(aon')inìoàvvexme'di;Qssefnnvic»88fni|m^  ntf/ftiSLvetìm^B'.  itf 
chiferUxire ) idi i  altra  aMtcma^* «ocello  le  costnisfoniiarabeididiporMia 
fttisliit) ^peitik^'diiieiinasai  *6iul  «arpifèllo .  som^  tutte i flRteviwri  laiPiolhf vo. 

•HHBtaostd  iporò 'i{désta'  bhìesa ) orti A048i dàLdbi^  Amnenieo.fiplvoi 
pei)(quwtataffeiinahD»fltìtttÉi  cponistilyiilMa'neiililM  dallaifeipielia> 
Caldiera,  risarcita  nel  15dl<ée  (uih|SoMeM€S6i)fal(fuanto  il)p&\lKfiw(^ 
|M!irisdh»olft'dBÌV(a(X|var^  tomai  qmi  beB>{di^(^e.idQQÌdaife  qum)^tO)AiiQor 
rèste  rdfiliaM  cQStroiimie»!pi»aiitÌYa.  ^uandoi  fperaliroi  bi\  dp.v)esse>{iiM^e> 
amai0UefO(ièh«(ifaesta:8Ìi/o^e  ciMiipiul^^  Wito^  d^trwinftfc 
nftmprer»  eaiì^eiiur^  ièt>m0()O|i«iiO(.>fleIlei>(ipo9bf  primtimuile  ipttirt^ 
(nrik«a^ntillii,\i^a€ohòiiogm  vdll»  oltaaina  lfal)bHk»  ifiie^'^iùirimteiii 
tómfìpdcl  moiedioieimisiMrbtorayay  i^eitteYfilsk)9qrapre/di  <riponre)|(ìi 
WNi'>|^(trift*VMnii'«eolpHÌM|a  ifinei«|(U;inbfi>aiMneeiikr€  iHul}lQ»$»tto 

fÉli  l*«IW>l)iifll\a}iilti»if.lli  iMijBori.^ri8tai]rivina)M«  iilÌA«rì>A»t 
tiBftaasB  ntacmiral  (temp^/dellàri^oa  teéifttìtaioQe^eiiffwrgb'iS.  jfmna^t 
tai  3iDr«éUa,  tlajqoaleiiai^nieipÉirciiilrimoaiiQ^eAtQ  pilli  oppwlimo  albi) 
conoscere  in  Venezia  il  collegamento  dello  stile  romano  col  bisan- 
tiH**,  i^più  de'  cronisti'  la  ♦dicono  alzata  *  nel  ^  nono  sccote,  ^ma» 'non 
né 'danno  prova  nessuna^  forse  potrebbe  essere  '  sut^fyphV  l^rffl,' 
giacché  documQQito.  sicnr^  dell'esistenza  sua  noi  trtoviaiiìo..gie  non 
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niè^^OÉit-tf  -  inriin)  iifitooneii*oinÉlinleiio»i€tiii}^^ 
oifcònot.fionHSOjqiiftb  rtndKeiaHatehk^SQidftiSirJ^^         .•>  hiìiìun 

briKCfe^-che  iornm  lil  oevoi  OUi»^  ook)nrie  roggmli  cpiaUrQUinepmo 
stf»faiinQ>^Icraiiiid  «Ditandiiica che  imi^diifoiiSB  a\itòiswt€(Dutoiiin|^ 
eMfK)l8fdlIai>roinieraitMÌ6ntale.'>il  éiamefvo  i»lcrnoiò>t)ai «imi parte 
mei1rit44vi40;  .dalè^dlllra/>fìoi«|ire8(Ktt)C(m)y«Mri(l47f  60iiPeir;ieimtfcm 
kilififeHai))aitta.lesl«riote't^fa'  iMir  perHcn^le  ctth  colonne (lor9C'[smr 
lelte  fda  tahR'edi(int^;apot*tffnio»  biazaiTiicapifoI'tt^dèteRbaraigitiiIWnt) 
prrottabinKkitB  pMteridrv  fli  mittciLt'Su  idPèSBÌ!giranoj[itDdgl»(i9Kchi'^ 
aètoiff0cHicì9Ìoi«iie-i)  )lmdti.  IV'òfito/nelnBiie  proaiosa^ljlimiKfhMifl^afia 
jMTiMtacii^^ieiic^et  irivélaiio/«ln'  gufato::il  rqual^>^aHnciiA.ta  iibefitifttì; 
deWarriRki  £•  pioha >  banitl^re  'dcikc  i arabe  oodnrUzkrtit  xinaaiiifesta  {<aoy»^ 
ehèf'natoKtriidstefnaii.Ianqualeperohèiiie?  ilttoi>'òimainenUi;Or:notla) 
Siila frii^podiaibf»  a8spi:s^av¥Ìfìoft(«jqQella(  diBU:4oòiBO'>di*flMi^aii09 
opl^a  ceBm^iitèino<déM?cÉfìdmino«BCQlor^;tTii  fmisiM\inìùì0i\fjf^afftìi^, 
a^^ODgettaretO'irtiei noiitprìmaid^allorailS. .Fosche i sii. murossàJ  <  rn 
-f  F  chiqiik''kitriQÌIciostcittaiH«nte  esaaipfMcnlà'VaimoioriMulijierc^ 
Ifnittaltefètnale  >^ugli>«i^(MI  )ché .  neg^aoi  iiii\an)ata>  adi  laMo  rpèdikceAiu 
N«l  sdèMdn i fyppio  soi^purenanate^  ina^sonza€otonnc.o>BobiAro<% 
giail€t!fMFlUflnrchiiroUòi«éa.unai  gohlìfe  cwnioe.  «Pei  a0ii\iciiic>uii&)pifi 
a(ai|iili»èlliatlwnraraincMe)  sipirantd>  Tainboiieriiarei:  gktccfaèìiil^dìitìMfi 
vi  son  foggiati  denti  di  sega,  i  quali  fanno  un  mirabile  effeltiio^al 
dt>^pfa>tin'gnMUo9Q>fiigliflmt^  còr^mato  daf'dònteUi^StiiKMii  tdiaetmlbe 
odèa  gMtanal»  MUkèji^^ma  '  diMitile  artt'aroheolega^  il  fn^xicideDci 
qito9i^ii!b^é>eh^i^i<'(«ì(idiia/'^^'ri)ngi  86);  "•  •'•>>  m.  u.-.-.  .r/:-..:  j>.i 
v9mielHttttìp  Ym^eoofto^ntei^iif  d(  Si^Foseii  o^^^jCndtisìteiniO'^odbiniie 
C€ii^tie'^''CS((litelM' lèttt^iaypdlosanA  6ti|i3'>i^iclml«nicilte >rotfifiknoi>.& 
éÉ(rere4«vb  Id^w  aif(^«^e  <f»to  da  Altìnof  ot^milfois^ 
i^Mteri  'riiatvrkimit d|  VdfoqHo.)!! «maiHnQ,  per^dlr  vtera^^è^gnoco^'iQarbr 
ddtrtUiratiliB^'oapiteHii'iiitì  mmrdh'  mMiefo  pomanp»  m^udhf^ni^crii^ 
eii0>'8e»<frò  9>v¥n^gip«iò(^raita) tote' f 090  ehe  igreoai  noh  «ia  MìcpfraM 
dliewldlf 8i  PiMst»'^ i  i^eofaè  f  lai  i  pianta  apodQlm«nlét  iainAai  it  sibtcfBii 
orientale  senza  quistione.  Bene  disse  il  Cieognara  nella  sua  ^poqettKi 
avRe-r isolo  ¥iraote  u>Q#iilietscoPgci£  lO^aefitoirfiiziCiilasRito 
taaioitè  detef<€4iiese  «grècheAel  tiiiecKtì**«v0y  :«eÀràfiteirizBàlié  "walp» 
&A^  top (f arma*  ii  crdceigveoa^nd  dall^iusoi  dallen  onpole?  iétei<A'  ai 

menU.I'fporuiO  ^ Ho  «lesso  Corner  si  |Uev,a  poi  che  itegli  ainpi  il 27   o  1)37    ^uesi^aj  jQ*^*P,Y^ 
aTeva  canoiii(^  proprii  distinl!  da  quelli  della  cauedrale. 
"•^*r«?tft)l»'  iW.' WileriWfcm  orTìMm  sche&ula.  Lntctla  l>«Hslò'rui«  «43.  •  '    '  *      •••'•- 
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qufstoileniiMa  per  pmic^tàié)  m{l2ilv'o  pipr"<frtl^9glia^nHraiHHM' 
binazione  non  A'nrne  voltata'  la<«upA)a,  <re3l9l«nKa''df4  itinrtlMro'  f 
)iiii8(didMìi'ide''pìl4)hif«ii^  felle  'oUìitttnniUt'ovidciTlc'delUiMentikifN» 

'>')Ini^Ur{  iflixn(Iff'sii9iroiTO'la'Citeta<'opot«i'd(4'Giiwhjùi4'.  't/i'TiAi 
vìoi)e''io»t»<it<>tcf>oitièllii<nofltraiehie8n<toì:t(4lese'tft^l«;fin>e  tHnqupllé 
^rtecialmenl«<de1ioi'M(trea;  Vi>«i  sccosUnoifru  t0")iMre<  tcqUbtth)"^ 

Atene  cM  %i  '^ 
I  rraminAiM  drSiPi- 
'ilìppcH'  di'iSjiTtfl^ 
■'tìdrft^tH'SJTaxtdf^ 

'I-giti  liMlftT^tPhW. 
|"^y«l|"Ti||3ìl•Vp(tp 
"iwvWp'Phebn't'e^ 

' 'stiiMin'  in  m  ^n 

'  rfrehi   pcr'"olttfl 

'"tfWstTbno"tWli»e- 
tirtaHialt'  aT'^tiri- 

■•m:--<"'-^  ■'■ 

"'■^ila''k****a'4(w 
'>iiò"l{UÌ'dt%^n^Ì'& 

ttutnt^  si'VttgMa'èsalm^fffìt^C'  tài'ltiftnM^  ài  SllOioVaimì'GliAiòMtìiirib 
H'  R^tro'ié' tMta'oi-if'dlWrUtta'  <^>lt<>sa'  icNCS.' GinVi^ari^  '^'f'MM'  di 
8;  Mi*i'*tt,''Bi-t^nb9eti^'  *  ii6g0«ri'(*e  i  'Itfro  «irchitpHi  < tW  Si^t^- 
pugnino  Ci  &dn9fivÌWovn«n'>altroi'futv)nb'r^fK  fitrad«t«ot{'^1«{;mtf 
ì*f ir aWHco  tcmpimo  di'S.  Pwow*''".  La'cHsa'ppr  mt(ì"è  mCHXm 
ohor.inera,  ^perchè,  uè  runa.iiù  ratliu. dei- diali  aFolùteiLiuSii-atien- 
ncroirfte'  ppoporaioni  di  S.  Fow.t  Invecf'cltp  ijwrre'dnppoldiiWe^'^i 


i|iiwllrQ<Rngolis.'BÙiullM^i'>%inqusUmt  littLiMlaiicroof:  %tifa»fiinaatìSf< 

scGUiMLi^na^ltt  quattro  |)Ufini(aflln(:hòiiid9g<-s8cc»  «villu'aroolix'iuntl 

fiUfWil«'.ffoÌpiionin'rha/nuUaiin«t<idiie  )iiO(wdaUiiidii)iì^  (^ 

al  felice  pensiero  del  portico  girante  cstcrionnenlc  ìnk)iin9'aH*iAÌeB«> 

Questo  àiòiifiKojitcslabilotiicheiili^ansovimi-iiniitiiiai^k  (&nÌgndno 

lai  pi^fla  4ii&ui£<Mv«(iittirKlimo6intu'i&^ieper»itl<])loi<^npagBÌno^iina 

quostìuUi^oi  nen^une  fMnsakEt.eu  ià.  iFoa(;ai.qui«doiiuAifi0awiilai  sn|b 

cl«e9a  i»i'.  '.Ili:/ 

.Ì'.p»aì,ci[)EM«en»i  rimaste  Tultre  fabbriche ~  sRcre  di.  Torccllo  cite 

aA'ivmRKiii  (}ii<fC|Qrto   ancora  un   mezzo  di   conoscere  i  varii   modi 

c4:ìi;T^>*i>  mutami   usati   colà   dulia  arcliitettura.   Sappiamo  dulie 

QIVPr'ffhf(i.Iiii^'i'io'''^h^7  ^  ^l"!  documeati  clii-  il  Corner  pubbljoava 

tti^.^i(q,iprffw>» 

t)r0fci,,j(uoiiidAli 

(|fidio»(nia.(«.iM 

MOdrifi.  il,  coiqw 

fld  ^f^i\m  pftr.iiTi 
nM»rad>A^i4^; 

vanni  Evangoljf 
iMVe»>«Me>te,lfi^ 
qmBji-Wawrqiftlni 

à/t%\i  Ìl^p»rAt»!Ù 

lijs*rffr,v<)w(cja 

SplFV(tìÌjWR?ft,iPS 

m.fièi*.yplU;,WWAK\rÌflq8t*jijAlflv,5n»hnW»te,,ntì  f*8Aft*wW  rt»i)*wM 
*riftf)tJÀi8lÌ:pli'f?f;p;*.d»P«  (|>UeWJifbtenA)iWAftiJii(;flHlftltft<  «WJflrip 
q,  ift^M^i,,4a)l^  ,ffi{i4«rqa  ^pf!|Ci*Ja)(ton(t^  (#7fmftl(ì;f»'lf;11Wly«)l*J«fe'« 
aj^fft  «i9n,m>tel'(^,,Mna  Juciiasai(i«ig(}riife  t^,.matflrÀ«^,t9d.mtii»4i  « 
d^J^l^c^ÌASKhf.'flidC'idiiQhiiittmmH-aiJftj^flaiMkrvm^idtfl  (jevi^'OiipSD^ 
fiWlPIW  ^„piw  lajfveijtyTOSo-dowaftij  AMucMohi^iieii-tìMiuP* 

1 1  11  beoirlaibi^  l]4l)>l»le  1 1/hik  •  tih/iéTààAMl*  ^rìUgiaM»**  i  il'  Cltòt;nWÌ  Wi  |l  clvCNedM  111 
ff|«n^,|f|A^p^V^l4^MW^Ci4l|Vc#n'*fHlla,:lvW^|'<'Iu#<i|f,l4^afn)i|l4f|j^nii«t|f;epM 
di  ■Terne  procliDiila  la  eliQiDz4  ilelle  proponloni    lenu    temere  il  cipiglio   di  coloro  >  cui 
«snl  con  ti  quale  dlrllttnenle  non  vene*  d*  Greci*  «  da  Roma  anlici,   o    dit  cinquecento 
Iniuwre,  pan  drena  d'ilriMlao  diipreno.  i    i     ,    ti     i    '     . 
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rÌL-ordute  dalle  ci-uiiavlic,   inu  di  esse  nulla   |)Jù  die  il  nume  sap- 
piamo. 

CATTEDUiàLE  DI  MUBjMW.  Secondo  questo  sistema  biaantìno. 
jna  in  parie  collegato  colla  prima  maniera  degli  Arabi,  s'alzò  T  abside 
esterna  del  duomo  di  Murano,  la  quale,  come  già  di  sopra  accennai^ 
rende  gran  simiglianza  deiraltra  di  S.  Fosca.  I  cronisti  dicono  che 
tutta  la  cliiesa  fu  alzata  verso  il  finire  del  decimo  secolo,  ma  che 
più  tai-di  venne  compiutamente  rifatta  '.  Nulla  per  altro  ripugna 
a  far  credere  che  l'abside  or  ricordala  Ma  ancora  un  avanzo  della 
primitiva  costruzione.  Come  vedesi  nella  vignetta  dicontro,  consiste 
in  un  pentiigonu  a  due  ordini  d'arcate,  il  secondo  dei  quali  con- 
tinua anctic  su'niurì  delle  navi  minori,  cogli  archi  però  raccorciati 
di  guisa  da  seguitare  le  pendenze  dei  tetti:  disposizione  più  biz- 
zarra che  sconcia-,  giacché,  a  dir  vero,  presenta  all'occhio  una  certa 
fantastica  eleganza.  Fra  Tuno  e  Taltro. ordine  stanno  curiosi  fregi 
loggiati  a  sega  che  arieggiano  quelli  della  chiesa  di  Kapnicareaad 
Atene.  Anche  le  colonne  binate  reggenti  archi  cotanto  prolungali 
simigliano  quelle  delle  chiese  greche  del  Basso  Impero.  Singolare 
è  il  modo  come  son  disposte  le  arcate  laterali  che  fiancheggiano 
il  giro  dell'  abside.  Due  archi  ad  altissimo  peduccio  serrapo  in 
uno   spazio 
più   rislielto 
lina  lìnestra 
Ifl  quale,  ar- 
cuata  anche 
essa ,  ha  per 
archivolto 
qwllo  stesso 
rregio  a  sega 
che  ricorre 
per  tutta  la 
lunghezza. 

i  II  più  antico  documento  che  ci  ricordi  S.  DontiTo  di  Murano  è  una  cms  del  W9  ia 
cui  HÌi;hele  lIoBelaria,  picTano,  preitinilo  giurinienfc  il  veicovo  di  Toraeilo,  tbiima  qua" 
ehieia  Baiilicam  S.  Mnriae  Plcbii  Miiriantruii  (V.  FI.  Corner,  Bccl.  Torcillanae.  Ttn  H, 
p.  bS).  Dando  poi  fede  «II'  Uehelli  (  Ilalia  tacra ,  l«ni.  V  cui  395)  eiM  fu  comindali  a  » 
•trutre  nel  3«,  e  \enne  coiuecrsi»  iiel  9i7.  Egli  riporl»  una  preieio  Bolta  di  p«p«  Cl-i- 
lanni  XII,  colla  quale  II  predella  ponlcflce  dà  cnmmiisione  al  patriarca  di  Grado  di  ìuctu 
coUrulrc  la  ahlua  di  S.  Baria  e  Doaato  In  Murano,  li  Corner  però  con  buune  nol«i 
rìfpiardn  npoerlfo  quel  ducumenlo.  La  ie(itenus  inrìzloae,  che  ita  nel  ama  ilelli  riile» 
lacaMoHita  nel  bel  pavimento  antico,  i  da  rirerint  alla  coilruzioBe  di  queilo  e  non  a  cpcUi 
della  chie*«,  cono  mal  lorrabbero  le  Culde  di  Veneiit.  È  la  «guente  —  In  neinin*  Dm''' 
Koiiri  Jtiu  Chr'tti  <!'  Jhho  Domini  MCXt,  primo  tnttuli  iipumbrit.  ladie.  K 


—  as- 
cosi la  linea  rettn  rimane  interrotta  leggiadramente  da  queiFoma- 
mento  che  acquista  perciò  grazia  particolare  '. 

Sebbene  il  principale  carattere  di  cui  si  impronta  quest^  abside 
debba  considerarsi  bisantino,  pure  vi  si  intravvede  qualche  in- 
fluenza di  quella  seconda  maniera  degli  Arabi  che  seppe  si  fanta- 
sticamente foggiare  tante  fra  le  sontuose  costruzioni  del  Cairo  ed 
anche  della  Sicilia.  Infatti  la  finestra  laterale  chiusa  dalle  due 
arcate  che  accennai  sopra,  pare  tolta  da  quella  che  sta  fra  le 
grandi  arcate  della  Moschea  di  Touloun  nella  capitale  egiziana,  al- 
zata neir876  delFei-a  nostra,  dal  Califfo  Achmed.  E  sentono  pure 
r  araba  influenza  i  capitelli  delle  colonne  non  dissimili  da  quelli 
che  si  incontrano  nelle  più  antiche  meschite  del  Callfato  ^. 

Ebbe  dunque  ragione  il  Cicognara  dì  scrivere  che  il  coro  del 
duomo  di  Murano  non  potrà  <<  giudicarsi  mai  originato  sulle  ma- 
niere normanne,  gotiche,  o  tedesche  che  si  voglia  chiamarle,  come 
non  potrà  giammai  giudicarsi  greco  o  romano,  ma  tanto  nelle  forme 
del  totale  quanto  in  quelle  delle  singole  parti  delle  colonne,  dei  ca- 
pitelli, degli  archi,  degli  ornamenti  vi  si  scorgerà  quantità  di  punti 
di  contatto  coir  araba  architettura,  più  che  con  qualunque  altra  di 
cui  ci  rimangono  avanzi  ^  ''. 

BASILICA  DI  S.  MARCO.  Ma  Tedificio  che  in  Venezia  deve  più 
occupare  le  cure  e  gli  studj  di  chi  cerca  la  tenebrosa  e  pur  grande 
arte  del  medio  evo,  è  senza  dubbio  S.  Marco;  mole  superba  d^o- 
rientale  sfarzo,  monumento  insigne  della  grandezza  e  della  energia 
di  un  popolo  che  fra  le  tempestose  ire  dei  discordi  fratelli,  fra  F in- 
gordo rapinare  che  ci  piombava  dalFAlpe,  si  mantenne  per  quat- 
tordici secoli  libero  ed  italiano.  É  pensiero  che  invita  T  anima  a 
raccolta  venerazione  verso  que' tempi  che  pur  sì  tengono  tanto 
barbari,  vedere  nelle  età  mezzane  il  cittadino  dimorar  disagiato 
nella  povera  casa,  e  Toro  raccolto  ne'  commercii  profondere  ad 
alzare  nella  patria  basiliche  sontuose,  che  diventavano  quasi  soste- 
gno ad  ogni  sentimento  grande  e  nazionale  :  sicché  e  le  guerre, 
e  le  paci,  e  le  leggi  direttrici  del  pubbUco  e  del  privato  diritto,  si 
deliberavano  sotto  quelle  auguste  volte,  quasi  perchè  la  religione 
si  facesse  custode  alla  libertà  della  patria,  e  la  patria  avesse  a 
primo  fulcro  la  religione. 

1  Codesti  ornamenti  a  denti  di  scj^a  vc(;ffonsi  anclie  in  alcune  arcate  di  S.  Siefeno 
e  di  tanta  Trinili  a  Cacn^  cliiese  entrambe  dell'  undecimo  secolo.  Forse  i  Normanni  impa- 
rarono quell'ornamento  in  Oriente  o  nella  Sicilia,  ove  pur  vedesi  di  frequente. 

2  Coste.  Àrchheciure  Jrabe.etc.  Paris  iS3$  p.  33. 

3  Cicnf^nara.  FabbrUhe  di  Fenezia.  Voi.  II,  p.  120. 
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"  ^rdiè^tMi  ^ellè^  bdsifitifre  §i  mbstfaséèì-o' dégne  dell^clcvato  lif- 
fi^ààMli^so  «'^iti^ò  a'  kbi'Iè'TèptAibUéhc  le  vólieailò  consecrate, 
br«eBharv«iiWi'cdn  ògdi  tittihiétà  dS  HtiÒb^zze  àoMìstìéhè  annóbaite:  Per 
Mqttial'CdM  e^e  diVéiitJ»Vtoo<}usi^i'iiiààédiri  chi  séitàvaàì' quanto 
aveavidi'pref^osKy  néiratté'autidà'  e  inòdérifa'  dellb  èittà.'À  scopo 
cotanto  nobile  surse  nel  nono  secolo  anche''M'!ÌIdf'c!ai^a,'Tà  qiiàle 
incendiatasi  nel  susseguente,  risurse  tosto  più  splendida:  e  già  sul 
finire  deir  undecime  i>a^gi«ttgèvà  't|te<èll4  t4é):!a'foiignlficenza  che  an- 
cora vi  ammiriamo.  Primia  icTftlnolthttici  ttéll^'e^amé  àVtistico  di  essa, 
ne  stenderemo  brevemente  la  storia. 

^  iPnlspwtait»  da  «AtessMidria'  héll"8&8'  ^ebOhdo'  hMiV  it^onì&\i,  e 
noiresil  »ocofldo<«l'Bd-oniò,'iriéot^'d7  S: 'Martio;=fu''(òsto?1iiMlz'atà 
ai skto  onoye  vnhadiieflti ^dHbge-'GiùStftiìattO  Pa^tt;d>()ii%i():  ScVJiòobò 
oknmi'olte  aitd' fincili'dogc'fatiesde  Aefiiotirè  M 'ùnvosSa  òhppèllà 
di  B/.i  Teodoro^  antito  >pnnettoiid>  déHtt'dl(à,>  gi{i'fat^<;i^^drc'aa"I^afr- 
9ttei<p6l'9S2v  AMi'>atlermWM  che  in 'quésta' >b(5(éé^iòtib  'tó^  ^M> 
ittgitandltir  (SòUdgaiMolt  coU«t  nuova  chièèii! -CéH8^<èl"plér  ^It^i'  «he 
M<più  recente  <««»tnttk»ie'dòvfift  tippàieÀcll^  bhé*  s^^kHi^àkzi^  f^ota 
B'^qui»' «enpMMlo  «Hfsèil  per  fitalia,  se  'v<éi-ó'^é"è7d'ldMèf  t^i'Wà 
uh^antie»  craasN»;  vale  addire-  come  tt  dbg&  VièlM'f^Uitfea'yH'l^uel 
nmwtempid  ftysé  'intm*  tuué  ^k  pkté-  e  mèe"W  oHéAne  mUMbhi 
elà<«sto'éa<AfÌ6apotmii-  dk  ISf«nM.  GoècSI»  'dtiésil'  m^H'  ^tìt»  "i&'W 
tale i«Mnoi'976,'<in*cmin>fMpdo,' edicola 'gélbto'Mbi'a  dt^q^I'^HéV^ 
che  ftrà'éeoMi  'iopo  tait  iiiéignie  Sfcb1trék2M[-'^-htt<}Và''lt"6i^}(^-' 
oigo,  (fut4boni&'eévsei«Ml  «déideM  ili 'dUgé'  Caildii^'lT  'mifeiihé 
tiranno/ brimnifordeitoitlta  'dèlta  ')[)tebe'  tt)prpi(ièè'bUoii'ft<ff=fìl»cò''«ff  pa^ 
lazzo  ducale  e  l'incendio  divoratore  ééifi^^^Aó-^r'^ik^'iSiit 
pr«|Aifqtta  >chièmidM'U  lomrriAli  dioéÌAb  •i<uiiia^c  tUVIà  lln''dìilfó'fdn- 
duoentti,  écèbeoej>«ome'<v^iiirefno'<|^'^Mrdi>, 'd(< nònifòséé'Bèltbt^ 
mifliité  Vfeji^.  i>'">'''' il'*  •"■'''••" ''I  '"'  "'•  ■'  ''■'•  i' ■'"■""•'  «•(fqo'rt  .'jil'»'!  "1 

'  /I4etr0-iOl^è«toltt{r«^6edbt«<ndIta-'tfttóea,-  ricostruì 
più  /s«neuHW>Bll«i  |)Hmef  "lum  etti  ,>'Md' non  t^cr^CoM  't|QeÙa'yMeeK(à' 
tbé  «sorebbeislodotiiandata  'per*  #gràiv  Mottunìento,  'iitipé^bclcHé"^ 
antl«»i'tt«ètìàfcaiiéi'atleflt«'Comé' molte'  parti  Sf'rlriiAtteSs^ète  ''di''*^ 
giMtne^finoiài  tèmidi  dell  doge  S«Ivo  «'.'Nel  fOI3"H'  d6^ìé"tlòvà^ 
GontMini  C(niijn«iò>  a  t4darla  nella  fornk  che  ortt  Védb^i;  iriedMlS^^' 
àt/tti  'di:  niaitoai;/Era>  però  tigerbato  a  Dtimraiiiiò  'S^lW'il  bW^léHH' 
dbgt«amente;i e  « > Usd-flne' MMmdò  1n •divfei%ift ' ptfrtP' à "ffif "rt*tóti  ffi' 
cdoAfle  e  diittiarini'j  1  qasfli  giovassero  «d'ohiart»',''*'  Ire^'àlf^P^t^ 

1  Clcoffnm.' -ilirfa  éiha  'Scuihìra.  "T'iI,  p.'«3.' 
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venite  differenti  arohitetti..  P,^rj?.  clve  so^iDjlsuo.aov^wpa^sttUieo- 
nissero  alcuni  à^i  mp^aKÌ  el^i^e  ancora  la  ^egisuno..  Gli  scriittorji  deUe 
vwele  apticWlà  a?g»a^oj;apftQ:4Q!71  com^rqucdlo  rin^quiffautttfHt 
mole.  coivpiu*a,.,appoiggiaftdj(>  cpdcrt^  «mI»  *e6^len^>(J^^ 

stiQo  che  dicono  ate$§e.»iel,yostihoip  deW»  B^lesft^wa-fqhfliorirt'ptìr 
.altro  pj|ù  n,on  .si  iH*ova,  i  , .  '...(?•■.  mw  '.ii-.^m  o*iKtui 

*  '       .        •    "         ■-.'       .- ■  ■      J  .ir»    -     ."    ''Mi    J<3:^!    I.i»  ••►!I» 

.l^esyper  Mnd^cim^  fuitf0Cli$ijn^   .•■;••.. ^  -r-i   i/  ino-. 

^li^.,gi;i^ndku^  inAif^lpirQBa  df»I. Solvo. for^>nDn  (Stu^ebberoi-teSati 
ji.p^ft^;^}  3^  ncin  .gli  fosa^ro- venuti  .ini rajnto4ìiir<ìtodmo'ied  il>.aèiiitir 
ix^)ato.,je)igjp^.4^'.9qoi  Van«^nni^.S6$ii^>i mantenevano  attera 
^jpqercii  .^a^tuo^i  coli'  Otrì^nte^  .6,;niQl.tet. dBllMc»l«i  doirAlrcipciigo 
qvasi  i3ig](iQ?»ggju)vano9  fi^wiaifOnOi  ^eiogni^jvoltgde  veaMe»  flavi  Ai 
/m^i'IWllii  torju^js^o,  dQv«s9qroMGari0fmÌT4l(^col#mie<:cy^diifP^^ 
PWP^nv^  i^  "^^^  <itMStejtogl!evimQifJlQ|te 

r9Vme  0  di  fjtó^,d«i.prtoji..f^(|y  K>»dihedifimiiffiMJ^Pemàij^^ 
yjedifuno  i^el  pr^ioso.m^naniwtattaigiie^OPlQlw 
«1 .  jbi^an)Li|^o.  (fùrjgpro '^ ,i.  J^fo^jIjiQvi'  firistiasii,  aUei»am>  i^ìisontiii^ 
gli  embli^nu  del  vero  Dia,  ca'piC^  skraiohi  Qa|meci4e)  Ba^Jmpeitt; 
perQi6  ;^  la«upQld.:daraAa  Aeglì  Oirieiortali  ga»f\(^gl»)ardi(0iv.6utte 
c^U^nxiQ.dl  st^ep]A|ppo.>jQwp(y .  dfiyQiiia..pafi  ^G4 

cpezainentq  d|^irgffQica.^«;vaFÌo,  dji  stitit,  dj()«iaii^c^idi>^mti|si%ifi^ 

4i,^ipiftt^ie^idij59jnì»fii  <^l^j^^  per^iaUw  forte-tl  pe*$i©i»^ij>er^tt 
è,.i»fpr^9»nfaifiw^  ides^»  svariati  .iefenis*tir;dif'ew:ieoniipDi3^vafi^^^ 

^f)^a.^4; secolo. |dodÌCe$Ìliia     >p.i-..-> '-h    Mil.,inMÌ'f    '>   m;..;-h:!)  owf:) 

.  Siigppca.il  ff9ine.d«gUiarelwtatti  ,cbei«aQndwBen»"laiìcno|fni^Tq 

la  f^m^^^(Qip^^  .€h^>nqp  ipossopo,app!i^n«if»)  ad')ttncidolP  mm^i 

perchè  troppo  discordi  fra  loro  ne^  principii.  Gli  storici  ,éii'&  MfPM 
W.  y»9fir#B?e  <vj?n\^ti,  fdaeps^aiitìBopQlijf  nw.  »«n')«»intf(«^4onrft  pMva 

ijag|pBi^j.jtànto 'Vìvojt  fihpiQgft 

b«)fil|^  .de^y^  JpctìRai?^  ^  qrjedwerSia.JJ'Opeipa.  dìar(|hitetfc««»tmlhn 
,,,J^jjiWerv^,  citiQ  jawche^nei.«2(M>li.più  jhej  J-fWrtP  iduaròiisofiro» 
Afflai,,, jjitanfiUA  ;\\v^  iO:  Itafa^  e  ^  ine^Mma^  wgiwwcrv'i^nf^iar* 
pìqar^  .che  in  Venezia,  mwpas^e  ooPHÙiitani^iìiek^^eraiSei  poi  dfte 

V^9pM^1.4a^1t^*?B('»WPPU '^fe^^  peHid^fiW^  Ha^iBB^» 

fabbrijca.  La  qual  cosa  non  sarebbesi  di  certo  taciuta  dai  veneti 
cronisti,  siccome  non  fu  taciuta,  da    quelli  dii  Squillaci.»   ^  di 
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Mcftìimisslno,  i  qtìàli  si  tennero  in  obbligo  di  far  menzione  ^rti* 
colare  degli  artefici,  quando  eopitavano  di  Grecia. 

Proseguendo  pòi  il  ' suo  ragionamento  il  Gieognara,  non  sa  com- 
prendere Cóme  in  tanta  vicinanza  alia  caduta  dell'  Impero  d'Oriente, 
fosse  dato  trovare  artefici  più  abili-  a  Costantinopoli  che  non  in 
Italia.  Erano  tempi  quelli,  dic'cgli,  in  cui  l'Impero  greco  non  aveva 
più  né  armate,  né  tesori,  né  flotte  prosperose,  né  coraggio,  né  in- 
gegni. L^  energia  erasi  fiaccata  dì  modo  che  non  disputavasi  più 
neppure  in  materia  di  religione.  Nei  dieci  secoli  che  durò  quel- 
l'Impero, non  potè  vantare  una  '  scoperta  che  onorasse  veramente 
l'timanità,  non  ìinMdea  che  accrescesse  il  sapere  degli  a<itiohi.  Lo 
stesso  commercio  non  facévasi  più  da •  Greci,  ma  era  monopolio 
eschisivo  delle  repmbbliche  italiane,  che  avevano  neil' Oriente  pro- 
sperosi traflici  e  protezione.  Pare  al  Gicc^nara  che  nazione  tanto 
svigorita  e  priva  di  qnegli  attuosi  impulsi  che  elevano  l'anima,  non 
potesse  esser  atta  n  far  rigenerare  le  arti  italiane,  sebbene  egli 
confessi  che  i  Bisantini  erano  i  soli  valenti  allora  ndla  orifieeria, 
la  quale  molto  domanda  all'ingegno,  moltissimo  alla  perìeia  teonica 
degU  artefki;  e  ne  é  prova  l'essere  stata  anche  nel  medio ^vaoo- 
cidentaleja  madre  di  quasi  tutto  l'arti  grafiche  e  plasticbOi 

A^iunge  poi  il  Cicognara  che  se  fin  dal  tempo  de'  Longobardi 
erano  in  Italia  opere  tassellate  e  v^micolate,  se  v'emno^  comO' af- 
ferma Anastasio  Bibliotecario,  vetri  dipinti  nel  nono  secolo,  de  nel 
duodecimo  un  Uberto  italiano  eseguiva  mosaiei  in, Treviso:  se  la 
cattedrale  di  Toreello  si  rinnovò  nel  1008  sidle  jfpiriìere>  latine:  se 
prima  di  S.  Maixo  furono  alzate  in  Venezia  novanta  chiome  eome^ 
provò  il  G^IlicioK  nel  terzo  volume  delle  sue  Memorie  VeiMfe>  ad» 
vuol  aire  che  neppure  in  Venezia  poteva  esserv  i  bisogno  di  ohJmnar 
l'arte  in  soccorso  da  Costantinopoli.  Ove  é  amore  di  libertà,  ove 
é  fiorir  di.commercii  le  arti  devono  relativamente  alPepoot^prosperar 
più  che  altrove:  così  conclude  il  Cicognara.  .  >ni. 

Gli  ar^ltieMi^uoi,  ch'io  qui  epilogai,  sono  di  eerto  «eecelleiili a 
pérsM&dèl^ei 'fossero 'jriutlOBto  italiani  che  bisantiai  i  decoratori 'Orgii- 
slfehifetU'di 'ifii.  Klàtico.  Ma  forse  il  chiarissimo  uomo  neavtebbe 
rinvenuti  »aif>  più  (alzanti,  se  avesse  posto  il  nostro  monumento  a 
conh'Hhtcl>c4)n  queUi  veramente  bisantini^  e  coi  latini  di. Roma  e 
dei  resto'  d'Ittflia.  Allora  egli  sarebfaesi  accorto  che  un.  grande  mor 
tlvo  per  ti5Aere  ìtaHsfnoF  architetto  dèlia  Mar-cidila  sto  nella  pianta 
stessa  dell'edificio,  la  quale  (e  già  l'accennai  più  sopra)  non  so- 
miglia per  nulla  a  quella  di  S.  Sofia  come  erroneamente  affermo 
sempre  il  Cicognara ' medesimo,  e  molli  altri  prima  e  dopo  di  lui. 
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ma  appalesa  invece  chiaratnenic  la  ordinanza  dcUe  Tabbrìche  hXiafj 
Il  rito  della  chiesa  occidentale,  ^ecialmcnte  dopo  accaduta  nel  nono 
seroio  la  separazione  dalla  greca,  impediva  tanto  a  Venezia  cbe  in 
ogni  altro  luogo  di  Italia  di  attenersi  aUa  distribuzione  cbe  polea 
convenire  ai  Bisanlini.  Le  masse  di  muratura  che  in  S.  Marco  in- 
terrompono le  colonne,  se  pur  pajono  in  qualche  modo  richiamar 
quelle  di  S.  Solìa,  son  però  in  ben  differente  maniera  disposte.  Io 
credo  siensi  così  costrutte  solo  per  offerire  al. tetto  pesantissimo 
vigorosi  sostegni  e  CMitros^Hnte.  Del  resto  sembra  meramente  im- 
possibile che  si  andasse  per  tanto  tempo  ripetendo,  e  si  ripeta  an- 
cora da  alcuni,  essere  S.  Marco  una  copm  di  &  SoGa:  giacché  que- 
sta ultima  consta  di  una  grand'  dissi  sollevata  su  quattro  enormi 
piloni  formati  da  facce  disuguali  fra  loro  e  collociile  ora  ad  angolo 
retto,  ora  ad  acuto,  ora  anche  ad  ottuso,  ed  in  nessuna  perle  ri- 
corda la  croce  quasi  del  tutto  latina  cbe  fu  tipo  a  S.  Marco. 

Colla   speranza  cesw  finalmente   il   pregiiidiseio  di   considerare 
S.  Sotìe  qual  modello  alla  nostra  basilica,  slimo  opportuno  dar  -qiù 


siemele  icno- 
grafìe de'due 
famon  tem- 
pii, perchè  <v  ' 
gni  pia  osti- 
nato si  con- 
vinca «ol  con- 
fronto come 
nuHaabbtano 
diconronefra 
loro. 

Non  parfO' 

poi    di  quelli  S.  Mmm 

i  quaK'sostennero  9.  Marco  fosse  imitazione  dì  S-Vit^iaiBnyonta. 
SbnHii  errori  non  hanno  bisogno  di  conruiaKÌono;rbatMn  gettare,  un 
rapidissimo  sguardo  sull'uno  e  sull'altro  mouunen^^  pWandar 
persuasi  come  non  abbiano  il  menomo  punto  di  contoino^  m; 

Un  ingegnoso  aiohitelto  tedesco  il  signor  Engetbwd  dii  (^aB»el, 
-nella  Gazzetta  Univem^di  Apchitettura,  che  pubblicasi. in  Vienna 
con  tanto  onore  dalsignor  Forster  *,  espose  utollc  soUili  osserva- 
ziraii  sulla  forma  primitiva  di  S.  Marco.  £»)■  avamlù  In  curiosa 


S.  Sofà 


t  Jai(»Ai»i<f.  Jalirc-  IUl..litfi.  i 


* 
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cq^g^Uuf'a ,  phe  S.  I^Qiy;o . allibo  non  sìa  s^  non  una,,iin|ta;&^one 

^^lìe  ^ntìcUe  teriip  winwe- . ,       ,■:     .    ...    .,.    

u  U  oi:4in^^;i??f.,(aice,egli)..Fo#Vfat^ 

,  glandi  ^e  Q^ntrali  dglle  npminat^  t^rg»^,  ch^,b»sja,  splp.gfttgu^ 
su  Focchi.Q  p^^r  cQnyincem  del|^.  yei:Uà  ^i  t^le,  fl?;?fij;34oi^e7,Si  pai^- 
gonino  a.  codesta  chji.^^fi  le  terme  cl^e  meglio  sop  cons(ery^tej, , p^r 
esempio  quelle  di  Garacalla,  ovvero  !(?  altre  tU  Dioii^l^i^pp.,  e.  la 
pi^oya  apparirà,  limpidissima.  Codesta  somiglianzà  aoji;i, .  è .  sol^Qto 
nqUa  icAografia  Ria  n?irint,eria.  fjppwen^  di  tutto  l>djifizii,o...rjeIJ,^ 
teriijp  surrifiordatq.noi  trovf^.^U,  ,t>Pft  dì  quelle,  g^ai^di . ap^rj,^!^ 
arcuatj^j.di  jjijejli?  yoUe^m^agniuch.^,  jJj  quelle. glandi.  n^cphje^sj^lT 
9Ìrcolafi  cQpprtQ  da.mpjzaje  ?upql^,,dgHe^c^po^.st^3^e,,^^P^^fllf^ 
9oloni^^,  e.  p^r  ^Uifno  (li  quella  qrdinanza  pli^,  ,pur  je4^,  |n 
S.  Marpo.  .,.,,.  \      .     ■  .    .      -,  . 

.  «  Né, qù?;sV)  imitare  ^na,|ab]i)ric.apro(wa,p,9r€p$truirp  .^Di^qlÙQsa 
de\^^  pare^A  ?^r?,o^<iipario,  Sul  cpjp^ipciare  4pÌ  C,ri^ti^PP§\piQ^qfi)Bgji, 
^Ìfizii|j)9^ani:Ph^.appo^ita?i|>pqJe  «ransji  ajz^iti  ap,' qsfirpiz^ 4pl  !3^ 
ritto,  furono  poi  trpvjiti  giovevoli,  al. ,  quUo.  (Jel  I)i<?  de'  ,Crist|j^|;,  sif^- 
4^^\f^^„y.^^W^  le.  ba,silicKe..  Ors^,  .qu^n^q  si  .(love^ej?rj^gere.,ui> 

"■  sì,  vollero  al trirafiuli  ifljìl^ei 

.,  ..,.,.  ,,.....„  „,.... ^  r.  .:...;,„.  ,q»antp.ayeav1.di  beU9„e  j 
iqagiufico  nell'antica  ,arch»tett,ui;^,j,(jpjm' ej(W»P  .appupto .le  gf;an|5ifi5&^^ 
teriiie  che  i  ,Gesari|  facevano  murare  ,n.elle  .splendide,  ep^h^^^jqj^j- 

l'Impero.  '  ^ ._,  ..,.,.,,  .-...,■:     .  •  ■/ .,.,,., 

"  »ta,^l[jaKcÌi^  apparisse  lo. scopo  rejigiosq,  ei;^^j|§g^§{^rio,  pl),(j,^.^(f^' 
la  fabbrica  ave^e  relazione  al  iP9^.9.i:,^l^^r^;  e^iMjc^ps^jijp,,^;^^ 
largare  jpo^sibilmente  lo  spazio  in  prossimità ,  di  ^ufillq^ ,  pi;^  ij^«^ij^ 
sano  in  una  parola  quasi  figgruppjjre  ^^abj^rip  intorno  a},in^e^iji)Ip^. 
e  tutto  cii^  non  Mteya. maglio  con^g'vji,^^^  ;g^.v?p,dpsi,  ^ell^  p|i\n,la 
a  croce  gr^ca^,d^,y^',le,  lar^e  \o\tej^^^fìlÌ  if  tet^q  qCfqrÌM^  fi^p,ò- 

11  \alente  architetto  tedesco  credette  nconoscere  cadcstajrassor 
roiglianza  colle,  terme,  anche  nella  facciata  di  S.  Marco,  non  come 
€ss^ ajijpansce^op^^di, ^ma.come  sta  effigiata^ nel^mp^Ujo ^H^cqffijip 
ved(»ì  ancor,  a>fis^;|it^  peli?  priijia  mcz^a  cupqla  esferio.^f5,p|.)mp 

/on  'nPiysca  fj|.i  io  ^^pi^  epiloghi,  il ..pi^,,^I;^\^^eI^^^,(^e.I^^^^^ 
rd  j)os^i|)ne ^  .,(jupnto,j^,uelr  in^^gnqsq  j}jff|gt^,.^ti^^pprtun9„4^ 

^  Ir  B«o«tein0ttM4llèuiMHIGeOittti'«9d^^  jèii  GUidh  'ìj'afì&è  d^èra  de)  ^écòìb 


oé^ervarc  intórno  a  («òdésto  ihoèàito,  mettehddlò'  a  rkffròAtó  còlla  1HÌ^ 
brìca  attuale.  E  non  incresca  del  pari  che',  esposte  16'  ragioni'  éi 
idi,  io  le  sottoponga  ad!  es'atné  per  indagare'  ({Uiirìiò  pjìi'  o  mòno 
si  accostino  a  verità.  S.  Marco  è  còstnlziònò'di" si' grande  IHij^or- 
tùxììii  iperTtìiteheologò,  élie'tióh  mi  pare  éovtj'rchìo  ì^iocicupàr^n'é 
itifAutàAiehfó^'a  ftiie'dr  fat  ttscii'e  tìha'qùàtéhé  lùc<i  dalle  t'ahté 
dubbiézze  clte  la  circondano.  '  '     ;    "  '  ■ 

■  Sècoiido' lai  il  m'ofesiicó  tàf)pre'sehtai  la  cérTriiOhià  del  rinvenimento 
def  ■  colepo' di  S.  Marco  alfa  ■firie''aBll*VJndecilho  Secolo,  vaie 'a  dire 
dòiio  TàtìUtì  4094,'q'riàiidd  il' do^e ^Brifénicò'  SelVo  ornò  là  chiesa' 
di'  ìiièstìitì  "e  colÒnne,'(B  t^indi  é^^'  potèVa  toiisidéràrsi  'coriipiutii" 
V'éayhdti''titó'6fiè  né! 'mosaico" stésso  hiJhicatarto  i'dtó  oMìriidr 
éiJIofJtìé'^éoVriippòsti  l'Viiio  èli' altro,  come  stanno  ài"  |pre8eritfe,''e(Ì* 
eravene  in  vece  un  solo ,  il  quale  in  mezzo  al  fusto  di  cà(Ì^unà 
dtìlÒilnd  pòriàS^at  tiii''a'g^iiWà  quadrati  di  r()i-mastrigòTaré',''chei)er 
tstf  ^isk  "tòglieva  'lo  sfconciòdiél  plrefeerite  raddoppiaménto',  còiictuse 
cl/é  yiniittt-àiiiètìfte  'là 'chiesa  fosèé  icosì  foggiala.  Stórgcddr  poi' 
liéf  mbèàicd  lecerle  alte  e'Veltarìgolé,^énzà  nessuna  indicazione 
destile '«i^bó' od' a'rcM-àciltò,'*om'oi-  si' vede,  ne  inferi;  che  tu^ti 
glI'Mttì'  àcùtr  e  l'otòhdi 'tórihanti'Jé' porte  attuali' 'fòssefèppstón 
àila'pWhia  èbstrùz!ioné;"é'  «he'th''d[UeBa  itovesset^  ^tóe¥vì"iuttfe'ie 
rf^t'é"'«fèl"'ptiHtJ'!Wfetìóré'  kùperiStTncritd  ■  aperte  "come  quc«i^"ai' 
riÌai{ztf,''dlHdniÌ"àttÌtì^ressò  priiicff>dle;'  ii  quindi  un  tempo 'a4as^; 
sero  coperte  dalle  volte  del  sef^ondo  piano.  Considerando  pòi  'atteiì- 


^ò^^lòriai'primii 

"VSÒ'tìhl  'di-péràtó-délb'  fessèì^fe-  Ìf'mós{i>èo''fn'qulstó'"la'preasa 
fonViS 'aellà'  chièàk,  'éoU  trovàVa'sl  allà'tfhe  del  stòolo^'ijfnt^^^^^      e, 

dimostrarsi  in  esso  quindi,  quali  parti  sienó'  'nella  preseìiic  lm;'ciata 

»ti*-(.h'i;J' 'i«  >    .1  ,;./■>.■'<  i  ■  ^i:*»n»  oi.-i,<ii  iill'iuifaifi  5)111  )WV   il 


,  ordano 
lo  stile  arclùacuto,  di  cui,  nel  mosaico  non  vedonsi  tracce.  Fra' te' 
dJgtrtìltey'ìfòs^fe''iWi'té4ettjfegblaH'-^^r<iV(iiy^n'é  aà  bn  sola or^ne, 
c«^fe''ètK  dt^mU^,'%d'oll^é  à'èÌ'ó'l^'''ae'cmonb''Ì^terAaW 
finestrone  di  centro  nel  secondo  piano.  Ora  quel  finestrone  non 
preaeata  che  pochip  colonnelle  jjsoJatOt  BicliinQBaiMu«nveaB<>«uo^eile 
colonnelle  girano  eleganti  apehe«l;•e'1W'^fllf»P8flV^!rf'tól"alt^(^'waihV 
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d'archi  che  digrada  a  seconda  delPincurvai'si  della  finestra;  dispo- 
sizione elegante  e  robusto  ad  un  tempo.  Non  solo  il  nos4ro  archi- 
tetto ragionevolmente  congettura  che  in  tal  modo  fosse  da  prinia 
distribuito  il  lunettontt*  di  S.  Marco,  ma  opina  che  cosi  fossmx)  fog- 
giate anche  le  finei^ro- arcuate  delle  antiche  terme  romane.   . 

«  Ogni  architetto vlidìce  fautore,  ch^ abbia  studiata  Fantiea  archi- 
tettura di  Roma,  ben' oonosee  le  grandi  lunette  delle  terme,  e 
deve  ancbe  aver  rivolto  il  pen^i^riO  À  modo  con  cui  potessero  chiu- 
dersi convenientemente.  Iivétrii ila.  finestra  erano  ancora  ai  tempi 
di  Plinio  il  giovane  una /piH):jio8a»  (miri tài,  tornava  quindi  impossibile 
fossero  usati  in  aperture  così  ^audi.  he  quali  poi  se  si  fiossi  la- 
sciate intieramente  senza  ^ipairl  «che  avessero  fattoi ^cli^Mafi'j^e 
intemperie,  le  stanze  sarebbero  riuscite  inahiti^ili.  In  «^fj^  di>Uli 
aperture,  specicdmente  in  quella  parte  delle  terme  dioelBziaof  che 
fu  mutata  in  chiesa^  veggonsi  murati  de^piedritti  che  dividono  Tareo 
in  più  spari  imenti  nei  quali  possono  ora  venir  applicate  finestre  di 
piccola  dimensione.  Esaminando  rx>desti  pilastri  sul  posto,  è  facile 
persuadersi  come  sieno  d^  assai  più  moderni  dcll^  antica  costruaww^* 
sebbene  Palladio  li  abbia  tenuti  a  questa  contemporanei. 

i<  Nella  chiesa  di  S.  Marco,  come  sta  nel  mosaico  ora  ricordato,  ve- 
desi  chiaramente  come  dovesse  in*  altra  maniera  andar  disposto  il 
riempimento  del  lunettone-.  <iB.;che  tale  fosse  Fuso  d^ allora  vien 
tonfermato  anche  dalle  finestrt!  r  arowte  che  guardano  la  yftsjp^i 
le  quali  ancora  conservmsio  T esempio  di  rieoo^fn^nti  .f^flfi^.da 
colonnelle  coir  arco  girato  sopra  ».  . 

.  rDii'  òode^to^'Clegante  siatexna  di  finestre  rautore  tro\a  im  es<^upio 
afnchonelitémpio-^dàlla-ifiace  a  Roma,  e  perfottAmente . qpnJ(9QP<^ 
poiiólèl  pahia2o.  dijDitfdeziano  a  Spalatro,  forse  un  de^  primi  efficdci 
lìpi\di<quella«Arahitfittufit.che  poi  si  converse  nella  bisaotina* 
>'>Dai'qnA'^esposti  fi|kiiÌÌlS3dÌA.Ghiesa  di  S.  Marco  trasse  poi  Fautore 
ii^seguimiì  ifn|KfrtanAi  x^orOltorii.^  1.^  Che  rarchitettura  di  S.  Marco 
òal  paro»  idiii  quella  )#)&i  Sofia  >  tolt^  a  prestito  dalle  più  belle  parti 
delle  antiche:  tenne  inoDiaiifei^  lodifizj  che  dimostrano  quanta,  fosse 
la  magnifleeiuial)d6)fifis«rì.iiJi.^  Che  essendo  le  terme  per  la  mag- 
gior parte  crollate,  la  chiesa  di  S.  Marco  getta  nuova  luce  3»!'^ 
costruzione  dell^  tneihfiìkBM^e^i achiara  tutto  quel  di  ^igmaticoche 
fin  qui  fu  09senralo!iinil/Q8sojMlU.<>  Che  S*  Marco,  è  tipo  di  wil^ 
chiese  e  di»a]ire  fAdhrìbhq  di  maniera  bisantin^iiicd.anche  jliqu^"^ 
architettura  italiana  che  alla  orientale  si  coUcgò;  e  ad  un  tempo 
rivela  lo  stile  che  prese  '  \1goi;^jI\lc{po  il  risorgitticnto  dell'  arie 
antica.  ..  ^   . 
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Per  cario,  quando  si  con^derano  le.  acute  osservazioni  oob.  cui 
slceompagnò  Torà  esaminalo  lavoro  il  dolio  aeohitetio  tedesco,  aón  si 
può  a  meno  di  non  riconoscere  con  lui  una  tal  ìquale  rassomigliansa 
fra  la  parte  centrale  delle  terme  che  arbitrariamente  il  Gameron, 
commentando  l'opera  di  Palladio,  chiamò  Xisto^.  Per  altro  non  si  può 
affermare  che  la  veneta  chiesa  sia  pròptioidallo  Xisto  imitata  a  ca- 
pello. Parrebbe  a  dir  vero  che  a'  cris^nì  così  di  Roma  che  di  G)8lan- 
tinopoli  dovesse  riputare'  dì  <)Oglii^re.  il  tipo  del  tempio  precìsa- 
jiiì^Qte  dal  sito  che  gli  archeotdgii  j4ì>  pi^senlano^  come  quello  ove 
s^ esercitavano  i  giochi  e  te'ifeBrtosexkÙBcrvie  si  in. odio  alla  novella 
4retigi«ne,  ed  aveano  stanala  c|[UJe>^iQesori  che  tanto  peraeguitavano  il 
ei^isnilM^Simo*.'  Vero  è  che.  vokmdo  aderire  alla  ragionevole  oonget- 
tu^  dì'i^Hi  -  i  quali  opinarono  con  assennate  ragioni  non  essere 
le  ffretefse  lerme  altro  die  splendidi  palazzi  -  alsali  dagli  imperatori 
pfer  loro  u^ò,  potrebbe  dirsi  che  quel  > silo,' male  denominalo  Xisto, 
fosse  una  sala  conforme  nella  coslnizìone  alla  maggior  parte  di  quelle 
'ehe  vedeatnsi  nelle  patrizie  case  romane.  È  chiaro- in  tal  caso  Ae, 
i^itovi' avendo  servito  a^  giochi  proscritti  dal  cristianesimo,  od  affual- 
siasi  uso  contrario  al  colto  del  Vangelo,  esse '  p^vtevano  divienlar 
sopportabile  tipo  a'  cristiani  per  alzare  le  chiese  loro.  Codesta 
congettura  acquista  maggiore  apparenza  di  verità  quando  si  rifletta 
che  i'dreci,  avendo  siempre  4!bnsiilerata  la  basilim  come,  la  casa 
del^  lii8,  non  potevano  Iwr^r  »'rlbpczw>  di  scegliere  -a  modello 
apfilMflo  le  pat^S'^più  splendide'^delte^  case  'reaM,^  come  tie- erano 
le  sale.  Ma  perchè  poi  i  Latini  che  aveano  in>Roma^  sì. magnifici 
edifici  ttd  *uso  0  di  terme  o  di  palazzi  regi]  y  <'Come»dié  sia  i/ilen- 
Aèri^  '  ^èitipre  ideile  lor  chiese  la  fevhfia'iibasìlical&tai'4nre'»d'>0HH 
4U^'  miVi,  ed'i  Greci  soli  imitarono ')igli!<kplendìdiii8tabffinienli 
imperiai?  A  questo  fatto- non  trovo  chertln^iihodoiiii'jpoitizìcpe, 
'ed  è  che  quando  Roma 'Qksò*'(lii«ibi^^nimljperO:'i(|isa8faifBta^ 
Slanlìnèpoli  ave^^a  lasciato  crollale' 'éd'L<av6àrf ddH^adoiittisifio^an-* 
lìche  reggie.  Quando  ftsanzii3  ìnvèec^  ef'e^e)''li-»fi^oii)t«ropii,^do- 
reano  esservi  nunierosi  e*  floi^Kli  4'ipalaz)Bi'«d)'iiba|;iil.^ubblitei, 
i' quafi  poteano offerire tin Modello  éouTCOtteAte^ali rieeMo'delccidto 

cristiano.  '■  •..-:»    y,?'ìur\  tii  ,')lji.  ."'       .e:   .      i:  ;,: 

'  Méilo  indèrtàf^  e  quindi  'ineiMiiinipsgmiìfld^'nri  pIlsirophiiMie  4el 
signor  Engelhard  in  tutto  «fuanto^IriguaDdaiiiloluneUeao  principale 
come  sta  disenfiato  <'ii^Fm0saieo.'Éiiprblraiiito  ebeti  oOsb  d^ve^se 

i  Palladio.  Le  T^nm  de\Homani.  Lo|idra.^  17312.  Camcron.  DescninìQndes  Sauis  des  Bo- 
mahis  eurichie  des  Plani  ile  Palladio! 'ùUMl^t\l'2/'  ^'^^ì      *"  '      '  '  '  "•     "      •     -    • 

2  TUMÌ.  Ciunia  VI  al  Htruvio  del  imam.  <,  *•  • 
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atiidar  un  tempo  decorato^ed  è  por  probiAile  che  quella  decorazione 
«a  tolta  da  più  antichi  esemplici  alsatì  ai  tempi  di  Diocleziano;  non 
•essendo  ver<»iauk  ohe  mentre  F  architettura  voltava  di  già  Faveo 
immediatamente  sulla  coloma, .  si  apartiaaera  le  finestre  eon  quei 
due  pUastari  ineleganti  ^^dbeiUt  ragione  «gli  rìeonoeee  moderai  neie 
terme  diocleomne  a  lftottiii'4:omttil(iiie<sla<la  icoaa,  è  certissunM  fiie 
gli  studi  portati  dalllorchitettot  tedjeaGOìSopiitJi&  Marco  diventano 
preziosi  alFarte  ed  air  archeologia,  e  forse  acquisteranno  maggieve 
conferma  se  to  soprte  ci  toàbcoprii^fanlildiBlpittiire  o  moftumenti, 
che  meglio  schiarino;  la  atonia le  Idistild  decànlivOtdiette.QaBi  dette 
terme  antiche.  ■  .r  fjuh  i'itjr,  i^    ■••.♦r-."       ^  ^;^ 

Mma  di  abbandonarelafnaÉlta^ditSi^Mai^  è  dovere»  itimdrrt^ 
di  due  fatti  essenaialissimi,  nuao.ùhe  diffleibnente tnitts^ifinei'S^ 
chiese  bisaaiine,  Fidtro  nelle  latine.  Si  Marco^  nello  spazio  rispanh 
dente  atta  maggior  eappetta  e  atte  dae  hvterali^  oMserva  ancora  una 
cripta,  la  qua!  cosa  non  trovasi  per  eerto  di  frequente  .nette  chiese 
gredie:  nel  fianco  poi  meridionale  il  suo  povtìoo  è  chiuBO'  -per  dar 
loogp  al  battistero  )  il  quale  nelle  antiche  basìliche  5  •  specialmente 
italiane,  era*  invece  eostruziène  separata  dalla^^c^esaeper  lo  pie 

olli^na  *.  ■  '  .    I    .     «   ., 

'vDioiatno  prima  •della* crìptac  '>.!<,        .    ,  .»..  «  .iinnMp  - 

<utt>. Corderò  nel  suo  ragieoamcbtÀ  1  fittila >  arcbitettumi  lèngahalrda 
«mècYia^  che  due  essenziali  moliti  «devono'  aver  daM  onipM  dUe 
cfipie  «olita  le  ehìesp  ed  al  conrispoiidente  riedznttiientd  éétttelWìiyiti 
Si  «votte  prima:  idi)  tatto<>siftaane:  ibeoro^in  •  maggiore  •  dppdrériaai ve  ^à 
\deino  aU^altare/Tondeatoper  tali  modo  più  libera  la  nasata*  diifeiKte 
poi  si  mirò  in  tal  guisa  a  formare  santuarii  sotterraneiy  lamteiiwti 
rdKquie.dfrraantìf^ii^qiisdiirioliianiàsaer^'al  pensiero  quelledaniliche 
«onfeàskmi  lO  moHCMì  òhe  «ètte  leataieoiniie  de'^iimi  orìstiasu  ^sit  can^ 
aeerai«nQ)ai)it3artiri>deUaiiqde«''IpiijL«atidhi  esempii ^he il  Corderò  * 
rveéesae  t  di>  rsì  ^atto  i  Icriftte  (òastvutie .  coR4)era|]oraneamenté  atta-  chiesa 
Isdneferqiielloi di i Si» Miniato  >ali monte  «KctBirenae^  epera  del401A)  ^ 
«e>ìlhdtt'0iine31a  lakasialei  di  'Monteeasiao,»  eretta  n^  1066  ^«>Se  egli 
il1^ef8dìbe^!b^dafk>>aàlla^effitaTtl2n€tne>  ili  6.  Marco,  nen  avreUie-per 
eartoréspbsta-cbdestasenlienEa^K^iBareUiesi  convinto  essere  le  eripte 
anleri0ri  ài  «empotdarfMitlolttto^  giacché  il  piane' lonéamenAale  di 

i  Nei  primi  nove  secoli  del  cristianesimo  I  battisteri  furono  edifisii  separati  sempre  dalle 
chiese.  Dapprima  non  stf  ne  ét^mém  n%lte<<rittìl  pM  df  dAre^  uno  pe^rll  uomini  r  nitro  per 
le  dente >'«  ponevaiMl  s|i«ao>vfeiilo'ttl%  cSirèdndft  ^(Mì,  iHivmo  aWJrch.  Slmbol 
no  4838  pag.  IH.)  •)'oii«-,\      .<;  i>.         ..  .   -, 

2  Corderò^  DtWarchitettura  longobarda.  psg^'fld^KK  • 


—  43  — 
S.  Marco  che  fu  cominciato  sotto  il  doge  Pietro  Orseoio  prìmo, 
porta  appanto'la  cripta  omfempotanea  alla  prima  icnografia  delle 
chiesa.  Ora  Pietro  Orseoio  cessò  d'eeiBer  doge  nel  9(7£,  quanéo  era 
di  già  ben  avafnzata  la  bosìifica  presentov  mira  di  tutti  i  smoi  pen- 
«eri.  Né  con  qu^lO' intendo  dimostrare* /dhe.  S.  ftlaaroo  sia  la  prima 
cripte  ifmidata  in  itaiia:^  soio  fn|>b«sta>4teltìfloà^o  im  crrove  del  detto 
archeologo^  iiìdìcaJifdotai<senBfe'dullI)io  anteriore  agli  esempii  da  lui 
ailegaitij'  >         « -:iip'ì .  m'ì -i  *»  .■;>•,. 

•  '  Codesta  eiìptaiòlMidinhlìàrm')giB|o*)dL/c^  e  presenta  semplicis- 
sima G08tniizi^e./iAaiAeivli  blniitd  di  f live  altari,  Tuno  nel  centro  ri- 
spondente al  superiore,  gli  altri  due  nelle  due  braccia.  Una  balau- 
stnta  ^niibrmo^vcómlavi/^qtoélla^aiHifaiioal  modo  stesso  delUaltare 
^slkfsrieneu  Aìetro  a  questo  i  iildauslrisoéteiieano  alcune  pietre  trar 
fonrtei  ialerposte  agli  intercolonni,  le  quali  servivano  di  cancelU 
come  ^nelduomo!  di)  Torcetto.  La  torma  di  questa  cripto  ed  i  massi 
sorretti  idai^osse^folonne  provano  òhe  qiiiebbesi  tn  mira,  quando 
fu  oostratla,;  di  riporvÌMÌl  .oorpo  di  8.  Maroo^  come  infatti  eravi,  e 
^i<stette'fiiichèAi>)yortatonBir aitar  maggiore  di  sopra. -Dui  pavir 
mento  soUevanai  aessanla  cetoimette  di  marmo  greeo  di  varia  gran»- 
dezza  senza  base  e  con  piccole  arcate,  che  sostengono  la  driesa 
superiore.  Codesto  sotterraneo  ricevea*<tt  diurne  da  cinque  finestre, 

e  ' datigli' Q^^^^^^i^^'^^^^^^'^'^^'*'^**^  verticali  nel  pavìmthto 
del  iiaiipim  kingo' il  cancello  delitopo.  Gol  volgere  deglianBÌ;i  klla 
JMyBiirit!  «MHì  la»dttt*a^«cripftati|liif  la  amidllà  e'pcr 'Vaci|iia  màvÌBa 
óh^  'ViBiiiffitypdussey  £u  «ìiiusa,  adi  abbaivdoaMai  drcai  il  ISAO;  Ora 
si^eia^ilefSrteatò  rinéttarla  di  modo  dai  pénetlJiwerev'almeno»  nette 
basse 'tnaoBey  visitala  ^.  .  ? -iuj?  If..'  li     .      i-.  :- » 

'  •  Kteohtdhio! »ora ^1  batlislero;  Per  quaafiib>d|)9anidm«ì<ii>ii0idièR  ^ 
elMàniieaitientef  questa  ea|»peila^ohi»inaivadi>  defviRiiMì,  opurobè  »Vi<  oi 
minislrava  il 'battesimo^  io  non' posso npersUademlif «he r^queststsua 
aatìflOiitàrìiaonÉi' sino  alla  o(istru»ìone'ctellatl|BrsìUoàlt  A  ineipam'éDii 
(ftb^estai'  non 'fosse'  formata  se  non  lool  'Ghiddei^i  iditiHaaipaierdfil 
Saonartece  che^ giitava  per  tre  lati  iiYtdmò'  la 'cliib8ai:ViereIè)oheiffaritìco 
faa$soriievo  figmante  il  Battista  «ciie  ^hMam  \ Ge^l4kfi9ao^t  ibafaale 
aètvie»  cbme  di  tavola  alFaltare^ -pirai^ai  ohe  da  molti  seeoUi  fuotao» 
8eci«ta>  altRreoùmoM^  o  quitidifè  dotoiMiitissihid^teivpoick^esBa'artnie 
di  battistero;  ma  quel  bassorilievo  mi  par  più  vicino  al  decimoterzo 

\t  :    !»•    it    rr.'iflqs?  ii\''if      ■   .«>    •'  h'-'       .<(  i  offiHoncìJj'no  l?i»    .jn^    •    ••      *         «•"'    ^ 
. ,  i  Vfcgosaì  te.4>ÌA^,  e.ViAl2irt<»  4t  «MstAiiGriff^r,  bi¥JÌMf#ll«  UV«4fi  4  (bia^  4ei  prino.  vo- 

Diedo  ed  il  recente  annotatore  signor  Zanotto. 
3  Sansovino.  Fenezh  Illusi,  Lib.  U4V»Cf*.>103. 
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seeob)  che  non    all'  undccimo,  ed  an«he  i  mosaici  lui  p«iiuu>o  di 
qa^^elà.  Io  quindi  sospetto  che  solo  allora  sì  separasse  dalla  chiesa, 
ed  avesse  la  presente  destinasione. 
In'  questa  cappdla  sta  una  cattedra  di  marino  che  i  veneti  cror 
nisli,  rra  j  quali  il  Dandolo^  diooiw  donito 
al  patriarca  di  Grado  dallo  ìmpemtoce  J^aclio, 
siccotue  quella  su  cui  sedeva  S.Jt^mo.  I  re- 
centi  scrittori  delle  venete  cose  sonrjsero  il 
sorrìao  deirin(reduliià  a  quella  pia  credenza, 
osservando  eh©  non  potè  a  lale  uso  servire, 
porche,  in    essa  vcggonsi  scolpjti  gli  animali 
stessi  dati.  per.  simbolo  agli  cv^ng^lis^y  '.  Vi 
sarebbe  stato  un  mezzQ  accora  più  .siiPuro,  tt 
.  itìudicacla  ben  altra  che. quella  di  cui  yalcasi 
.  ,il\  proteUore  .della  repubblica,,  se  si  fosse  ba- 
.dato  allo  siile  d'essa  cbe.raiuuenia  con  evi- 
I  deneaJe  «pet'e.dttl  decimo  ed.undecimo  secolo. 
I  É  d^oa  di  ipolta  considerazione  però,  ^c- 
chè  è  fra  i  pochi,  moaviucnli  cristiani  in  ,ci)i 
.  i  simboli  degli  cvan^ljsii  sieno  raccercUaii 
ib  quelle  sci  ali  di  clicrubino  che  ci  descrive 
rApooalisBe  ^  Sul  dinanzi  su  scolptto  ìl,i|»stico 
A^eHo.sul  monte  da. cui  sgor^no  i  quattro,  fìumi,  conie  f^jci  più 
anticbi  monumeniì  crisUani-  Sul  monte  sta  l'ulivo,.  pronMJ^.dì  ffwc. 
al  miHido;  in;ciktrambi.  i  lati  della  sommila,  yeggoqsi,  cinque  c^ri 
accesi,  nel .  mezoo  -  twa  croce  con  ai  .fianchi  gli  apostoh  PioifO  e 
Paolo,  ,  .  ,, 

Tutto  quanto  ho  esposto  fìn  qw  panni  valga  a  persuadere  anfhe . 
i  ftù  idubitosi.  a>me  Ju  pianta  di  SL.Marco  porli  l'impronta  4vU,' arte 
romana  antica^  sìaicli»  si  vaglia  ritenerJa_ imitazifMie  delle. ba^lù^e 
o.ideUe.  tienoo,  iMa  >il  prospetto  come  luv  sia;,  ed. anche  cpme  ce  lo 
pODgeilimosWco  accenud.to,  mi  simiglia  veramente  di  carat^i^  hif 
sNitifiOvV^lciadirert^lto  da^  editìzj  fatti  costruire  da  GiustinianQ 
e  dtf'isuoi  successori.  L'Esonartece  dì  8.  SoGa  a  CostantinopoU,  prima 
cba-  fosse  così  barha^ameiite  dcfomiato  dai  Turchi,  presentava  ,al]p 
esterno  cinque  arcate  cui. rispondevano  cinque,  porte  rlcordantiap: 
punto  .quelle  dì  S- Marco.  Cjnquiii.pM^cqlc  arcato  ila^^purcin^gresisp  al 
Nartece  dcir  antica  cJjicsa  di  Nava.rino.  costrutta  parecchi  secoli  dopo. 

1  Zanoiio.  5ior.  della  Fin.  Iimz.  r'Z-  ^^-  ^T- 

ì  ApoMliise  Cep.  IV.  F.zcclticilo  (nttce,  al  Cap.  ir,>tiil<ca  t  ilnbolì  acQU  Evugdisti  eoa 
i|ualira  ali  r  ifuMlro  Ticre.  .  .  . 
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Vtia  «hnil«  drAposizìone  scorgi^  pure  nell'altra  di  Parayia-Lycodùno  . 
all'est  di  Alene  vereo  il  monte  Imotto,  alzata  nell' undecimo  soci4o. 
Simili  pure  sono  le  chiese  del  Pantocreator  e  del  inonte  Te  Koras  a 
Costantinopoli  '.  Da  tutto  rio  parmi  adunque  ^i  possan  ragitme  con- 
plndèTc  che  lasola  parie  di  8.  Marco  che  sia  imitata  da  S.  Sofia  è 
il  prospettò.     ■    ■  ■       ■  i 

FtrdetW'i^ù  Tolte  che  i  marmi  i  quoti  rivi 
ehe  lo  iìHéi'no  di  S.  Marco  ^^enncro  trasportnti 
detto  da  alcuno  se  quelli  fossero  Tommentp 
Pericle  0  di  Alessandro,  o  pìnltesto  del  Basso 
però  una  ad  una  le  colonne  di  S.  Marco,   e 
statino  sovrfipposli, non  so  ra\-\Ì3arvi  traccia  d 
ch-"è"stm'prc  negli  ordini  greci  amichi.  Salvo  q 
sìlica,  che  come  dirò  più  sotto,  a  riie  paiono  contemporanei  all'edi- 
fizio,  mi  si  manifestan  tutti  consimili  nella  rozza  maniera  dello  scal- 
pello a  quei  pochi  che  ancor  conser\"an8Ì  ad  Aquileja,  o  furono  dìs- 
sotlei'rall  ad  Aitino?  io  Credo  quindi  che  di  là  si  trasportassero  come 
eransi  trasportate  tante  altre  pietre.  Ed  oltre  alla  notata  analn^in.  mi 
iippo^io  al  ràgionatnento  seguente. 

Tuttoché  Aquileja  fosse  una  delle  principali  ciltà  dclP  Impem  e 
venisse  nel  quarto  secolo  chiamata  una  xecotnta  Roma,  tuttoché  Ai- 
tino ffóridissimo  prosperasse  ai  tempi  di  Marziale,  pure  nulla  o^uasì 
nulln  più  Testa  dell'antica  grandezza  delle  due  nomfinatc  città';  •*■ 
eolìi''<ó\'c  sollevano,  e  né  manco  a  pcwa  disianza  da  esse,  le  i>arti 
manndh'e  di  quelle  moli  descritteci  sì  magnifiche  ed  om  scompare 
diti  sftóTo',  non  furono  adoperate  neppnr  per  eostrnire  altre  abita-" 
zioni  vicine  com'  usasi  cogU  editìcii  crollati.  Ove  son  dunque  i  marmi 
molti  e  rtecamcnte  ornati  che  doTcano  fregiare  i  pnbbKvi  edlfìeii 
delle  due  rinomate  eittji?  Fopenso  col  Temonza  'e  eon'  alti4  fi» 
fossero  trasportati  dA  profiigtii ,  prima  a  Torcello,  indi  a'-Voneiia  pM 
tardi;  e  n^isola  lofcellese  fasscro  destinati  alle  coMrutìflnii  che-di^ 
già  esaminammo:  a  Venezia  invece  si  eongegnassera  tiétctrthtt:  'sp(w 
cialmenre  lo  eéterno  di  9.  Marco.  In  tale  congettura  mi 'WffermH  44 
vedere  che  t*  attimlmente  nella  parte  esteriore  del  dtKnhot  diiftqili-  ■ 
leja  un  capitello,  i) 'quale  pel  carattere  della  scultura,  di  motto' S' ac- 
costa a  quelli  dì  maniera  corhilia  in  tt;  Mért!o. 

Già  Lorenzo  de  Munacis  lasciò  scritto  rhe:  pene  orAnin  mitiquiirifuii 
afdifìda  flft'Ofl'/K  et  ttKtrrHm    insulririini,    e:é  lateiihìfs   Altini  compadn 

nitmeiUal.  Parit,  lìtA  pig.  .191. 
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rH; Anow  o^i  può  avem  daHa  tradiàone  an»  prova, '4x>me  noi 
secoli  di  mezzo  Venezia  per  la  maggior  fart&si  murasse  eoUe  rovine 


fisri'^  «iiMteaaM  ititrecctiaitaontì  kiì  fettucce,  ed  nitri'  sa^  èrabledd 
d»*' v*«Wma -di' fre*iOPnte  nette  èhlese  deli  «eetO'  secolo;'  iQutstì' 
pare'!»  slinio'fossera'i'rssporiati'dalle' abbandonate  chiese  di  Aitino. 
diiEUrat^r;  dt*  Grrà&,  e<  form  'prA  di  Aqtlifeja.  hifatii' Àfel  tluoMo  dl^ 
qtiestfl  ulcima'èiuà  m^avvontio 'di  tr»vavnc  hIcuhI  «h(*<SdWi^iino 
p» lo'frtH&^énaiffiultant  1  tiiMtri'<ill  SLiManea Kf  ^ chl'dfÒl'ViSSM^ 
quG8fulUmi!8tati<e9pfe8s«Tte}i(e  fntflgl!ati  qaan^ '&liJOHkl'la''cK)e«K 
pe«cbé<,iqiRan'do>s'os8(]rvàiio-<da  v)cin«y>l^  pietre  su  ciii  smnnè'SPttl^ 
pHi>{pier-lo'pi<ikimahiKii'|pePo)^  scot^ckÌ' chiaM  ^ktyb'  iitesàitiixti'Wit 
cut>9Àb<(|oKegt(ie^  dalla  differenza:  fraTune  e  Ì^-ftltPe;'fe-fintìii«nte 
didb^sfK«ÌBaMlrè''dellWiialo>ioótne  morìginè  toskro 'fld''dHfQ^'ltt^ 
ed^iKO'idesttiKite^'e  edine<vei>risMira  potile  celà-pn  semplice 'désiideritt 
d'«vneBMsilO'el^>u9*  di'appuggistfijO.  Probablltaente,' inietté'wUi 
pt(iiMtn<a>>lor»''ddslinaziòtie'^  avramio" servito' i<d'HptW|!^téJi)  'oH^ 
l^ge'iuipAriot'i  dinqutalcbe<chiasa^  ftìMdiè'MppfaHio"«4e' iii"'sìwK 
logge  collocavansiineii  p«tii<  sec«li  te'donne  perìMparbrlè  dagli  «* 
mini, ,e  per<;iò, 4ipeiai)i^^i  jipe^  igscjsi ,!Kt>if(WiÌr.9',J>w;sSQ, J„L^,  la^ 
volta  Cancelli.  Giustissimasieate  .«sseiwa  il.iMaiia>  ia'^lulal<«lla<'cru• 
dM«"Atwnorta, -"che'nirrft  weairtoric  di  citare ' t5*'''8<rtW-  *'^'*t' <^,','J 
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queHi  die  dissero  essere  Mala  queste  pietre  uod»  sepolture' 1 
tine  trasportate- 4a  Costantiaopfdi  *.  '  <     '      x,  -  h 


QualcbiadiiQo,'  foiuiaDdosi  sulla  som^lianza  cbft  haniK)  codesti 
parapetti  con  quelli  numerosi  incastrati  iiell&  pareti  estone  ddla 
mebropplittina  d'Atene  detta  il  CnUa/iam^. potrebbe  pensare  fOB* 
^ero  wtifiamente  portati  ria  di  Grecia  da'  Veneziani,  ^uaiido  co? 
DÙpciarono  colle  lor,  navi  a  visitare  i  porti  deU'  Arapelago.  Ma  prima 
di  tutto*  secondo  le  dotte  osservazioni  dei  Lenoir  *  e  del  Bouchon  ', 
pare. che  1^  cattediialt  ateniese,  aiatfor^  Tit^r^  de^V(»«jupBi  dop» 
lacw<|uiala4lAteae^  poila,jnoetrMio  italiana  quell'esseritinto  dtf^ 
fQwnte  daU^ftrffbitfltiium  ideila  altra  diiflse.fwwtùieTelo  aver  Afnat, 
t^pizi«.  grillo,,  «oceltied  eleganti  ,i  pfofili,  cesa  ranissiBM'Aelk 
cUhìO  gr^he  «ncbe  de'.piùawangatì.ttunpii.dfil  medio ie\Kt.  Ma  gli 
af^giNiVAti,  più,  fi«lz«nti  9:,nepiHarlst  (lab<Italùni.<ioitraUia,<8ono  apr 
pmntQ  )9;abJwid9oM  M^ulture;.pejn'bà,i  Bì^antiot  bscMltuminoAiaT' 
nnqoiWiWvei'phlamentet  e  davan  (wittosto  ia  prelerooaa  al  ntosaieai 
«d  »^  pittHrA-,  Qu^  parftpetti.iuip  sdtHU|uciL da  rìfcnersi  l^voiui 
laUfWidel.settiiaiOii^  9tta>w  sfwolQ^.perohifc  ^oaiiìssiaH  «i  queUi- che- 
(^!;¥0ndanft-.ili.corM  ài,^.  cifirwnte.  (U:Bcuna  «  dliqualdMiaW baatt 
Uc9, italiana.  $,  pw  po^sibil^ube  rarigiaariBxnBnte  nQn:'acin^ìsserei:alr, 
inw9n(«'d«  app9g«Ìntcuo  alle  IpggQ  Qutwfùoin  di  qualche  obiosa<ooH4 
àim  p|ù:iÌBdjeti;o,  ma  l««s«ro..VQrt  caneeilioi  del  .Saorarìwn  o  ài, 
(|aMjichQipa{tp«llai^parata,.ieBMw  vedasi  ad  duomo  di  Aquileja;.e. 
aeU'flltro  dj  Tittrpello,  ove  diinano  nell'antiMn  lor  posto.  • 

'1  ttlm\T-  •Jr\:hlteciiiA  B^antlnt  dira  ii'Ketut  di  f'ar^iltct.  ^arti  1SW,  iota.  I.    ' 

-.'TBoWboai'AwnMl  AtflhiAiiù.  KM^iilMI-He^  IK'    >■■■     ''-'  > -'   ''"'" 

,  ?  Aub'la  III  lempD  dult^k  fowra    >■  i  I>«tW    Ml«rlorc  di  Mpolerì  erUlkal  ]  .*«  ^niMM. 

mi«mme  tlcune  le  vidi  nipc^Kr  U  iBnebeui  otta  piedi ,  ed  oucmiÌ  ehe  uh»»  en  ucIh 

Belli  pirtt  laieni  liiorda ,   ni   rMcerlil  che  )i  Dri|{;i>«   plem  tepokrtli   mr   craio  di 


Uiffalttì.ililofiJiecco  iiLW"  vttóftji»  ,,v«p«i»ftfap-,*Ifoo  U(it)(!lK80Vtf»i4a 
eiro^i,  i  i^oaU  >^  ijBtncmi'iatto  quasi,  iiasuu,  pw'^  «ftifl  si  tlti^WHAO  A^Qfln: 

.1j,,BÌi  ^pnrtttì  >rafflSsiii»qierrte 

0  r  B,.  pnw|i*M  ilaH^ipi  ìli  iWrti<*ie 

*portos8iBitìi;Vep«(Ìftai;«  fio* 
nulo.  mqiQfiolmJtìiei^.jofìy, 
«.iBUipiwpeUi  ;(lc',,>wct;lù<^- 

■:i   ,1    i-^i  ,  ,    [    n,ri-    !,,,( 

luMD'  iMìno,  oliai  «^p«|e^iM»p 

i  luiieHf}  UL^r(ipa((^igw9}>c*l 

n  >»knnkek  ivulo  «ii)9«(MTt9niii 

»>  M  isi^noritta^uw  dii<Vuf>eei«, 

!tc^iiE'Uttp|)oilt*ìsvaH(t  a.fne- 

ihiidi  questi  nMtmi  uhieiipoQ- 

i,i«làU^iiltra  pri'MiHavantv  mi 

«uo  Mimi;ilul))iii»jdii$tikiii»-' 

mano,  ed  è  probabile  affArtencnte  ad  Aquìloja  «  iti|i-AilinO)iÈ  iqiiìUdi 

iiatumte  ctw  ht<q««»i«  ultìine  dii*i  oitiìi>od->iii>  V>eneriai9ieeo:i8t«ti 

scolpili  i  pavoni' svi  iiwreMìo  deU'aiiiticoiAximiDiAla  'OMne)iWffwi 

poi  che  tale  FapfonarntaùDhe  si  trovìifr«queBl«"iieUo-  cUaMicttilftlle 

case  delle  tceMiinrdate  «Ila,  e  sia  (Aire 'paolo 'deeopalj va  dixip^tc 

chiese  grccbcj  meotno  ìAveee  in  Itomat  in^LombaBdift  ed<aR4iijtito<>il 

i-eeto  dMtalia  quasi- mai  oomparìsea?.^  A.  me-farft'che  ii''foMtit'paBsa 

tKnpidamente-spiepiTsi,  quandO'8Ì<oonsidepi<triK  Aiqotteja  a<  UkMe  te 

«ittà  d^'tilto'tstuarM- veR«tol«bfcen)  c(^'Oriaiile  canliiiuc  «olmi^i- 

cazioni  e  commerci!.  dallVpoclie  più  anliclicslno  aUfllor^Jìstruatone. 

e'1ion<Tnobìssime  inveoe'con  Aoma-e  cdlI'Oicoideuie.  Qttiiidi-««he 

tUseper'la' vlftidelmarcjAn  sterne  agli- altri  .oleaicntirdi»rimlale  ci  vìUh, 

HlichO'Ie'tirti-  eà  i  «imlMli  deL  cullo-  noevutlcra.  Distrullìipaiiqupi 

'  1  ttr  cuMpIo  udii  cblCM  di  ifÀMitlnitii  Vei£;oMl  le  lavDleile  MRe  troél-V'ItlmMI  il- 
ttAIMnl  k  gufila  iìB;  bRo,  tKnmt>il>t\ttlbo'«U  «MMGsIfipJ  .«:nkW()it9CBe  «mw 

iMi4<nil.'pl|iif|NchWi  <      ■IN  .-.,,    ,    .:     ,1 ■-,.,.,:,     ,   ,,     ,, 

,,  1.  Vcggpn^l  qnfitì  p*voni  nella  cima»  d'uno  de' capi  idi  1  dì  S^  Vitale  *,  Ravrnna:  ma  i 
da  usservarai  iha  quella  chici«  \  tuiia  di  ciratiert  liiiandiio  V  Tii  ralU  '  Ì[Tc«ininctare  ila  Old- 
j^h/inl«Sn«n  l'anno  ^<T  e  cooilnuaia  da  Glulìmo  ctpo  M  itaitB\  <  .i| 


poeti,  i  próhi|;fai  traQussem  alle  novelle  lor  sedi,  tutti  i  manm  ghe 
'-potemmo  facilmente  IrasportapCi  ed  insieine  quelle  iradiziuni  del^aìle 
che  invitavano  ad  imilari»,i  quando  più  gli  antichi  nMi  si  conservassenh 

Le  precedenti  osservazioni  non  mi  fanno 
però  tanto  SJsUmintico'da'  credere  che  in 
S.  Mano- manchino  del  tutto  capitelli  e  fregi 
tf  cavattercj'veVMnente'bisantino.  Alcanid^ewi 
cost  '8^t(òct)Màno  a  qtielli  che  ancora-  sei-twrnsi 
-in  ra^te  'terre  del  Peloponneso,  in  Atene,  e 
speeiadmehtc  in  Dìganào,  da  repntarìi  a  gitt- 
ata ragione  portali  di-  là.  Per  taluno  di  essi 
fa  congettura  è'  sorretta,  non  daHo  stile  sol- 
tanto, ma  dada  tradixienc  e-  dalla  storia. 
Tali  sono  i  due  pilastri  quadrati  che  stanno 
^fnanzì  «!  fianco-  meridion&le  de^  basiHca. 
Eccone  qui  fwes»  uno  inciso. 

Attenendoci -alla  cronaca  Sivos  (f:  89  tergo) 
e  a  quanto  ne  rdeconta  il  Vianoli,  pare  foofe- 
sero  porte  della  -  chiesa  di'S-.'  Saba  in  Acri, 
Pantìea  Ttriemaide,  e  di  là  fossero    recati 
a  Veoeiwi  nel  42&£^  da  Loreni»  Tiepolo  in- 
sieme a  mehl' altri 'trofei  deHa  femosa  vittoria. 
tdi*«gli  rìportA'sopra  i  >Genovesi.  La  ricordata 
cronaca  ci   narra'  che  in   quell'anno  fra   i 
Genovesi-  stanziati'  a>  'fVilemaide  ed  i  Veneziani,  che  put;  vi  avevano 
DlidnliiiientJ^'S^acaese  aspra' lite  per  rcselusivo  dominio  dd  predetto 
tempio.'  i  Geno>\'e6Ì'Vi' si   (Aflusero  come  in  forteiza^  sGj[knda- le 
pretensioni  de' loro  rivali:  ma  qtfestì,  assediata  la  chiesa,,  l&pces^u 
elH'^bkatlePooo  per  togliere  ogni  soggetto  di  susseguente!  oontesai 
A  fifM'  di  serbata  iKrtmorili  iti  tanto  trionfo,  spe^rono  a.  VBttfsàa 
tfoédm  pilaistii,  i  quali  per  deerctd  del  Senato  fuitHto  coU(ieati.«ff« 
anoerai»  vcdonoL  i       ,  .i.    v    . 

Sondo  stato  costrutto  il  tempio  di  6^-  Seitù  d'Aeri  fid. sesto. se* 
eolo'^esei'^'enlano  importantissimi,' perchè  ci  riV'«lano.  loi'S^le  dì 
quella  età  e:  ser\<ono  quftt  bssc  de' confronti,  che  posMno  Iar8i',fr9 
l'arte  orientale  e  la  Ialina  d'allora.  11  loro  capitello  serba  una  specie 
d'ordinanza  cpnutia,  oii>  c^ii  quel  carattere  di  foglie  aspre,  e  pim- 
late  delFacmlo  spinoso  cJ)e>fUr>ssinpr«  accarezzato  lip6  al  conutio 
de' Greci  antichi,  come  n'è  bella  prova  il  monummto  di' Lisienile 
ad.  Alene.  Per  tre  faccc„quc'  pìtasirì  vamió  ornati  da  fiori  è  niean- 
dri:  la  quarta  è  nuda  perchè  destinata  ad  internarsi  nel  muro.  Gli 

7 


tralitt<i#  TÌtei,r<4i'fio«;>^tM9Ìiiii  di;ni^9«ni, 
luMidi^abi 'iKtdosIdflVriqutMlifxli  lami' pitta- 
la igvei»;/li>oiiiifaterpr«tijaioini>bisognaik9- 
j.mHDOria'del  ifiignerirWebifryinirBntei:  ad 
udì  'Ouiiitéiif)>ip0rolajied'ii^rìt&  Inlst  (Vc^-il 
pidDUicate'dBiiquet'itìon  diiMwdizion»  tkH 
na.  Con  ingegnosi  quanto  sicuri  argntìÈQti 
«i'iinaiU)gTBi9idi'>éet;'p3i8th>  ^vtsotJirtQm- 

^•risenteil-^nitazioils  dctfaMieoe>^pDevfticfa« 
non  per  anco  s'eranei'litell(uttO'din|entkaM'kibiiM>e<ttispimeilUiia 


—  w  — 

<iiNè«>M'iBÌtitelHHHiÉieni>mflppune'  fHeglinaUri'ia 
dkeiagBiriiliflntoiifircfflldalildairetiKiù^angDlJ/i'i' 
|0étanD(>^oiitom:i«ri|nidiiiiac«lvaeeieli.i:iB8ttrj< 
«i'  aTtrieoHiio nHutoiiardBeiflfaei  istsiuM  ncUft-H 
tripla  ldeli$i'i'ftep(4croiitt>'iGifnHat0mme^i)QpBraiii[i 
«:liè>  wi'wùtmb'béi  Iar>iirlinqntaK'>Btiiifiin|ii  >Aii['> 

iriQuéBti'-diK  iillÉHli<pal^ffiifm:RllffOiàa  tta^o  i' 
prilleH<irivall!ietà»aì  GìusIìoìmioj  Ao.t[de\sap^f  o 

niaile)Biìq«Ho-«iiiiaìdsUiwiM')pitttatnii«Ut)i|derQi:i'i  . 

ndliempit  di[iS.ifiofitii|  LjaiSfaraoBOitifspenihìneri  ci 

ikntò(aBiiBaidUUiia,jnc]l1odlt»D 

didiiitare^rnt)riinèiipi'i^  trioQrd| 

Salomone,    che   nella   propria 

dlHtiflrin'di  àteri sHpetatojf  >  \\i.\ 

•)J«Da'i»<auff>vi^t(iUiildi<£irAIllni 

(M^if ,  riti  ipfiom  ■■iKd^ap  Qg 

eèpiiVI^tbiiicuii3Ì<d|ascnw9n()  ini 

^falaswidi  BaleMbne^iU  pnM 

ia^m»a>iK  «UeMriiciftti^HJniiirai 
ailfàrìtaiiHDf  Datl;rclJii  ithe  [»(liteU 
Il  secondo  passo  i^V;)  19^  fH'h 
lefeism  tì>t:iii(fafiiMi%iick\tpaBa\ 
mimmMh\tniannt  éBipentttOii.i 

aiqMftBtoiquì  ihtppitAsMnifisafTii 
e>i«i'(vqdrà>ttwta'poiii  anifraDÌM< 


IniilogOjttcneroiAifar.derivflrainitiDiil 
abì'^favcp  i  V«nenUiri  portalo  pàUH»- 
lopoli'  t  ntordati  capiteUfi^'gictoehàitiel- 
medeaimi.  Per  esempio  hene^MewlhtMi 


—  3ff — 

fèWlà  i>éVè"dié»^tlé«l/dtfiM>^eM»di8i'Màrdo  «oiiMQto*Ìiiilagpiao^iati 
(V^'p5^!'  ^)  'é«''ftftil'ptii^>dt«*'s^>b<:iéd8lM0>iài  iilahidrDsi^déltoiinaBtn 
hkéìSiiérfitìTt6mi\M^<iif^Ì>mi^<là.'ìò  ^tim  pel-'  atlK0<obe.<4aelltid«i 

è^^/i^giiit^^ìhtiét^tWt^Mté #gH <Ai«bi  «dia  loripriiM' niahietadi<fi»> 
sfmf.''!^'jMw$  (}MMdi''ft«aii  più  pfobabilc  bhe  rTeiieziaili  IrrtogIies« 
^ìfo*M\Ìkmitè^^MÌìthi) da'  iinct>8«tiòlft  pommMKe'iiriiitatnce.iBdÉle 
fm^^itiiii' '^i^^  I  tiliHnd»>  '  ^"^rìflè  tt»  <qùant6i  •  fbg^e  • '«likile  I  iv«^ 
il60d'^léi"<(Hil^)^k«i^  -Vtìd^i  -daHc  «MscMte  •9Vab«i;>le><«dsliaeiBiM 
dtl^'ii^i 'Yilèhò' Wm*e^,  f^ik'im^<« i 'l«\';irti>id»'i€òfclaiilftio{Mii(i 
^a"Ò*rét5iii;'''dd\%  AMtté'KlttK-éano'iUtt-  <iss«roile.iniviile-»deUeifiidBti 
tfi^'  c1S'i!e^d*cH^t{M6"ètr(«<n  'éftei49^r0<iavatixoi  o|^tun«tt('SiltitÉMe 

'  '  '  ^*^JbiS^H  inOlM  '.  '  di6»s«  >  «Hai-  •moM<  •di-  )otei>  i  fai»on<n<iiòttMmii  mA 
t)H)è^(mH'«i'6V'WiM»>'dd|M»  1t<l9«9vicotno<iin>ibu(maiiln9dBb  diiiÉNi 
^¥fl^^<'tt<óWiffdrna%M|t$Myèvo(b>rioptekkic>i^^ 
ffl(V^li>'i^ìJ^l)tli(t}'  dbpo->klifiinM6a>iVitldfMi  |dii  lEnrioiiDaniMo!^  wih 

In  S.  Marco  seorfi^onsi  altre  sculture  sparse  per  le  varie  facciate 
rtf(Ì'"]JiiV'1ÌT6fetiyHo"Wd«1<yltì^^  A'"pa<w  in»  -qiMHa 

i!J'erlKr/9l',pw  iiijjrti,  ii(p,citef|  ìk  '  liiiliiió  q  Itii^atj^  dà  fflift  dlfafjM  «aippo^ 

"volflnl^neheosta^  infissa.  .Qd.niuFO),OJEÌentalqi  e»tcnw~^  e  .cjic  dal  .Cìco?- 
grìlSli'i)'  'rìfOti"'sa'iMrt$hè,-'  fm  rt'piAalai'«lrn8ca<'i».<p«irMMia^>deive><raeir 
■téc'si'Jifl',''4P9^tò  i»,uij(i'eftì'^  è'Vl  hpj^at'tb^gdrtb  fcrsft  dd'|<»ri neewe «Im- 
magini di  Madonne  a  bassorjilicyo.  ,coUÌq.  tfQqcia  aUate .'secóndo 
'rimtieo>'rft9iddr0ra!9!ion«^  IciqtMii'smiO'Spais» .peiriilc.passtì.<iatorne 
ea;ffslfimc'dòM'.basllWa •<.''•  "" ••■  •'   •'■' ••  >■<  -'•«•■  '-».• 

'^      .1      ^i|.,aiiii.  ...    1  ifi      ., ,     „,,„ ,  .     ^  ^  ,      ,      ,     , 

4  À  rassicurarsi  se  i  notati  marmi  foMMf)^  irsnnKiNiiidii^reep' acAlp9M<i/4ofu*f;^be.,gip^m 
ifyiriAi^HUinf  é6n^4fferbtoiM0Vfnèv«>»fite  «la  tlniàMim»  niiiro<(CstenMii«toHft  clil4f««fii,  ^ .|>>lo  a 
VéiK^ifè'j  il'^iffle  )^<&¥^>^M>o  tf«^bl^  ttinere^  grtco  di 'certiu..ptrcU>yMri*  la.siigifeqlA  i^pri^f^f: 

♦  OEOC  TOTATIOr  AHMHTPIOT 

^'^uìn^À^WrMeHlr  pé^'kitré  'éh^  ìir'ì^HkiÀfri*!  d>'«i[^lfli  '^In'tfAa^cornke  fehe  è <«4fe|lt<^. fiaccata 

dtfl 'bassoftUèto;  'vWh  i^fii^fo  lrfòS}t€lfto  eh\e  questo  Aofr  »bbla  verna»  roiazioiie  oda  ^pidlav  li 

Cicoernara  {Stor.  della  Scutt.,  tom    Itff,  pH\;,  399)  chi  a  tato  cintostancii  «nn  badai,  «  >^idadi 

pàrvyìA'ctìnnVtì':{Vi(ÀitaV!6'opérli[  {Jreca'yìJ^mc'irtrè^  ««ll'efoca  d»  asseoftargti;  né 

^V^ùx^or^k  àt''àh*d^ì(è\fà'di  itkàvà  éìiatf»^a}^ma^\èiào'*it!iàpveV  opiirivn»  4ù  qtn(,-dpfiie- 

simo^  a  me  pare  «enza  contrasto  lavoro  deli*  undecimo  o  dìA*  doAitestev  éeedlo,  «'Abn  «meo. 

"yt^i<Ad(/'H(^nd  fèbrtirionf  ddtrebbe  phrè-iiene^sf  OfieraKo'dirfsrrctft  artanra  li  tritico  Aèaiaorflievo 

VliH*Wil  Jffltèsó  Weilhf  m^Végntfo  ^Ai^tfA'^ilSiina  ^Ivlesa  tli'«.r.Riirci»y  erapffesentaMll  SaAyliiwre 

nel  mezzo,  la  Ver{;ine  a  un  taio  e  S.  Giovanni  dall' altro  :  giacché  il  nomo.4><«gni  O^ira  sta 
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itiétiJb'»eiS.'flìorgitt^chef  i»r^  tev«jk4te.dijaiiafimo  gwfifl  ^gi^npJa 
imriaÉai>prinbipi»l64i6QnoiiehènU>prì^  a^uHiVa  fov^.^\k^\fi  se- 
efltoy »£(:!'< aibroi  ìn»lai|idne  r^MiUlM^.  /^ ..decÀnao^zo.;  ^^i  ^pot^^ndosi 
gindiffflfre  dai  evatterì  deU-iacrìzione  i  quali  soao  g9Mf<h^d^a?hi  ; 
eiftatli  «nnoMebeiii|kif^Un])i)ii;iyie«inQro  i/o. u^  9e  ^o^ff^d finire  del 
iuodcciimiiìMcMo^MtìiiÀ.dfi)  psuar.miisiaiigliAQo  quqgU.^ltri  bassorì- 
lMri]6giteU|peridj«ne«w»i<M)i(ai'4^  cbc  figjiirxifpo.lje  lìorze di 

Bitkdpj(iPDtMbbcrailQr8^/i^ppaf4Q«#rei^e  FQ\ÌAe delle  ricordate  città 
d0liri>ifnéto"e9tuaiiio^'  nòfjo^te  i9lipiW6Ì  pfiBt^ni/Qffi  al  sesto  secolo.  Al- 
ooH lìUiBlraileai Inalili) nostra ibasilkaiiiUei^^  ìr  queUe  rap- 

presentazioni d'Ercole  allegorie  allusive  alla  forza  dells^  ,r/epMbt>Jiiò[^; 
te»,  tìeiMthBià)imi»liQ^A^Cìtog^  i^qpOi 4iagi^^te 

alfeitti»  dal^mnitoi^  te  >uùioaiQfiiite^  posile  (xr  iakrrr/HQp9re^l  du4o  jqwo 
delte<f€lc6lataf  «eoiòtdpleadeaso  Parte  da¥ii!)qyie  e  U  laagnifiMp^. 
Bn  saiiÌ0iG(lstnm:  ìmiqitttta  cià^  a^igiunge^eglt  '<ril  f aceQglÌQ)rc%  r^ig^ 
O09»fpepislote  phrezioaareidiflporlaj^  laffinfibè  noi»  .pep^isae^  ov^  il  dQCQ<i:o 
de'  nuovi  monumenti  poteva  garantirne.la  emserv^^ioaye^.iq  4^}» 

^|BBMKf4A ,n«\^  my^i^pRjJA  <l},i^a  casa  ^  S.  Fantaleone^  il  quale  porla ^  vestito  di  lultò  il  aiio 
pomposo  cusiume^  un  imperatore  d'Oriente.  Prima  pero  M  (giudicare  proprio  T)lsantìna  una 
séut/(r)a  'J^iiicinìtri<!nl«  safcÀl  Sfài^l  gfiiViÀ^^lKMs^éildfcN,  «iri^erKccMI  1é  cblMa  •rtttnMioill.raffo 
aiÉÉ[aMé|M#4)leillltlfttlRii|ic«lpi|p)tiiiT<f<rl  |«  diplntf  p^ff  le  raf^ivii^  elw^r  y«4o  a  dire, 
-fllf  WfH'V  i^^f>^**K"ì^*fWÌT®if(W<'  /inf^e^  8ccoii4Q,Njccno,  rapinato  nel  783  per  reprimere 
jsiì  Iconoclasti,  orilina  che  i  sacri  tempii  del)batiò  essere  ornati  di  immagini  'ài  dolori  e  di 
inóVaVco  odi  aìiraWeria'IrotiUl^^^^^  '     •       ■  '     '  J  l'i    ' 

'*>>  IU/MaMMiM)Ma'dhUjM{ot«Btttftd^8\atwiMie  iÉi0[Bmbtt«iifQ(9e<iilQt4  tp^HihPff^Wn!^  ^i 
aderì  anche  la  occidentale.  Ensebio,  vissuto  al  tempo  di  f  ifstj^tino^i  afli^mf  che  le  immagini 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  erano  in  colori.  8,  Germano  patriarca  ai  Costantinopoli,  che  ri- 
porta quanto  dice  su  tal  proposito  Eusebio  ^  sofj^iunge  che  la  chiesa  deve  manieoer  aempre 
1"«MNioHlll«'4'^irveH9«flik«ia84n1:di(>liMai«  non  8ial«e.    -^  .  „ 

''  'iftglf  ^hl'dlil'OoittiilliiMiteiiutiiaiCsatMUiiiopoli  4HpU/JgiMMii)iMi4t^  <ft?>n.  4^  ninibrcUano  1 
fMèirité'  n^ti'^er  le  iinMiaf ini  dipinte,  non  mal  per  Iq  volpile»  «ìafìi^  quest'ultime  non 
v'erano. 

'^''ri^tf'iCv<è|^iof|i  l^'^naar^cttorarfil  .fUAto  patriarca  ainin40Q^..4iC|eif:  cbc  ì»  *tatuiB  $rano 
'  Ue/|1hM)fcr«'l»0^  a  «tmdréki  graffa  ^cw^aiicai  e  senza  dubbio  Acriv)e\p, Vai  perchè  opinava 
'tlUPlc  stame' iavKflbber».ckliijimaiìO  iA  pensiero  alla  pagana  .idolatria^ 

tilt- -chiesa  fftbca  p*^  ligia  della  latina  alle  antiche  forme  esteriori  del  culto,  rispettò  ben 
>^t^  U*^e«sa  l  €anonbée'  CoM&lliy  cpeclalmeote  tenuti  in  Oriente»  e  quindi  aboiriaempre  dalle 
ri^diemaifioMri  religione  ^oapUe.(V.iDifiriMid'Jlam<4Ì  4' icno^^opkip  Chréiifnnfi  ffrte^m  M 
'IUi«r.'  »ari&,  «M&  fav.  XXXIX.) 

'Pfenneasi  qaeatl  latti  iatontrovertiblli,  divent*  difficile  credere  c^e  le  immagini  crlatie^ 

NUlfAie  ehexreggMnI  sporse  ndlla  ebtesa  diiS-  fliareo  e  in  yarie  oltre  di  Veaeilfij  ileii<|  ve- 

'  iiii«a<'Mr  Orfeiite.-'""-        »■  -.i 


Il  1 


—  »l  — 

stesso  ijtlodo  i^ègglaino'Aittoi  S0pm  kiiipèiIsiipffeaM^/anlrfliido  ««««m^ 
slTfti^nd'Iem^ov^ove  licunte-souttttraisoiiD 

Pingp^o  altà'tdestm iée«oT«rtiyihi'  t^ttfQlird'fotMs.-AnoteilotiiUenlo) 

razione  *  f\  ì\un)U  i; 

tettoie, ié"dtfiMnbf^f il» 'mkg^ior  <àMAré'fe>gji;iidtb  secdntiD  l^Dmmto' 

s$legiiloì4uMtt^<(!ol()Kn6''dm4rtfite  dtbf^f>sà«M.  iìoéMmi 

sUMiirmy^^  Santa  »6iift»V  ' tf  dt^sia^  pér^^èd  »b > q^cHO' («Ibbnei di iflj^Ani-i 

Rmiia>hélle')itmìf[»hé>  l*i«)lidyeidliS.><]te«VK^mo^>«'^;>SiabiMav:dii^  'Ij^j 
i«n»,ndi(ft»i(Sfofgto»<w'V\e«abHy»ed  ih'àftì^  -OaitvicK^I  ^pfW 

drtUj<p€>i* ' te 'dièdw^eH >rtiattcdi*^  di  frttntéS^ >he»« >J^à«ltb '*WM 
otatei/  '«èiiiiiiidn  W\ét^  qiu'éMi  ^.IkAil  IIM  # dèltottefièUiiAlttfdO^ 
cMè; ) Ap'pèiYld  1  ^i  irif Oliali ilah  I)f9< vMe '# »tc^|^<A^6 lll^  fréAtmpi^if 9» 
a-idlrifl»^  <»MhéMè  di  SiilMlOM(yim!<^r'  cotloètMi  (Mi  lMlicef»<^i{ilÉ' 
si^^rdi#fils6iiiv  t^iac^M  'qu«lto<(^(lti»è?ile>u!ftMid  M'i^oiie'iiii'iltgi^i 
sl*;'«poi'4t  frottftcfepfeio  'tì'  iì«)»8tHi»«ft^dntdni<?nii3>^  Wft'topcf]^a^h«<d^^^ 
slarvipsarataf  déth^rd'danrjndenAtMtsadélte  slà^gidht.  M  UladteioiiQ<ih^» 
dkni  I  ii  )Mi0dorHfi^ti  1  da  <  ^  sfMHf  cm^ndaftc  W  cdotiiie^  ohe  voggMo >ill» 
n^^w^  «Mai^^y  ^««òMi^t)pMaf>MsaM)M  dtilP^wdédÉM  seeolo.  'Nèim 
rifluto  di  tenere  scolpite  allora  le  storie ttef^tni^  lb'<frcgiano;^pl#eM> 
sè>^èNètWfìlòm(]l'4^>8g«fe  'eoi'  mimerosii^tini ^mètiuménti  Ut  quHla 
^k\  ^V^p^tì^^^'^tiéyV  te^'M«S6è'lfe|iillbiV(li>'manict<e.''Vi'>^'«d»t 
d<)èttrt'^t^*kb'»9ctóp<é!lW»(*(ft''ténltt'fibé«W^  lillWtm  ^V^* 

ta^^  SèMWf  'fe  ^M  >iqu<Mift'fA^ati^d^{IMperittt  <lér  q^aléf^ «oh tornala  ili^ 
pét«tilt^brt'|^dlé}ll'^o1bttd^  et  'fòdera  iè^cKWé'  'qoeUè«>|Mfe'^ul-0'é'uà'» 

Neir  undecrmò '  "sfcc^flo^'iltvéeef ^^If  i9CUlUyri  proK^wavanòi  <tohi<teggiar 
l«^  4i(i^ré,>«fe  Ji'ipiedt'etéfriafiii  appariftino  'i]n>>^^«nefioi  dclfomii.  In 

*L"i-i     -ìiìi    ;MiM    ill'^Kj»;-»    r    .iIi.jim)iH|     iìI^  hi     i;]Ì'mI    i;    Mhniiin-      t;'»iJv 

l'I.      I      '  U  '     ■  >    •  K  •         I  I  ;  •  !  '  I  -         <         ■  •    }  ■  •        1.1  '  ■  '   ■        '«il»' 

i  Cicog^ilara.  Storia   delìh  ScuU.,  voi.  Il,  pag.  74.  Fra  i  marmi  scolpili  che  si  coiiservan<( 

ifr  HJÌiitcd,  itt^ìhóhi  piiokil'tepUtai'  vta%MeM(é4p^ien«re'«ffl«  ep<AfllèittéU*àrU'àliii«Ai|iiU 

CÉwrt'fldrfi.^  itllMtolUlcalil^locilifhnflflIiliavHIIX  du*,:^«f^i^,illiWJW!W|frCr|^v>,(ff,^ 
opostoli^  e  pare  servisse  come  fronte  d*uii  sepolcro  cristiano,  lì  carauere  della  scultura  (an- 
cora serbante  le  sode  e  semplici  massime  dell'  antlcbité^  lo  farebbe  credere  del  secondo  secolo. 
È  pure  antica  «  e  forse  della  più  bella  epoca  dftlA'4irti  gnec^^  V.>«le8finic,Ara.|)^rJ^^  di  del- 
fini f)  irldeotl  che  serve  di  base  «tla  pila  dell'acqua  benedcUanelU  aictsn  b«tM^*. 


/    —  M  — 
pvrdifiilitm  (banndrJdiTii^oflZi^^ 

Mbkrifmmo  alinmi)  ki(>chiitìf tti^gia^^i 4200^0 iR^  iM>ft^rcUii;^mPDOla> 

a  Roma.  -  t  'Hh>ì\t:/ 

av(hprì«llÌP0(tri»rifA»>);i  ^Mm^Si^h^mm  90li>>  J^tennQ'lAMfK^.ma  aw#l^< 

Qa(pitM»,  ««stomkido»  e0inQi;Biaoi«a)r'Mn^tQeiHnQfi9iM^.iimr(^^ 
sub  deca$bne:d'QTfg^^  te  V(9m^'p4ifi9ii  dirmanm.  Ag^km^Yerbci^ 
i-iiiinfiiffiMiidl«ra>iira9<^da)as6ai^  pot^franoiarfor,  ciseffeìfaifar 

l«ìpMn8MidfgHrisea)i^lbipanTmQdoid^  A'impKOi^ne  Msaì^i 

p«ra  jiiiitajiAaj(iiiecbe9gs^^>tf^'^4»  Be ''i)td«gei(8«kvo^(twitdò<)iibi4iRrmil< 
(MKT^  p^irii^eryw  iiiiannìt6diiutalictaii4f)iiwoistwi^^^ 

palile r#|i9i(fi||ilQmodi(feWiM^         ifplWi  d«ftiCbe->tel«WiBC||(Wi»»(pat^ 

loìBiite  almo  mmimmenui},  mikvMrMm\(^'^99^^  v^^  mfb^ 

m|lggÌ0r^/e/WnOnqP4WrfMrSfc««Went4N  9y^kÌlfl>!Md^nnai<p49Ai  wi* 

testazìoM«toiw4K^ìi[;i  »man<m  Htil^  <Mtei 

Mfloiffiwihl» poi  .tìgU8)^|f»te,^dV|#fi^^pe^ftltoli^i«0veA  peivilft^jfeat^ 

sHica  surgente  a  bella  posta  preparati,  1  capitelli  tutti  che  reg* 
gQW.H?.  ?/.^t,?.,^P'!9,  W\m^$  ^P?q?lmente. ,  qj^clli  che, apjjarten- 
gwa.^alle.iColoQiiB^JurniiaAU. J^iCCQcici;^  ^M  navj^. S^.  «^^r^^ptica. 
dpirrioffe  ìHImimv  'd»'t}tla^'  KiUe  laxguiddy  ehe'^codesti  eapUeUì  <«l 

'  u    "»■.,•'  V        ly        ■     ,  t  1       ili:./  11.!    Ili    ^f..M    -^Jil'      1'  •!       M'H  '-'i  .•         '   •  V        "•  '*  •♦'      '    '"       '  ••        ■'  -  ' 

3  11  HesdAitìlo,  fi  ISuccbini  ed  ittrì  «fl^mano  che  <|uelio  del  9ft€f «mento  fta  hImIv  nel  tela. 
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paro  degH  esterni  sieno*  tolti  dappiù  antichi  edifizj  di  Grecia  e 
dMtalia;  a  me  pare  per  altro  che  in  quelli  non  possa  ravvisarsi 
nessuno  degli  stili  di  cui  si  valse  la  scultura  dalF  epoche  romane 
sino  al  decimo  secolo.  Non  mostrano  per  certo  la  elegante  corre- 
zione romana,  non  le  inesattezze  della  decadenza,  non  la  baiharie 
dei  tre  secoli  che  precedettero  Tundecimo.  Aggiungerò  che  era 
difficile  si  trovassero  in  più  antico  edifizio  tanti  capitelli  d^  identica 
dimensione,  i  quali  tornassero  opportuni  alle  proporzioni  già  prefissate 
del  nostro.  Era  poi  ancor  più  difficile  che  capitelli  di  grandezza  uguale 
fra  loro  si  rinvenissero  in  parte  corintii,  in  parte  coinpositi,  di  quel 
composito  cioè,  che  alla  guisa  romana  usava  gli  animali  invece  delle 
volute. 

Ora  guardiamo  neir  intemo  di  S.  Marco,  e  vedremo  con  esatta 
simmetria  coirispondersi  i  capitelli  di  codesti  due  ordini  per  cui, 
se  da  una  parte  due  compositi  prendono  in  mezzo  il  corintio  dal- 
Faltra  scorgesi  esattamente  lo  stesso  fatto.  Ciò  dicasi  anche  dei  ca- 
pitelli jonici  di  minor  dimensione  che  stanno  appoggiati  a  muri. 
Quando  poi  guardo  con  attenzione  gli  accennati  capitelli  compositi, 
ed  esamino  quelle  teste  di  ariete  che  ne  surrogano  le  volute,  ancor 
più  mi  confermo  datino  dal  secolo  undecimo;  giacché  vi  scoilo  chia- 
ramente quella  gofla  imitazione  degli  ornamenti  capricciosi  di  Roma 
pagana,  che  ti*asparc  da  quasi  tutte  le  sculture  di  queir  età  ^.  La 
qual  cosa  parmi  chiarisca  ancor  meglio ,  còme  Tarte  in  Venezia  se- 
guitasse sempre  di  preferenza  piuttosto  le  tradizioni  latine  che  non 
le  greche,  o  meglio  fondesse  le  une  colle  altre  in  modo,  da  farne 
uscire,  sin  dalPepoche  prime,  quella  originaUtà  fantastica  che  fa  tanto 
singolari  i  suoi  monumenti. 

In  fatti  codesta  fusione  del  latino  col  greco  stile  appare  ancor  me- 
glio e  nei  capitelli  del  secondo  ordine  nella  crociera ,  ed  in  quelli 
jonici  ad  alta  cimasa,  che  veggonsi  in  varj  angoli  della  chiesa.  I 
primi  foggiati  a  greche  che  si  intrecciano  quasi  rete,  ricordano,  senza 
imitarli,  quelli  di  S.  Sofia,  i  secondi,  essendo  pur  nel  pi-ofilo  pros- 
simi ai  bisantini,  non  hanno  a  Bisanzio  un  tipo  che  li  rammenti, 
ed  arieggiano  invece  lo  jonico  romano. 

Di  tutto  quello  che  fu  alzato  in  S.  Marco  dopo  V  undecimo  secolo 


i  li  conte  Manin  In  vna  sua  dissertazione  Sopra  alcune  figure  simboliche  espreste  in  an- 
tiiihe  fabbriche  di  Venezia  ed  Inserita  negli  Atti  dell'Ateneo^  voi.  \\ ,  interpret»  questi  capri 
come  allegorie  di  quel  rito  a  cui  erano  serbati  nel  culto  giudaico  (pag.  251).  Hi  duole  di  non 
essere  del  suo  awiso;  ma  capri  usati  come  ornamento  arcliitettonico  sono  troppo  frequenti 
neir  antlchtlA ,  per  non  credere  clie  questi  di  S.  Marco  sieiio  un'informe  iwicasione  di 
quelli. 


—  w  — 
terv6>-iMrolfl  altra 'votia'qtnndo'toécherd  d^^epM^^-ouiiJeieiiigale 

opere  appartengono.  "'  '' ■  '-■   '■■.■:  ■■n.  i,   :.,!■- 1  i. 

''Oni'  ìnt<eee.  nri'ferù  a  dlsaminare'teoeslrazHini  lO-atotèmpofMise 
om  po(»ipostei<iori'a  S.  HM-co^ma'è'necedsarìocheMipriinà  diai»- 
stri  ^eoihe  un' altra  manieita  di  «rcfaitelUire 'foste'  già  entsataiiiviVìa- 
«ezia  'S  inodifioare'ìl  veodiio  alile'  romàno  'e-  lesferflose-ricdiQzàe 
4lei  Bisanlini. 
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L^  AR€HiTEni]RA 


LA  SCULTURA  ITALO-BISANTINA 


A  VENEZIA. 


lif 


EBBENE  r  architettura  che  dominò  in  Ve- 
nezia dal  settimo  sino  al  decimoterzo  se- 
colo consti  di  elementi  bisantini  e  romani, 
pure  essa  dopo  il  mille  tramescolossi  ad 
un^altra,  che  prodotta  in  parte  da  quelle  due, 
avea  nullameno  in  sé  medesima  elementi  ori- 
ginali così  da  poter  esser  detta  veramente 
nazionale.  Questa  è  Parte  che  adesso  i  no- 
stri scrittori  chiamano  Lombarda  j  la  quale 
nata  secondo  alcuni  da  prima  in  Lombar- 
dia, si  diffuse  da  poi  per  gran  parte  di  Italia,  indi,  travalicando 
l^Alpe,  guadagnò  grandissimo  tratto  delP  Europa  settentrionale. 

Per  dir  vero  essa  manifesta  di  già  la  meridionale  sua  origine 
nei  tetti  poco  inclinati,  negli  archi  immediatamente  giranti  sulle  co- 
lonne ,  nella  tramutata  forma  del  frontespizio.  Le  chiese,  al  paro 
delle  prime  di  Roma  e  dì  Bisanzio,  serbano  fórma  basilicale,  per 
lo  più  con  logge  sovrapposte  alle  navi',  e  la  muratura,  come  tutte  le 
parli  elementari  deiredifìzio,  rivelano  tradizioni  od  orientali  o  latine. 


—  60  — 
Ovel  '  da  '  q Adfttl  sistemi  essenzialmente  dilungasi  è  nel  modo  d^o^ 
nare^,  il  q^aele  appalesa  un  carattere  strano  e  fantastico,  perchè 
tQtffOf  riboccante  di  mostri,  di  chimere,  di  ghirigori,  di  animali 
iiìti^fecciatj  fra  loro,  e  componenti  un  insieme  che,  pur  ricordando 
l\)rdÌTìanza  corintia,  non  si  raccosta  quasi  per  nulla  alle  due  «rchi- 
tettuiie  accewrtatje  testé.  .    • 

^  Nbmerbsii^ime  furono  le  opinioni  degli  eruditi  intomo  al  nome 
ed  àlUempo  da  assegnarsi  a  questa  maniera.  II  D^Agincouri  cre- 
détìtfòlèf  venula  nel  sesto  secolo  cor  Longobardi,  stimò  allora,  solo 
avesse  {St^nfeipìo ,  e  la  chiamò  longobarda;  senza  badare  che  i  bar- 
hitì  qdi  cMati  i(!(m  Alboino  non  potevano  aver  arte  nessuna,  etuUe 
dbveafìO  apf^renderle  dai  vinti  italiani j  (Odoro  die  reputarono  Bi- 
sanzio come  la  depositaria  di  tutto  lo  scarso  sapere  del  medio  eft, 
riOmiiV^rono  Msantina questa  arte,  luttochè  a  BisaiiKio^^ssa. non* mo- 
strasse lo  ^cdemiato  carattere.  AIti4,  non  ponendo}  mente  alla  ^storia, 
la  qiialè'  'rieò^da  solo  dopo  il  mille  una!  -satidS'  ^civiltà  lii^  Moima^ 
dia,  chiamò  ^esta  architettura  normanna^  forse,  perchè  roo9trttsi 
ìi^  Isella* i'e^tu^i  asìsai  più  fiorente  ohe  altrovei- Adtidiiooni arili' 
f¥at^  tìetoòifni)fYazioni  che  spesso  noU'Cancovdavano^.  dà«  ooUe  epo* 
che,  né  coi  luoghi  in  cui  nacque,  la  dissero,  e  gotica  anteriore j  e 
an§le'Sa9§Qne^A'  angio  noTTnanna^  ed  arabo .  grecOy  e  romano^bitanUna^^ 
fikcf^feeoij  e  ftiriniente  rùnumzaj  nomi  tutti  cbe  valgono  a  iiiai»fo< 
stare  quanta  oscurità  regni  sulP origine  vera  di  quest'arte*;  GM 

<T)i^i£igfà'dÉ  tM'peob  dicagli  eradltl  e  gli  arciiiteUi  rifiutui*  H  éìiktQ  il  none  di  e»il« 
• 'tj^èlftt -ftrciilteiittni  lànclitt  eé  ttrea  ebe  (ieae  a  prinuria  ilMie  -ì^  linea  aaceadenUle^  ais 
cbitettara^  che,  come  dimoitverd  nelPaltro  capitolo^  de^e  ragionevalmentataaere  eblasiataanbt. 
Ma  tiòn  mi  pai^  si  debba  rieg^ar  codesto  appellativo  ad  un'arte  che,  nata  probabilmente  adif 
STpa^a'iiOi  "Visi^tt  tntorna  al  sesto  secolo/ peaetrò  e  si  éiffufloin  Francia  dappa^'l^a 
pV^vb'Yl  tiè  ce  le  poitfMio  1  eranitit  più  antichi  dell'una  e  dell' altra  regione,  1  quali  ci  par- 
lano di  magnifiche  chiese  erette  in  quel  torno  da  artisti  di  -gotica»  stirpe.  Il  .prlnni^i  tasi 
aTvertito  di  questo  véro  fu  quell'alta  «d  erudita  mente  di  Carlo  Trqja,  >ii  valeniiirillf  •(•- 
]1èo''clrè  diè'tir  Itathi' ri  |>mÌose  pagiite  Intorno  al  aue-  medio  evo.  Stimerei  frodare  iMet- 
tòW\il  quanto  "pnè  esitrvl  dt  più  impostante  in  questo  eapilolo  se  non  gli  esponessi  qni  gli 
afgòueiltl' còl  quali  J*  Illustre  amico  nrio  si  fé' a  provare  realsieaza  di  quest'arte  pressoi  Vi- 
sigoti.  Un  anonimo  vissuto  prima  dell'SSl,  e  che  avendo  steso  in  prosa  una  vita  di  ^»  Ovsns 
àHftvesédVt) 'di  Boario,  Pi  confuso  da  alcuni  eruditi  con  un  Fridegode  Inglese  che  nel  9M  dette 
Itt  vei^'^iia  titildl  9'.  Olmi  Dònaov,  lasciò  acritto  cho  la  chiesa  di  S.  Ovano  a.IbMM^  cn 
ffiiri  operi»,  quadri»  lapidibu»,  manu  gothiea,  olim  conttructa.  Quell'o/mt  non  può  riferiisl  dw 
a  costruzione  mollo  lontana  dai  tempi  dello  scrittore,  quindi  alla  primitiva  di  quel  tempio  che 
sappiamo  tnè'obiinclato,  come  narra  lo  stesso  anonimo,  da  Clotilde  moglie  dÌCIodoveo,valeadire 
prima  del  &33,  e  continuata  dal  figlio  di  lei  dotarlo»  Ecco  dunque  In  epoche  remote  presen- 
tarsi a  hol  l'GotI  tinifehi  abitatori  delia  Nenairia  come  abili  caatraitortdi'iftiesa.  «^€liOstr»- 
goti  (ttrascrivo  feiteralmeitte  parte  di  dottissima  lettera  aorittami  dai  Troja)  tribù  mena  eoi» 
delle  tiibOf  visfgotielie,  servi  agli  Unni  e  forse  perde  la  memoria  della  architettura  di  Sanni- 
cagetusa  e  diDecebalo.  Teodorico  inoltre  si  Invogliò  della  architettura  romana  tebbe^trtllgaais 
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portò  da  senno  una  qualche  luce  nella  tenebrosa  quistione  fu  il 
C4IV.  Corderò  dr  S.  Quintino,  neir eruditissimo  suo  lavoro  sulPar- 
chitettora  durante  la  dominazione  longobarda.  Egli  valse  a  porre 
in  aperto  tali  fatti  che  mi  pare  bastino  a  testificare  senza  dub- 
biezze come' dair Italia  venisse  la  architettura  detta  normanna^  e 
di  qui  travalicando  TAlpi  si  piantasse  in  Normandia,  poi  penetrasse 
in  Inghilterra  e  in  Germania.  Con  valide  prove  alla  mano  egli  si 
fe^  a  dimostrare  come  sul  cominciare  delPundecimo  secolo,  i  mo- 
naci fossero  i  migliori,  anzi  i  soli  architetti  di  quei  giorni,  e  come 
i  loro  conventi  chiudessero  intere  società  dove  tutto  lo  scibile 
d'allora  stava  raccolto,  e  dover  le* arli  erano  coltivate  ed  afforzate 
dai  frequenti  viaggi  intrapresi  da  quei  monaci,  specialmente  nel- 
r  Oriente.  ^ 

Ecco  in  brevi  parole  il  fatto,  a  cui  il  dotto  piemontese  die  luce 
di  evidenza  colle  testimonianze  di  Glabro  Rodolfo  storico  delT  un- 
deeimo  secolo ,  dei  cronacisti  di  S.  Benigno  a  Digione  vissuti  allora, 
e  di  qne'  contemporanei  che  scrisaero-  delle  cose  di  Normandia. 
S*  Guglielmo,  nato  in  Piemonte  nella  diocesi  d^Ivrea  da  Roberto  sir 
gnor  di  Volpiano,  cernie  ci  narra  appunto  Fora  ricordato  Glabro 


in  Italia^  dove  per  altro  erano  I  capi  lavori  della  antlchUà,  e  però  quel  re  nulla  innoTÒ  fn 
ItaHn.  non  m  colla  stosn  cenezia  ae  egli  avesse  nulla  innoTato  in  Ispagna  quando  ne  di- 
venne padrone  e  la  tenne  intera  per  molti  anni.  De'VIsigoti  non  avvenne  lo  stesso:  tribù  più 
addottrinata  che  passò  nel  378  il  Danubio  insieme  al  vescovo  Uifìla  inventore  o  piuttosto  rior- 
dinatore dell'alfabeto  ulfllano.  Il  suo  discepolo  Selina  passò  in  Ispagna  con  Araulfo,  e  con 
MIMI  dovMtenD  patta««  gU  arehitétti  del  lungo  muroifhUo  d»  Aisnavia.  VWqqao  contro  gli 
VmK'O  i  ilgltaoti  di  quelli  uPGhiMtli.  Ilei  '6U  da  smo»  ^ik^  miri  (^erU  pgnò  in  Jl|0||^^  : 
■el  57&  JlMMlrico  padre  dl-Brunecliilde  edificò  alia  maniera  gotica  in  Grimaralas  del  Porto- 
galto  .«.«'fienne  Bruneckilde  e  riempi  nel  fine  del  sesto  e  del  settimo  secolo  di  maravigliote 
MbrtelWla  Francia.  Nett'ttiftro  di  1sMof»>  veieovo  di  Cadajos  (visse  nell! ottavo  tecoW)  ai 
pènoBo'Itggereledesoritinnl  delle  mura  di  Tolndo'  latit  dal  reV««ba|  in  3f  fulcro  t^ 
scrliw4iilnÉO|i0' ciò  «k' egli' dice  della  cMesa  di  S.  Leocadia  presso  Toledo  nella  quale  si  ten- 
nero fafi^>éiinlBitiIJ(e  che  fti  edificata  da  Disebùto:  in  8.  Eugenio  III  di  Toledo  si  trovano  1 
pértlbonM^ill^la  «Meni  di  HerMa  fitn  eostnrire  da  Brngio  re  coir  opera  di  «n.  oerto  Sala. 
Eteo  duÉqM'un  pòpolo  edlficnlol«  tn  Traetay  in  Dneia^ìn  lapagna:  ecco  Umirum  ofuitnam 
gothiea  di  Pfidtgode:  ecco  «fantto  per  tali  parole  11  aoapetto  che  Atanagildo,  Bruneckilde  » 
Disebùto,  Ervlsio,  Vamba  non  avessero  potuto  rivolgersi  che  a' romani  architetti  per  edifi- 
care. 81  saranno  forse  rivolti  a  qualche  nomano  aleuna  volta,  ma  non  vi  si  rivolse  di  certo 
dotarti»  nel'568'e  pei^  non  puè  dirsi,  come  tutti  dleono,  xIm  mancarono  gli  architetti  e  co- 
•tmnorl  Vltlgoti  •. 

Ha  di  quest'arte  usata  dai  Visigoti  esistono  poi  ancora  monumenti?  E  quelli  che  a  furia 
d'archeologiche  congetture  si  potessero  tener  tali,  li  imitarono  i  Visigoti  dagli  edifisil  d'Oriente 
live  rnrcfaliettura  bisantina  eblie  origine?  o  veramente  ne  furono  essi  medesimi  gli  inven- 
lurir  Questioni  •difficili  che>  non  è^qui  11  luogo  d'esamUaro«  penshè  qui  cerchiamo  l'origine 
delPautlen  aHe  veneta  che  colla  gotka  non >pnò  aver  mescola nsa:  questioni  che  io  sotlometto 
al  ptè  veggenti  di  me,  e  soprattutto  al  vfggentissimo  amico  mio  che  tanta  luce  seppe  rinre- 
wim  sutrargouienco. 
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I^odolfo^,.che  fu  suo  amico  e  discepolo,  era  uomo  4- ingegno  vasto 
e  versatissUna  in  ogni  maniera  d^arte.  Dopo  d\averi\vi^ta  FIUGa 
e  siiieU^  a^  Vjcmexia  amicizia  col  doge  Pietro  Qrseolo^  il  quale  avara 
a  que^  giorni. dato  comindamento  alla  nuova  basilica. idi  S<  Marco, 
passò  in  Fr^pda  in  compagnia  del  celebre  al)a|e.4iiGlugni,S,M^lQ, 
sul  ca4er,9.del  decimo  secolo.  Quivi,  aiutato,  da  ua.dir^ppello  d^Wr 
tisi^  italiiGUii,.  la  maggior  parte  monaci  benedettini^  ch^eriano  parlili 
di  Italia  qon  luì,  aliqui  liUeris  bem  eruditi j  ali^qui  difperstnrUf''hiW^l^W 
magisterio  docti^  coifie  dice  un  de'cronacisti.di.S.  Svigno, difDwJMPfì* 
getta  nel  lOOi  in  questa  ultima  città  le  fondamenta  deLjniiQV4>»J^Kh 
pio  adatto  al  monastero  di  S.  Benigno,  essendone. egUi.s^^^nP.arr 
chi  tetto.  Quella  gran  fabbrica  ov'egli  trovò  modo  a .  Q9Jfto<WQ  {Ùh 
c^e  trecento  settanta  colonne  fatte  venire  da  Jk>ntaois9Ìm!jtpflf«i- 
fu. reputata  allora,  al  dir  dello  stesso  Glabro  Rodolfo  iieUiiiivita.4i 
S.  Guglielmo,  la  più  magnifica  chiesa  delle  Gallie.  ..;  ì\*.  '    r  •    > 

Quella  costruzione  non  era  ancora  compiul^^  cbe.giHtriO^jbAlie.Gur 
g^e^f^p  veniva  chiamato  dal  duca  di  Normandia,  R^^cardo  Vk  vonso 
il,, 1010.  non  solo  ad  operare  la  riforma,  di <  iwqUì, imonaateri  Qdi9 
fcwiflaroe  di  auovi,  ma  a  dirigerne  egli  nieclesiiiiQ  il)i4ipcino  archir 
tettonico.  Portatosi  colà  e  dimoratovi  oltre  vent'^nni,,  9)^,più,ck 
quaranta  monasteri  nuovi,  e, gli  antichi.  ristoi;6»  In  tutt^^  le  pr^ 
dette  op^re  ebbe  ad  ajuti  parecchi  di  que\monaci  italiani  che  erutti 
con  lui  trasportati  in  quella  regione;  i  quali  sollevati  poi  alle  pri- 
marie dignità  delle  chiese  e  de'  cenobii  4a  essi  edificati ,  è  da  sup- 
porre che  abbiano  proseguita  T  opera  già  incominciata  da  S.  Gur 
gUelmo,  usando  di  quella  maniera  d'arcbitettare  db.' egli  viipcfii^i 
cava,  la  quale  fu  detta  in  sulle  prime  /Q^(;arc(a,, ma  jga/ita indigf ^ 
poi,  ed  in  parte  indipendente  da' primi  e^^^pl^'ì,  ebbe  ,np1iS6cali 
su^egucnti  nome  di  normanna  ^.  ,   .  i  ..     .  •    *!j.h  i     •' 

..Ciò.  che  meglio  prova  quanto  avessero  infV^jji^o  q)|g]  inyo^jif i  ifx^lle 
sacre  costruzioni  di  Normandia,  sonq  d^e  fa^l^fib^.fiijn^i^a  il.vCqrr. 
dero  stesso.  Il  primo  è  che  anteriorn)ieqt,c  .BU?eppcai,c4t?tai  h\^^ 
mandia  tenevasi  per  paese  barbaro  taAto,  fi|ip.la,^teft5QJSt,(GttgWel»W 
invitatovi  innapzi  ancora  al.  4010,  sf.rilìirtft^a  £  md^yi^a^W^' 
essere  i  duchi  di  quella  terra  feroci  cm^  ^.pw^r,,pi^,,4i»|W*^ilf' 
distruggere  gli  antichi,  anziché  ad  «4z?^r  niio>:i;  jtewpjir.jièrSi.te^i^ 
vincere  se  non  dopo  novelle  preghiere  2.  Il  secondo  fatto  parmi  di 

ì   ■  1      •      '  '■ 

i  Corderò  Dell'architettura  durante  la  Dominazione  Longobarda.  Brescia  .i8^9. 

2  Cioatitsimameiite  osserva  il  Troja,  nella  lettera  di  cui  ho  riportato  un  braoo, teste,  f 
eh'  io  tengo  preziosa  siccome  tutto  quello  che  mi  viene  da  quel  chiaro  ingegno ^  dover» 
credere  che  S.  Guglielmo  intendesse  parlare  dei   Duci  Normanni  idolatri  prii«ia  di  Polloi^^ 
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ffim  ìmpoiiatlKa  mtova  mo^^gìore;  imperocchè'chiàréntfocF^com^'  t\ìilì 
h  migliori  edifizii  sacri  dt  Normandia'  fossero  murati  fra'  gtf  aiini 
toso  e  1099 ,  e  surgessero,  da  poche  eccezioni  infuori/  slmili  hello' 
siile,'  é  fossero  edificati  cogli  stessi  modi  teciiici  e  collii* 'Stessa 'di- 
sposizione di  materiali,  ci  itaanlfestà  norr  ei^servi  MalSmài  ctAà  qùe) 
tentativi  inseparabili  da  im'aHe  ttakionale,  la  quàfe  dei  ve  HI  pàki 
degli  uomini  aver  avuto  utìa'  débole  iiifdtizia  ed  un'^osdfRàtité  ahHo- 
lescenza,  innanzi  di  grungere  '»  Ti^rosa  virilità.  Ciò  qdiiìdi  pt'oVa^ 
se'non  erro,  còme-Io  stile  tìsatóiàP-ntì  ricordato  jieriodb  ih  Nòrman- 
diar  pervenisse  troia  da  ditte  regioni  di  jgià  interamente' co'nlpiùfo  ed 
adulto*.  A 'raccertarsi  iMtjUestb'f  baéla  guardarèr  ndlòf  ' bèlle'  iiidsiónf 
lusQiateet  >da4  Gotmann  suNè ^chiese normanne/ ied  a  qttfeìlè  the  ac- 
compagnano '  la  interessante  opera  del  De  Caumont  sulTu  ùrchitet- 
iiira  religiosa  <•  te  »vridrtàsi  còme,  daltó  chiesa  di  Ceris';^  tómìUànèi! 
1030  fino  all'altra  'di'B.  Btèfafró  a  Caen  eretta  nW  f077';1d  sttiè  e 
to'CDsffttóiénfe'nòiv  pi'estìnfllrtò 'rtolabiil  differenze:  ^'   "  '  '  '      '^^ 

'<^de8tf  cbtlffMili  su  etri  H'Ckihlcro  svolge  moffè  dciltfe  òséet\a:-' 
iHotìv,  delte''qudli'iioM)idmd"èSdergl(  sommamente  '^àti  'j^érchd  i^l^ 
setty^a  scMaiiàre' un  plinto  dSctiro  ed  incerlissimò  dèlia*  àtdriii' del-^ 
l'arte,  parmi  avrebbero  dovuto  fargli  correre  al  pensièro  la  riflè's- 
siom; .  che  -se  8.  Guglielmo  e  i  mmiaci  benedettini  di'  lui  ^égiidH' 
erMMin«'grado' dMtMegnare  la  architettura  dlla  ancbt  bàrbara  ^*òr- 
mdtididiV  essi  dovéfthtt  di  certo  averne  i  modèlli  alle  case  toro:' e 
quelati  Tnoddli  doveano  contare  tanta  età  da  aver  lasciato  cain*ijò 
aUi«tarté  di'  ridurli "avsistenm  fisso.  Ripugna  dllà  buona  critici^'  il  sif^-' 
pfMYtfef'cbe  da  un  istante' alP  altro  un  sistema  d' architettura  acqùì^ 
stf'tàrtta  solidità  di  prindpii,   da  correre   la  Normandia  non  solò, 

nia^ 'buona  parte  d'Suropa,  senza  essenziàlissime  differenze.    * 

Ma  il  conte  Corderò,  il  quale  così  bene  àvea  svolti'  fatti  tanto  òìriò- 
r^'Mi  ''pet  f^ Italia,  àuliche  condurre  F argomentazióne  alla  cohse- 
guevfzèf  testè  annunziata,  concluse  tutto  il  contrariò;  Egli  guido  Ir 
dftieórso  in*  modo  dA  volerci  persuasi  comte  i  moiidci  itafiàrif  prc-' 
dMl},'Ìbesefo  stati,  non  già  i  semplici  introduttori  oltt'amonte  A^viììd 
stjke  italiano  da  secoli  usato,  ma  invece  i  veri  inventori  di  quello.' 
Egli'wslenné  in  tutto' il  suo  libro  che  lls  fobbriché  j[)t-ècedenti  ]xC 
decimo  secolo,  portavano  il  carattere  apertamente  bisantino-roniaua,' 


'1 


i  »." 


ma  non  dei  Duci  che  regnavano   nel  principio   dell' undccinio  sccola;  pcrfhj^fioj^l  9(91  il 
duca  Miccardo  1  a%ea  costruita  la  chiesa  del  BÌonle  S.  Nichqle  e  rool^e  altff  J[J|l^^Ìll9li^.>aD: 
Bened.  fom.  V.  pag.  67).  Poi  vellenimo  già  alla  nota  ajpposia  alia  pag.  6Q  9he,  pn  i^\  aiMiS( 
hVf  esisteva  fa  chiesa  di  S.  Ovaiio  a  Roano  mami  gothica  construcia. 
t'Cours' d* ÀnlìquHii  MomimentaUs,  (Qiiatr.  Pait)  Paris  iS«31. 
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quindi  per  nulla  confoime  al  normanno,  e  non  atto  per  conse- 
guenza a  poter  essere  tipo  de'  monaci  architetti.  Per  meglio  avva- 
lorare codesta  sentenza  sua,  pose  ogni  sforzo  a  provarci  che  quelle 
costruzioni,  le  quali  finora  tenemmo  di  età  longobarda  o  di  poco 
posteriori,  come  S.  Ambrogio  di  Milano,  S.  Tomaso  in  Limine,  e 
sopra  tutto  S.  Michele  in  Pavia,  erano  opere  deirundecimo  secolo, 
quindi  contemporanee  alle  chiese  normanne  sunnominate. 

Io  concedo  senza  contrasto  al  Corderò  essere  il  S.  Michele  pre- 
sente, una  costruzione  non  anteriore  alla  prima  mela  delP  undedmo 
secolo,  giacche  troppo  conforme  ai  sistemi  usati  in  Normandia  e 
nel  resto  d'Italia  allora,  per  non  riconoscere  un  sincronismo  che 
nessuna  memoria  storica  potrebbe  distruggere.  Ma  come  vuol  egli 
ritenere  dell'epoca  stessa  avanzi  di  edifizii  tanto  più  rozzi  nelle 
sculture,  tanto  più  bisantini  o  romani  nelle  maniere,  e  che  pur 
sappiamo  eretti  o  nei  tempi  della  dominazione  longobarda ,  o  nelle 
età  carolinge?  S.  Ambrogio  di  Milano,  per  esempio,  che  il  Corderò 
afferma  in  varie  pagine  del  suo  libro  conservare  diverse  parti  che 
appartengono  all'  undeeimo,  ne  ha  dell'  altre  che  sono  di  molto  an- 
teriori. Tali  denno  tenersi  per  certo  l'atrio  e  le  porte,  sulla  cui  edi- 
ficazione abbiamo  date  quasi  incontrovertibili  nella  epigrafe  sepol- 
crale dell'arcivescovo  Ansperto  posta  poco  dopo  la  morte  di  lui, 
ove  è  detto  che 

A  trias  vicinas  struxit  et  ante  fores. 

Ora,  essendo  morto  quel  pio  ed  intraprendente  arcivescovo  neH'SSi, 
ne  viene  d'indubitabile  conseguenza,  che  l'atrio  e  le  porte  di  8.  Am- 
brogio sieno  state  costrutte  prima  di  quell'anno. 

Ma  senza  girar  per  la  Lombardia  o  per  altre  parli  d^tadia,  a  flne 
di  rintracciare  le  prove  come  lo  stile  lombardo  sia  di  lunga  mano 
più  antico  di  quello  lo  abbia  supposto  il  Corderò,  e  preceda  di  forse 
due  secoli  l' undeeimo,  non  abbiamo  che  a  fermarci  sulla  pag.  444 
del  Corderò  stesso,  onde  averne  da  lui  medesimo  la  conferma.  Egli? 
male  ricordando  forse  il  lungo  discorso  con  cui  inlese  a  mostrare 
aver  avuto  cominciamento  soltanto  nell' undeeimo  secolo  l' indicata 
maniera  di  costruire,  dice  che  di  quei  capitelli  strambamente  figu- 
rati che  si  scolpivano  in  quest'ultima  età  in  Normandia,  «  se  ne 
veggono  di  molto  più  antichi  in  Italia  sull'età  de' quali  pare  non 
vi  sia  neppur  da  dubitare  ^y,  <^c  Tali  sono  (prosegue  egli)  quelli  che 
si  veggono  nella  diocesi  di  Pisa  in  una  chiesa  rurale  edificala  cer- 
tamente nel  decimo  secolo:  ed  in  Brescia  se  ne  conservano  degli 
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allri  rappresentanti  il  marlirio  di  S.  Giulia  ecc.  i  qu^ii  facevano 
parte  altra  volla  della  basilica  di  S.  Salvatore  edificata  dai  Longo- 
bardi nelFotlavO' secolo,  e  si  .vogliono  di  quella  medesiona  età  •».* 
-•  Tutti  i  fatti  «|ui<  esposti  parmi  provino  bastantemente.jc^ome  lo 
•8tile  portato  dai  monaci  benedettini  in  Normandia^  lo  stile  che  óra 
'Comunemente  vìen  deUo  rrnminzo-bisatitinq^  erasui'to^in  Italia  assai 
tempo  prinia  deir  undeeimo  secolo;  ma  è  difficile  poi  fissare  in  quale 
effica  iVeMmente  esso  cominciasse,  e  se  durante  il  dominio  dei 
Loftgobordi  fosse  di  già  in  uso,  ovvero  pigliasse  principio  tosto  dopo 
4a  iesyvMone  di  que^  barbari.  In  tanto  difettat^e  di  monumenti  si- 
curLla:qttÌ9tione  si  fa  intralciatissima.  Mi  pare  peraltro  possa  rice- 
vere iqaalohe  luoe  portando  F esame  su  alcune  fabbricbjc  Afi'  tempi 
icidubfaÌMneBte  longobardi  per  vedere  quanto  s^  avvicinino  o  sì.  di- 
lunghine dallo  stile  m.  cui  ci  intratteniamo.  t     ,    .  ,     ^ . 

Per  non  prolungare  di  troppo  queste  osservazioni  generali 7,,(^^ al- 
tpoRde  indispensabili  in  un  punto  ancora  tanto  oscuro  della  storia 
deirarteylemierò  il  discorso  solamente  su  alcune  costru^;ÌAf|ji^  di 
VerofML^  )iiOifei<ianta  perebè  men  note,  quanto  perchè,  a,V(,^ido.in 
quella  città  dominato  intieramente  lo  stile  che  noi  *  dicommo  lojqii- 
baido,  si  può  meglio  determinare  Tetà  in  cui  esso  cominciò: a.  p^- 
difioare  il  carattere  romano,  delle  costruzioni. 

Sommamente  mi  meraviglio  come  i  Sacchi  ed  il  Corderò  stesso, 
i  quali  tanto  parlarono  intorno  a  S.  Zeno  maggiore  di  Verona,  non 
dessero  attenzione  alla  piccola  chiesetta  che  sta  vicina  al  chiostro 
di  quella  basilica,  ed  a  cui  si  discende  per  alcuni  gradini.  In  essa 
Wl  pan  di  ra¥:visare  segni  non  dubbii  dell'architettura  contenopp- 
raliea  lal  iregno  de^ I^oogoibardi.  Le  prime  memorie. che  di  quella 
chiesa  ci  parlarom»,  la  dicono  alzata  nel  sesto  secolo;  però  i  bal- 
lerini^ A:  JMaffeiyteiiìl  Persico  ci  porgono  sicure  testiinoni^nze  q^sere 
essa  alata  trindificatai  defilarci  vescovo  Rotaldo  nel  nono.  Perai  troi  la 
pUcèai  (nif(tbb$fica^  lÙAfibindeado .  Tidea  di  costruzione  anterjipv.^,  npn 
eÈchide.di&  non  sien^i  adoperati  gli  avanzi  marmorei  di  cui  cQni- 
^evaslrii'>priinoiiedi|i^. , Questo  è  ciò  che  veramente  mi.  paridi 
vmwèsoFt  osMrvaodokMiUgentemente,  giacche  i. capitelli  che  s({inno 
mihpilastarr  .Qe^M^.BttU^  «olonue,  tanto  per  lo  stile. deU.e  ^culture 
qitentO'.pdtfpr<^ilo,. somigliano  a  quelle  di  S.  Apollinare  in  Classe, 
e  del  palassocosì  detto  di  Teodorico  a  Ravenna,  costruzioni  eh- 
tramba  dcd.spsto  ^colo.  e  di  scuola  affatto  romana.  In  questa  cliie- 
^tla  non  v'è  poi.indizio  nessuna  dei  mostri,  dei  draghi,  e  degli  altri 
ghiribizzi  che  formano  Fomamento  della  vicina  basilica,  e  da  questo 
si  vod^  chiaro  come  Topera  sift  venuta  da  un  altro  tipo  e  più  anlico. 
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Ciò  che  anei>r  più  coiireriiia  essere  Petà  di  questa  chiesicciuola 
di  molto  anteriore  a  S.  Zeno,  è  il  piano  d^essa,  tanto  più  basso 
di .  quello  attuale  della  eittà,  ragione  per  cui  è  fonui  ora  discendere 
cinque  gradini.  Per  meglio  determinare  la  maggiore  o  minor  vetu- 
stà di  un  edilizio,  sembrami  giovi  assai  fermare  T  attenzione  sul 
pavimento  originario  di  quello,  giacche,  se  inferiore  al  livello  pre- 
sente delle  strade,  è  da  inferirsi  che  sia  di  quelle  molto  più  antico. 
I  livelli  delle  città  elevansi  di  continuo,  e  quindi  rimangono  tanto 
più  basse  le  fabbriche  quanto  più  vecchie. 

Ciò  che  ho  detto  della  chiesicciuola  di  S.  Zeno  è  ugualmente  ap- 
plicabile all'altre  due  chiese  veronesi  di  S.  Teuteria.  e  di  S.  Gio- 
vanni in  Fonte,  anch'esse  collocate  in  un  piano  assai  depresso, 
anch' esse^pe^r»  testimonianze  storiche,  già  costrutte  nel  settimo  se- 
colo, anch' esse  larchìtettate  su  quello  stile 'il  quale  può  affermarsi 
una  vera  i^iBgenfsrazione  dell'  antico  romano. 

A  Verona  i  primi  indizii  del.  sistema  bizzarro  che  poneva  in  ogni 
ornamento  mostri  e  ghirigori,  compariscono  in  quelle  parti  antiche 
della  cattedrale,  le  quali  con  buone  ragioni  si  ascrivono  dagli  scrit- 
tori al  vescovo  Rotaldo  vissuto  nel  nono  secolo.  Se  fino  al  settimo 
dunque  vedemmo  durare  in  quella  città  l'altro  stile  romano-barbaro, 
ne  verrà  che  non  sia  avventata  congettura  Topinare,  come  l'altro 
detto  lombardo  surgesse  solo  nell'  ottavo  e  forse  sullo  scordo  del 
nono.  Infatti  l'atrio  di  S.  Ambrogio  che  a  quello  stile  deve  ascri- 
versi, lo  vediamo  alzato  prima  dell' 881. 

Ma  codesta  mia  congettura  parmi  si  muti  in  certezza  quando  vor- 
remo considerare  una  costruzione  che  serba  incontestabile  l'epoca 
in  cui  venne  rizzata,  costruzione  che  non  so  percliè  fosse  dinicnti- 
c>ata  dai  Sacchi  e  dal  Corderò,  giacche  a>  rebbe  porto  ad  essi  gran- 
dissima luce  sull'arte  usata,  non  solo  nei  tempi,  ma  sino  nei 
paesi  più  governati  dai  Longobardi;  e  molte  incertezze  in  cui 
que'  dotti  uomini  versarono  si  sarebbero  disnebbiate  cpmpiuta- 
mente. 

Il  prezioso  monumento  che  sfuggi  alle  ricerche  de''  nominati  ar- 
cheologi è  il  Battistero  ottagono  che  ancor  vedesi  nel  duomo  di 
Oivid^le.  Alzato  esso  ,d9Ì  beato  Callisto  patriarca  d' Aquileja  ai  tempi 
di  Liutprando,  porta  ancor  l'iscrizione  non  solo  di  chi  lo  fe^ co- 
struire, ma  anche  di  quello  che  poc'anni  dopo  lo  risarcì  cioè  il 
patriarca  Sigualdo,  che  fu  congiunto  al  re  Grinioaldo  e  sopravvisse 
alla  rovinai  del  regno  longobardo,  giacche  morì  nel  776  *. 


'I       n 


i  De  Rubeis^  Monuimnta  Ecchtivs  Àquilejtnsit   Ar{rentina  17tO,  pn^.  325  e  375. 
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La  sua  icnografia  è,  conio  accennai,  un  ottagono  su  cui  s'alza 
un  basamento  che  lascia  un  sol  lato  aperto.  In  codesto  stilobate 
rizzansi  otto  colonnelle  d'un  corintio  barbaro  su  cui  girano  archi 
semicircolari.  Una  fusajuola  decora  il  soprarco  di  quello  di  cen- 
tro, su  cui  stanno  scolpiti  due  pavoni  neir  atto  dì  bezzicare  un 
fiore.  Tutto  il  piccolo  edifizio  va  coronato  da  una  cornice  di  gretto 
stile  romano,  nel  cui  fregio  vedesi  incisa,  cogli  informi  caratteri 
latini,  in  uso  air  epoche  longobarde,  una  lunga  iscrizione  in  versi 
sì  barbari  che  non  pajono  neppur  misera  prosa,  ma  che  danno 
air  archeologo  la  certezza  aver  il  beato  Callisto  ornato  quell'o- 
pera *. 

Fin  qui  r ordinanza  e  lo  stile  non  altro  mostrano  che  T architettura 
romana  scaduta  in  basso.  Ma  dove  appar  carattef(^  és^nlsialmente 
dal  romano  diverso  è  nelle  formelle  del  suricordafo  bacamento,  tre 
delle  quali  portano  bizzarrissime  quanto  rozze  soiikure^  fa  diie  d' es- 
se vedonsi  gli  Evangelisti  figurati  da  bestie  alate,  al  di  sotta  fregi 
senza  nessuna  significazione.  Più  ricca  è  la  terza  in  cui  sta  nel  cen- 
tro una  croce  fiancheggiata  da  due  palme  e  da  due  candelabri ,  ed 
attorniata  da  quattro  circoli»  simmetricamente  disposti  hi  cui  si  con- 
tengono pure  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti,  s'è  possibile  ancora 
più  goffamente  efiigiati  che  nelle  altre  formelle  '.  La  testa  accenna 
ad  ognuno  de'  quattro  animali,  sotto  i  cui  corpi  veggonsi  due  pro- 
minenze che  vorrebbero  parer  ali^  e  a  queste  si  attaccano  due 
zampe  informi,  non  saprei  ben  dire  se  d'uccello  o  di  quadrupede, 
che  stringono  un  libro. 


i  Paolo  Diacono  dice  di  questo  Callisto  nel  lib.  VII  al  cap.  44.  Jpud  ForumJuHi  svolato 
€  rébui  humanU  Patriarca  Seréno,  Calistus  vir  egregius  qui  erat  Tnrvisinct  Ecclesia  Archi' 
óiaeenus  >  antìiienie  Liutprattdo  principe ,  Jquilejensem  Eeclesitnn  regendam  stiseepit, 

2  Intorno  alle  fascie  de*  circoli  le(;eonsÌ  i  motti  aeguenii  riferibili^  agli  ETaogelisti  e  tolti 
in  gran  parte  dal  poema  di  Pasquale  Celio: 

4^  Hoc  Katiheus  agens  Hominem  generaliter  implet, 

0  Marcus  ut  alta  fremii  vox  per  deserta  Leonis, 

^  Jura  Saperfiotis  Lucas  unet  ore  Juvenci. 

^  More  volans  JquilcB  verbo  petit  astra  Johannes, 

Codesti  simboli  degli  Evangelisti^  a  dir  vero ^  qui  non  possono  mostrarsi  più  conformi  al 
nibiìco  sinbotlsmo  eh'  è  nello  parole  dell'  Apocalisse  e  specìalnienttr  d*  Ezechielio ,  che  ce  li 
dipinge  con  sembianza  d' Àquila  «.  di  Leone  j  d'Uomo  e  di  Bue,  coli' ali  che  coprivano  il  loro 
corpo  e  i  piedi  di  vitello^  ed  altre  particolarità,  le  quali ^  sebbene  incompiutamente >  pure  qui 
ti  rinvengono.  Tale  è  quella,  per  esempio,  di  farli  circondai'e  da  cerchi,  alludendo  cosi  alle 
quAtClo  ruote  che  eonteneano  il  loro  spirilo  (vera.  21.)  ed  aveano  una  medesima  sembianza 
o  aovrapponevaosl  l'una  all'altra.  E  neppur  manca  l'.intenziiMie di  richiamare  il  verso  it,  ove 
è  detto  che  ciascun  d'essi  camminava  dovunque  lo  spirito  si  movea; perchè  son  tutti  coHo sguardo 
fso  alla  croce,  emblema  dei  Cristo,  e  le  ruote  che  li  chiudono  pajono  quasi,  come  la  miste- 
riose del  Profeta,  muoversi  dovunque  si  moveva  lo  spirito,  ed  alzarsi  con  isso» 
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In  mezzo  alla  foi-molla  p  proprio  sotto  ki  rrooo  sta  l'iscrizione 

Hoù  libi  restituit  Sicxcald  Baptisla  Johannes  ^ 

• 

Da  lutto  quanto  qui  esposi  intorno  al  presente  monumento,  panni 
rimanga  dissipato  ogni  dubbio  come  appartenga  veramente  alle 
epoche  longobarde,  e  pamiì  quindi  debba  esso  servire  come  di  punto 
ili  partenza  onde  farsi  a  giudicare  quali  siend  le  costruzioni  ancora 
sussistenti  che  possano  dirsi  alzate  precisamcAfe  nei  secoli  della  do- 
minazione longobarda.  Non  sarà  quindi  inutile  notare  ì  caratteri 
essenziali  portali  dalle  sculture  del  nostro  battistero,  perchè  sui 
confronti  con  quelle  potranno  fondarsi  sicuri  od  almeno  verosimili 
gmdizn. 

Le  figure  tutte  non  sono  a  bassorilìev^o  tondeggiato  nella  super- 
ficie, ma  invece  perfettamente  piane,  per  cui  si  scorge  a  primo 
sguardo  aver  l'artefice  collo  scalpello  abbassato  di  poche  linee  il 
fondo  che  dovea  circondar  la  figura,  e  con  questo  miserabile  artifizio 
esser  pervenuto  a  far  uscire  un  che  di  ricordante  uccelli,*  quadrupedi, 
ed  uomini  con  forme  le  più  goffe  che  dir  si  possa.  Le  parti  interne, 
an^icchè  apparire  spiccate  col  rilievo,  son  distinte  con  un  solco  im- 
perito che  fa  le  viste  di  delineare  gli  occhi,  il  naso,  le  pieghe  delle 
vesti;  ma  se  poi  queste  cose  neppur  da  lontano  sieno  imitate, 
lascio  dire  a  chi  le  ha  vedute.  Né  è  da  credere  che  Por  notato  ca- 
rattere di  sculture  sia  speciale  al  nostro  battisterio,  forse  perchè 
aflidato  ad  artisti  inabili;  al  contrario,  è  generale  a  tutti  i  lavori' 
di  quella  età  che  pur  ci  rimangono  anche  fuor  del  Friuli.  Veggansi 
per  esempio,  le  formelle  del  cancello  di  S.  Clemente  a  Roma,  senza 
dubbio  scolpite  nell'ottavo  secolo,  perchè  portano  il  monogramma 
di  papa  Giovanni  IV,  e  si  troveranno  conformi  alla  maniera  sopra 
descritta:  si  osservi  il  puteate  che  sta  nel  mezzo  del  cortile  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  a  Roma,  avanzo  ancora  di  costruzioni  per  certo  non 
posteriori  a  quell'epocale  le  poche  sculture  a  bassorilìi^^o  fuori  della 
porta  maggiore  di  S.  Sabina,  resti  della  basilica  del  settimo  secolo, 
e  si  conoscerà  agevolmente  come  si  raccostino  ai  citati  bassirìlievi 
di  Cividale.  Si  esaminino  del  paro  gli  ornamenti  che  rivestono  i 
capitelli  dell'abside  della  nostra  S.  Sofia  in  Padova,  costruzione  che 


i  Dt  SigioiMo,  oltre  la  menUove  ehe  yinn  4a  una  cronaca  «itala  dal  de  Bttb$is>fa0*  9^^» 
troTiamo: memorie  ne' più  vecehli  documenfi  dell' Alibaaia  di  Srato  all'anno  792;  e  Paoliao 
poi  ci  narra  che  mori  nel  776. 


—  69  — 
per  ragioni  altravolia  esposte  credo  anteriore  al  nono  secolo  ^  y  e 
vedrassi  come  pajano  lavorati  nella  stessa  officina  dei  bassorilievi 
cividalesi.  ' 

Per  ultimo  si  confrontino  colle  sculture  suesposte  le  monete  ve* 
ramentc  longobarde,  e  fra  le  altre  quelle  del  duca  di  Benevento 
Grìmoaldo,  che  resse  dal  787  fino  air  806,  e  le  altre  di  Radalgiso 
che  regnò  soltanto  un  anno  dair840  al  41,  e  si  rimarrà  convinti 
come  sia  in  esse  lo  stile  medesimo  dei  marmi  or  descritti. 

Si  ponga  mente  invece  alle  opere  senza  contrasto  alzate  nelFun^ 
decimo  secolo,  e  vedrassi  chiaro  quanto  avesse  avanzato  Farle  del 
bassorilievo,  e  fosse  compiutamente  sparita  quella  tanta  imperizia, 
la  quale  si  contentava  di  distinguer  le  parti  con  sgarbati  e  scorretti 
solchi  senza  tondeggiarlc  mai  ^. 

Le  notate  differenze  del  carattere  romano  e  bisantino,  fanno  cor- 
rere al  labbro  la  domanda,  da  dove  poi  venisse  questo  nuovo  bar- 
baro stile,  di  cui  è  compiuto  tipo  il  monumento  cividalese.  Confesso 
che  è  interrogazione  non  facile  ad  appagarsi,  specialmente  quando 
sì  rifletta  che  di  questa  maniera  si  veggono  poche  si ,  ma  pur  tracce 
per  tutta  Italia.  Essa  pare  nonostante  più  spiegata  e  divenuta  co- 
mune in  Lombardia  e  nel  Friuli,  giacché  in  quest^ultimo  paese,  oltre 
il  battisterìo  di  Gividale,  troviamo  alcuni  ripieni  di  cancelli  nel  duomo 
d'Aquileja,  e  ruderi  parecchi  sparsi  sulPantico  sito  della  famosa 
città,  senza  dire  del  sepolcro  di  Pemone  duca  del  Friuli  nelF  ottavo 
secolo  che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Martino  a  Gividale.  In  Lombar- 
dia poi  ci  restano,  e  S.  Ambrogio  a  Milano,  e  S.  Tommaso  in  Li- 
mine vicino  a  Bergamo ,  e  i  capitelli  di  S.  Giulia  a  Brescia,  ed  altre 
cose  ancora. 

Gli  scrittori  delle  antichità,  lombarde  ci  dicono  che  forse  dai  mae^ 
ibicaniacini  quello  Stile  avesse  principio,  e  poi  si  diffondesse  per 
la  penisola:  né  per  certo  questa  è  supposizione  infondata,  perchè 
si  scorge  evidentemente  dalle  stesse  leggi  dei  re  Longobardi  rela- 
tive a  costruttori,  come  fossero  tenuti  in  gran  conto,  e  quasi  unici 
architetti  e  marmorarii,  quelli  di  Como  ^.  Io  però  sarei  indotto  a 
credere  che  non  meno  valenti  fossero  quelli  del  Friuli,  perchè  ancor 

^  Guida  di.Fadora  ^1842^  pn^p.  256.  ' 

2  L'ultima  opera  che  conosciamo  con  data  certa  del  barbaro  stile  sopra  descritto j  e  ai 
roao  bassorflieTO  a  SuMaco  figurante  un  cervo  ed  un  liocorno  che  bevono  ia  «n  ««Isoi  i9f Uà 
iicriiione:  Edifieath  huiuM  Eeeclttùjts  991. 

3  Veggasl  a  questo  proposito  i'  erudito  ed  ingfegnoso  commentario  latino  fatto  a  queste  lef^gi 
di  quel  Yr«fi»iid4  inttUeito  eh'  ^  Carlo  Promiss  M$gum  L^m^^f^^tfrum Mgiit^ifit  ^^w^ribus 
^rMawr:  I846i  È  inaerito  nella  magnifica  •  opti«  dAÌ  «oinumeDti  di  storia  patA'Ì4;phe.9Ì  j)Vl>- 
Mica  a  Torino  dal  valoroso  de  Vesmc. 
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ricoixlevoli  delle  tradizioni  romane  d^  Aqnileja  e  d^  Aitino.  Anzi  penso 
che  col  mezzo  d'essi  meglio  entrasse  neirarle  queir  elemento  bi- 
santino  che  valse  a  comporre  la  strana  mescolanza^  la  quale  dagli 
archeologi  tedeschi  e  frmiqesi  vien  detta  stile  romanzo  *.  Osservai 
già  nell'altro  capitolo  come  Aquileja  ed  Aitino  avessero  le  maggiori 
lor  comunicazioni  con  Bisanzio  e  coir  Oriente:  nulla  quindi  da  ma- 
ravigliare che  quel  tanto  di  bisantino,  ch'è  nelle  opere  forojuliesi 
del  settimo  ed  ottavo,  fosse  ereditato  dalle  due  città  che  possedè-, 
vano  tanti  monumenti  e  tante  memorie  dello  sfarzoso  Oriente.  Ri- 
peto, io  avanzo  una  congettura,  e  mi  astengo  bene  dal  volerla 
appuntellare  con  una  lunga  serie  d'analogie  o  di  induzioni  come 
potrei:  non  per  questo  tralascio  di  invitar  gli  studiosi  ad  esami- 
narla spassionatamente. 

É  peraltro  certissimo  che  codesto  stile  lombardo  o  forojuliese  che 
debba  dirsi,  non  si  dilargò  in  Italia  subito  dopo  che  ebbe  nasci- 
mento, ma  pigliata  radice  a. poco  a  poco,  raggiunse  finalmente  una 
certa  sistematica  uniformità  di  maniere  dopo  la  prima  metà  dei 
secolo  undecimo.  Forse  gli  tardarono  il  passo  le  sciagure  tante  d'I- 
talia, le  rapaci  incursioni  degli  Ungari,  a  tutta  la  penisola  micidiali, 
e  più  r opinione  che  neiranno  4000  dovesse  il  mondo  minare.  Ma 
reta  che  venne  da  poi  sorse  come  aurora  serena  ad  annunciare 
il  sole  della  civiltà.  Tutto  si  scosse,  e  nel  movimento  rinsanguino 
le  infiacchite  vene  della  ancor  barbara  Italia.  Corrado  il  Salico  colla 
forzata  convenzione  del  4039,  concedè  maggiori  franchigie  e  neriK) 
agli  antichi  ma  oppressi  Comuni  italiani.  Il  coraggioso  arcivescovo 
Erìperto,  inventando  a  Milano  il  Carroccio,  dfi.  cientro  ed  umlà{ 
quindi  forza  maggiore  alParmi  de^municipii,  i  quali  si  invigoriscono 
cosi  da  resistere  contro  i  soprusi  della  tirannide.  Ildebrando  colle 
severe  riforme  del  clero  e  i  fulmini  della  Chiesa,  si  fa  argine  e  vallo 
alle  voraci  bramosie  d''  impero  dei  regnanti  alemanni,  e  la  religione 

• 

del  Vangelo,  conforto  ai  miseri,  speranza  agli  oppressi,  coraggio 
a^  timidi,  spavento  allora  a^  tiranni,  vincolo  a  tutti;  legge,  governo, 
forma  di  libertà,  parola  d^ amore  e  d^ onore,  guarentigia  del  patto 
sociale;  la  religione  invita  i  fedeli  ad  alzare  splendidamente,  em- 
blema di  sua  podestà ,  la  chiesa  del  Signore.  Ecco  V  era  delle  cat- 
tedrali, ecco  Tela  in  cui  intere  popolazioni  corrono  ad  edificare. 

i  Troviamo  gii  nel  Muratori  che  Fortunato  patriarca  di  Grado  nell'anno  S8I  manda ou- 
merosi  muratori  a  Lodovico^  duca  dì  Pannonia,  perchè  se  ne  servisse  nella  fortlicaxione  delle 
sue  piane,  e  che  un  certo  Gregorio  da  Venezia  fu  condotto  nell'anno  836  In  Fraac!<  o» 
Baldrido^ duca  del  FriuH,  perchè  perito  nell'arte  degli  organi,  (Muratori  ann.  d' Mali*  "l** '^^ 
Tutto  ciò  prova  che  in  Friuli  erano  nel  nono  secolo  fiorenti  le  arti. 
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siccome  gloria  e  vanto  comune,  la  casa  di  Dio.  E  allora  infatti, 
tfuello  stile  che  dicemmo  lombardo  prende  voga  ed  ala  robusta.  Per- 
ciò vedete  dietro  quelle  norme  surgere  nel  4099  il  duomo  di  Mo- 
dena, nel  ii22  quello  di  Piacenza,  nel  1136  quello  di  Ferrara, 
indi  tosto  dopo  T altro  di  Parma,  e  quindi  pure  nello  stesso  secolo 
duodecimo  le  cattedrali  di  Verona  e  di  Cremona,  e  S.  Ciriaco  in 
Ancona,  e  tante  altre  chiese  che  sarebbe  lungo  qui  nominare,  le 
quali  tutte  appalesano  il  punto  più  culminante  di  quello  stile. 

Dair  Italia  partendo  travalicò  poi  esso  le  Alpi  col  mezzo  de' mo- 
naci benedettini,  s'addentrò  in  Francia,  pose  stabile  piede  in  Nor- 
mandia per  opera  del  citato  S.  Guglielmo,  ove  forse  sì  mescolò  a 
quella  maniera  di  costruire  portatavi  originariamente  dai  Visigoti. 
Colà  prosperò  per  avventura  ancor  meglio  che  in  Italia,  pel  grande 
fervore  religioso  che  cominciò  a  germinare  ne'suoi  principi  e  pei 
frequenti  pellegrinaggi  in  Teita  Santa,  e  finalmente  per  le  crociate. 

Io  penso  poi  che,  pur  dall'Italia  partendo,  entrasse  nella  Svizzera, 
si  fermasse  a  Lucerna,  a  Berna,  a  Zurigo,  a  Basilea  per  erigervi 
quelle  chiese  e  que'  chiostri  tutti  riboccanti  di  mostri ,  e  di  strane 
figure.  Da  quelle  città'  pare  poi  che  sMnoltrasse  lungo  il  Reno  a 
dar  orìgine  alle  belle  cattedrali  di  Magonza,  di  Worms,  di  Spira, 
ed  a  molte  chiese  di  Cotogna:  e  su  quelle  famose  sponde  più  che 
altrove  fiorisse.  Indi  penetrasse  fino  nella  Germania  settentrio- 
nale, ad  inalzare  edifizii  sacri,  i  quali,  specialmente  nella  Turifigiu. 
pajono  copiati  dagli  italiani.  Perfezionatasi  poi  nella  Normandia, 
indi  nelle  altre  regioni  del  Nord  la  statica,  imparato  in  particolan^ 
dà'' Normanni" ncTF eWl  delle  crociate  il  magnifico  stile  degli  Arabi, 
si  giunse  a  tanto  da  tramutare  il  lombardo  nello  splendido  sistema 
ardii-acuto,  gloria  Pevera  e  malinconica,  ma  pur  nobilissima  delle 
nordiche  terre. 

Sola  cosa  che  in  generale  differenzi!  le  chiese  oltramontane  ora 
ricordate,  dallo  stile  lombardo  lisato  in  Italia,  é  che  esse  portano 
quasi  sempre  due  cmmpanHi  ài  lati  della  facciata,  mentre  nelle  ita- 
liane non  ve  n'ha  che  un  solo,  ed  isolato  di  spesso.  In  quelle  del 
Reno  pòi  si  rinviene  una  singolarità  che  le  distìngue  ancor  più 
dalle  nostre;  singolarità  di  cui  non  saprebbesi  ben  addurre  la  ra- 
gione^, e  consiste  nell'esseri  in  esse  quasi  sempre  due  absidi,  l'uha 
opposta  alFaltra,  e  quindi  difettare  ad  esse  di  sovente  la  facciata, 
giacché   nel    sito  destinato   a>  quella   sia  appunto  una  delle  due  , 

*iK<zlvl2'  I       *•    i  ♦  .  »    •»      .    »    •  1  ••  •  ..  •  I  /   t     »        s.-*- 

i  Sano  da  poni  prime- iiP  Ut  nnvero  S.  Gcriohc,  i  santi  Apostoli^  S.'Martrno  a  Coìojiia^i 
la  cattedrale  di  UsQonu,  e  ra!tra  di  8i»ira. 
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A  Firenze,  a  Lucca,  a  Pisa,  a  Roma  le  oostrueioni  ci  iiianifesUino 
però  un  sistema  non  affatto  eonforme  a  quello  deir  architettura  lom- 
barda usato  neiraha  Italia.  Esse  appalesano  una  lontana  si,  ma  pur 
costantemente  conservata  imitazione  de' primi  monumenti  cristiani.  * 
Colà  sempre  la  forma  basilicale^  colà  il  tetto  a  dolci  pendenze,  colà 
gli  ornamenti  o  tolti  da  più  antiche  febbriche,  ovvero  foggiati  in- 
tieramente suirordine  corintio.  Più  rari  i  serpenti,  le  sirene,  i  mostri, 
non  capitelli  a  cubo,  non  colonne  salienti  k*  une  sulle  altre  come 
nello  stile  lombardo.  L'animale  che  vi  si  vegga  più  usato  e  forse  ait- 
ch^  esso  come  mero  ornamento  è  il  leone  posto  a  decorare  le  porte 
delle  eh  lese  '. 

Ne^  citati  ultimi  paesi  le  tradizioni  romane  non  perirono  mai 
compiutamente;  sì  perchè  gli  avanzi  degli  edificit  antichi  valevaao 
a  mantenerle  ancora  vive  nella  memoria,  sì  perche  (più  prosaica 
ma  più  vera  ragione)  trovavansi  agevolmente  fra  le  rovine  vetuste 
i  marmi  opportuni  ad  innalzare  con  una  certa  magnificenza  le 
fabbriche  nuove.  In  questo  modo,  oltre  di  risparmiare  una  grave 
spesa,  forse  impossibile  ad  età  tanto  misere,  guadagnavasi  ben 
maggior  decoro  agli  edificii,  che  non  se  si  fossero  fatti  scolpire 
espressamente  gli'  ornati;  imperocché  gli  artefici  erano  allora  ca- 
duti cosi  in  basso,  da  non  poter  sperare  nelF  opere  loro  bellezza, 
néppur  lontanamente  comparabile  ai  ruderi  antichi. 

Né  queste  due  scuole,  toscana  e  romana,  erano  le  sole  che  dif- 
ferissero dai  sistemi  deiralta  Italia,  ma  due  altre  ve  ne  eraM  fra 
noi  e  fiorenti,  le  quali,  senza  allontanarsi  del  tutto  dallo  stile  lom- 
bardo, serbarono  una  independenza  che  giunse  a  produrre  edifixii 
lodevoli  per  elegante  leggerezza.  Era  la  prima  la  siciliana,  la  quale 
componendosi  dei  frammisti  elementi  del  bisantino  e  deirarabo  (per- 
ché Pisola  incantatrice  fu  per  si  gran  numero  d^anni  vittima  di 
quelle  nazioni),  s'era  avviata  -a  nobile  originalità  per  mezzo  de' Nor- 
manni, che  forse  vi  avevano*  ^potiate  dentro  più  raggentilito  lo  stile 
appreso  dagli  Italiani  di  Lomluirdìa.  Quella  scuola,  a  cui  dobbiamo 
il  duomo  di  Monreale,  la  cappella  palatina  a  Palermo,  la  cattedrale 
di  Gefalù  ed  altre  fabbriche  ancora,  è  forse  la  più  gentile,  e  ad 
un  temp^  la  più  organica  del  secolo  undecime,  e  se  fosse  più  nota, 
salverebbe  F  Italia  dalla  accusa  che  le  danno  gli  stranieri  di  non 
aver  avuto  nel  medio  evo  un'architettura  che  valga  a. pareggiare 

i  Intorno  alla  qulstione  te  questi  leoni  sorre(;geoti  le  colonne  dei  pronai  nelle  «blese  del 
medio  evo  fossero  simbolicij  \e0gasi  la  mia  memoria  Sui  simboli  e  èulle  allegorie  delle  chiesf 
eristiane  del  medio  eoo,  inserite  nel  \ol.  Il  deffli  Atli  dell' Istituto  Veneto  e  nel  gioroal* 
Kuefaoeo  i^6.  Qiiad.  X  e  XI. 
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quella  die  suoisi  denominare  settentrionale  ^  Meno  gaja,  meno  fé* 
stosa,  e  men  ricca  è  T altra  scuola  fondatasi  in  Venezia,  ma  non 
meno  originale  per  altro,  giacché  composta  deir antico  elemento 
romano,  assimilatasi  col  bisantino  venuto  da  Costantinopoli  e  dagli 
estuarli  del  Friuli,  si  immedesimò  col  lombardo  senza  copiarlo  mai, 
e  quindi  seppe  far  solvere  numerose  costruzioni  che  pur  non  man- 
cano di  certo  carattere  severamente  elegante. 

Forse  lo  edilizio  che  meglio  di  tutti  avrebbe  appalesato  codesta 
maniera  sarebbe  stato  il  Palazzo  Ducale  costrutto  da  Agnello  Par* 
tecipazio  circa  Panno  900.  Ma  tuttoché  sia  falso  che  quello  sMn- 
cendiasse  compiutamente  nella  rivolta  del  popolo  contro  Gandia- 
no  IV  3,  come  narrano  gli  storici ,  pure  non  resta  pietra  che  valga 
ad  attestarne  la  forma  e  lo  stile.  Dovea  però  apparire  magnifìco  se 
vero  é  ciò  che  ne  racconta  il  Sagomino,  il  quale  narrandoci  come 
vi  fosse  colà  accolto  ad  ospite  Ottone  III  di  Germania,  no(a  F am- 
mirazione che  destò  nello  imperatore,  e  la  splendidezza  con  cui 
era  addobbato.  Codesto  palazzo  ebbe  pure  risarcimenti  molti  dal  doge 
Pietro  Orseolo  II,  il  quale  pare  sommamente  amasse  nelle  architetr 
ture  la  pompa  e  la  ricchezza;  poiché  il  Sagomino  stesso  ci  narra 
avervi  egli  aggiunta  una  cappella  sontuosa  per  ornamenti  di  mar- 
mo e  d'oro  ^.  .     ri 

Se  deirantichissima  residenza  dei  Dogi  più  non  rimane  vestigio, 
ci  rimangono  però  ancora  ben  conservati  i  resti  d^  altre  abitazioni 
private,  e  di  pubblici  luoghi,  i  quali  possono  offerirci,  se  non  altro 
lontanamente,  un'idea  come  si  foggiasse  l'architettura  domestica 
degli  antichi  Veneziani.  Quanto  adesso  vediamo  non  é  per  dir  vero 
se  non  la  parte  centrale  di  que'  vecchi  palazzi,  ad  uso  di  sale,  come 
pure  in  parecchii  ancora  servo.  Consta  essa  di  un  ampio  fincstrato 
continuo  spartito  da  parecchie  colonnelle,  su  cui  girano  archi  se- 
micircolari d'assai  allungati  sul  lor  peduccio.  Codesto  sistema  pare 
fosse  soltanto  usato  per  aver  molta  duce  nelle  sale,  centro  allora 
al  conversare  domestico,  sito  il  più  cospicuo  de' magnatizii  palazzi, 
ove  riceveansi  i  forestieri,  davansi  ■  que' si  prodighi  banchetti,  ed 

i  l9  ipero  che  non  aadrà  gran  tempo  cbe  questa  architettura  sarà  ben  conosciuta^  S"^*^^ 
cioè  ii  mio  amico,  signor  Guglielmo  Sciiulz,  direttore  del  musei  d'aulichità  e  numismatica  a 
Dresda  e  consigliere  alia  corte  di  Sassonia,  pubblicherà  il  mirabile  suo  lavoro  sulte  arti 
della  batta  Italia.  L'opera  che  ci  ha  dato  11  principe  di  Serra  di  Falco  sul  duomo  di  Hon* 
reale»  è  aenxa  dubbio  prexlosa  per  ricchezza  di  notizie  i^  di  osservazioni,  ma  le  tavole  con 
chì  la  decorò  non  bastano  a  far  ben  conoscere  la  magnifica  splendidezza  delle  siciliane 
basiliche. 

3  Sagom.  Chron.  pag.  SQ.  Temanza^  Dell'antica  jnaiHa  ecc.  pag.  25. 

S  Sagom.  Chron.  pag.  37. 
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Jii  fine  sfoggiavasi  V  orgogliosa  libcralilà  d«l  padrone.  Di  tali  facciale 
nel  descritto  modo  cwnposte,  qualcuna  si  conserva  ancora  in  Ve- 
nezia specialmente  sul  €anal  grande.  Ma  forse  di  tutte  la  più  de- 
gna di  ricordanza  è  una  poco  lunge  dal  Ponte  di  Rialto,  precisamente 
al  tragitto  dei  santi  Apostoli. 

AHTico  PALAize  A  s,  APOST«u.  Qucsto  avanzo  come  di 
lutti  il  più  caratteristico,  ed  un  de' più  antichi,  mi  piacque  dario 
'  incìso  in  parte,  giacché  i  par- 
,  licdlari    che    lo    compoD);onu 
presentano  compiuta  idea  del 
sistema  di  decorazione  allora 
più  usato  a  Venezia,  l  capi- 
telli sono,  per  quanto  io  creda 
un  restauro  del  secolo  deciiDO- 
quarto,  ma  alla  prima  ooslni- 
zìone  appartengono  senza  dub- 
bio gli  archi  sollevati  d'assai 
sul  loro  peduccio,  a  cut  sene 
d'archivolto  una  fascia  a  scac- 
chi alterni,  che  risente  dell'a- 
rabo. Forse  erano  ruderi  di  più 
antica  fabbrica,  così  le  tavolette 
portanti  leoni,  pavoni  e  Gori 
che  or  decorano   l'intervallo 
lascialo  dagli  archi,  come  U 
cornice  che  tutta  conuia  li 
fabbrica.  Più  sopra  ho  già  dello 
che  io  penso  molte  di  quelle 
tavolette  marmoree  siensi  tolte  da  Aquileja  e  da  Aitino,  ed  inca- 
strale dappoi  per  semplice  ornamento  nelle  facciate  delle  case,  tul- 
tochè  spesso  ricordassero  sacro  argomento.  Quando  però  guardo  a 
queste  con  attenzione,  mi  pajono  tanto  ritenere  del  carattere  di 
tutta  quella  antica  costruzione,  c^e  quasi  mi  faccio  a  crederle  con- 
temporanee ad  essa,  e  per  conseguenza  così  fidiate  a  solo  desi- 
derio d'imitazione. 

CASA  A  S.  MOK9È  («r  denwllbi).  Una  casa  che  forse  era  egual- 
mente antica  della  testé  descritta,  io  tengo  pure  fosse  quella  che 
vedevasi  poco  lunge  da  S.  Moisè,  e  che  da  soli  tre  anni  fu  de- 
molita. Il  valente  artista  signor  Pividor,  che  tanto  giovò  co' suoi 
eleganti  disegni  a  far  comparire  men  disadorne  le  mie  parole,  cosi 
innamorato  ch'egli  è  d'ogni  gloria  spettante  alla  sua  Venezia,  trasse 
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da  questa  casa^  innanzi  die  fosse  compianta  preda  dei  denioitlori, 
uno  schizzo  che  il  saporito  bulino  del  Vajani  riprodusse  assai  in- 
dnstramente  sul  l^no  come  qui  si  vede. 


TMDACO  DB"n]||CHI-  Forse  alquanto  anteriore  a  queste 
due  costruzioni  potrebbe  ritenersi  quella  sformata  rovina  di  cui 
presento  la  veduta  qui  dicontro.  Di  questo  edifìcio  sì  vasto  un  tempo, 
ora  non  rimane,  e  malconcia  assai,  se  non  la  sola  facciata  divisa 
in  due  ordini  d'arcate  sorrette  da  colonne  di  marmo  greco,  per 
rerto  tolte  da  più  antiche  fabbriche.  I  capitelli  che  ad  esse  sovra- 
stailo, manifestano  svariato  disegno,  ma  però  mirante  od  al  corintio 
dell'arte  lombarda,  ovvero  a  que' capricciosi  gruppi  di  foglie  che 
fanno  vece  di  capitello  nelle  arabe  meschile  della  prima  epoca.  Ed 
arabe  del  pari  potevano-  dirsi  quelle  merlature  che  fìno  a  pochi 
anni  addietro  vi  si  vedevano,  ma  che  falle  logore  dal  tempo  e 
dalla  incuria  degli  uomini,  caddero  alfine.  Esse  ricordavano  lonla- 
namente   quelle  della  celebre  Mos«liea  di  Tulun  al  Cairo,  opera 
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del  nono  secolo.  Gli  archi  come  di  solito  in  queir  epoche  a  Venezia, 
son  tutti  ad  alto  peduccio.  Fra  quelli  del  secondo  ordine  stavano 
infìsse  lastre  di  marmo  con  entro  scolpiti  animali  aggruppati  simili 
agli  altri  che  indicammo  nelPavanzo  di  Palazzo  al  tragitto  di  S.  Apo- 
stoli: sciaguratamente  quasi  tutte  perirono.  Pare  poi  che  Tedifizio 
fosse  nei  quattro  angoli  fiancheggiato  da  torri  di  cui  non  resta 
adesso  vestigio  nessuno  *.  Codesta  rovina,  preziosa  veramente 
perchè  serve  a  mostrare  lo  stile  dominante  a  Venezia  nelle  abita- 
zioni patrizie  deirundecimo  secolo,  era  anticamente  proprietà  dei 
Duchi  di  Ferrara,  dai  quali  lo  comperò  la  repubblica  nel  I62i,  a 
fine  di  prepararvi  un  vasto  e  comodo  ricetto  a^  negozianti  turehi, 
che  numerosi  allora  veleggiavano  a  Venezia. 

Or  vive  negli  amici  della  gentile  città  e  delle  arti  la  speranza, 
che  la  patria  carità,  la  quale  infiamma  a  nobili  opere  il  municipio, 
potrà  tanto  da  far  che  sia  risarcita  la  fronte  di  questa,  in  quel  modo 
stesso  in  cui  sarà  stata  la^  prima  volta  murata,  e  così  rimanga  un 
monumento  di  più  dclFantica  '  Venezia. 

Anche  il  tanto  famoso  campanile  di  S.  Marco  fu  per  gran  parte 
costrutto  nelVun'decimo  secolo.  Al  dire  del  Sanso  vino  se  ne  getta- 
rono le  fondamenta  neir  888  sotto  il  dogado  di  Pietro  Tribuno  -. 
ma  non  fu  condotto  fino  alla  cella  delle  campano  che  nel  1 150  e  non 
ebbe  il  suo  compimento  se  non  nel  1178.  Quanto  si  vede  peraltro 
adesso  è  ben  lontano4al  presentare  l'impronta  dell' arte  che  inquel- 
Fetà  era  in  vigore:  appalesa  invece  una  costruzione  vicinissima  al 
rinascimento:  ed  infatti  sappiamo  dal  Sansovino  medesimo  che  rin- 
novato nel  4369  per  opera  di  un  architetto  chiamato  il  Montagnana, 
arse  nel  1400  quando  fu  eletto  a  doge  Michele  Steno,  sicché  fu  ne- 
cessario rifarlo  da  capo. 

C!MiO]l]«E  m  PlA2E2EETTit.  Sc  non  una  costruzione,  almeno  un 
adattamento  del  duodecimo  secolo  sono  pure  le  due  colonne  di  gra- 
nito orientale  che  ancora  si  veggono  nella  Piazzetta  maestose.  Rac- 
conta il  Sansovino  che  tre  se  ne  erano  trasportate  da  Costantino- 
poli, ma  che  nel  momento  di  tirarle  in  terra  una  di  esse,  caduta 
nell'acqua,  non  \i  fu  più  modo  di  rinvenirla  ^  Altri  storici  dicono 
che  verso  il  4425  le  trasferisse  dall'Arcipelago  il  doge  Domenico 

I  Molte  case  di  Venezia  del  medio  ero  pare  the  avessero  di  cosi  fatte  torri  sugli  angoli. 
]1  Zanetti  nella  sua  eccellente  operetta  Della  Origine  di  alcuTW  arti  pretto  i  Feneziani,  p.  60, 
ci  avverte  che  quella  assegnata  al  Petrarca  e  ehe  apparteneva  alla  famigliar  Molina  iftì" 
•Ila  chiesa  del  Sepolcro  ne  aveva  due  angolari.  É  il  Petrarca  stesso  cbe  ricorda  questa  cif^ 
costanaa  nella  Epistola  tersa  delie  Senili  diretta  a  Francesco  Bruno. 

3  Sansovino.  Venezia  detcr.  colle  addizioni  del  Maninonl,  pag.  Ì9Ì. 

«3  Sansovino.  op.  cit.,  pag.  3IG.  # 
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l^Ncbidi,  quando  tornava,  dalla  sua  gloriosa  spedizione  di  Terra  ' 
Santa.  Sfl  in  questo  folto  sono  discordi  gli  storici,  concordano  per 
altFO  nel  oarrut:)  che  le  due  superetili  stettero  per  molti  anni  di- 
stese al  snido  non  trovandosi  persona  cui  Iiastasse  l'animo  di  riz- 
zarle. Alla  fine  un  lombardo,,  dcLto  Nicolò  Barattieri,  riuscì  nella 
difficile  impresa,  e  ne  ij)ÌK  ìfiTj/fl  premio  oltre  al  privilegio  lucroso 
assai,  di  tener  banco  di  giuochi  proibiti  a  più  delle  dette  colonne. 
Quale  fosse  la  scHoàa  di  questo  arcbitello ,  pu|!)  congetturarsi  dalle 
barn  e  da' capitelli  .deUo  colonne  stesse,  le  une  e  gli  altri  Torse 
ancora  i  primitivi.  Quest'ollioù  vanno  sormontati  dn  .più  mem- 
brature composte  da  que'dadi  rientranti  e  salienti  sì  in  uso  nella 
architettura  italiana  di  quella  età- 1^  campana,  che  dichina  ristrìn- 
gendosi verso  la  colonna,  porla  nelle  varie  facce  una  croce,  men- 
tre il  solito  forame  di  acanto  sta  su^  angoli.  MegUo  che  una 
descrizione  minuziosa  vanta  a  darne  idea  la  qui  unita  incisione  nella 
quale  desiderai  >  pur  .fossfi  -,  sebbene  di  tanto  posteriore,  il  famoso 
leone  che 


"  Privo  delC,  ire  onde  Itf  morie  è  bella 
(^ui  pur  cade  xenza  mafidar  rtiggilo.  ■' 
'  Più  mrigioali  sono  le  -basi  le  quali,  attiche  ne]  motivo,  portano 
negli  angoli  del  plinto  gruppi  adesso  malconci,  ma  che  pure  an- 
cora lasciano  scorgere  il  pensiero  di  alludere  a' mestieri  più  usali 
e  ^ò  popolari  a  Venezia.  \>.ggonsi  in  ognuno  di  quegli  angoli  due 
figurette  accovacciate,  le  quali  tengono  in  mezzo  ad  esse.  od.  un 
gran  canestro  di  pesce  ovvero  gli  istrumenti  del  fabbro  o  gli  altri 
del  falegname.  Il  tempo  ha  logori  4utli  quelli  della  base  sottoposta  _ 
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atta  eolomia  lorientale.  •  GoAesto*  'intendimento  di  oonAocilN^  le  i^mìsk 
aìènirdeirdNet  alla-'vils  >piùoperosa>«di0l  pèpoló^,  ^è  uno  desinili 
ohèr  meglio  ^piegaihoyeoiiiei«elhi>^M}loppavaii<Ài«foeHii'  aMAiiietlut^ 
italiano,  clié»<die(mpm  ilon^ianil»,!  <8f  'mitasse^iai  ? énd^t^i  l^rlé^  •inKft^-' 
ptetei  ddlla>tiita:del  popdlòi^'  eifion'  pe4anli$9«af'  |iolèsl¥fl*(pel-'poa^ 
aie|ktà^)  co^atori^>itefVvlitlleUft  «ntiehità.  '^ntb  me|^liii(< diesino '>poT 
(ftiedte  mlonne-ès^ere^  otmit^  Ih  modo  ^fliguddiaignttf^ii  I»  siiiit)M)e 
dèi-  papblo))<perciiè>«sae  eMio  dfstmalcia  |^l)àre>ì  «ie^UtionììfdeU^ 
più'« dilette  fra 'io  suetraCBzionl.  So)^'tttMr<fu'(|)òs«à','s)ftblteilé-'piè 
secoli  dopo,  la  statua  di  S.  Teodoro  protettore  di  VeneziàMnamtiaii 
dbeiiip  fosse  'S/iMat«»;i>s«lPidlrfa  11  'fléroMiìKMV  «P  ^U^MA^S^- 
g«li9la i AiBO'in iferbinco,' il^iqtid4ld' a*frofeo 'di'^iivgMHà^  VftM^istv'tftì 
anch^ esab  nel  97  •preda^Mi fetale' fon(|UÌsr(atotè,'d'dk  lui^bdn'l^^Mltè 
spogliè<diBlta>riiisem^tfi»i'4epdslòf'tf«l  ttitlSMy'di  'Mrìg(','<da"dòVè 
più  tardi  tornèi^  ma  privo  degN  oc^hi  ^  vtM6i''^l)è<'n4[i(i  ^^^^ 
aixpvgeraiit|«Bnll»  fosiatti'iiiiiitAle  i)«<^rti  ^IM^'^uK^'V'èWeìtoi.  ''•'^''■* 
uijQqiesM»  iiiàesWoiKioètaj'ohe'H  co^dttièl <KlB(th[tli(5ri>'fiiy^  m\S(ai^ 
alò  dopptdie'ilaiiilepiiUilica  Iflt  i^art^ssèi  di '  tl^tim 'Ira*  k^' li^^olM^ 
ne«*dai  l«iii  abate  qw^^UoeU  'd^^dz^aMov'ichti 'i»tlora>'6i  idfiti^àn^'di 
baratto,  perchè  non  sempre   Foneslà  vi  pr«i*dftVav  ^"lK)i  ««*• 
liala»idi<:graB<fvUbie  q  stinlalp  )labsfril"a^<(emp||•6taoi,"gfa€eMàl'illfc¥o- 
njptl  Gi<  dicoBia  9tmv  egli'»luttq  ub  modello  pel  ifionle  di'^  multai 
ediAvefiikieentate' certe' «sset  di  'le|;nò,*^  tfrfàtt-if^  mezzo'dii'b^h 
oOiifcgnlite>€araooil&  sep^ivano  'a  for  satire  (^oiY''Sdiiiitià><f^cni>llà'*ih 
cima  al  campanile  di  S.   Marco  i   materiali  bisogn^yv^rJ  ^g!M^^*^ 
gonqedMif»  egli  puie «telo 'mdestPè  a  molti  itiatèMiatiei  éd<&rdM(^tti 

I  PAIiMMH  mMmnmMmé  -  È  qinndi  '  dàf  credere  che  nofi  'pÒ(*M>  ii^ 
raABÌi4i  antidiB' fabbviehe  sparse  perlaeittè,  cf'seMztfidtabMiolvi 
qiieb»tomo  di>  tempo*  oostrutté',  alenoifo^a  delh'  s^a>  sesta!  >n^'di 
quella 'de'»  snéi  allieviv^  Tali  pmeono  consMdràrsI'  l^^x^la^M'lJot^^ 
dano '^uHa 'riva  del- Carbon,  e  Taitro' poco  da  qMllo  dist^ò^M  é\'è 
fuMn:!tempoidel  degci  Andrea  Dandole:,  pòi  <  della' famiglia'l'fiftscftti, 
edoranèfteaidenea  Municipale.  Enirambt  prcs^nfavMy  qucf^cdm^ 
ltd>  bisanlini'  coihmistl  in 'parte  a^ionibardi'  <eh^><doV6^nd  essere 
fondamento  delFarte  esercitata  da  Nicolò;  entrambi  Minnò' Mei  t!eM^ 
Irò  «il  solito^fine^trato  continuo  spartito  da  'più  KtoloiWie  clie '{ilÀi^tlmo 
lume  alla  sala;  entrambe  presentano  gli  archi  semicircolari  posanti 
9e!p¥a'  aho'pedueeio  <?omc  quella  maniera  bisantfna  «fhe  W  poi 

i  ErMno  due  pietre  di  molto  valore,  al  dire  delle  Guide.  •   .   .  v 
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^dmM  eiMpitoUii'^kj  éii)pitt<Att|ìehi«diid/Se<non>iohbiil»qin4b 
daìiliorediift  iwpiyrrdJ^hmrQfiipiittolìoiiiniii^^  siile 

cbqinonKDfìliqiiieKdi  «jSSOv^Àifdòi^aDianìHféttiliitt'fittvsite^ 
^)|jyil|4ipQlif9^Ìlttpi)(m90iMA(^  QgmMj  satlbqnq  ileLprcfilodifférctitii 
<^)ii}h6f Aq>  fi^lpdìti^fà  à]ik9m  |iìùiai3«llratt^l«diéritsticaIOlQI^e cowi^ 

DflMraiiAmHln^l^  io^oAnaAf  idQ)r>pto»d>  iiàkàfo/>è<copì»  e8}iitaldJ|iq|i€lUò 
«f^igUf^l^n^c^^iP^^nvwipifa  AnSivRImrcoue;  eèerràta^ideliheotQ 

.nir>IMfl9Hfy  «^WWffiVl^» ilN tf  ip^iiil90lir«raHlì;2Hì\^e^<iwicapi(eii 

nobile  rf}Ìl'W^tene^)AI^?i9  SÌi(^ittponfl(dÌTlmglNS))cal)9iiaiftté^.af^^ 
qrifN  W8«P0^)#rM»MiPPfi>lW0g*rtÌoa  guia»,acgU,iArabù'fili.altei>rrtiini 
sMVi^iorii  Q;  Aa  f^mpip^i  [^ut4r(HM)9)iA(e  frìttiMffrqatoni  :  lin- ) fempj^  é  mi 
pìÙM)(i^,iXièi;pflfftoi)a)piU)|flm\id$a  i«^alii^9aB|»veraitentet  inbovH 

gÌOei.q|U^  CQaMilS(MW(    1/  i';)>:')[ro'(    •m(irn^,   unti    •'•(l>rM|     .iflinn«t 

.  MiQu»njl(^rii0|^iiii)tor)i|9ia)qtesftir^e(patailB  puèidM/panitapiflioiMi 
a oMUoM' ajkri  apanf i  pdf  laiC4tti)kie  the  |)Ml^4;erb^)flrrmlo abati ^ocodc^o 
di»4uf|»U,f^'ma  «^4ti^  elisi.  diijNnìlninmeÌBtfxertam&)'Hdi(^8v^ 
diaMiva)pf{titoii^)j4f!i^tìci) itMgtif^ari Mtnótafti^  sUnenoiikìutiie^ifBli^ 
ZJ(9D^H  t«|©Fim.(P#<o!fl»t(T.)iiun    i    (rriM    .^  il»    ')liiiiw|m«)  Ik  m\h 

itt^Miv^rà»  pflmwiitA^ilìcmeryai»^aTleiabttaii€i|iil4i»  ijmi^'epwa^ 
anche  fuori  di  Venezia  e  d^Italia,  serbano  una  consimile  dis[k>sMÌfinéi 

PaiWH)b|e  mifìe^(f^m^n(hfn^ti^tìm»iiia  ufliHsntfluriiMkHaiKftD- 

cJip^iA(|[;)|i^mNW>4ina  i^lft)  Qanlm0a)!^0i(f)e  aèfì^ilM  unHciiiLaiiinsflÉra 
aQnU«W);Vsv^«ani#i'^  A^olp^nlito  itot09lwnei^{ina)iii>luogofdi'«|4^ 

lìm  9WQQMt iCQOfwfpiHBi  •  ìf^hh  ff^hm  Tirato»Itnfr»bon!»i;i  e»Ébi4e'  màt 
i^f  iC^^ltm^ ,  i^naMr^)a  ifi^n^iuMm  ie4' a  fSainlflJwbs  I^  »  tutfuroltnBpas*- 
Sfwt#»  aH^ci«Wì!»P«j>nSieMtefì iFiW^  ,fibfi')fci J^noe»l)i»flaranwu)  tal 
#H»')Cbfti^)  Af#P«W¥iìi  l«wHft>l  iwinwa,;  d«|;U  i;Amtóv)  liicidlflUadalioia 

q^^^ìl^W^ifif^illÀ  tH^ifli4i:<WyììiÌ^4;i»  m.;. ;•)•[')<•»  '.l'rr>II')l>  ot/r)ifn;bfH»t 
onMrtlp^»Vi-iWfiW()POttQnMP<^)^ 

nrifi^oq  in,jo)nMf(iM>i  Ml)r(;  ili;  r)[n;tiT'i<^'nq  'xliiìMitri*)  :uW,f.  ulUx  'miuì 

gìiro  della  Madonetta. 

3  Baittsier.  Histoire  de  l'art  monumentai,  p.  3 16- 1.8. 

3  Didron.  Àimales  arckéologUpH^,  v»li^JV«.  »   -       .  .r.       ^i  m     f      » iJ   " 
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questa  età,  se  molto  non  si  fosse  ne^Ii  ultimi  anni  aherato,  e  se 
gran  parie  de^  fregi,  e  de^  capitelli  ejie  ornavano  quelle  antiche  di- 
more de' Veneziani  non' fossero  pur  troppo  passati  ad  arricchire  i 
musei  di  Berlino  e  di  Pietroburgo.  Forse  assai  meglio  di  quelli  ri- 
masti nelle  lagune,  varrebbero  a  dimostrare  quanto  lo  stile  lom- 
bardo signoreggiasse  in  Venezia,  ove  aveasi  stabile  sede  il  romano 
ed  il  bisantino,  e  l'altro  non  poteva  solidamente  porvi  radice. 

Più  minutamente  anzi  considerando  T  influenza  di  questo  stile  nelle 
lagune,  parmi  si  possa  affermare  che  non  fosse  seguito  compiutamente 
se  non  nelle  ghiere  degli  archi  \  le  quali  cominciando  da  quelle  che 
rivestono  esternamente  le  porte  di  S.  Marco,  e  procedendo  sino 
alle  molte  antiche  che  pur  veggonsi  sparse  per  Venezia,  manife- 
stano una  maniera  che  non  ha  riscontro  nelle  bisantine  e  nelle 
arabe,  ma  rinviene  il  suo  tipo  nelle  lombarde. 

ARCHIVOE.TI  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARCO.  Parliamo  pri- 
ma di'due  archivolti  di  S.  Marco,  siccome  fra  tutti  i  più  importanti: 
il  primo,  ch'è  quello  il  quale  copre  immediatamente  la  porta  mag- 
giore, presenta  fogliami,  animali  in  zuffa  fra  loro  e  figure  in  varie 
movenze,  più  forse  ad  ornamento  che  ad  allusione  sacra. 

Il  secondo  che  s' involta  sulla  terza  colonna  formante  la  porta 
stessa,  ha  nella  fronte  sedici  figurine  muliebri  che  accennano  alle 
otto  Beatitudini  celesti  ricordate  dal  Vangelo  ed  alle  otto  Virtù  prin- 
cipali. Nella  ghiera  sottoposta  stanno  i  dodici  mesi  delF  anno  cogli 
emblemi  e  gli  istromenti  relativi  alle  occupazioni  d^  ognuno,  rap- 
presentazione frequente  nel  medio  evo,  colla  quale  forse  voleasi 
rammentare  le  parole  del  Signore  che  impongono  ad  ogni  «omo 
il  lavoro.  Se  dobbiamo  tenere  come  precisa  immagine  dell'antica 
chiesa  di  S.  Marco  il  mosaico  su  cui  già  abbiam  tenuto  parola, 
questi  due  sopra-archi  sono  senza  dubbio  posteriori  al  i  205,  giacché 
in  quel  mosaico  i  detti  archivolti  non  esistono  foggiati  cosi.  Che  poi 
quel  mosaico  debba  tenersi  posteriore  all'anno  indicato,  ne  sono 
sicura  prova  i  quattro  cavalli  che  vi  stanno  efligiati,  i  quali  non 
vennero  da  Costantinopoli  se  non  nel  1205  ^.  Badando  alla  maniera 
dello  scolpire  parmi  si  potrebbero  attribuire  alla  metà  del  decimo- 
terzo secolo  e  forse  più  tardi.  Per  certo  in  essi  viedesi  migliorato 


i  Su  questi  cavalli  molto  fu  detto  e  dalle  Guide  e  dal  Cicognara  e  da  altri.  E  sarebbe 
fumo  di  inutile  erudizione  il  riportar  qui  le  opinioni  e  congetture  varie  che  intorno  ad  essi 
furonp  pronunciate.  A  noi  basterà  solamenie  1* osservare  che  la  più  accreditata  adesso  è  quella 
del  cav.  Hustoxidi^  il  quale  li  reputa  lavoro  greco  delusola  di  Chio  e  portati  a  Costantiao- 
poli  nel  quinto  secolo  per  ordine  di  Teodosio  che  uè  ornò  V  Ippodromo.  Di  là  poi  trasiiortolli 
à  Veneiit  nel  IS04  Marino  Zeno^  allora  podestà  di  CosUDtinopoli. 
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d*assai  lo  stHe,  giacché  non  vj  appare  traccia  di  quel  rozzo  sliac< 
eiamento  costante  nelle  sculture  lombarde,  e  neppure  de^gofll  bas- 
sorilievi del  duodecimo  secolo. 

Contemporanei  a  questi  due  arconi  io  tengo  pure  gli  altri  che 
\'eggonsi  sulle  due  facciate  orientali  ed  occidentali  della  chiesa,  por- 
tanti soggetti  poco  dissimili  dai  descritti.  E  forse  non  contano  e- 
poca  più  tarda  neppure  gli  altri  archi  che  fregiano  le  rimanenti 
quattro  porte  del  prospetto,  tuttoché  ìn  quelli  delle  due  cfiteme 
vi  si  intrave;^  la  maniera  araba  di  cui  dovremo  dire  tra  breve. 

Di  carattere  ancor  piìi  lombardo  che  non  sieno  questi  dì  S.  Marco, 
appariscono  parecchi  sopra  archi  di  porle  sparsi  per  la  città.  Troppo 
lungo  ed  inutile  sarebbe  indicarli  tutti,  tanto  più  che  portano  ef- 
figiale le  cose  stesse.  Presentano  per  lo  più  rami  di  piante  che,  in- 
trecciandosi simmetricamente,  lasciano  liberi  ad  equì-distanza  al- 
cuni spazii  circolari,  in  cui  stanno  bestie  che  s'azzuffano  o  lepri 
0  conigli  che  corrono,  od  uccelli  che  danno  di  becco  a  frutta,  ca- 
pricci per  lo  più  iraitati,  come  sapeasi  allora,  dalla  antichità,  sebbene 
molti  si  ostinino  ancora  a  tenerli  per  simboli  sacri  '. 

Uno  dc^  più  importanti  fra 
quesliarcliivolli  a  Venezia  v«- 
desi  nella  corte  così  detta  Ra- 
merà alseccmdo  piano  di  vec- 
chissima casa.  Ma  forse  il  più 
bell'esempio  ci  è  conservato 
Della  porta  ancor  superstite 
del  palazzo  dei  Polo  a  S.  Gio- 
vanni Grìsostonio  non  lungi 
dal  Teatro  I>Ialibran.  A'eggon» 
in  quel  soprarco  i  soliti  mean- 
dri racchiudenti  fiori  ed  ani-  ' 
mali,  ma  di  un  lavoro  più  dili->; 
genie  dell'altro  testò  accenna- 
to. V'è  poi  nel  girar  dell'ar- 
cata una  particolarità  che  è 
tutta  propria  del  primo  stile 
degli  Arabi,  quando  ancora  le-- 
ncva  dei  bisantino:  la  curva, 

I  A  negli*  conoKcre  quanto  poi»  eiwni  in  qanle  figure  di  Bimbolica  d  di  lemplliieniénte 
Drmnciitile  vegganil  le  ihie  oiierTiilDnl:  Sai  limbolì  e  tutte  Jltigorii  ditte  Chiiit  CrUlìant 
dit  Miiìa  Eto,  fBMtilfl  mi  tol.  II.  degli  Alll  del  Veneta  latitulo,  e  riformat»  nel  quidernu 
declMo  ed  undeclno  dell' fujoneo  18t6. 

Il 
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cioè,  di  quell'arco  è  foggiata  a  ferro  di  cavallo  come  in  molte  delle 
prime  meschite  arabe,  ed  è  anche  per  questo  che  mi  parve  opportuno 
offerirla  intagliata  (  vedi  p.  81  ).  Chi  sa  che  non  la  facesse  co- 
struire Marco  stesso,  il  famoso  viaggiatore,  quando  tornato  in  pa- 
tria, dopo  venticinque  anni  di  assenza,  qui  trovava  una  famiglia 
la  quale  non  sapea  salutarlo  parente  se  non  quando  Io  conobbe 
ricchissimo.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  allora  spiegato  il  perchè  di 
quella  singolare  foggia  araba,  che  in  Venezia  non  è  facile  ritro- 
vare. Chi  meglio  di  lui  poteva  desiderare  di  veder  riprodotto  nella 
propria  abitazione  lo  stile  orientale  di  cui  per  tanto  tempo  aveva 
ammirate  le  ricche  magnificenze? 

Ad  aver  maggior  prova  come  in  Venezia  poca  radice  mettesse 
lo  stile  lombardo,  basti  osservare  come  in  quasi  tutte  le  più  antiche 
chiese  manchino  quei  leoni  che  sono  sì  di  frequente  posti  a  recare 
le  colonne  del  pronao  nelle  sacre  costruzioni  di  maniera  lombarda. 
Noi  non  nt  troviamo  che  pochissimi  esempi ,  e  adesso  in  parte 
anche  spostati  dall^  ufficio  primitivo.  L^uno  sta  nello  estemo  di 
S.  Marco,  nel  secondo  ordine  della  facciata  meridionale,  ove  due  grifi 
serranti  fra  V  ugne  una  figura  umana  ed  un  vitello  reggono  le  co- 
lonne che  fianchegggiano  uno  dei  finestroni:  l'altro  vedesi  sopra 
il  basamento  del  campanile  di  S.  Polo,  nel  quale  appunto  scorgonsi 
infissi  due  leoni  uno  con  una  testa  umana ,  il  secondo  con  un  serpe 
fra  le  zampe  *.  E  due  leoni  laceranti  serpi  e  draghi  trovansì  pure 
incastrati  nel  muro  di  una  casa  al  tragitto  di  S.  Tommaso. 

E  leoni  lottanti  con  draghi  od  isolati  J^ur  veggonsi  nel  ricco  pa- 
vimento d'opera  tessulare  che  copre  tutto  il  piano  della  chiesa  di 
S.  Marco,  e  ch'io  tengo  di  forse  un  secolo  posteriore  alla  primi- 
tiva costruzione  della  basilica,  e  condotto  per  gran  parte  sul  si- 
stema ornamentale  usato  intorno  al  4  200  dalla  architettura  che  di- 
cemmo lombarda;  tuttoché  nella  ordinanza  ricordi  i  pavimenti  delle 
chiese  cristiane  del  quinto  o  sesto  secolo.  É  già  noto  che  essi  nelle 

i  É  singolare  come  tutte  le  Guide  di  Venezia  dicano  essere  questi  due  leoni  allusivi  ai 
tradimenti  e  alia  mone  del  Carmagnola  «  e  vi  favoleggino  su  per  dare  spiegazione  di  quella 
serpe  e  di  quella  testa  umana  che  tengono  fra  l'ugne^  senza  poi  accorgersi  che  il  carattere 
dello  scalpello  è  anteriore  almeno  di  un  secolo  all'epoca  del  famoso  generale.  L* erudito  conte 
Manin  rimproverava  tanto  errore  al  Quadri  nella  sua  ingegnosa  dissertazione.  Sopra  alew» 
figure  simboliche  espresse  in  antiche  fabbriche  di  Fenesia,  ma  cadeva  in  altro  errore  egli  stesso 
reputandoli  allusioni  alla  condanna  del  Fallerò^  ovvero  alla  guerra  che  V  arcivescovo  Visconti 
facea  a'  Veneziani  per  ajutare  f  suol  alleati  i  Genovesi.  Quei  leoni  troppo  sono  confonni  ai 
tanti  che  reggono,  ancora  colonne  dinanzi  a  molte  chiese  del  medio  evo,  per  non  considerarlit 
se  non  a  tale  uso  originariamente  destinati ,  almeno  collocati  sul  basamento  del  predcito  cam- 
panile coir  intenzione  di  decorarlo,  secondo  il  sistema  abituale  delle  sacre  costruzioni  d'al- 
lora. 
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antiche  basiliche  andavano  formati  di  mosaici  marmorei,  disposti 
d'ordinario  a  ruota  con  entro  gruppi  d' animali  ^    Fozio^   nel   di- 
scorrere sul  pavimento  di  S.  Sofia  a  Costantinopoli,  dice,  che:  Pa- 
fomenti  conspectus  in  aninialium  formas  aliarumque  figurarum  species 
mulHfarmi  tasselaU  operiSj  contintiatione  efformatuSj  admiratrilem  ^tiam- 
dam  artìficis  sapientiam  exhibeL  Ed  in  egual  modo  il  monaco  Bandussi, 
descrivendo  la  chiesa  della  Vergine  a  Costantinopoli  eretta  nelP  an- 
no 881  da  Basilio  Macedone,  ci  presenta  il  pavimento  adorno  di 
fogliami,  4^animali  e  di  uccelli.  Neirundecimo  secolo  quest'uso  du- 
rava tuttavia,  e  non  in  Italia  soltanto.  Il  pavimento  infatti  della 
cattedrale  di  Reims  eseguito  nel  4090  da  Guillono  di  Widon  era 
contesto  dì  piccoli  pezzi  di  diaspro,  di  porfido  e  di  altri  marmi 
uniti  a  pietre  naturali  e  smaltate,  che   rappresentavano  profeti, 
apostoli ,  evangelisti  e  varie  figure  allegoriche  di  virtù.  Il  pavimento 
di  S.  Filiberto  a  Tourn,  mostravasi  egualmente  foggiato  a  mosaici 
di  marmo,  che  offerivano  fra  gli  altri  oggetti  i  segni  delio  Zodiaco. 
In  queste  di  S.  Marco  che  è  tutto  anch'  esso  contesto  di  varii  mar- 
mi, veggonsi  invece  cìrcoli  di  varia  grandezza  che  racchiudono  fo- 
gliami, grottesche,  animali  ed  altre  figure  parecchie  artificiosamente 
combinate.  Alcuni  scrittori  delle  cose  veneziane  credettero  che  fos- 
sero queste  invenzioni  di  certo  Gioachimo  abbate  di  S.  Fiore,  il  quale 
viveva  nel  duodecimo  secolo.  Questa  asserzione  non  è  sorretta  da 
documenti  e  quindi  non  merita  gran  credito.  Però  non  convengo 
col  Manin,  il  quale  nella  citata  sua  memoria  li  rifiuta^  solo  perchè 
quel  monaco  viveva  nel  djuodecimo  secolo  quando  era  già  compiuta 
la  chiesa.  Questa  non  può  di  certo  essere  buona  ragione,  giacciiè 
la  costruttura  di  S.  Marco  si  protrasse,  almeno  nelle  parti  accessorie, 
ben  più  in  là  del  duodecimo  secolo. 

Quelli  che  descrissero  il  pavimento  su  cui  mi  intrattengo,  si 
sforzarono  di  trovare  una  significazione  simbohca  nelle  varie  figure 
di  cui  va  fregiato.  Que'due  galli,  per  esempio,  che  trasportano  una 
volpe  legata  ad  una  stanga,  li  dissero  ora  emblema  della  vigilanza 
che  tiene  stretta  la  malizia,  ora  allusione  al  peccato  di  S.  Pietro, 
ora  alla  vittoria  di  Carlo  Magno  sui  Longobardi.  Que'leoni  nuotanti 

i  Forte  con  queste  mote  voleasi  rlchUnare  V  InterpreUzione  simbolica  che  dava  alla  ruota 
S.  Dionigi  Areopagita^  o  piuttosto  il  vescovo  Sinesio  che  si  nascose  sotto  quel  nome.  Lietat 
tìiam  .  .  .  sptri(iia/ium  rotarum  detcriptiomm  interpretari  :  ett  enim  eis ,  ut  propheta  ait 
nemen  indUum  Gel:  Gtl  quod  hebraieo  temume  eorwertioMs  revolutionesque  iignifieat.  Jgnscs 
cnim  dkfinaqué  rota  eoiwerMiones  quidam  tuas  habent  quod  iempiterno  tnotu  eirea  idemtum* 
iifvm  bonum  viriantWf  r$volutionts  vero,  quod  occulta  sacramenta  revelent  et  humilioree 
quotqui  promoveant  eublimesque  divini  futgorii  radiot  ad  inferioree  tranefundant.  De  Ceieat. 
Bkrar.  Gap.  XV.  pag.  185. 
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suiraequa,  o  sdrajati  sulla  terra  furono  stimati  da  alcuni  emblema 
delFevangelista  Marco,  da  altri  delle  ricchezze  che  ì  Veneziani  teneano 
sul  mare,  e  guadagnavano  a  rilento  nel  continente.  Quel  giovanetto 
che  nella  navata  minore  a  dritta  suona  il  violino,  fu  creduto  ri- 
cordanza della  dottrina  religiosa  che  piegò  gli  animi  al  benefico 
giogo  di  Gesù  Cristo.  Quanto  codeste  interpretazioni  sicno  fondate 
in  arena,  lo  ho  già  dimostrato  nelle  citate  mie  osservazioni  sui 
simboli  delle  chiese  cristiane  del  medio  evo,  nelle  quali  mi  adoperai 
a  provare  come  debbansi  tenere  cosi  fatte  fìgurc  piuttosto  meri 
ornamenti  che  emblemi  relativi  al  culto. 

Ora  rimane  ch^  io  faccia  un  cenno  sui  monumenti  sepolcrali  del- 
r epoca  su  cui  tengo  discorso,  la  quale  povera  e  rozza  specialmente 
nella  tecnica  non  poteva  gran  fatto  pompeggiarle  anche  nei  sepolcri 
di  maggiore  importanza,  come  erano  quelli  destinati  ai  reggitori  ed 
ai  più  cospicui  personaggi  della  repubblica.  Fino  al  principato  di 
Andrea  Dandolo,  parecchi  dei  veneti  Dogi  furono  seppelliti  in  S.  Mar- 
co. Fra  questi  vanno  noverati  Vitale  Faliero  il  conquistatore  della 
Dalmazia,  e  Marino  Morosini  quegli  che  aggiunse  utili  ordinamenti 
al  governo  di  Candia.  Il  sarcofago  del  primo  vedesi  nell^  atrio  di 
S.  Marco  alla  destra  della  porta  maggiore,  ed  è  opera  raccogliticcia 
composta  informemente  di  avanzi  tolti  a  più  antiche  costruzioni. 
Ciò  solo  che  v^ha  di  più  architettonico  sono  i  capitelli  delle  informi 
colonne  ottagono,  i  quali  si  risentono  di  quella  figura  a  cono  rove- 
scio SI  familiare  a^Bisantini  ^ 

L^altro  invece,  quello  del  Morosini,  posteriore  di  più  che  un  se- 
colo, non  presenta  se  non  un^  arca  dei  bassi  tempi  cristiani  a  due 
ordini  di  bassorilievi  assai  rozzi;  nel  primo  de^ quali  vi  è  Cristo  ed 
i  dodici  Apostoli,  nel  secondo  la  Vergine  con  molti  angeli  che  por- 
tano incensieri.  Codesto  giovarsi  di  sepolcri  altra  volta  usati  per 
ricettare  la  spoglia  mortale  del  primo  reggitore  della  repubblica, 
è  già  prova  incontestabile  in  quale  misero  stato  fossero  allora  seste 
e  scalpelli;  ed  in  Venezia  vi  rimasero  fino  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoterzo, ed  anche  più  oltre.  La  qual  cosa  deve  far  guardinghi 
gli  archeologi  e  gli  storici  delParte  a  reputare  come  prodotti  di 
epoche  anteriori  a  questo  secolo,  opere  nelle  ^uali  sia  dato  rav- 
visare un  certo  sapore  d^  ornamenti  ed  una  tecnica  bene  ordinata 
secondo  le  norme  vere  di  unMngegnosa  statica. 

Quanto  qui  asserisco  è  raffermato  principalmente  dalle  porte  di 
bronzo  cosi  delPatrio  come  della  chiesa  di  S.  Marco,  lavorate  tutte, 

i  DaIV altra  parte  sta  il  sepolcro  della  Dogaressa  Falier,  moglie  del  doge  Vitale  Micbieli,B«ria 
nel  illl:  esso  è  perfettamente  simile  a  quello  del  Falier. 
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tranne  una,  fra  il  duodecimo  e  decimoterzo  secolo.  QuelPuna  che 
eccettuai,  e  che  trovasi  alla  destra  di  ctii  dalFatrio  entra  in  chiesa, 
senza  dubbio  è  di  un^  epoca  assai  anteriore  alle  altre  e  credesi 
comunemente  sia  nel  novero  di  quelle  che  furono  tolte  a  S.  Sofia 
di  Costantinopoli  nel  1204  da  Veneziani.  É  fusa  in  bronzo  al  paro 
delle  altre  ed  intarsiata  di  diversi  metalli  con  figure  e  santi  greci: 
e  le  iscrizioni  sono  del  pari  greche,  come  greco-bisantino  è  incon- 
trastabilmente lo  stile.  Però  mi  pare  annunzi!  un^età  posteriore 
a  quella  di  Giustiniano. 

Evidente  imitazione  d^essa  e  condotta  per  certo  da  artefici  ve- 
neziani, è  r  altra  porta  di  centro  pure  gittata  in  bronzo  ed  intar- 
siata d^altri  metalli.  I  santi  qui  si  scorgono  latini,  e  latine  sono 
le' iscrizioni:  poi  manifesta  la  sua  veneta  origine  Tessere  stata 
condotta  per  ordine  di  quel  Leone  da  Molino  che  nel  1442  era  Pro- 
curatore di  S.  Marco;  il  quale  volle  vi  fosse  posta  Tiscrizione  Leo  de 
Molino  hoc  opus  fieri  jussit.  Egli  di  certo  avrà  affidato  tanto  lavoro 
ai  migliori  artefici  che  allora  fossero  in  Venezia;  ma  gli  artefici 
che  in  quel  tempo  colà  fiorivano,  ne  sapevano  troppo  poco  per 
eseguire  un^opera  con  ragioncvol  disegno. 

Né  mostrano  stile  gran  fatto  migUore,  neppure  le  porte  esteme 
della  nostra  basilica  che  furono  gettate  da  un  Bertuccio  orefice, 
nei  4300,  come  attesta  la  iscrizione  di  quella  di  mezzo  ^.  Esse 
sono  composte  a  traforo  a  guisa  di  spinapesce  come  quegli  em- 
briciati  diritti  e  rovesci  %  si  familiari  alla  architettura  romanza  e 
lombarda  del  duodecimo  secolo,  e  portano  nel  centro  una  testa  di 
leone  da  cui  pende  un  anello  che  fa  le  veci  di  maniglia. 


i  LMscrltlone  dice  Btrtueiui  aurifex  1300  fecit.  Hi  vieti  sospeito  che  di  questo  steuo 
Bertuccio  sia  quel  basso  rilieto  in  marmo  ifrcco  figurarne  S.  Leonardo^  che  vedesi  in  una 
parete  ddla  facciala  auUa  piazzetta  del  Leoni.  Nel  listello  clie  frammentato  sta  accora 
sotto  i  piedi  di  questa  figura  ieggesi  CIVS,  palese  rimasuglio  di  un  nome  intero  un  tempo 
iieironi  spcssaio  listello,  e  che  forse  era  il  nostro  Bertuciut, 

3  Berty.  Diction,  d^Jrchit.  dii  moyen  àge.  Paris  1845^  alia  parola  Imbrkation, 
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ARABO  ARCHIACUTA  IN  VENEZIA 


IV. 


OLTi  moveranno  le  meraviglie  come  io  eon- 
socìi  in  un  solo  capitolo,  e  quasi  sotto  una 
sola  denominazione,  due  architetture  che  dai 
più  si  reputano  diverse  fra  loro,  tanto  pel 
pensiero  artistico  come  pei  mezzi  tecnici  di 
[5*cui  entrambe  si  valsero:  ma  se  vorrassi  me- 
ditare sui  fatti  che  io  sarò  per  esporre, 
spero  che  ognuno  verrà  con  me  persuaso 
di  un  vero  che  io  stesso  per  molti  anni  tenni  chimera,  vale  a  dire, 
che  Tarchitettura  detta  comunemente  gotico-tedesca,  e  chMo  soglio 
per  maggiore  chiarezza  chiamare  archi-acuta^  non  si  ebbe  altrimenti 
origine  fra  i  geli  del  Settentrione,  ma  invece  fra  le  arene  infocate 
dell'Arabia  e  dell'Egitto. 

Quindi  è  che  la  fantastica  architettura,  la  quale  fa  si  elegante 
pompa  di  sé  nei  veneti  palazzi  e  nelle  venete  chiese,  deesi  tenere 
non  presa  a  prestanza  dai  paesi  germanici,  ma  invece  venuta  da 
quelle  arabe  forme  che  nelP Egitto  e  nella  Siria  attestavano,  ed 
attestano  ancora,  la  gigantesca  civiltà  dei  Califli. 
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'  ''Kelhi'archUeUar&  degli  Arabi;  per  altro;,  bìsogna^di^tstigiienè' due 
tfTfféirentì  {yerledi^i  quali  restano  detei^iitiùti  dai'difTerénti  stili' ^e 
quel  pòpolo  ségtiitò  nelle  pitlotesbhe  sue  coìftru2i(Mi} J  Pdstcnriy  Cdttie 
értinò'da  •prinfcij5ìo'  gli  Arabi,  non  potevano  avere  nessun  carattere 
pfoprib  di'  costruire,  sdld  confetiti'  di  '(|tielle  tfettd^ f mobili  ebeson 
runica  abitaiìMtef  dis^popioli  nòmadi'.  Ma*  allòrchg  divenuti' icdnqtri- 
statori  si  impodestarono  della  Siria  e  delta  ^^er^ia^'olfere  'tin  «certo 
dopo  Gitlstìnifcitttt,  e  Salironty  pàssol  *paàSO  al  viWl^  coltO'»e»'dvile, 
sì?  fecero  a*  imitare  lo  ^ile  delle  Virile  ^ovitici«'''é"to-pòrt»oiìo 
nfeirE^tto,  sulle'  coste  deirAWieà,  ntìh'  Spagna,  tìe*l«  '  SIcWttj  '  é» iper 
tutto  dove  stesero'  la  tiémtrta  '  lof tì  domfeitóioAfe."  Pte!^  H'VièdIanio 
togliet-e  a  modélio  delle  tor'  felbbtìchd'ctfa'  i  iWotibrnéWfi  'pertfeni 
deir epoca  dei  SassahidJ;  oté!  'quelli  dtf  paéSì  Wsatllitti,» 'iff' tetti  sS^di 
frequente  iacevano  scorrerie;  An2i  tanto  ^aftearisi  dello  «rchiteltttre 
usato  nel  giaccio'  im][yefo,*ehe'tìoki  sdlò'f'tipi.iife^pliehdeìanto;  mtìi  si 
anche  gli  drchiféUi.  infetti,  'quando  il  Califfo  Otialid,' figlio  di  AbdAl- 
melek,  volle  elevare  moschee  a  Medina,  a  Oerùsalenime  e  a  Da- 
masco, he  domandò  l 'coètimttorì  allo  imperMdre  di  Costantinopoli 
che  tosto  ^ietì  inviò  *.  P*er  conseguenza  T  ai'clritettura  araba  pri- 
mitiva non  è  se  non  un^imltazione  dello  stile  neo-greco  e  romano- 
cfìstiànò,  dei  monumenti  del  basso  impero.  Una  differenza  vitale 
v'é  per  altro  frti  Paraba  architettura  e  la  bisantina^  tuttoché  esse 
sabbiano  fra  loro  comune  la  origine.  La  prima  esclude ,  per  obbe- 
'dìenza  aeriti  refl^iosi,  ogni  rappresentazione  delPuomo,  la  seconda 
invece  ritiene  le  fof me  umane  ogni  volta  che'  gliene  venga  il  de- 
stro, sia  con  soggetti  storici,  sin  per  mezs^ò  dei  simboli.  Il  sistema 
di  ornare  delFaraba  è  tolto  soltanto  dalla  natura  vegetabile  e  dalla 
varia  combinazione  delle  forme  geometriche.  E  poiché  codesto  si- 
stema non  poteva  bastare  ad  essi  onde  imprimere  negli  edìfidi 
un'evidente  significanza,  introdussero  la  scrittura  come  parte  essen- 
ziale dei  loro  fregi  architettonici ,  che  perciò  comparvero  tutti  ri- 
boccanti di  leggende  sacre  e  di  versetti  del  Corano. 

La  prima  maniera  di  architettare  degli  Arabi,  così  imitativa 
com'era ,  non  seppe  quindi  sollevarsi  alla  nobile  semplicità  della 
più  antica  dei  cdstiani.  Nel  piano  degli  ediGcii  sacri  essa  non  potè 
uscire  dalla  fórma  delle  basìliche  e  de'santuarìi  bisantini;  colla 
differenza  però  che  la  meschita  araba  n'è  men  bella,  perchè  con- 
sta di  un  vasto  spazio  diviso  in  navi,  circondato  da  un  cortile 
quadrato  a  portici ,  e  rinchiudente  un  piccolo  santuario  presso  il 

i  Thu  Khaldoan.  Prolegomeni  storici.  L.  V,  e.  24. 
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quale  pregavano  sacerdoti  e  fedeli.  Lo  abborriinenlo  alia  figura 
umana,  e  l'amore  alla  linea  geometrica,  portò  poi  gli  Arabi  ad  una 
maniera  di  fregi  ignoti  all'Eliade  ed  alF Italia,  e  che  forse  fu  da 
essi  imparato  nella  Persia,  neir  Assiria  e  nella  Media.  La  maggior 
jiarte  dei  monumenti  arabi  va  coronata  da  merlature  di  varia  for- 
ma composte  a  faccette  e  trafori,  il  tipo  delle  quali  ù  da  ricercarsi 
nelle  rovine  del  Bagistan  ^. 

Anche  per  altro  nelle  epoche  primitive  v'ha  una  parte  organica 
delle  costruzioni  in  cui  gli  Arabi  non  ebbero  mestieri  di  farsi 
imitatori  a  nessuno,  e  questa  parte  è  Parco  che  differisce  essen- 
zialmente dagli  altri  già  noti.  In  luogo  del  mezzo  cerchio  fu  da 
essi  adottato  da  principio  il  ferro  da  cavallo,  più  tardi  il  sesto  acuto. 
Tuttoché  non  possa  raccertarsi  la  origine  del  primo  di  questi  archi, 
pure  è  opinione  di  alcuni  anche  fra  gli  arabi  scrittori,  sia  esso 
un  sìmbolo  dell'Egira,  perchè  la  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a 
Medina,  accadde  nella  notte  dal  venerdì  al  sabato,  il  sedici  lugHo 
del  622,  precisamente  al  novilunio,  quando  la  luna,  cioè,  presenta 
la  figura  di  un  ferro  da  cavallo.  Omar,  .successore  di  Maometto, 
adottò  la  mezzaluna  come  sìmbolo  della  fède  del  Profeta,  e  Moauyah, 
sesto  Califfo  dopo  Maometto,  la  pose  ad  ornamento  degli  edìfizii 
di  Damasco,  sua  nuova  capitale.  Comunque  sia,  è  indubitato  che 
Tarco  a  ferro  di  cavallo  è  detto  anche  dagli  Arabi  presenti  arco 
sacro.  Altra  cosa  che  distingue  le  costruzioni  degli  Arabi  da  quelle 
dei  Bisantinì,  sono  i  minaretti  ch'essi  collocavano  elevatissimi  agli 
angoli  delle  loro  Moschee,  affinchè  servissero  ai  Muezin  per  chia- 
mare il  popolo  alle  preghiere.  Il  piò  antico  monumento  di  codesto 
stile  è  la  Moschea  di  Cordova  nella  Spagna,  eretta  da  Abderamo 
nel  770  dell'era  nostra. 

Ma  sì  fatto  stile  primitivamente  usato  dagli  Arabi,  e  che  dicemmo 
essere  per  gran  parte  tolto  da  quello  del  Basso  Impero,  si  fuse, 
o  piuttosto,  tramutossi  in  un  altro,  che  male  saprebbesi  dire  da 
dove  essi  prendessero,  se  pure  non  lo  trassero  dalla  forma  delle 
lor  tende.  Questo  sistema  è  quello  dell'arco  acuto,  la  cui  origine 
fu,  ed  è  tuttora,  argomento  di  tante  discussioni  agli  eruditi  ed 
agli  architetti. 

Io  spero  non  verrà  considerata  cosa  straniera  a  questo  mio  li- 
bro, se  brevemente  qui  avanzo  gli  argomenti  che  mi  fanno  repu- 
tare venuto  a  noi  quest'arco  colFarabo  sapere,  anziché  coi  com- 
mcrcii  e  colle  conquiste  dei  Settentrionali.  Essendo  esso  elemento 

I  Ballissicr.  Hist.  de  l'art,  mvnum.,  p.  5i. 
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éf'tM  ' fri( ' ìt^  fiii" (ikAiinb^o  ■é^dché' ' ' d^lk'  '\*énl>;tìàiia  >< arehileUUftì *, 
stthcréi 'inahfìovè  «il 'fitte' 'pròiiostbttU;  èe -Mn' fbtrtttssf,'  per'qmnrtò 
# dH^Md ,<' di'  «!h{t»tr«'ld*'bt*i^ne"di>'l«ii,'>«  flhd'dl' )ioHAr  qttaMhi; 

'  -8b>  hdi  kibn^idd^iakiM  l'iaÉ*^  AciMlé'  <Adi>  sèM»,  to<  tPdvétcMÒ  id'  air 'Mi^ 
fi(Ai(à"t-éni()(}é8bH&f 'glèb^^  Veddé?  lil<'patH«éii{é>fiiA"Ic'<^iù<*VeUlsH! 
«ò$tyyiòn{"aéIFEf^ttfià>,  <ciMl'Elg{ttb  't-  d<<l{iai'  IQk^  ■<'.'M»'hil'(tii('^i 
dfflDèii'ftott^'st' àmìtk  'altrhniEnCi'  foHdtftnùhtói'é'bti^é'ff  téH^'lAi ^ 
^léthh^'iVìMidffti  fliUdf^làlb  bul'^d«t« ìhdfHó'^Muhé  WéKi^s^t&^Éi^ 
•tiéflé!  -Eh '«(^'d' di  èUr  Hé> •biébgrto' rutti 'aèdtO'l^  IHffhìMttléiAt<£<lnt>- 
ttbtè'ai'qàie^  'WrfTsfM'rtaiAiltì  airÀrttf  roloriiiioi*-fìicith<S'Pé«Ulliy  Bt)toèt 
^ù't^e^iVéF^éeti#  té^1!^lé"dieVi'4a(èraÌel  Lo  ^hr2<5iI9^sl«i 
MA  ■^^ta"6ud-ì-id«rsfi"soItUitfO'>al  tt%^(«ltirttf>  di  (yniéHiai"bko^nKt9i« 
plk'l^aM)''*!!"!»!»!^  Sèsto.  -BfiéiMtìaó  'ai*ÌJ(t^%H'AciAo'^tt  bv-ét"l»Utt« 
d'»t*t)«^ki  dti  «(ùà^'WiMl'gMisSi  tjHtr'liòM'  siti  {ttìèll(y'ÌÉ;r' rtMMlU, 
ire'  Vién«!  éhé  ^oisbMrO'-(ènè¥Sr*sV('Ui'c-iif!tf'so«lìli'  i  'èot^giti  df  <ltfi 
$/é^Ìi  hVs^ùtt  |it-cgMdli(iol  dclIKài  sÒtiAiUi';  Cótdt^sto  fatto  non  pdtèva 
cK'fcMb'fefd*^ihi'a("eb^(rtittl>rt"tJtaWI,  i' (filali  •àviunno  «watoi'dH 
^V/fedèttò- hf Cò  b^tti'Volt^  efrè"tó  trt>\«avHtìo  tónvonient*,  «ci»za'T»ei- 
limilo  MUHì  'h'fof-ltf 'et)ti-àt^'ncfldiW^PÌbbi«h(;  come  Utr  sfistbMM 
^yn(Jl^é*e"bbèttli«*?«én"(rt*Ba<heitittS!!ibtìk' '"•         '    '    '  •    ' 

'''Ctt'pHhM  vHHs('ién«'cMi  <«ertc2b' slbvicii  noi  jmssianKr  dire  osisela 
'a,Mtf  tìteatò  lf'a»WhéllW,''é'icome  sistwwfl  8lal*c<y,'C  tome  Ittomifiicii'- 
rtW,  (y^ftìssO-?  Ci«lÌffi"*i>ató'tìeM'Ej;itto,  i>ei<dtò  il  primo  fnortwmcntò 
d'Iéjiòlctì  •JnèòhlfoWMJWte'^ir'^qUdlè'afy^rtsfe'iaiptortt^  obn'  ardili^ 
tìctìtt'è'  tó-'MTosclica  détta  fflLHattom'  feri^rktaf  Ihi  il  GS'7-  iedil"6^(V, 
d*t'Canffà<)hllàr,'  jful'irtoriie 'Mdrfà  a'Genlsalémme,  nel  luogo  ^stessi» 
ó<r(y'feufg(ivi  iI'Tbmpitf  di'Sàlonwnc,  Le  fitiestme  dell*  soa'cupb!* 
dtlajgòhh' soh  lulte  conf^uell'a'rco  fòggWte:  Egualmente  ad  Sinchl' 
acttTf ;  Wié  'nella  fiartJe  'IrtfcHoite  plegansJ  a  ferrb  di  cavallo  nioslwisi 
l'bMl^'Wòiséhfca  di'  Aitatoti'  tìtzdtanelCàiWj  verso  II  6^2,  o  (Jtìtìla  di 
1>iliihrò<idàlà'rieF87«,'  8én*à  kiohWe  tìltre  t)aTeceh}c  murate  pìiì 
dliUh  ieétìoldopò'.  È'  purè'  ad^'àithliaeiiti'il  "NHometro  o  Mt^qiitós 
dd  "Càiro 'drèt«ài  ttie!  719' feWilàUràeort»ffl'*W'l:'  '  •  """ 

'  Wr  cèrto  nWle  èpoche  ^eslè  MoKhirtfftè,'  è  T Ralla  e  rEufopa  f tAti* 
dtìn  "altl-tf  sfile  «onbscevano  èhe'  il^léaiWino  misto  ftl  romano,  in  timi 
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*i  teiwpH  \tóÌA\\  dAl'^àrtfflf  afcutd  troMjftìo  \1  èffe  ali iltlié  totira  d!  Vohèrra  ed  In  alirl  paesi 

di  etnifoa  ftottlÉWl^A.ITAi  nis  ibnoiattiftO^elU  plfllYtililsieCMttutftfniifeir  attici EgllU,  èò- 

,  "»«  ^.efen)pia>  a  PJf tal-eMlarJ^aU ove  ^.iMiar  piramide  con  un  portico  lii  cui  apro»}  ua^P^^ria 

ad  arco  diagonale   egualmente  nejle  mura  ciclopce  di  Tboricon  in  Grecia  schiudcsi  una  porla 

a  s6slo  acuto.  *     *  .        '        * 
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Indiani  quando  avanzarono  sino  a  queUqTW3i^^»T*gWW)l?lÌor.tJftll- 

<Mem  «QhA:,p,pì»lti.»nl^h^im|  «dift^u  ddVta^iatitiqoqlmHi.yq^jnft- 
.nj«l?f»4>rfifrche,pQtTfi>)I^pifdùfe »f^Mi:<m9  è.b?«  piii.»pii(*«Wkifibe 
gli  (Arsite  ^^rivftas^^-ft^.PQfiw.»^  ^Ssii.dAH?  .fopa»,  ddW  .lar,.^fl^(^ 

j^,pf».v^%\m9Q^  Jwim<?rte>«^  .ii})ilA9iwi^di^i  ww»  wwQ^*rtf5i  ili 

«i-A^gWP^ft  jWchei  ogg^ìrPUlf^i&tomar^l^ta  *bM8Ìvqja<eft*e.,g9tiWi, 
preso  !  fili  .dipvwtff^e,  fclw-  if^odestQ  wiiwJjite.  ^^itep»,  .demo,  Mwppiedia- 
tornente  /  ds«|i. . AwJbiy  i  qiu^li .  m .  rwYfìnpew.  il  Upo .  nelle.  Iw  tendp. 
Qiwiidìr  à  fh^ .m^fp ,Ì?i)rgaRismo  e «li.omwawtó^i qp^H^  «rqWteir 
Auraiy  ar.i$)ggiaiio  Iì^.!f4FU.yjaric,ol)C.cQjppwggie^JlA.l^afl4  Oir^^ntali?. 
,  /.Le„e§Ui$pi«w.  icqIwpj^  (chue.  pw.  luna,  Vf^lte?^  df' palazzi  w:^- 
MuUigpo  pfì$U  9gli,p9||oli,  rì(e(vrdan](]|.)p^teAn^  can&:¥;«jc  mlte/fr 
i^Ox*  priwip^ie;  .$p^tcgi|p,4c;Ufi  tffii^*-.  M'  W»iPl  SPPrgwM.A^i 
mvii  a.  s^ipicilwdrp.  uwwif^sl^wa .  jk^ ,  as^  ;|f ja^vp^^i  .dejgtìpfm?  ft  ^I^t 
solidare  F ossatura  della  tend^.8t^8i;fi..NegU.orpianv^Bi[i,plie,CQrqqf|qp 
g|i.^irviii.  sqoffgoDsi  gli. intaglila  diisqgnp  .a>rabf|^Q  taho  A^f),  i^^Ae 
di  Ju8ao./9raQo  poste  sulla  ^a.  della,  anienn^nprii^palii:^,  ^r? 
1»..  am^fOntali  diq  te  mngiung^yap^f ^ alla  S4iMnff^if^.)Q)i^^<^i,d^ 
parte  cd^llefinestee.^^ ^w^tft.acjqto.fPacquffKfi.^aliftt.wro^ii^ 
dfti.d0e,tegfl^i,disposli.fld  wgplftnfW-Tj rasspdarp  il  telai*-  i(»mpkf  'f\ 
fcpnltì^^p.dpllCr,3pel:^urc^..^'JInpe^5C{^^  .(?SiW)a,)cl(;i,  TOwrì.  ^W- 
ppsia  di  Ustfo.fnajriworee  di  vwq  .ccilore^  e,J[o^nì^ta  iji  disegni  fi- 
gifrapti  il  iMjs^wAp  del  tappeti  qricalali,  dimpstfa  la  iflfijffljiqncj  à^\\p, 
ricche  stolfe  deirpriwfie,-eon..cui  jcaprÌY-aw^i  Jc  tende  dei . gra WJlf  ,p 
de'prinpipi.  l  cordoli, piliq^ncl.  pd,  a  spira  djuf)  veslopp  gljl  spighi 
fi  ehe  sii  ii^cnociano  4  s^^^o  aQjiitp  nelle  vòUe^-in^tanQ  il  velarÌQ.q<;>fi 
puì  cppriva^i .la  tewda.  Stolti., altri  riscontri,  /die  inutile  f^cbIu;.q^i 
noverare,  trova  il  Caippjlsu|i^fr$^r  architettura  ancbi-acuta  e  la  tondf), 
^,.;uttj.. valgano  a  più  persuaderlo  come  da.4uesta  aia  venuta  quel- 
rartft  dptl^.gotiwj.che,  U8j\a  ifl  Oriente,.  veppeJpr,se  colle  Crociate 
neir  Europa  occidentale. 

Dopo  aver  tjrpyatpr.wjco  acuto  nell'Arabia^  a  Gerusalenun?  ed 
al  Cairo,  Boi.  loM.yediaina  anche  in  Sicilia^  ma  nen  prima  peròrdie 
gli  Arabi  conquistassero  Pisola  nel  669,  giacché  innanzi  a  queir e- 
poca  regnava  colà  esclusivamente  lo  stile  bisantino.  Infatti  i  palazzi 
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clelld%i^^'e  dHIn  Cub»  Vinno  nHPaleriiuK  credati  del  deoimot.«et< 
colò',  eé  atcune 'altre  MdlruBMmi 'siciliane  deH^epoea  stes8aL'iBono>>l . 
piinf/J'edifi^ne^  quali  trmisf  Tarco'  acuto 'adoperato  come  sistema 
eleinèiìf are.  Amiche  la  «Cappella  Palatina  edì  il  Dncmoi  dii  Pakmo, 
come  r  altro  di  Cefalù,  opere  delPundecimo  e  duodecimo  seeolo, 
ordinate  per  'granpavte  al  modo  éci'Bnantinì^rportanofipenò  Tareo 
acttto;  e'  nétte' mirratarà  st> compongono  di  atifati  alierni  oieti  e^kjmt 
chi,  op)ilirito  comete  mcschite  arafcendi  seoondat  manieiraio  1 1   .   ,. 

Nofìf  '  saiyl]^  iknpossibile .  che  i  Nontianni ,  •  trovando  >coi)asta(  ^tìk 
già  florido  tieMa  Sicilia  quando  nel-^OOftivi  si  pkiitaroao  ifortuittti! 
conqtiista torli,  io  avessero  da- poi; portalo Miietta  Karmandia^e  fola. 
annestandolo  alt^ altro  già  preofìdentemcnte  inteodotiovì' dairmcmaci 
lombanii,  Itaessenr  da^  così  fattoi  me8colainefito>>quel  tonoialoi  slHe. 
archi^«M!uto  (;he  'molti  ancora  «vogliono  nommare  itedesco.  'Codfi^te 
ipolesi  ))Ot)*0bbe  rin<^l2arsi  oolki.o8sewaaioBe,>«he;  le  roste wodì 
norMianne  archii-actite -sono  di  >molti>  anieFÌorÌMailo>  tedoscba  ed 
inglesi  ^.  É  però  ben  più  probabile  che  lauto '.i  Siciliani w  come  i 
Nonkiarmii 'iihparasserO' in. OrieRl;e  quella  maniera  all'epoca  delle 
Crociate K  giacché  le  eostruzioni  veramente  .^chi-acut^i'^lieitìncai^^ 
triamb  cosi  in  Cicilia •  come  in* Nomandia,  aom  possono. (i^q^, ;£ei'- 
tez2a  affenaarsìiaaterìocialla  pnoia  di  quelle  spedizioni JiiiT^^n» 
Santa.  Ma  anche  ammesso  iquesto,  comesi  giunge  poi  a  spi^n^i 
che  il  predettò  stile,  qumido  B^;addentrò  nelle.TegjùosinoA*di(i:bè4'Euf 
ropa,  si  innelniBse  a  "oosìf»  mirabili  .ardimenti  di  proporzHipì^  q  dìs-' 
ponesse^  la  linea  ad  ascender  sempre^  (fuasi  aspiraKÌooedel.fW^nsiefo! 
alle  vie  de^deli,  e -in  ItaUa  invece  manteiiesse.  pia. fedelmente  r.«r 
rabo  tipo  alla  guìsa>deHe  costruzioni' orientali,  eietMigiungQsae.raroi^ 
actllo  eoi  tetAi  'Orizzoiiiaii  e  «olla  pottcremia  degli  esterni  d*iv^ 
stirnewt*?'  .  •  '  •    /  M  r.  .-.,    M  ... 

Mt  :^  concedano  alcuneaoofisiderazioni'Je  *  quali  y.  inibita  c;he  pò- 
traimo  adombrai^  le  'caoset di  qpesto  iatto^.in  afipweiiruì  t^nt^iSinr 
gelare,' Varranno  à  fAr^megUo- conpsocf e  come  il.  sistemai  avciiirMiili) 
venuto  da^i  Arabi  in  Italiaie  specialmente  in* iVeBcaia.  nosbftt  ^^ 
basse  quasi  hi  tati»  l'originarie'  oaratteroy  e  oielle  nopdicbe  aregìtmi 
diventasse  piuttosto  scintilla  che  tipo  della  grande  arte  sellen- 
trionale.     •     r        ;  • 

Il  lungo  contatto  degli  Arabi  coi  popoli  delll  Europa  |)op  poteva 
rimanersi  senta  grandi  risuUamenii«  La  superion^à  che  dalFotiam 
secolo  sino  ai  dodicesimo  essi  'ebbero  selle  ■«arti  ^  nelle  scienze* 

i  Ciò  provò  con  molla  luce  di  critica  il  signor  Vilet  in  un  suo  dotto  lavoro  sulla  catt^ 
drale  di  Noyon  in' Francia.  V,  Va«.  ÌÉixHUé  $itf  fri  bemt»  MrtJ^  tom.  II,  pag.  -177. 
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imposo^'  quart  oidire,  iti  legge  a^crisUaai  del  medio  evo.  Quando  f . 
CalìffiHoeminmrono -a  decadere  nella. tono  iorxa  politicai^  ai  fecero». > 
a  protèggere  per  mmlo alarti  e  sciemoej  da  nparav  oan.  usfvi^, «l'odio  • 
che'  ifMPrniia  '  p^rtavaffio^  :  ai  •  quelle  • .  di3cf}rfiiie  i  {croci  '  'auocessoii  •  d^ 
Profelav  •'•'  '  ■•  ''*    '•  *•  *  '!■'♦   •'»■'  !•  .1    .  .  .... 

Iiv  breve  giro idi^annitosnipromasserorastroooinia,  la  geografia, 
rakihifbia,  kmtaii»  Bta  ^iraficaa  madre^deUa  moderna  ebiinieav  Quanto 
sapere  trovarono^'neii' paesi  cimq^iiìstati^  'teDlarono-tdi  oondurlo  in-> 
segMtoré' operosi^  (nelle  loro  città.  DalP  India  tolsero  Taigebrat:,  dalla 
ClìiìM  la'bussola/iAatreBtreiBO' Oriente  molte  nozimidi  geometria. 
Beccoli  quindi' sfondare  ìmmenisc  biblioteche  al  €anro,  a  Fex,  a  La* 
raé<e^i^ttlo>>  riparò  a  quella  che  in  Alessandria  inoendiara  Omar. 
Eci^tilf  ìstitoitie'  douole  -f«iiM«e  per  ievariata  doUrìna  aBagdad^a  . 
Grtmatava  Valetiza^  a  SiTiglia,  a  Murcia.  -Poi  preparare  collegi  ignoti 
ìn-Qi^a  -ed  a^RMna;  indt  aprire  accademie  lettorarie.  aiìufo  e. or  . 
Ba^dora.  0VC  'Gioiti»  peteonò>  leggi»re'i  ]iroprìi  scritti.'  Per  oltimo  di** 
sporre' rJcchi'miwci  «d'antichità  e  belle^  arti.  •    .  ..  , 

A  tiinto^  amore  dol  vero  e  del  >beMo  'conghansepo  i  QalitR  ^nnA^  ' 
sidet'ié-  ardeinte'di^^omtpeggiarc  in  quella  magnificenza.' esteriore 
ch^è  seconda' 'Vita  'lien^ «tomo  d^ Oriente^  bisognoso  oomlè  di  alAel«* 
tirsi  la'persofntf'ef  la  casa  collo  sfartso  degli 'ornamen  ti,  lOpsafiftper-^  i 
chè'qiiéH}  i' atidDf dino^oUe  meraviglio  dolla  «grandiosa  naltn-a^d». 
cui  è  drt^otld^to.  Quindi  d  che  io  afohitettare  così  delle  Énesebit^  , 
che'  del  ptflat^i*  lofO-  gli  Arabi  bpamtaiiimo<  decorate  con  quella  rior^  ^ 
chi^t2ti  nvede^mà  (i^n*  cui  ^camiivaao' i  padi^iimi  deMonl  ()fri«cipì 

Da  un'tipO'Silscet^ivo  di  tanta  varietà  Sànlastìca,  le .di  UiU^  k) 
ponvp4^  deh  più  smodate  Itisusoi,  doveano  oscìrAe  iedifim  di  «mamaf 
gnifice4i29a  incompai^bile*  >È  quindi  natnraliie.  che  quaddoà  CroQÌali>r 
penetrarono  in  que'  paesi  e  videro  quelle  moli  maravigliose  fomite . 
di  spléVkdide  $uppellettlU,  dovettero  Tìnmeriiie  vivanimte  colpiti, 
e  desiderare  d^nni<larle.  Le  relazioni  poi  che  allVpooa' delle  Crociate '* 
si  'Stabitit^niO'  fra  i  popoli  dell^  Oriento  e  quelli  delf  Occidente,  fecero . 
sentire  'ben  'tosto  a  qiiest^  ultimi,  non^ solo  la  brama ^  ma  il  èìsogno. 
ail(!fòfa  de)  lUMo  te  della  Ticdietaa  così  nelle  puUiliohe  ahe. nello  t 
privata  còSlt^ziòfA.  Il  li^ngo  soggiorno  degU  Occidentali  nei -paesi- 
stessi  dominati  dagli  Arabi,  valse  a  far  loro  in  gran  parte  dimaur' 
ticare  le  'antiche  tradizioni  architettoniche ,  ed  a  condurli  passo 
passò  a  segoitane  quelle  usate  dà^  sudditi  del  Galifii.- Pereiè^andie 
ne'riStauri  ptatìcatialld  cWcse  di  Palestina,  oomiiiciOBsi  ad  usare 
lo  stile  tanto  accarezzato  dagli  Arabi..  Insignoriti  ed  innamorali  di 
quella  architettura^  i'  Franchi  quando  tornarono  in  patria,  vollero 


il 
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ciiè  neI|a'Francìaj',^cÌ9l^enl^  9p^|ef)J^ionaIe,,ye^^fl5^\(lf|^e.8^f9(^- 
^laW' 1^1^  parie  .i|  ^islpm^^  ,,i..,.i..  ,  i.     , 

t^8jB.^traspoi;ia^i  .intatta  ^|y[,e,jn^yifl(;ip  si2ttejitf|qn(J^,  (V,,lfr3iiflij. 
L>rdin9nz^;,dfj(^i,0rji^tfg^^nli,gepiìpetrici  flifl^p^  ^^.p^llVfiwqza,  ma 
il  bt^9gao,d'acuipKy»^p.,i,,ì(4i  p^,  fnfìc  .W^he^mq  a)|e  .m&fi^  ^ .fUf 
nevi,,  spÌRge,rai;UsH,n  fp{(^im-li,?(|i3flgpU  ottusi  ^(fl.ao)l9y()rJi,,qw 
làncl^i.suflaici^a  (ieglì  edifici-  ^,(;(ìi;in¥),njp,f;^iff:)|iclic„dpni^^ 
simboli,  fig,iu;ati,  ed.  ir(iin{igini,  dj,  s^}.\  intefdet-t^e  .agli  ÀraJi^.iJtilJCflr 
rano;  La  SGul.ti^,,g.ià  ,§vi[|]pp^,l^  ,(j;a§3aJ„W^lft,praqcia  grìm  ^^^ 
l'arabo  stiW  le,  pon,P9lejta,c^s$pf,e,,di  fefSi  iitìftn>ffllc 

dcireli§i^si,r  :ÌtaU;iceall9iPF^ghier)^]4fjÌ,(p<^J|.P(;fOfli#i)4i 

che  §ì\J|n|.9i,[  ,nw<?ya  ^Wi^f,^  ^i,|trajn[jji,la,a,  pecflfl^,4»! 

pensiero  ^(j  o  della  ,na?jon^,^,e^4Jyi);n(^  fl^eU'i^rle,,nij- 

rafcìie  che'c  'vatfizza,  ,de)^  s^^^,  p^jM^floi .^jjfltfa.Ja 

ìmjnaginazij)!  ledi  d(,'lla,ptj?mj[^ià,,    ,„,  .  ;    ,,,  ,,.,  ,,,   „| 

.'Ih' diversa  era  Tiialif*,  fi^^p^j^lmeftte  ^fl.?»e  lepjjb- 

i|1i^he  mariftlme^'pnniji,,^p^,  ^n^^  cui  es^  imparava  a 

coii(^a;q  I  pfMpUi  ìl|(;l(a  civUlà  pi^qtRÌe,,§C  i  riJ4„(Jel,  qiUMl  C.tc 
indizioni  àella,  scqiti|^ra  ricliiejJpyai'piA'hQ  alcune  ap,tiphe  InjdizÌQPj 
e  ,Ia  prì^iirxa  ipailiera  ,^i  cn)giarc,,g|f;  esseri  celesti  fqs^eflp  iiwl^ 
nuUi,  |1  clima  jw^eva  più  facilfnej>j,c,^conscjitÌrR  siadol^^m  le 
afàbc  disposizioni^  e  dòvca  viej>lù  esser  yiya  lft,piendQPZìi,a,quelle 
fantastiche  maniere  quanto  più  frequenti  ed  attuosi  n'erano  i  4^ 
merciL  fra  i  due  popoli.  pra,,9nchp  jpriioa  delle  Crociale,  ma ;^ 
più  ìlopo,  tai)to  le  siedile  città  ph^, te  repubbliche  di  Amalfi,  di  |^- 
ai  'Genova^  e  £opra  tutto  di  Venezia,  veleggiavano  di  continuo  verso 
rOrifeniej  mantcneano  conimercii  e  frequenti  relazioni  eoi  i»esi 
de'(ìali(H,'  e/quindi  ogni  dì  più  portavano  in  patria  la  moda  e 
l'amore  delle  maraviglie  ^ammifate  colà.  Ad  avere  valida  prom 
qic  questa  npi(  è  gratuita  asserzione,  basta  ossiervare  die  iit-'llt: 
mclroppli  delle  ricordate  repubbliche,  .ma  prìnòpalmcntc  nella 

I  Sulta  Archileltun  aroba  come  cIcmcDlo  ed  origine  ilell'  archiaculB  irgc»'  •  Co>"i  ^^ 
miitnire  ai^U  bu  UtHutìiiltr  dii  '  Kaire.  I>srìt,  Dldal  1S3S  JnÌrod.\,  pig.  ST.  Priiu>  l'i  '■' 
•^*on»tl|(il'fti«D-(ieb(a'V«aU)e  dBU'4ri««M  e  Wni  nt'taai  Pannhilia  tTM),  a  ì<n<l 
ntlla  t[n  Brand' apfU-B  Bprda  Jvset  Kyntfn-  ITTT,  «  Pagnl  Koiebt  ne'  mai  Frinei^i  nt 
gUMlo,  e  'n'Iitinglon  nella  sua  Bnut  Hiitorique  dii  antiquitlt  tccleiiattiqaei  <tt  la  Frana  ISI^i 
«f  mnttà  nella  aua  Storia  del  miàio  tea,  e  fTillli  nelle  Oiitrrasìoni  >u»a  Jrthiuiiiire  d'Il' 
tlà  nuisane  tS3G,-  e  nichelet  nella  auB  Hiiloin  dt  Franct,  lol.  II.  pas-  ^'->  '  ■'i*''^" 
B«ld,  nella  Sloria  td  analUl  dti  principali  itili  di  archiuitwra  ISSi. 
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mmÀ\t'l'^liphtì!m't^ù  che  aì'lrbVc  in(aito;'n  'èusj'cy'^diJ'gli.'/Xrallj;: 
c^V{''srtótìiAi'éiib''jiià'1ùhgàniehle  sino' a  far '  AlméiificaVe  il  liisan- 
tinoe  il  lombardo  che  \i'r(l^nA>raÀo'da'ppnmàV  Vérieiìa^ poiieiUìss^^ 
dbiA) 'ì\  hitfl<i-c''ttiUij' dédità 'à'lróii\ihM.t"^ra  *Vén'ula  s^l^ó'èdén- 
pttWb'tì'  Wtlfe'  'lfe''tiiè^òariité  "èHè"ira!l^  AMd'iràgéttàvànsrin'Eùtópa': 


Bdri"tJfilnil'  éamhtì'^k' à<}èii' ^W'kiàitti  tórtsBli  'tri  )Ègft'to  'eirìii 

miìi^.mèà  'cm&im  mM\um  •  a-aèwkm  Viéii^bccideii  té  i  mo: 


me  1  pro- 
dótti hàttfrttffle'lb  Ulti<ò'Vérc!lfe'  riiàitìifàtlWo'aelI'ÀsIa  è^dètTÀ'frica: 

•  I  :i  .  .  .  .         I     .       :         .      .       .  .  ■     .     .  .  / 


t^'Vè  tti.^i»a«iWt'dell'btteWfó:"  I^  fóWJd'frc'^uéiiia' *''i^élqzioni  còlle 
tì^hvì^  "tìcn  JrtiJ  Wé'  allóra  *  ^ìf  a(lc.^\  a'ii  sólo  lin^  hrcliilcllui'à  '  dlsprgaii  icii 

rtJntiWifeyM''ahìfó'"iéitièarii'c;in'igi\ió^^^^^  ;  ;;'^;  ' 

In  questo  modo  mi  pìlrV;"' si' i)òsèà''spìegiire  il  '  pei-cliè  \'cncijà , 
dÀiW'»lamiHà,'tti^éti''}l'iia&sa  rf'^tuM  liiciir'I^Hi-fó''si'fenWsc"p^ 


graao  ui  separi 
griiètf'feVIlYoyhatiò'eìitiprcghtb'nélld  fàW)lì'cfte  dì  'tios^^^^^^^^ 
dk  m^tm'^r  si- ahSò  ^ahtènentlò  di  òriL'/n Vii),  (r^crìi 'fóqlmcnte 
lil' t^gitiriè^'dili'iWoaì 'doli  'cxAé  òos(r'ulta 'tó   présehlc'llasilica  di 

"•m'itìraiti'  è  àpi^liritò  4iV  S^.  'Marco  die  comp'ariscbno  'i'  primi' segni 
mid  sfécdlidh  inahifefà  dc^gli  Àrdtì;'  \à  sola  di'hiìVl' Venczian|  p^ 
tbsfeero  fàV tesòro,  ^Jacóhè  quando  là' prima  èra  i ri  fiore  né  paesi 
ffe^'CbUffl',  ^iritìtràpréhdigiiÙ^repUbbllcanrnoh  aveano  ancora  di- 
^letó  "t^baWto  l)i$ògnilVa"lfe  i-ctaziòni'  coi  paesi  signoreggiali  dagli 
Ai'ialBJ;  li 'quando  pui^ò  le  avessero  avute  qiiestè  relazioni,  iiòn 
ptìtéVarió'  imparar  nulla  dà  unài' maniera  di  archifetiijrà  clip  iiènula 
tìar'tipó'  bisanlinò,'érd;  da'  p'oche  dirferenzc  ih  riioriV' confórme  a 
quella  universalmente  praticata  in  Italia.  ,,..,,.,  i.,,    ^ 

ifll^€HIWOI.TO  A» Alla  liti  j9wJMAK«0«  Uparl^chemé.^ 
pcMTlano  palese  impronta  della  aocenntg^ta  seconda  nmtiiérs»'*'tle^H 
\rabi,  Sórto  le  due  fra  le' porte 'deM  racciata  il  dW  iircò  irtHessò 
si  piega  appunto  a  guisa  della  teuda  araba,  e  rarcbivQlto  supi^riove 

1  Cicognara.  Storia  della  Scultura,  tom.  li. 
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thla'iwi'lii  hiU'Kile  Chi*  giianla'M  pfai&éffa'Wrì.'t'diih'i'if  hlt*allro 

'urchivolto  pipguiitL'si  iti'iiiii' ruridià  lincif  sopra  Io   in^K-sMiii- 

U'rno  clic  è  poslo  vicino  alla  ca])petla  di  $.  Teodcm),  io  |tHi  Hh' 

'  tutto  l'arco  niticscato  ài  itto:tndri  e  di  aiirmali  clic  «ipnalA  nflia 

porta  del  Tesoro,  arco  il  quale  per  «sti'c  pii"i  dej^li  altri  leltfiifrile. 

lUi   piace  di  riprodurlo  (jtii.  quasi  tipo  llcHc  ariitie'  ufnnierc  più 

*8ej?ii!le  a'  VerieiSa.'  Tailo 

\ììh  poi  ho  stimatonrtps- 

'  'iifirlò'  'riportalo,   ucrriiè 

'  (>rifna  3iiuUopon!ecMii--- 

'  pftilanienterininiapnedi 

quclParco  singolftì*  die 

forse  gli  AftiM  lmr«rai*io 

iictriiidibV'ht  priMfl  fluita 

elle  Ti  'entriitSjtìd  ettlMfiii- 

Statori,  e«8*ii»i'ch*^iè  sol» 

|''h*tirìOiiarti#mi«8ehella 

pfcdi'MntliiR^'^l^iietMvij 

f'^iìi  ;nilicti)''d9er(ii)ii.'lii 

l'gctòriflo'hiogo  Vii  és3o  n^  - 

li/nlWaH  'seeòntte'l»  jfB- 
"■  PTiienlloml)ai**i.PPrli*qflal 

'  tciia  p99oi'ditfeii(ii-«oel- 
lettlc'esenn^ffre  tì  -fi*'  co- 
noscere il  mèsctilameiiio  di  qui'gti' thi(J'^i*ilirti("ih  Venrtia.'""' 

Di  maiio  In'  niaritì  die  lo  Siile'-  jti-fibo  'Sì  '  Jl'lld*^it  regfie»'*''''"''' 
con  quelle  sVellfc  òlógaHze  cli'io  (engO  scitìiillta  eli  c>ell>e«M  *'- 
l'arte  archi-aciila^  anche  i  Vcnéiiimi 'i-ìe'plft  Itlep^ifHlrtWiio  a 
'secónda  dì  quelle  nórme  i  lor((  edifidli  'ft  già' vertW  hi  nietì  ■*?! 
setolo  decimoqukio  raggiliuj,'e\iui<r  qut'lla  fontAStìcst  belleUM  ^c 
tanto  appaga  chiunque  cerea  hti'  ItrÓdtìUi  delta  archileltimi.  non 
già  un  pensiero  schiavo  di  iegilt;  aride, "  t^  nhii  libera  ed  «i- 
'  dente  espressione  tlell' uso  cui  sòii  coitWrali.' Aleni»*  'vwrb'c 
finestre  ancora  supersiili  in  qnalehc  palateo  tJet  Gran  Canale  può 
dirsi  tengano  il  mezzo  Tva  la'manierabi^alttina-é'rtfTal»':  irsfw- 
telll  sentono  dciranlico  stile  orientale:  gli  aii'ehi  ■rf'Hggriiawio 
con  qyellc  curve  coneavo-con\essc  che  pajono  tolte  a  prpslilc 
dalla  forma  delle  arabe  tende,  ma  non  a  ariiio  però  ancora  firgial' 
<H  foglie  e  di  leggiadrie  coinè  quelli  della  Ca  Doro  e  del  l'iiliiW" 
Foseari, 
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CASA  Ala  CAjHPO  UBI  MORI.  Un'antica   abitazione   di   Ve- 
nezia che,  conservando  ambidue  gli  stili,  pare  gradatamente  dall'uno 
«dl'aUro  pa^$a^e,  io  tengo  quella  singolare  di  cui  ancor  yedesi  la 
feceìata  sul  rivo  di  S.  M^ria  dell'Orto,  vjicino  al  Campo  dei  Mori. 
Kella   parte  inferiore   d'essa  stanno, archi  semicircolari  ([orniti  di 
j  ||;hie^4  Aldi  sotto  vi  è  un  fregio  che  corona  il  basamento  e  che 
^yorta  ^ì^  maniem  lombarda  circoli  con  dentro  animali.  Le  finestre 
d(eL  piw^  nobile  sono  d'assai  posteriori,  e  simili  a  quelle  coir  arco 
inflesso  isjt  freqiaenti  »  in  Venezia  nei  secoli  decimoquarto  e  deci- 
wpquinto.  Fra  ]'  una  e  l'altra  finestra  v'  è  un  bassorilievo  che  ri- 
•  Qw4^  )l'antìca  destinazione  di  questa  casa.  Rappresenta  un  camello 
ear^.  e  .qondoUpi  da  un  Moro,  appunto  perchè  la  casa  serviva 
ibmfjtto  jUMori  Sa;raceni  che  allora  frequentissimstmente  visitavano 
Veod^iìa.   Anzi   ì^  vicina  piazza  si  denomina   ancora  Campo  dei 
, .  Mnrì?  ed  ip  e^sfà  trovasi  V  ingresso  ai  cortile  della  casa  predetta , 
cortiiq  cbie^  op^h'es^  presenta .  qualche  avanzo  d'arabo  sf  ile^  ^ . 

CJUML,  V'AMAR*  Upede^o  carattere  arabo  mièto  ali^'amqriore 
bisan  tipo  [Offre  aiicbe  |1  centro  di  una  modesta  casa  sul' ponte  de' 
S.  Aimtplls;  ca£|a,   ^  $e  ha  pochi  diritti  a  rinomanza  artistica , 
molti  n%  vjHrta  nella  stoiia  politica,  perchè  appartenne  aH'ittfdlice 
famigUa  di  Mtrkio  FaUero.  Reliquie  più  o  meno  ornate  di  codesto 
,  4Ule  nnveogonsi  in  Yeriezia  nnmrrnni'ìtimr  lanlln  ifcitwriimi  pin 
,  natiche;  ma  sarebbe  iniiiiir  -ftte  mBoMe  Moycrmdo,  .giacdbè  non 
;  pr^senbana  nessun  particolare  diiàacso  àìsl  -ifedle  già  notate. 
•  jCodesto  sistema  pare  che  durasse  sino  a  tutto  il  decìmoterzo 
secolo,  e  che  col  sorgere  del  susseguente,  e  forse  anche  prima, 
•i  tuanoyatasse  quello  ad  arco  acutp.  Ignorasi. ,  per  altrp  .eguale  sia 
ki  faUnrica  veneta  che  innanzi  a  tutte  le  altre  ipanifesti  cosi  fatto 
carattere.  Forse  vi  si  giunse  per  g^adi  come  in  tutte  cose  umane: 
forse  non  divennp  sistema  Qonipiuto,  se  non  quando   lin   uomo 
di  grande  ingegno  lo  adoperò,  e  vi  impresse  quel  marchio  d'ar- 
monia, di  unità  e  di  grandezza  (;he  solo  viene  dalle  menti  siate- 
tìcbe.  Se  cosi  veramente  fosse  la  cosa,  dovrebbe  credersi  che  il 
primo  a  trattare  in  tutta  la  sua  pompa  lo  stile  archi-acuto,  a 
Venezia,  fosse  l'architetto  del  Palazzo  Ducale,  attribuito  a  torto, 
come  ci  verrà  fatto  di  conoscere,  a  Filippo  Calendario.  Ma  invece 
noi  troviamo  la.  predetta  maniera  qualche  tempo  prima  di  lui  già 

I  Passalo  il  Pome  dei  Mori,  al  num.  3163^  trovasi  la  casa  ove  abitò  e  mori' Jacopo  Tin- 
toretlo^  pittore  troi^jH)  lodato  e  irop\Xì  a  Iorio  biatinaio  ancor,  e  che  avrebbe  c^nlo  faisogoo 
di  star  lontano  dalle  inipressioul  degli  arabi  abbigliamenti  per  far^  se  non  MtDo,  meno 
sbrigliate  e  meno  condannabili  le  i>oienli  faoiasie  de'suoi  dipinti. 
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comiHUlamcntf  sviluppa^-,  ,9,,nQ,iPprgP-Ì«coelrofwia)Ho,.p»»it.la 
tìàsilica  di  S.  Mf^rìa  de'ji^|-3r|«  fe«  !qHal«,,,(H,,flQm(Uiiew'»!A,fc««hw 
nel  J25.Ò,  e  nf}l.  <28p  ?jrfi  a(,^i,cq¥Ji,pvia)?tì5«(ft»h6  ar4Wpri«».,l* 
tc'vii  frcqucnìarla. ,  Nifp  ,fu,iìwii.^()fi<;fflmeR(fi  iCftpjàoHp  iflifiMCM-he 

nciim*.^         _    ._  ,,,     ,.,j      ,  ,.i       ,._ì.    ,.,!-,,,,    1. ■■■.,;    „ll.l<I    u,,:: 

óji^ra  (ieirinsignc  ^is^urgi^rt;  Acyft^8cyil,ly(T^|ifp^fina,;fli^M^ 
Essi,  /ondano  codesta  ^^sp^op^  È^9|^^a,,,^^„,cenn^^1,ld«l  Vf^a?},,  jl 
<juaie  per  alU;o,,  Cfln  IfHCfivjL^va^e.l^  fi|Ufl|tì,p|C^^tyià„.q(WtdiiSW.pa 
taVcok  jiiai!._EccQ,  ,\e,,p9r(olc  ,^,li|^nMp  i<)ffptmft,ia,,fl«rf9WMi 
M  reggasi  il  Duonio  di  Ferrara  e  le  altre  fabbriche  del  JHatfit^y^ii»i 

msamepte  ^88^c,,lavpifq,di  .(ViCftla  |o  iSoli(,bft5WiK|^deJ,^an(fl,*  .Ka- 

fatto  conoscere  come  tutte  e  due  fossero  da  lui  arFfrjtlAtmi(].)iii:L  i  ' 

Ai^e  quando  per  altro  il  biografo  d'' Arezzo  ,^^e^;^(fó|iuiUi 

((^^bl  fece)  a  Nicola  la  fabbrica  citata,  ancorq,lmJh^ÌHiap,|iritita 

avrebbe  dovuto  dubitaice  delia  Veracitìt  di  una  si  fai^tmfWSB^n^ 

— :„i.A  :^  veneto  tempio,  troppo  si  discosta  così  4pMft,J^^iw  i4^li 

tme  dalle  opere  indubitate  dui  pisano  scujU^wf^jiHiriiPOlfii^*' 

i  lui.  Il  Santo  ha  carattere  più  vòlto  al  hj^tìno,(:^  hw. 

•acuto.  1  pergami  di'  ^cna  e  di  Pisa  jjive^,)^vR^i*sn^> 

^,  manifestano  quenà-manìent  of9^t^-del^pr^.,mnÌt>M4i'^ 

Illa,  come  io  penso,  da^i  Arabi,  6i:v«a|||  ^^^t^fiffffm^ 

tua,  e  dit;  Tìta^iad  un  sÌEtcida.  mìrabilsé  p^,4f^}^M|y(|fl„)!»|, 

I  quale  fu'  ei^pfc  seguito  fino  al  qaàl^o(^tfir,^i^fi-^^VIf^\ 

Velia  diiesaj:  defiFraiì  ìnvc«e,  l'arco  ^£fil^f^^m^(nt;jiwUa.i 

Sina  maestosa  severità,  gli  on^qncntl  sop)  pqr^gpp  f^ùjflWlrn 

forme  geom>trìélie  fhe  opcrqti  dalla  n^o.|^pi^^#g)i' 

È  vero  <tìif  nella  diiesa  dcTrari  Sii!  wd^f^ij^^f^,^,^,'. 

In  3(;uola!  i^isaD^,  e^pie  per'eAenmyi,4a.,pqrl^f£nii4Ìp#'> 

ìiali,  di  qqi'ipiili  (sjrdi  di^DWTfQesle  al^^jfj^i  Iffi^ij^i. 

Mio. dopo  il  fiorire  di  Nii^la.  Chi  d[iiu|uefa^„^^^f)f)^i^Ui)» 

tesa  dtì'F^»r^?  Ntd  stìlirwmy^japì  fintib[èr"e\|jfPH'^iii)|sh'^"(' 

liuti. H  l'invengand  nuovi  docwneitfi  iniomo  ad  c^^,^j(^jM^iij(#.i 

rìnviHieiideli,   è'  piebabjlc^  pon  ^,'trowil  hom(;„di  SffftÌ)il|lfflK^ 

■.;!p}r"l.l'.'"ll'/Ì-i^;rPfl.fì!^'«lP>i1P=v:'i/th  ■.  r.U:\'y»-:\  '-A   -'itlov  'il  ■.  ili'" 
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eoslrauorc;  '^ÌKdiiV  '  se  fo^sfr  statò'  itolo  ^1  t't^iitpo'  di'Ha'  cilillc'ìiztoné. 
paimi'vedrébt#Bi"titofdato 'tìèl  dontniciìfo  dd  1250  cW  riparta 
»'CoiTiilr;idOcHtìieit(òìit!'tiii^lesi  liati'a't'omc  il  cardihaie  Ottaviano 
iHS.'Màrlù'irt  IVia  Liil9,"Mla'  )il<cSI:Hia  di  tré  vescovi  ponesse  (a 
prima  pietra  della  nostra  chiesa.  Per  me  stimo  che  non  shrebjjc 
ftn>l"«  redolici' aHtftdJriiè  *ll  ^i*0gctiò'  rf  tfiialcniiò  dei  Frali  >rinori 
fttsssi^'péi  q(iali'Tù''ìl1dal^iriÀ;')^aCClig'l!SSi  avcano  al  paro  dei  Do- 
ment«fini/  iirt!hitetti"pr(rpri!''  òhe  étìgcvànd  le  chiòse  secondo'  le 
MgmtelM'lòKi'Till.'  IhlalU'Itl  b^silM  sW  t^lli  ci  iiitrà'ttcniamb  scria 
('«mHlMMKa'nwdc^ifì^e 'di 'parécchie  àltt<^l  d'Italia  hppa'rtencnli  ài 

FMdcoiralnl;''''  '''■'■■> '  > "'  "'"""'  *  '  '   ■  ' 

• 'DWIfti'pte«t(ni'ylllcer'(iir«ltó»;  drtè' Ihiktillnéì,'  (iosiinli  su'lillrel- 
l^ln'li"|»l*nH"0Éta(Wrt,'  Itì 'spiirilst^onò  ih 'tré*  navi  'di  cui  tà  maì^j^iorè 
teil«hle''é'li6^i  il  dtìpttlO'dl'1.1tghòì£ì!<1'diìllè  initiori  laterali.  Ampli 
arcnn^MIM),'  mà'-d^c^rd'holi  ^rfó^iiltl'o  tìòmb  ifordiiiario  sìil  iriiìii- 
golb«qlinat(!i<oJ'si'Shtriclahb''(ldirtiiitya'irttlti-b^ìHrì^t<).  Ducbràceia 
pfòtewltttBrtflnWrttlf '*i^'llji"sfe4tK'''ctilói^iJa"rorrnano  (a  'crócie|-n.| 

EleganU«W(l«Wtst«  " '        '    ' " 

dtliUleH«gtfMa<ia  "' 
«■ptMlleVMMldt'il  "! 
rtnesiòSo-MIIIM,'-'^ 
il  (|uate^  ijo^tb  -i 
d(>»l)IU!lal!i4oè«0^'l 
imM ntlveariKii!!^'  ( 

ztUCUe'iléHé'i^iAitJ''' 

rii'i|%«ii*chÉ'ri'''' 

ce«!i«ii«i*i«4t«Vi^'  I 

s|)Uidll'lll«éhÌlèrt>;i; 

pislKjMtiUUlaMK" 

ta^twgltiinMsMi»"' 

nittK»i"M  lnMlè"i-'l 

c<^tllilUUèiJll^«lt-"' 

z»taM><M<i^trmim''| 

eMU'«|titlt(J,'l!He''< 

aMaddèW  'stl«M'i 

e'iMiMbUb  iuMMi  i 

reT^'sjloittÀnleAfr" 

e   stril^atHliS  ,"iii'' 

onta  delle  numerose  catene  dì  legname  che  stringono  fnt  loro  gli 

archi  e  le  volte.  La  facciata  è  divisa  in  tre  S|mrlimcnli  da  lesine 


sl)V>i'ÌrWil9rì  ,'  di  Tui'k'  ina^igiapo  éilaiaenlmJo'.i  Miitmiofmft  teiJ^ni 

gentile  ricchezza  dcUa  esterna  abside,  la  qualoi8pìega<|lUUP/lei{|c<^,,j 
■mctnicfcwiacprtooBM)  dcUi'«roi*  acuta.  iDeg|i(ii,dj  ìmi\■A:(i^m^9^ à 
la  e^IJkd'ilontritRidi'jaruhbUi  ùiti«eciaiiiisi/ÌH»ie^qtil>l%/<iWl?'PO);ii 
girai «itopnBih  tuiita:rlav«ài^s:Ì4  tale  dK^uaiioitrattcrfl  (Itulq^i^dn^;! 
e  g«iiiilezBi>ctef:a|)^gaisafii)paiiient(ij  iPe^ifur  m^^.qoQosMHTt)  i|,. 
pif^  «li'rfiitisr<nbside  hoi  «Umato  ibene..^giuaittor0,j«^sn|j.|miMi/ 

dÌSl4nO'*''f''P''(ÌlUlriV(y'*'P*i*9)l.    ,   ,   i.-r..,f   . .Incitai   ., !(;,.[    |..f,   „|,,; 

V'SBri«%iStilloi6lile[rticdrsim>r4t<}lla{chie«)[do;;Frari  fu  |ifum<^;W:Tn, 
daf(t('<Aii'<nIt^i'dii  oai'iofa.dioni'BfsUMo  dbtì^wcboiinfPFfm  rAljal^Atli^ 
ma  tali  per  altro  da  Tar  ben  conoscere  quanjta  inagnÌlfitK?|)f»,J%>f|;^  '• 
giaWb  'atlortìÌKÌ:  essf  B)a&t«n^|jiisi  .è«(Ml[u>  En  qNQst^  Mi  c^i^  ^^ 
Pifdk  Selliti' sulqcampo  dÌ!(iiu«8lOiinQHi&^«ico..lUfl;g«  4^||a  ,IUljt^^„. 

wr«UipoftT„i 

egiiai^s)^., 
uttdhfifftThi 

((;flOpWtq,(., 

l«4^nHW(h-> 

ricordai  : 
rsw:,'^  wm  'tirAMabHynénte'iBorii  -MtAo''  i«e$8»'iiit  "4)f)eva'tcol.,(llttifc:>Ah 

uno  !■  ilori*  dpl|-«nc  laHert  <|Hi>ndo  dovrò  trMUire  OoHf  «ttoOOiiiI  «#,lfiir.(H».;l".MmW«,    .. 


—  ìm  — 

risfy^tiMht<  mi tevitiU  à  \  •  Arnehlb  «osi  'dfémuiU  toma  jMreziesa  all'aiiìina 
codèkcal  tdVina'ffék*  le^lndmorie  ch'essa  emteMvay  e  per  ^m^'isnw 
tristéi!£a.''1^'i^lffl«{'  f»r  ^B&igrali  al  nio-icMore  viportaAilola  m 
intigno;  iVèMll<^gv'4tO. 

Il  dm^tèfCòi^^  t^obblicd^'atto  cMi  cui  fu  posta,  la  prima  piih 
tr^  'de}'Sèr\4'dal'^es<;ov0  di  OorsteHa  ubi  idi  24  marzo  «del  4948  ^ 
Gélltitfé'^titòrèf  )«'  >lbtYdanMlia;  nbn  si  >pv«gredi  mi  lavom»  sino 
ari93i0r''8é»ilM^a^p<^ 'altm^^che'mw'pri^  del*  4344  avesse  dt* 
vi^i'^i]1llbì)^/'f«ìx;h(r  4éi'Me«  tk»Reto  Fiferisee  un 

atto  dei  beato  Bertrando  patriarca  di'  Aquìleja,  coli  quale  eoneeilo 
qif^l^hfftW  di  fnddlgi^nm^oiehiivlsilevà'lb  chieM-delServ^I^Msc^^ 
ziohié'^iéWi  èft<Éi'slMorà>vqdi»^i»  mHA  povtatmaggidDe  dice  chtt.fu  Aiiila 
e  éòtisetrtitd  'd^o'4id'  4^494. 

ttkHKfHk'«ktj''wmJW^  SAinr».  Dappre^oia  questo^diiesa  v'iia,. 
andV^è^^o 'pèi^  )fa{t^ds6»<a4esM^V'tin>>oT0|oiìb  'e)i«>4ip|pn-ici(ieva  »Ua 
n^ìOB^di^libdhetài!^'  e<  ^1  détfMiììiiavaCtìiMQ  deli  Voile  SaniqdiliacQa^ 
Lé'^iMtnèiim  ftiiHiglic  di  quesl'  ultima  citta  che  nel  4309,  nel  4344 
e  ilM'  i3ku  ^{fivòcSirono  per  traversie  politiche  in  Venezia,  somma- 
vart<y'#^bMa^fàetà  £  quei  senrfo  a  più  di  quattrocento*  Esse  ai- 
torte  'dèféMéraMM'  di  aver  congregazioiie  e  chiesa  propria  che  vol- 
ici^ Vfto^dasséi  Hfàeì  CrMéfino  tenuto  miracoloso  nella  patria  loro . 
ed'^èlM^dÌef(té(fl'1Mllo  Santo.  Ottenuto  un  fonib  dappi^esso  alla  chie- 
sa''IÌ^6ét^l'U4'^zavcmo  nel  1300  Poralorio  di  otil^i^oggonéi  an- 
coto Hé^  M^itkp^<<^llo  eéaicaroiio  scAo  site  archfe^accUo  m  Quella  el A 
dolWirtWitké^J * Ijef ttàealpc  Uittora  swBfiiirtalì  p«rifìcordino  pitt  ch'ai- 
tri'y^  n^erttiita* «tei HMMMefa  taoMna,  forse  pnskè  ì  pii  Lucdu^si  n- 
vMMiMi^rail0iH(^c9itr  dalki  patria  loro  Parebttetlo.iVfmtriixiprQhalnle 
chèf^èf^^thìgtotiml  di  tanti  Toscani  in  Yeni^zia  altri  arldici  pm^ 
vè<ifi^yMÌ^y )r viilcs9R«/^ rrendOT  anclle.iìAe  li^ne-hi 

sctltrttt' ^pteffflì^»  fftHwsj?iitta'!aeM;iit?^ifap^  tpiel  t^npo. 

"ili  «(ItfrAiiito)!:  TmoiiO.  si  raccosta  lassai  aUa  maBaera  dei 
noWMkÌ)|èm(di'*mi«her-tp(ieU^  H^S.  Giovanni  e  Paolo. 

niyié>4usp^àÈ^  far  ciaslnnàne  e  rìodriMBa  -pm.  ài  prezìoai  mo» 

nufflemiid'ognilièirarlc.  tua ^onignoianr  del  dejse Domenico  Tiepolo 

» 

«|1  (>ppH^yMf  III  \i\ì}\  ^'^rt  p^rta  gvtcanriNi»  ma  è  4' ami  mcv»  iwpgHania  ««naaiMB^MvM*.» 
|S  la  ^ueara  chieda  slavano  le  ceneri  di  queir  ingegno  potsenie  ffh*ana  iirs  Jlanlvaarpl. 
Vi  sorgeva ipuVe'^^'b^^'  monumento'  VeadraaHii  ora  a  S.  Cintnnui  e  faolo;  l'altro  del  doge 
FAàiDdàiàÌbòi»;nréàfftmto  «'MeMn-pow  Itingeda  C^i9^;giiaan«  i\^itMMjàkMméé4§i^  ScaU. 
trasportato  pure  a  S.  Giovanni  e  Paoio^  il  monuoMMo  dnirfiaM  ora  in  S.  Biagio  Bslti  nliiii 
urne  sepolcrali  stavano  nel  chiostro^  delle  quali  tutte  ci  conservò  le  notizie  e  le  iscrisioni 
PaèèVMHssUM  (iiH<lii(r  m'Aingblira'lBrisdliteM  férnii»  «BV4:EflMiii«elfr  ^CÌchim  mì.H^lk^  ili  del 
suo  piMlM6MaVttrd"de1lt  F^mH^  Jlm^Btoni. 


—  4«a  — 

cominciato  nel  4234.  Ma  oltracchè  qiJtfeUà 'm^nforia  pie  ^1  ijferì9cc> 
al:,inonosl6ro.frtefl0Q)«be  ilionMallfti'€hk8a<^<lòt;^ilte  .ilp|fcàllii:iafì<a- 
rattere.idi  >qtjt;ben>i<piùiiÌBMkrMai»  lafiatti  alriidtavaiheiUp  idélii4d9ft 
teaUficaiche)]iAlp9a(aiìitociinitQriid]{»S;7Mfflmo  HlÈttt)  KkinilToii  Mh 
ch^teiiSteno^  diodeffO^^diifxdJoiUedimikLivd^  Su  ZàfA'.ìPùk 

fi^Ui  b^ntft^iiMu*M(»lòuii<sj^.  (fdiiCttì:iei^otte«nktórii(te8ttni!enUf8) 

Tommm  i^b.StoittiriMiifjiiaMi  iatdfn  ^suoitopusGdkv  domélinMiM05> 
QgUt€tvosae  ^yedutovlaoQliicQfblnDstettgià  rfl(ialruttaoHeHafdiddia)||iar^^ 
iqfofioitfi^iitelta  ìtapl^pHa^deLtRiM^néi  efntbtcampanifoA.  ilGiònpmra 
ad.ulì;lteiii|i9!icbe'«^  {AwQiid&l  ^^òIoildQennoqkailoiliicmB^ra^ 
oorai  ^Unnata  j  e  >  ^ììùnì  »  più  <  detta  (  sua  t  oaa tr aaione.  fdeMsi  /apf^nlo- 
riferire:  H;  (p^  ;e(K)Pbcv<0  tuoni  gi« /(addici <acoQtd  |trìÉia^  Bontaitt^ 
raffiento,fUmii^>i'n'^iileiflMHì'in(^l'4430iPnr.ii:i-(  f)  />'>ì(<]mì'»^.  jo;^!'.  ,»<;.. 
.Li'jfilWniWiiialip^rQ  diijqudHo^tdcti'nraffì  ofi*8ta)idi'>unili^4^iiooe'laA)à> 
a  ,lmt  nAvii099Rliiiai  deh  pj(kMiì/binoolùt4ipQ6aiititflii  itfediesADdli(fli<fad06ii 
C;aitcneìidiitegnaint!;VC)ggflnO(Ati{di^ qui  ie<ilar^tieliaìicaté>a€ute(ir'lir 
\^tài  aioro^eijtl^  aiifiid<^i  Q«t€9na',<à(  tannata  éat  eltganlls6im«>  ftiéàUie 
ove  gli  archi  acuti  con  forme  varie  e  leggiere  sMntrecGÌaoo'ikiéeifìC;< 
S«»Hf^.pafa .  pivege^^jb  t  per  ifàgg^dra^ 

cqoelia  iAi6;ri3mrq|<king0jj  fidnobif detta lAaTinfitnltorir'  ik  faeoiata 
è <divÌ3ftjMi« iti^fiparlìrid*MV^9Ìfìeiah&  sarchio .siudièdlaHmela «d^crài- 
NeU^ffiPt^iiQf^ioiì^i^  III  rianitì>odflta(|»0Btiiy  sì  sehiudoiio^ieifdhit/ ohe 
siÌacina>teU(N0r.)$ep(AcPÌ  iwptemp&rdaei,  oidifiofseffMislBrMri^^flMcMésa' 
ste9W>Jl  ifiroili^^aQ  I  iV£i  I  orMlQ  ndai  <  tabpiinàobli  »  im 
belle  statuine  diq[nm>  Mtfe^f  ita/riieiijaifttiidiff^^ 
co8Ì  dispoab^  tutt^  Ici ichwstdit'ittDiiiwwiiiMif grante  'iflBMMOé' 
tweiitteUa  idiiiSw  AgostiiM^jdi  (Radwaiorai  diMpulta^^ei talenti lóàgni^ 
fko  anoQra/HsiÉ^ialeiitQ  idiri^  iiKio9lòr]a(»Trevifife»j;]ltoiì!>è  foiBC^Mipd»'' 
sibilo,  c)i^runo<  dogli  arcbHtftli?  di  ^nesl'mlthna  dAì»  «MttoiSjfitiH' 
vacmìt  0  iRa(^  Ami»  il(6!ter^lldadd  mafia )SKi»aì06Ìfi  di  ffrewòvn^} 

i  Corner.  Dee.  XI,  pà|;^  246.  i      i       i 

•5;CttrtMA*.'W.ÌllJMli    '^  "*'•'''■■'    ^...'i.-':^    i     .     .ir.jl-r.)   i!)   >.-ìjMI   •)!  fHl')  i"' 

d'Apélie,  a  cui  serve  di  foDao  la  phiesa  c^d   il  campo  di  S.  Giovanni  e  .Pao^o  con  una  grtn 

pc^M< dèlti iàtèiM 'Mt^'ài' 'ffUrÌ0  -h^ni^  '^o^(k: ' tw  ^Àì^'^hk^im éiié  una UVt«"(^ 

PffiMiwM ^h  tifi^ pfWii'^em^ 9^t'.«iMiiini>MMmihsitMfeMni|i^aìé M  là^^oi^M' 

'nffl^  $corpo|i||  .f)vc(fi;«  j^eH'.«ni|^».  ^oatruzìone  , ^1  r  nv^fiv^.  i,  byp^-^fp  dwKfMf  «»>»« 
impèmàte  le  pietre  da  taglio  che  formavjBtoo'  la  riferita  facciata.  Potrebbe  però  anche  darri 
che  tutto  qad  retto  di  facciata  eh' è  presentato  dalla  ineisioie  del  Hocetto  bob  foeieche 
un  semplice  pro^tio  Hiueto  Beau  esccizione. 


—  1«8  — 
v«^«ves8e  grani pfnAe  fraiAettvenut&idalhb  Celta,  dir'tèieppuilW  qm%li^ 

efeMÌ|MlÌltla!^MJ^  ilVt&i^MWQlà  Aj|'   ')i'm(.,i-.    .  ì*-      \>-Iì    (mT   «tiri.  .riiMiM 

- 1  '3.  t  ntnuMifp*  'Appalesa'  -un  •  8islènia  *  'di  ebstrariéne»  o^ale  <  tiglio 
édiiieiililn  qui'ffinHrdbtìila  chièsa  di  9.*  Stefano -Ò08trtiltft)pet^4a>ttiU^ 
gte  partenni)!  <isa5|  at>ri9éfvshddUa'pi)rtoiitaggioiH»yidie>did^m 
piji'\taiiditv  s26  sl>dM)giiidieaiéidal*iliorbii(i'6tile»delteraoi^ 
^teaiò'flbilteinàvitCQramteiiéaicdonAe)  9a>  èui)^girÀiidV<ai^U''ef  hM^ 
c^stNftllioakcbi  di  laM^Q^acnla^y  nonvperò^^frogialfdiH^Mi  m^l^oi^' 
iiameilHHdbrcmb  videmn^rfill)^  Fiarié  dfdi^gettgptrtdtti^.  ^ÉeMIddiiWtt'^a 
latmfUiildcittahttajreiCtoiiliiÉe  '4Qttai^MlagiiiiÉieiiboiitiéMi[,  '^^4ò^iMa>* 
a;CQrqii6i:di  ifiaite^iiMi»  anwra  éfii.poilhl'>bsiMptii'di  tUsìfi  f^Ma^'tnliJ^i 
nkcaKVsata^fdii  )piieif veni»  aliagli  Ag 

ndrii)(]qiiveiìtudli,  »oonie  rtBmtfanotébiiora'lelichibse»  dif'&JiÀy(KsMtw* 
dirPadimri  e;ii  4.  SlmM  (Madore,  in <¥etoMJLljfa(^^ 
fano,  assai  semplice,  è  rìmaréh«vole<peri|iiiia'ècntcsiÉi|;^nata<eè^^ 
nÌMtfd^aiwiittài(heilpenHÌDe  pvofÉngke'&iqstfb  fti|H|iIdawnb''jfÉàeiia 
pMtÌ£blaiiè»ikw^)dÌi  iiBàlte«i><nèU?iai»hivìtilCèL|  Sfitti  iflp)^rÌS€)é>  mHaf^ 
ealeiiìOK Anche. iViahrideiper  ilc^^gixiiUtaeiito^.^ofilaidi^fibèbtf^) '4»ì^ 
cirii4-)atto»iacitlù>cQllo  sée  i:tno]iri)rat«ire>'n»i4jiMé/>  ehpC^WllD^né^^ 

paitOtillifemiserrMiin  ^,  mdim;^'!!  •!  *hu./  ^hmiuÌ  ikd  ìJ/dk  iciui»  i-:;  •>/♦> 

»Sui«iaMoiiMu!lolcn30déteii'ClieiqiielPhrd^^^ 
Iftidri^sà  dì  Sif<Slèiinìorf«rigèsbeidnGhd  Ìa<o«fi6èp(m«i6sprdi  SllOtb-'» 
gori»»VicìfferAUali8ahilé,  (ade$baK  sfòvnsatar'i^eirbhd  )0OnV(^tlVa4fìf  <]iffi-> 
cJntudèllBfR6giii)aM»i^Aklieiip(8ifAr(^  ity&ltft^ti#èif¥iBj«yt^ 

daHci  Aneftn8|dèlllabflid(ii(lRi:0ÌBpbild6làiielM    Mìiip^  <^my  lSa<e#e^ 

ipih^fbiMtMlfAmrcti^  ibcoif  HositiaAiilil  fffiìMteM»' 

ddfat|ififceiataì  fikì<e(^uflliieiKiao/¥ute)ìift  ^iìMla>tIi4toi^«<Hl06(ideRtf) 
Caittii  .«TaiMnKTcJéls  incÀtkaiimiHi  di  iméiirtb  Umi^  itólit^eiMb  èM^ 
cofttnmflÉi^  ed  ai  ipaolìCiiwdìIimU'idil)^ 
data  di  S.  Gregorio  da  doveria  tenere  opera  dellp^tessq^rq};^t^U^^^ 
più  che  le  mura  di  codesta  ora  sformata  fabbrica  nificitoiQbiAa^Qr- 
vaaione  ^NhaMorilìe^  di6>.4M[ìe(nra'lin9gian9<4ff<p(ta'ta^teterfllei^r^^ 
sf 'entfè^*  tf€»a^àtìW«S/%«esStf;^*  i^<*IWotì!%^ 

pUÀoi^«l  4d4fijrtQiieUÌk«d*««MaeonM|ip«sseirta>4aiiV«rgJli9  oeit>Bmi)mim 

^tl'j  M<'>jJ  Muu  ojirjoK  hl<  OHOM-ìiii    rflni»    u^'.hi  »^M«j  '^'«H  «Wihof.ì    ifj    nia-ìT    l«»np  olluJ  'jrt« 
1  Federici.  Memorie  per  le  belle  ani  TrivigiM0ti!nm^  l^n^ffii'Vmii'W' .'  '>   pi^Kna^    *• 


—  104  — 
ìli  fraleiii  della  Carità.  Al  Gicognara ,  disposto  spesso  a  lode  reitorìcà, 
parve  che  P  invenzione  ne  fosse  semplice  j  espressXm  s  (jénUk j  e  che  h 
compostezza  matronale  di  Maria  e  la  pietà  di  quei  piccoli' déDotìninm' 
bilmente  stessero  espresse  in  questo  marmo  e  le  pieghe  vi  fossero 
intese  con  verità- e  buon  carattere  ^.  Sarà  colpa  del  mio  corto  vedere 
se  io  non  so  ravvisare  tutte  queste  perfezioni:  ma  a  me  pare  in- 
vece povero  lavorò,  quando  lo  raffronto  a  quelli  che  allora  sapeansi 
condurre  nel  settentrione  della  Francia,  e  più  nella  divina  Toscana, 
óve  le  scuole  di  Pisa  erano  giunte  a  creare  untarle  avvivata  da 
nobili  sentimenti,  abbellita  da  corretta  forma,  Parte  di  Andrea  Pisano, 
di  Masuccio,  del  Campione,  Parte  maestra  alPOrgagna,  ed  al  soave 
Luca  deRa  Robbia.  Sé  punto  sono  migliori,  anzi  mi  siniigliano 
ancor  più  scadenti  i  due  Santi  pure  a  bassorilievo  che  fiancheggiano 
codesta  Madcmna.  In  essi  non  v^ha  né  concetto,  né  forma,  e  se  non 
fosse  un  po^  più  perito  e  più  morbido  lo  scalpello,  si  direbbero  opera 
del  secolo  dodicesimo;  e  si  che  anche  essi  contano  la  data  del  1345, 
prova  pur  questa  non  dubbia,  come  la  scultura  in  Venezia  non 
raggiungesse  mai  la  perfezione  delP^rte  toscana:  nò  arrivò  ad  ac- 
costarvisi  se  non  quando  i  fratelli  dalle  Masegne,  su  cui  fra  poco 
condurrò  il  discorso,  si  posero  a  studiarla,  imitando  le  maniere  dei 
I^isani  insigni. 

Molte  altre  opere  ed  artisti  testificano  in  Venezia  ad  evidenza 
come  la  scultura  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  non  fosse 
ancora  giunta  ad  un  lodevole  segno.  Per  esempio,  queir  anonimo 
che  nel  dSlO  intarlava  in  legno  una  figura  di  S.  Donato  nel  Anom 
di  Murano  ^,  e  quel  Marco  Romano  che  nel  4317  scolpt%A  la  statua 
di  S.  Simeone  profeta  posta  dietro  alP  aitar  maggiore  della  chiesa 
dedicata  a  quel  Santo;  e  queir  Arduino  che  si  denomina  Toja  pietra 
sotto  una  rozza  immagine  della  Vergine  che  vedesì  in  una  nicchia 
del  chiostro  de^  Carmini  colla  data  1340;  e  quel  Marco  Arian  che  ha 
il  suo  nome  sul  puteale  in  campo  delP  Arcangelo  Raffaello,  non  sono 
artisti  da  paragonarsi  di  certo  a  quelli  contemporanei  di  Napoli  e 
di  Firenze,  né  da  porsi  vicino  a^i  altri  delle  cattedrali  francesi. 
Non  è  gran  fatto  superiore  a  questi  neppure  il  rozzo  anonimo  che 
scolpiva  una  Vergine  con  devoti  ài  piede  in  un  cuspide  triangolare 
giù  del  ponte  detto  del  Paradiso,  vicino  a  S.  Maria  Formosa,  ma 
almeno  egli  valeva  assai  nella  composizione  architettonica,  e  quel 
suo  cuspide  cosi  traforato  e  in  tanto  leggiadra  maniera  diiudente 

I  Cicognara.  Storia  della  scuUura.  V«l    111^  pag   330  e  se(;. 
3  Cicogoara.  Ib.  pag.  349. 
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VII  cerctiio  quadrilobato,  fanno  vedere  un  arlbla  di  ruro  ingegno, 
che  sapeva  ben  accomodale  gli  ornunietili  al  sito.  Il  giovane  artista 
signor  Laiiza,  clic  ne  tia  eseguilo  un  pittoresco  disegno,  mi  lasciit 
sperare  la  Hconoscenz»  del  uiio  lettore  per  averlo  qui  riportato. 

Sul  principio  del  se 
stesso  non  aggiungevan 
nore  al  veneto  scalpello  ì 
pure  quegli  artisti  che 
voravano  fuori  di  patria, 
che  era  un  poveriss 
scultore  anche  quel  M 
che  nel  chiostro  di  S.  ! 
teo  a  Genova  intagliava 
rii  santi  in  un  capitello  i 
diìTronte  posto  a  reg; 
un  angolo  del  porlicc 
sotto  vi  lasciava  quesl 
scrizione:  Magister  Mo 
v^netus  fecit  Itoc  opi«  ,VCC 

Ma  se  i  nominati  de\ 
dirsi  a  diritto  uomini 
scarso  inerito,  altri  di  | 
ad  essi  posteriori  educai 
a  più  corretta  scuola  1 
gcgno  vigoroso,  e  sepi 
insignorirsi  dì  tutta  1' 
così,  che  non  solo  lo  ( 
pello  maneggiarono  da  n 
stri,  ma  anche  la  sesta  i 

diissero  con  profondo  sentimento  del  liellò.  È  dalla  seconda  metà 
del  secolo  decimoquarto  che  rarlista  in  Venezia  può  dirsi  vera- 
mente compiuto,  giacché  prima  dì  venire  airarchilettum,  egli  lunto 
conosceva  tutti  i  rami  dell' arte  che  polca  ornare  Tediflzio  da  lui 
stesso  idealo  con  tulle  qnelle  rtippresentazioni  sacre  o  profane,  the  ■ 
valevano  a  significarne  la  destinazione  ed  a  levar  Panimo  dell'os- 
servatore sino  a  sublimità  iiicommensurabih.  In  <}ucirrpóca  fortunata 
accadeva  di  rado  ciò  che  sì  di  frequente  veggiamo  arrivare  oggidì, 
vale  a  dire,  che  lo  statuario  ed  il  pittore  chiamali  ad  arricchire  di  storie 
scolpile  0  dipinte  un  edificio,  volessero  ad  ogni  costo  trionfare  sulle 
linee  di  quello,  e  ridurlo  quasi  accessorio  per  farsi  poi  ammirare 
da  soli.  La  slessa  mente  da  cui  scaturiva  il  concetto  architettonico, 

i4 
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avea  anche  trasfuso  vita  al  marmo  e  spesso  ai  colori,  quindi  ben 
conosceva  per  lunga  e  propria  esperienza  come  T  accessorio  troppo 
appariscente,  o  non  con  temperato  da  giuste  proporzioni,  distrugga 
r effetto  della  forma  generale.  Allora  non  si  vedevano,  come  adesso, 
certi  ornatisti  diventare  i  tiranni  della  povera  architettura  coi  mille 
stonati  loro  meandri;  giacché  T  architetto  o  faceasi  egli  stesso  il 
decoratore  deiredifizio  che  avea  immaginato,  o  dirigeva  a  sua  vo- 
glia mani  modestamente  suddita  al  suo  concetto.  Da  ciò  quindi  la 
maravigliosa  unità  che  si  scorge  quasi  sempre  nelle  costruzioni  del 
secolo  quartodecimo,  pregio  che  basta  da  solo  a  mostrare  quanta 
meritino  maggior  considerazione  delle  monotone  fabbriche  presentì. 
Giotto,  rOrgagna,  Nicola  e  Giovanni  da  Pisa,  di  cui  a  ragione  tanto 
veneriamo  le  pitture  e  le  sculture,  erano  pure  queglino  stessi  che 
seppero  alzare  il  campanile  e  la  loggia  a  Firenze,  i  pergami  a  Siena  e 
a  Pisa,  il  Campo  Santo  in  quest^ultima  città,  opere  maravigliose  per 
originale  eleganza,  le  quali  sebbene  non  proposte  ad  esemplare  dai 
precettisti,  pure  destano  la  maraviglia  deir universale,  e  ci  fanno 
arrossire  di  quelle  inutiU,  quanto  orgogliose  regole  scolastiche  che 
pajono  destifMtr  a  teneret  lesteBÌ  dUfai  inhiliìtfnMì  di  cui  più  ab- 
bisogniamo. 


tiomt  a  fxirt  prea^ftMfliiti  dovrebbe  entrare  Pilippd  Cài- 
lendario,  giacché  a  lui  viene  attribuita  da  tutti  gli  storici  e  dalle* 
Guide  di  Venezia  quella  superba  mole  del  Palazzo  Ducale.  Quando 
per  altro  consultiamo  i  documenti  contemporanei,  allora  ci  vien 
dato  di  rilevare  che  il  Calendario  era  bensì  un  ingegno  potente, 
uno  iscult^e  rinomalo,  ch'egli  era  aneh^  proto  del  palazzo  pub- 
blico, lifQéio  che  allora  volea  dire  direttore  di  tutte  le  pubbliche 
eostìriizìoìii,  ma  non  possiamo  poi  asserire  che  egli  desse  opera  alle 
due  feceiate  sulla  laguna  e  sulla  piazzetta,  le  quali,  come  proverò 
colla  scoria  'di  vecchie  cronache  e  cogli  atti  pubblici ,  furono  erette 
dopo  ri  4 424,  vale  a  dire;  cinquantanove  tmni  dopo  là  morte  del 
Calendario.  ' 
•  La  fama  però  che  quést'  uomo  godette  presso  i  suoi  coevi,  e  le 
sciagure  che  lo  trassero  al  patibolo  ben  meritano  che  difciarno  brc- 
yemiente  quanto  della  vita  di  lui  sappiamo,  tanto  più  che  a  molti 
é  ancora  pòdrissimo  nota. 
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Pare  che  nei  suoi  prìin^anni  fosse  uomo  di  mare,  e  forse  costrut- 
lore  di  navigli ,  e  che  di  solito  tenesse  dimora  nella  fortezza  di  Mar 
rano.  Come  poi  da  codesta  professione, venisse  all'altre  più  nobili, 
e  ben  più  difficili,  della. sesta  e  dello  scalpello  nessuno  ce  lo  disse. 
Che  che  ne  sia,  è  indubitato  che  nelle  ricordate  ebbe  gran  nome, 
e  tanto  merito  la  fede  del  Senato  da  diventarne  il  consigliere  ogni 
volta  si  trattava  d'alzare  o  riparare  pubblici  ediflzii.Lo  amore  eh' egli 
portava  all'arte  ed  a  Venezia. sua,  lo  S])inse  a  dimostrare  con  vi- 
gorosa parola  nelle  adunanze  del  Consiglio,  quanto  sarebbe  tor- 
nato decoroso  alla  Signoria  di  ornare  riccamente  la  piazza  e  le 
pubbliche  fabbriche  che  in  essa  si  contenevano.  Venezia,  allora  ri- 
boccante d'oro,  fu  ben  contenta  di  accedere  per  gran  parte  al  gran- 
dioso progetto  di  lui,  e  lo  volle  nominato  anche  a  capo  mastro  del 
Palazzo  pubblico.  Poi  gli  affidò  la  soprantendenza  di  tutte  le  costru- 
zioni spettanti  allo  stato. 

Salito  ad  elevata  posizione  per  così  importanti  lavori,  ed  amato 
specialmente  dal  Doge  Marino  Faliero,  che  in  lui  vedeva  l'ingegno 
vigoroso  al  paro  dell'animo,  giunse  ad  imparentarsi  con  lui.  Ma 
quelli  erano  tempi  di  robusta  energia,  e  l'artista  nei  pubblici  ribol- 
limenti non  si  rinchiudeva  pauroso  nell'officina  sua.  Al  contrario, 
con  quello  stesso  coraggioso  ardimento  con  cui  creava  opere  stu- 
pende ,  sguainata  la  daga  correva  per  le  vie  a  combattere  in  favore 
dell'opinione  propria,  e  a  difendere  gli  amici  offesi  ed  oppressi. 
Un  animo  si  alto  quale  il  Calendario,  dovette  fremere  quando  Pietro 
Gradenigo  rapi  al  popolo  gran  parte  della  antica  independenza;  forse 
tacque  allora  perchè  sperò  giorni  migliori,  o  maggiore  riazione  nei- 
suoi  popolani:  forse  credette  che  Marino  Boconio,  Giovanni  Baldo- 
vino, MarcQ  Querini  e  Bajamonte  Tiepolo,  cadendo,  lasciassero  a. 
Venezia  un  desiderio  vivo  di  vendicare  gli  inconsiderati  e  funesti; 
ma  non  ignobili  imprendimenti.  Ma. quando  il  suo  congiunto  ed 
amico  il  Faliero,  male  soffrendo  la  tracotata  audacia  di  JMichele 
Steno  e  la  falsa  onta  del  talamo  derisa  con  quella  beffarda  parola 
che  punge  più  di  qualunque  pugnale,  congiurò  contro  i. nobili. e. 
contro  le  aristocratiche  mire  del  Consiglio  dei  Dieci, «anche  iLCa-. 
tendano  abbandonò  seste  e  scalpelli,  jc  non  pensò  ad  altro  che  al 
popolo  tradito,  che  a  lui,  retto  popolano,  pareva  la  patria. 

Tutti  sanno  quale  misera  fine  si  avesse  l'infelice  Faliero,  ma  tutti 
non  sanno  come,  il  congiurato  Filippo,  mentre  dormiva,  forse  agjh 
tali  sonni  nella  sua  casa,  a  S.  Severo,  udisse  nella  notte  del  io 
aprile  1354  bussare  aspramente  alla  porta,  e  poco  dopo  vedesse  en- 
trare Angelo  Micheli  in  compagnia  di  molti  armali.  Conobbe  allora 
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elle  tutto  era  scoperto,  e  che  non  gif  rimaneva  altra  salute  che  in 
Dio.  Senza  opporre  resistenza  si  lasciò  condurre  in  palazzo  ove  il 
tremendo  tribunale  dovea  giudicarlo;  ed  egli,  senza  aspettare  gli 
strazii  del  tormento,  ogni  cosa  confessò.  I  Dieci,  che  forse  avranno 
avute  tutte  le  più  profonde  cognizioni  di  stato ,  ma  quella  mancava 
ad  essi  che  più  di  tutte  torna  efficace  a  scemare  i  nemici,  la  cle- 
menza, lo  fecero  appendere  alle  due  colonne  rosse  della  loggia  del 
palazzo  colla  spranga  in  bocca  ^  La  moglie  di  lui,  figlia  di  Bertucci 
Israello,  altro  congiurato,  trascinò  niisera  e  lagrimosa  vita  per  alcuni 
anni:  il  figlio  Nicolò  morì  nelle  carceri:  e  cosi  fu  spenta  una  fan»-' 
glia  che  aveva  avuto  si  onorevole  capo. 

Ora  vediamo  qual  parte  possa  aver  preso  il  Calendario  nella  co- 
struzione del  presente  Palazzo  Ducale.  L'antico  che  dicemmo  edi* 
ficato  da  Pietro  Orseolo  nel  principio  del  dodicesimo  secolo,  era 
cosi  logoro  pegli  incendii  e  pegli  anni  chic  domandava  non  solo  ri- 
parazioni, ma  essenziale  rinnovamento.  A  ciò  pare  si  desse  serio 
pensiero  nel  1301,  giacché  allora  fu  decretato  di  erigere  la  sala 
dello  Scrutinio,  che  al  dire  del  Sansovino  di  compi  nel  4309.  In  essa 
non  può  avere  lavoralo  il  Calendario,  perchè  in  quest^ epoca,  o 
non  era  nato,  o  si  véramente  era  giovane  troppo.  Bene  potrebbe 
aver  operato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  che  il  Senato  volle 
sì  murasse  con  deliberazione  28  settembre  1340,  come  consta 
da  documenti  riportati  dal  Cadorin  nel  più  volte  lodato  suo  lavoro 
a  pag.  483.  Ma  qui  uha  grave  difficoltà  si  infrappone  per  credere 
che  il  Calendario  avesse  la  soprantendenza  di  questa  sala,  e  di  tutte 
l'altre  costruzioni  del  palazzo  accennate  dalle  parti  prese  nei  So* 
nato  il  40  marzo  4342,  30  dicembre  4344,  e  24  febbrajo  4349'. 
Imperocché  il  Cadorin  medesimo  ci  fa  conoseere  con  irrefragabili 
carte,  come  nel  principio  di  questo  secolo  decimoquarto,  fosse  proto 
del  palazzo  che  si  andava  erigendo  un  Pietro  Baseggio,  forse  ve- 
neziano, il  quale  morì  prima  del  4354,  e  lasciò  conunissario  ed  ese- 
cutore delle  ultime  sue  volontà  il  nostro  Filippo  die  gli  era  stretto 
senza  dubbio  di  parentevole  affetto ,  giacché  una  figlia  del  Baseggio 
avea  per  marito  Nicolò  nato  dal  Calendario.  É  probabile  che  parec- 
cbii  fra  i  lavori  indicati  nelle  citate  parli  prese  dal  Senato  fossero 
da  questo  Baseggio  diretti,  ma  é  anche  più  probabile  che  nel  corso 
dell'opera  egli  si  associasse  all'amico  suo  Calendario,  il  quale  ri- 
nomatissimo come  era  cosi  nella  scultura  che  nella  architettura. 

i  'Lt  colomie  rotte  di  allora  oon  potevano  essere  di  certo  quelie  di  og{;idì  poste  unto  dopo: 
ina  forse  le  antiche  eraao  uguali  nHr»  presenti,,  forse  sono  le  slesse  riposte  in  opera. 
2  Cadorin.  Op.  cit,  p«(;.  ita. 
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poteva  eccellentemenle  ajutarlo  in  tutto  quello  che  spettava  al- 
l''ornamento. 

Lo  istorico  Egnazìo,  che  vìveva  due  secoli  dopo  del  Calendario, 
ci  racconta  come  questi  consigliasse  al  Senato  di  ricostruire  forum 
praecipua  urbis  pars;  ma  il  foro  non  è  poi  il  palazzo,  e  quando  an- 
che TEgnazio  con  quella  parola  volesse  alludere  ad  esso,  ancora 
un  consiglio  di  edificarlo  è  ben  lontano  dal  fatto.  Di  quante  fab- 
briche non  si  dà  il  progetto  che  poi  rimangono  ineseguite?  Che  il 
Calendario  poi  fosse  veramente  Y  architetto  del  presente  Palazzo  Ducale 
nessuno  fra  i  contemporanei  lo  dice.  Solo  sappiamo  che  anch^  egli  ebbe 
per  qualche  tempo  la  sopran tendenza  di  questo  edifizio,  ma  igno- 
riamo quali  parti  facesse  eseguire.  Io  quindi  dubito  assai  che  que- 
st'artista non  ci  entrasse  né  punto  ne  poco  nelle  due  facciate  at- 
luali  guardanti  la  piazzetta  e  la  laguna,  tanto  più  che  le  cronache 
su  cui  dovremo  a  lungo  parlare  più  sotto,  e  la  deliberazione  presa 
nel  Senato  nel  i424  dicono  chiaro,  che  doveansi  atterrare  le  due 
vecchie  facciate  per  ricostruirle  di  nuovo.  IVe  viene  dunque  che  le 
presenti  sieno  entrambe  posteriori  al  1424.  Per  conciliare  le  difli- 
coltà,  e  trovar  qualctie  bella  opera  da  regalare  a  questo  Calenda- 
rio, le  Guide  ci  vengono,  dicendo,  elisegli  eresse  il  prospetto  sulla 
laguna  ed  una  parte  deir altra  sulla  piazzetta,  sino. alla  settima  co- 
lonna. Prima  di  tutto  nessun  sicuro,  documento  contemporaneo 
rafferma  ciò:  poi  lo  stile  di  entrambe  quelle  facciate  è  dalla  prima 
air  ultima  arcata  cosi  simile  anche  nella  scultura,  che  torna  im- 
possibile reputarle  erette  in  epoche  differenti.  É  forza  o  crederle 
tutte  dae  del  Calendario  o  tutte  due  dclF  artefice  che  viveva  neU424: 
ma  del  Calendario  non.  possono  essere  per.  le  ragioni  antedette, 
danque  appartengono  air  artista  che .  fu  chiamato  a  costruirle  dop^o 
il  1424. 

Appurato  il  vecchio  errore,  resta  ora  a  domandarsi  quali  sieno 
(e  opere  certe  di  scultura  e  di  architettura  di  questo  si  lodato  in- 
gegno; nessuno  le  sa  additare.  Il  Cicognara,  appunto  .perchè  teneva 
di  lai  le  facciate  del  Palazzo  Ducale  ed  i  capitelli  che  le  fregiano, 
credette  ch'egli  eseguisse  il  bellissimo  archivolto  posto  a  circon- 
dare il  gran  finestrone  esteriore  della  chiesa  di  S.  Marco;  ma,  come 
dirò  in  seguito ,  anche  quello  è  lavoro  posteriore  al  Calendario,  e 
forse  compiuto  dagli  artefici  che  lavorarono  nelle   ricor().ate   due 

facciate.  

Da  tutto  il  premesso  parmi  sia  quindi  da  concludere  che  il  Ca- 
lendario fu  si  un  grande  artefice,  perchè  non  è  da  supporsiche  tutte 
le  cronache  anche  le  più  vicino  a  quella  eia,  ci  abbiano  raccontalo 
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li fatico,  ma  die  non  abbiamo  nessun  mezzo  per  sapere  quali  la- 
vori egli  veramente  conducesse.  Né  punto  sappiamo  a  quali  allievi 
desse  insegnamento,  ò  su  quali  norme  li  guidasse.  Il  Cicognara 
opinò  che  Filippo  molto  attignesse  dà  quella  insigne  scuola  pisana 
che  tanto  valse  a  ristorare  tutta  l'arte  d^ Italia. 

Ma  egli  fondò  la  sua  congettura  sulle  opere  che  téneansi  sino 
adesso  di  lui.  Se  quelle  non  gli  appartengono,  se  altre  non  sene 
conoscono,  la  supposizione  è  priva  di  fondamento.  Non  è  però  mal 
fondato  il  supporre  che  gli  artefici  veneti  contemporanei  6  di  poco 
posteriori  al  Calendario  si  inspirassero  nelF  opere  dei  Pisani.  Basta 
anche  di  volo  osservarle  coli' occhio  avvezzo  ai  confronti  per  averne 
certézza.  Il  citato  Cicognara,  fisso  nella  falsa  idea  che  Nicola  Pisano 
per  molti  anni  lavorasse  in  Padova  ed  In  Venezia,  suppone  con 
quella  sua  critica,  un  po' lirica  talvolta,  che  l'insigne  Pisano  dovesse 
anche  in  Venezia  dirigere  molti  artisti  che  si  saranno  avvicinati  a 
lui  come  a  maèstro  sommo  *.  ^ 

Ma  se,  come  già  provai  parlando  dèlia*  chlesif  dei  Frari,  Nicola 
non  ne  fu*  l'architettò,  se  altre  òpere  di  lui  in  Venezia  non  si  co- 
noscono, come  immaginarsi  ch'egli  venisse  qui  a  porre  dimora. 
per  certo  non  *  breve ,  se  dovea  bastargli  a  diffondere  negli  artefici 
le  sue  massime? 

ARSÉNAue.  Per  me  penso  che  se  Io  stile  dei  Pisani  penetrò  in 
Venezia,  non  fu  già  per  opera  di  Nicola,  ma  piuttosto  di  Andrea, 
che  il  Vasari  stesso,  dùbbiosamentepetò,  dice  essere  qui  stato  uh  amo 
ed'af^efCi  lùf^óràtò  di  scultura  alcune  flgurelte  di  marmo  che  sono  ncH« 
facciata  di  S.  Marco^  ed  inoKre,  al  tempo  del  Dòge  Gradenigo,  oxer 
condottò  il  disegno  deiC Arsenale  2.  Vero  è  che  l'aretino  biografò  ci  dà 
codesta  notizia  coti  tanta  peritanza,  da  potersene  a  ragione  dubi- 
tare: tanto  più  che  1è  cronache  venete  non  la  confermano.  Il  Cico- 
gnara per  altro  trovò  altro  modo,  e  di  certo  il  più  accettabile,  per 
dare  suggellò  allo  incerto  dettò  del  Vasari.  Confrontò  due  fra  le 
statuò  della  superiore  :facdata  di  S.  Marco  con  altre  indubitatamente 
lavorate  da  Andrea  Pisano,  e  trovò  grandissima  somiglianza  nelle 
maniere  3.  Osserva  poi  egli  che  le  statue  sui  pinacoli  e  sugli  archi 
sono  di  uno  stile  sì  grandiosfOj  sì  largo j  sì  bello  die  in  quella  eia  f«w» 
saprebbesi  a  quale  altro  scalpello  mai  attribuirle.  Ed  a  ragione,  percJie 
solo  uno  scultore  educato  alle  -toscane  scuole  poteva  raggiungere 
tanta   venustà  negli   atti,    tanta  verità  di  pieghe,  e  quel  severo 

i  Cicognara.  Storia  della  scultura.  Voi.  lU^  pa^;.  404, 

2  Vasari^  Fila  di'  Andrea  Pisano. 

3  Cicognara.  Storia  della  scultura.  Voi.  IH^  pag.  '405. 
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rispetto  alla  linea  architettonica,  che  non  ne  intrarampe  con  ni^sse 
importune  Teffetto.  Dato  che  fosse  vero  essere  venuto  Andrea  Pisano 
in  Venezia  sotto  la  Ducea  del  Gradenigo,  sarebbe  cronologicamente 
giustiOcato  come  da  lui,  o  sui  lavori  suoi ,. apprendesse  Tarte  il 
Calendario  o  migliorasse  piuttosto  lo  stile  imparato  negli  anni  primi. 

Sia  poi  o  non  sia  da  Andrea  Pisano  architettato  TArsenale,  è  fuori' 
di  dubbiezza  che  nel  1304  venne  murato  o  piuttosto  fu  ampliato  e 
ridotto  a  più  nobile  forma  T  antico  alzato  nel  1104  ai  tempi  della 
prima  crociata  sotto  il  Doge  Oredelafo  Fallerò  ^.  <<  Il  vasto  suo  ri- 
cinto  va  circondato  da  forti  mura  alte,  piedi  sessanta  veneti  fianr 
cheggiate  internamente  d^  quattordici  piccole .  torri,  nelle  quali  sta- 
zionano le  guardie  notturne.  Dei  due  ingressi  marittimi,  il  primo,, 
che  è  Tantico,  sta  frammezzo  a  due  torri,  ruUrQ.fu  costrutto  recen-. 
temente  per  agevolare  da  quella  parte  T uscita  e  T  entrata  de^  grossi, 
vascelli  da  guerra..  A  cant(^  di  questo  v^è  una  saldissiffia  torre  alta 
dal  livello  comune  delF acqua  più  che  cento  piedi,  il  cu^i  scopo  è  di 
sostenere  appesi  i  grandi  alberi  da  vascello  per  inalberare  e  disal- 
berare i  bastimenti  2«.  Le  accennate  torri  e  mura  possono  dirsi  ve- 
ramente le  parti  che  ancora  rimangono  della  più  vecchia  costruzio- 
ne: tutto  il  resto  fu  aggiunto  come  vedremo  in  epoche  più  tarde, 
non  esclusa  la  bella  porta  di  terra  che  fu  alzata  nel  1440.    . 

La  estetica  artistica  trova  poco  assai  da  osservare  nella  costruzione 
antica  di  quesf  Arsenale,  ma  F architetto  pratico  ammira  la  solidità 
delle  muraglie  e  la  opportuna  disposizione  deMocali  ^.      , 

Anclie  senza  negare  che  Andrea  Pisano  fosse  il  primo  architetto 
di  questo  famoso  edifizio,  a  me  pare  impossibile  che  nelle  conside- 
revoli aggiunte  fatte  nel  1312,  e  più  nelle  altre  del  1327,  la  repub- 
blica non  si  valesse  dei  consigU  e  dclP  ingegno  del  suo  Calendario, . 
uomo  tanto  più  a  cosi  fatta  impresa  opportuno,  ch^egH  ne' suoi 
verd'^anni  avea  esercitata  l'arte  di  costruttor  di. navigli.  Io  son  poi 
di  avviso  che  non  solo  in  questa  importantissima  costruzione  avesse 
parte,  ma  ben  anche  in  tutte  quelle  private  e  pubbliche  di  qualche 

i  Due  vecchie  cronache  veneziane  diate  dal  Cicognara  danno  nel  modo  seguente  Ia  ùm* 
dazione  dell'Arsenale:  Nel  iiOi  fu  eoniensà  l'Jrsenal  novo  alla  tana  del  canevo  dove  se  fa  le 
#artie>  el  qual  luogo  era  tutto  paludo,  e  tutto  questo  fu  fatto  in  tre  armi  con  la  tana  del  ca- 
nno eh€,fu  del  1307.  E  1* altra:  Fu  prineipiado^"tt  far  l\Jrsenal  nuovo  appresso  S,  Daniel 
profeta  el  qual  terrea  giera  de  ct^  de  Molin,  e  fu  prineipiado  a  edificar  la  casa  del  eane99' 
sora  una  palude  e  se  sutu  anni  tre  a  finirla. 

2  Selva.  Fabbriche  di  Fenesia.  Tom.  II,  pag.  7. 

•3  Della  poru  d'ingresso,  magnifica  veramente,  e  della  famosa  Tana  alzata  nel  i&79  da 
Antonio  Da  Ponte,  parlerò  nei  capitoti  susseguenti,  giunto  eh'  io  sia  alle  epoche  in  cui  quelle 
opere  vennero  erette. 
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rilevanza  che  allora  si  andavano  alzando. ìu  Venezia.  E  mi  raffer- 
mano in  questa  opinione  parecchie  antiche  cronache  venete,  laquati 
ce  lo  mostrano  come  valentissimo  statuario,  e  molto  accarezzatodai 
senatori,  che  de^suoi  consigli  valeansi  per  edificare  palazzi  e  toni  <. 
•  CJL  DORO.  L^  erudito  signor  Zanotto  nelle  diligenti  note  ch'egli 
appose  air  opera  Le  Fabbriche  di  Venezia^  vorrebbe,  che  la  celebre 
€a  Doro  fosse  dà  lui  murata,  ma  questa  opinione,  non  è  sorretta  da 
nessun  documento;  e  d^altra  parte  se  si  voltase  tale  asserzione  appun- 
tellare istituendo  confronti  colla  facciata  del  Palazzo  Ducale  sinora 
tenuta  del  Calendario,  ancora  non  sarebbe  bastevolmente  fukùU: 
Imperocché  i  profili  e  lo  scalpello  della  Ca  Doro  sono  mollo  ion- 
làni  da  quelli  del  palazzo  esterno.  Scorgesi  a  primo  colpo*  d^ occhio 
In  èssi  certa  intemperanza  rigogliosa  che;  dà  indizio  di  epoche  poste- 
riori, quando  cioè  lo  stile  archi-^cuto,  per  vaghezza  di  mostrarsi  rieoo^ 
borreva  ad  ammanierarsi.  Questa  bizzanajnole.  può  dirai  il. più hel 
modello  che  ancora  ci  resti  delle  esteme  facciate  dei  veneti  paiazii. 
Essa  non  è  neppure  scompartita  simmetricamente^  giacche  Fala  de- 
stra porta  una  finestra  meno  deH^ala  sinistra;  pure,  in  onta  di  cosi 
fatto  sconcio,  quanta  armonia  ed  eleganza  non:v^è  m  quelle  parli? 
dì  quale  agile  grazia  non  fanno' pompa  e  le  merlature,  che  la  .co- 
ronano :,  e  le  gentili  cornici,  e  sopra  tutto  le  finestre  Icggiadrissime 
specialmente  nel  piano  superiore  i  cui  archi  sMncateoano  fra  loro 
con  curve  sveltissime,  le  quali  serrano  in  mezzo  ad  esse  i.  più  gra- 
ziosi trafori  che  vedei*  si  possano?  11  Gicognaro^  che  ddbbiaoìo  rin- 
graziare assai  per  avercela' 4lata  incisa  nelle  Fabbriche  di  Venezia. 
neir  illastrarla  disse  che  UUti  gli  stili  si  reggono  jfui  riuniti;. e  non 
ebbe  torto,  perchè  in  fatto  ravvisansi  nei  marmi  scolpiti  da  coi  è 
fl'egìata,  capitelli  ed  ornamenti  d'epoche  anteriori  al  secolo  decimo- 
quarto.  Con  molto  senno  poi  egli  lodò' il  pensiero  di  richiamar  suirao- 
golo'  la  gran  finestra  che  trovasi  in  simmetria  colle  altre  verso  il 
mezzo  della  facciata  K  Io  stimerei'  di  defraiidàre  il  mio  lettore  $e 

i  Cadorìn.  Pareri,  ecc.  pag.  423.  ' 

i  Mollo  mi  maravigliai  che  nel  recente  grandioso  risiauro  praticalo  a  questo  preiiosono- 
nuqieiitoj  ora  di  proprietà  dell*  insigne  Tersicore  moderna^  la  signora  Taglioni,  si  rifacessero 
1^  finestre  del  piano  terreno  appajandole  senza  ragione.  Quanto  non  sarebbe  staio  mlgHorp»'"' 
tìto  porre  una  finestra  sola  a  {piombo  della  superiore  come  sta  nelle  tavole  ddl'opera  !*«*• 
briche  Venete!  MI  si  rispoiìde  che  l'altezza  era' poca,  e  conveniva  quindi  o  far  corti  gii  •!•• 
piti  fino  al  davanzale  o  scemare  all'arco  Inflesso  il  suo  sviluppo,  e  schiacciarlo  alquanto,  b 
perché  rispondo  lo,  uon  prolungare  ^li  stipiti  Vino  al  terreno,  e  porre  un  davanzale  irafartto 
secondo  lo  stile  della  fabbrica?  Ciò  avrebbe  contesso  spailo  feiiffltel cute  per  dare  alPafco corfi 
simile  a  quella  delle  finestre  superiori,  £  baso  anfc1te'(iAe'll  <tas«  :q*l  non  o*  tea)  fokae  suto 
ìiiiposslbilto  nlfenere -n  vredeuo  intento,  perchè,  nof^  fare  la  An9«ti:«;  rettangola  omaiidola  tlh 
maniera  arcbi-arutaT  Venezia  ne  porge  altri  esempi!  nelle  fabbriche  del  suo  medio  évo,  e  lotli 
preferibili  a  quella  anticuriimica-biforaj  usata  qui  senza  buona  ragione  d«f  modem»  artbiteito- 
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ifuì  non  gli  offtirìssi  qualcuna  ieWe  rannnenlnte  finestre  ed  orna- 
menti. Tanto  più  che  da  queste  può  for- 
marsi unMdca  di  tutte  l'altre  sul  mede- 
simo stile  condotte  a  Venezia.  Fino  a 
quest*  ultimi  tempi  si  credette  che  que- 
sto palazzo  portasse  il  nome  di  Ca  Doro, 
perchè  tutto  andava  dorato;  da  poi  alcuni 
documenti  lasciarono  conoecere  che  così 
'  nominavBsi,  perchè  era  l^ittica  ahitazione 
d^ina  famiglia  Doro,  orai  estinta. 
'  PAfluUlO  CAVALIX' Una  assai  pre- 
gevole opera  di  questo  stile,  sebbene  a 
)Mlrer  mio  di  molto  posteriore,  è  pure 
H  iiahizED  Cavalli  sul  gran  Canale  al  tra-. 
gHto  di  h.  Vitale.  Le  forme  archi-acute 
si  mostrano  ottimamente  disposte  e  scol- 
pita, ma  sopra  ogni  coaasiHCca  il  fìnestrato 
eontinotf  nel  piano  nohilc,  il  quale  sulle 
cotenne  gentili  che  lo  dividono  regge 
archi  semidrcolarì  che  vaghissimamente 
si  intrecciano  fra  loro  per  formarne  di 
acuti.  Nmsuna  descrizione  varrebbe,  io 
penso,  a  darne  idea  netta;  ed  è  per  ciò 
ch'iofecì  incidere  questa  loggia  (v.pAii), 
vero  modello  di  una  eleganza  che  di- 
sprezzata da  maestri,  essi  non  sanno  però 
ben  di  spesso  raggiungere  coi  loro  jcor- 
rettì  concepimenti  di  siile 
^eco-romano. 

Codesto  intrccciamento  de- 
isti ardii  semi  ctrcoiarì  fii  te- 
nuto da  alcuni  scrittori  come 
la  orìgine  vera  deir  arco- 
acuto  '.  Ma  quando  pure  po- 
tesse provarsi  che  ciò  fosse 
falso,  è  indubitato  poi  essere 
questa  forma  antichissima  ed 
aver  figurato  negli  ornamenti 
e  nelle  suppellettili  ben  pri- 
ma che  nelle  (Costruzioni.  Vedpsi' essa ,  per  esenipio.   fino  in  una 

J  i.  BCDlbin-  Miiioirt  iSEHt..  Loadr.  CTI. 
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'  fiiubiia  .di  bronzo  die   (rr- 
giavii  ile  sponde  di  uu  hyjt 
etrusco   rinveimlo.io..  un 
,  srp^lvru  di  Cere  •aiUica',  e 
.  elle. conservasi  nei   museo 
Gregoriano  a  Roma.  La  iror 
viqmo  del   ]>ari  in.  atcìuii 
noonili  etruscbj-  .Parve  poi 
por  lungo  giro  .di  $eo»U  di- 
jii(;nticaUi,,pei:cliè  non'.nt 
ctvnpariscc.se  non  DegUtOfr 
.munenU  murali  delle  asab? 
co^truzioni-Come  imilaziew 
probabilmente  di    quelle  Tu  da    poi    trasportata   in  Sicilia,   ove* 
frequente  nelle  calledrali  di  Palermo,  di  Cefalù,  ecc.,  ecc.  E  dalli 
Sicilia  forse  la  pigliarono  i  Normanni,  che  la  tennero  sempre  cohw 
forma  favorita,  fincliè  durò  Io  stile  archi-Acuto  fra  em  *. 
•  Io  penso  die  la  parte  più  originale  dello  stile  ardiiraeuto  a. Ver 
qejÀa  sia  quel  foro  quadrilobalo  cbe  sta  iatarposto  alla  part«..aupe^ 
rjore  degli  archi  inflessi.  Son  poi  d^  avviso  £be  codesta  pactieolantà 
fosse  usata  la  prima  volta  nelle  facciate^del  pubblico  palazzo.,  cioà 
dopo  il  44S4,  indi  per  imitazione  venisse:  dagli  architetti,  Adottala 
in  molti  de^  prospetti  di  patrizie  «ase  che  dovevano  .alxare^,. Pentii» 
reputo  codesto  foro  come  uno  dei   caratteri  delermÌBaoti.  le.  pia 
avanzate,  epodie  dello  stile  ad  archi-acuti  in  Veoexia,  .    <.!  ■.- 

,  ALTRI  PAE.AXZI.  Moltissimi  fra.i  palazzi  sparsi  perJaaittà;f«ftt 
sentano  i  trafori  interposti  agli  archi  nal  modo  indicato,  ma  i  <paft» 
cjpali  possono  contai-si  i  seguenti:  il  palazzo  Co;^  ora-. litografia 
(Mustiniahea,  quello  Giustiniani  ora  abitazione  de^  valenti  jvtJBti  fe- 
lice e  filatale.  Schiavoni,  Tallro  dei  Bernardo  al  tragitto  della  MadgiH. 
netta.  Poi  quelli  Toppan  al  tragitto  della  Qdle  dei  Bolteri;  CavaK 
alle  Poste,  Talbergo  DanieU  sulla  riva  degli  Sclùavoiai,,. Pisani  « 
S»  Polo,e  finalmente  lo  sfarzoso  dei  Foscari  fuJ,uro.ricfitto  t^le.KiMie. 
tècniche  ^. •  ,„  ..  t 

I  1  Codula  formi  rinvtcul  il  ipcuo  inche  nello  Milirlcba.ÌBgleil-ifel  aBd)»ETÌ,  ka-M< 
lai  portarono  furst  l  Norntniii.  ,  ...    .       i    . 

'  ^  Hcnè  le  cura  ed  1  cantigli  del  osblleilgaor  Lui^  Parrnvicinl,  aolerlc  diretrore  delk 
1.ÌM.  ScDole  Tecniche,  qwtlo  monameiiia,  che  più  di.nlolil  Hiekla  la'  riechetaa  d^Téiieii  pa- 
trUI,  tien  on  aMMcUmeDle  rlilauriio'iecoaA)  lo  itile  del  mtdio  o>oj«i|«teM>(MpaoUto- 
dal  piano  terreno  della  facciata,  ed  anche  dal  lato  aul  rivo  certe  flaeiire  rettanfola  poaie 
maderDa>eal«,  cbe  dUeordaTano  dal  caratlera  generale,  e  nt  brf^fi.iur^sMV.'^l'Wwx 
d'  arcLl-acutt  col  ^roBtt  copiali  con  aecuraltiù  dal, fori  dei  plani  luptrlMi  cbt  freglns  la 
(■ccltlt.    '  "  "  '"""  ' 
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Cadrei  'm  ripclizioni'ftitttili.sn  volés»i"parlHàiiiciilf'  parlare  -sopra 
oj^mino  dì  quifsti  (lalaizi,  (;iarchè  -quasi  lutti  sciano  asrerrorm^itfe 
in  disposizione  che  A\  pjià  nsserràmmo  neUst  Ca  Doto  c.  nel  palazzo 
Carata.  Puri;' dirtMc  pìrrticolarìtit  cKe  alcuni  d'essi  presenti)no,.6Ì 
-perphè  sono  degnissimc'd'esserestuiliate,  sì  percbè  ei  sia  .dato  me- 
glio comprendere  su' qitinll  vie  camminasse  lo  stile  archi-acuto  a 
Venezia.  Intorno- A  quello  dei  Foscari  disse  il  Cicognara  che  moU» 
parti' ^e$to  aUestàno  pei  cttiitlclli  e  per  k  moHanatiire  C  epoca  dello  scul- 
tore Bittlolatitmeo  ehi  fabMcò  il  porlane  del  Palazzo  DMate,  ed  era 
protoalla  Miterkordia ,  cótiVhr/iè  V epoca  della  tua  costruzione  è  da  atse- 
gnm-gi  al  fiutredet  sémlo'-éetìmoquarlo  *.  Il  Sansovino  poi  ne  dice  che 
fUMM  slaMle  fu  altra  rolttì  della  famiglia  Giuttiniana  della  quale  Bef- 
■tumtò,  «otMO- prtc/tfrl'«im*,  /o  tende  nel   1128  «/  Senato  che  ne  fece 
dono' al  tiuirehete  di  JtfóMJ' 
liim',  «in  '  ritornato  iii  «'J- 
jjMtrò/  e*  ttndutó  ■  aff  fHh  ' 
contro,    it    pUncipf  'Fò^- 
xcnfi  lo  competa,  e  in  fab^^ 
Mtandolo-  là  ttleò,  acelàcehè' 
M»  parasse  'più  (fetta  casa 
6i»$liniM»;^a  ijìiali  ftox^ 
«fétte' 'imcAM/s  noiiKnima 
tbtIkéfonìgeioMiguaailadetItt 
p»  gnn  spàiitì  di  eifcuito. 
In  fatti  i  due  vicini  pùlìtzzi 
GiMtiitlamTnanif^tano  lo 
9I06BO  stile  del  FV>$eari, 
Mio  H  tnostrano  più  bttssi 
d'un -piano  come  era  in 
origine' anche  questo  *:  In 
RAodi'essi  meritano con- 
9Ìderaziotic  «fcutìi  '  capr- 
teHi  ehe  portano  net  cen- 
tro una  testa  di  dierubi- 
Bfìfne)  modo  medésimo 
come  vedesi  nell'atrio  del 
Palazzf)  Ducale;  per  laqaal 
tttsayi^rHahesi 'rre«4ere 

■"■¥tt^n<lt*\i''Fìmrmi  ali  «ii(:rn,"Ut."lr;  fwì'ìlt.""  -'^- -""•'"'•'  ""'''  .■""'■"'"^''■"• 
''»'»ttpilÌ^T4ttliM|>i*i*'.l(o|;(!(o'lÌì.rlcih'ÌV'ai  l^rj'icb  I^'^ÌiIo^'^Umìì 'bh'^I.ST*: 
e  vi  ebbi  fui*  nncnlllrbe  d*l  Stnale. 
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vi  avesse  lavorato  riilentico  artrticp.  I  Voriìli  jioi  ili  qnfsti.  come- 
rteiratlro  Foscarì  varmo  rìcinti  da  un  muro  fregialo  dì  merli  d'art- 
bo  profilo,  in  mezzo  al  quale  schindesì  un  ^r&n  portone' logffiiilo 
anch'esso  coll'areo  inflesso  desili  Arabi.  Parecchi  altri  cetili  4i 
venete  al)ìtaziohi  sono  nella  maniera  stessa  rinchiusi,  ma  forse 
l'esempio  pifi  sih^olarc  sia  poco  lan'^i  dalla  chiesa  di  8.  Maria 
de'MiracoII*,  'perciò  slìmaf  bene  di  diario  infciso  (vedi  p.  ito}. 

paMzzo  PistiVi  (S.  P«l*).  Il  palazzo  Pisani  ji  opera  di  tutte 
le  accennate  più  larda,  e  meglio  mette  in  apcrlo  come  l'arto  ei. 
avviasse  ad  ffllrì  sistemi  avTÌcinantlsi  aH^antico  stile  toimm».ili'or- 
dinanza  generale  è  ancora  archi-acuta,  su  quella  maniera  cleffantis=. 
sima  che  piaceast'  d'intivcciarc  gti-archi  semicireolari.'perchè  dd 
loro  immedesimarsi  ne  ^uscissero  diagonali.  Negli  angoB  di  qaest>(> 
palazzo  trovansi  di  giù  surrogati  ai  cordoni  i  pilastri  bughati,  b 
del  pari  bugnato  mostrasi  il  basamento  su  cui  ricorre  nn  orhati»- 
sihio  loro  di  gusto  lutto  lombardesco.  Sono  questi  i  primi  iiidìzìi 
dello  stile  romano  che  con  nobile  libertà  sì  anmrsla  a  quello  del 
medio  evo.  -  : 

Fra  i  numerosissimi  palazzi  di  stile  arclii-acuto,  cui  mancano  i  fori 
quadrilobatì  intermessi  alla  |)artc  superiore  degli  archi,  meritano 
speciale  osservazione  quello  dei  Sagredo  a  Si  So6a ,  quello  fu  dn 
Badocri  in  campo  S.  (ìtovaniM  in  Bragora,  qiKtlo  dei  Pesar»  i^ 
campo  S.   Benedetto,  due  sulle  fondamenta  della  Misericordia,  itfi 
altro  \iOlno  alla  chiesa  dei  Gesuiti,  credo  dei  Serinlan.  li:  pur  dcgim 
di  nota  uno  chc'un  tempo  possedevano  i  Prìali  sul  rivo  deirOsmar- 
rìn  per  la  singolai-e  fuiestra  posta  neir  angolo  del  primópiatio,  b 
quale,  tuttoché  contesta  di  archetti  acuti,  por  va  i-acdriùsa  da  un 
corniciame  retlangolo,  che  le  dii  aspetto  bizzan'ò  e  forse  nuovo  fi» 
le  tante   combtDa^oni    della    curva 
colla  retta,    dal  fecondo  medio  e^'o 
I  sapute  inventare. 

PALAZa*  BEIIHAAB*.  Né  » 
'  tralasci  di  entrare  in  qnello  dei  Ben' 
nardo  a  S.  Polo  per  vedervi  il  bel 
capitello  che  qui  pongo  intagliato, 
uno  d(i  pili  originali  e  dei  più  le- 
ganti elle.  Tartc  delle  età  mezzane 
sc(»lpis8e.  Quella  f(^lia  si  bene  mo- 
dellata che  si  attorciglia  a  spira  iir- 
lorno  alla  campana,!^  roncetto  degno 
della  con-ella  semplicilà    dei  Greci; 
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ed  »  non  griderei  ^a  eresia  se  uà  arcbitetlo  si  uttentasse  di  ado- 
))erarto  in  qualche  costruzione  anche  di  stile  greco-antico. 

PALAZZO  ClCOfiillA,  Uno  del  più  osservabili  poi  ricchissimo 
omamuito  del  finestralQ  '  centrale  vcdesi  sulla  fondamenta  Briati 
air  Angelo  Raffaello  ed  appartiene,  credo,  ai  Cicogna.  Sopra  le  flne- 
stre  che  son  tutte  ad  arco-acuto  di  puro  stile,  si  intrecciano  fra  loro 
quattro  ordini  di  circoli  con  ca{vicciosa  leggiadria,  nello  intcriio  al 
soKt»  quadrilobati,   i  qtt^U  formano  cosi   un  ocnamento  dei  pii 
gentili  che  vedere  si  possano. 
VMMJUa»  CONTARIIVI  EAHAIV.   Ma    ncssuno  dei   nominati 
.  p9laìU!Ì  può   com- 
petere per  elegan- 
i  za  di   modanature. 
eon  quello  piccio- 
lo, ma  ricchissimo, 
dei   Contadini  Fa- 
san  sul  Gran  Ca- 
nale. La  squisitezza 
di  quei  poggioli  e 
.  di   quelle    eornici 
mate  potrebhcsi 
colla    descrizione 
far    conoscere ,   e 
quindi  prcHontoqui 
incisi,  perchè  ince- 
dili, cosi   r  intero 
prospetto  che  una  delle  fìneslrc. 

SCALK..  In   qualcuno   dei  palazzi  che 
ho  nominati  ed  in  altri  ancora,  meritano 
"—  _*vmrrn    jj  osscrvazionc   dell'architetto   le   scale 

scoperte  che  stanno  nei  cortili,  le  quali  valgono  a  mostrare 
rome  i  Y>on«àflni  nel  fiorire  dell'arte  ai-ehi-acuta  si  piacessero 
disporre  queste  parli  importantissime   delle  abitazioni.  In  quelle 

<-  I  -SlIibMM  qvcMa  Mia  wce  mnchi  d'cicnpll  di  buoni  acrlllnrir  lo  ptrò  l'aio  tcKia 
■'Niop'tti  perchè  i  livi  in  ToMfno,  e  a'idopfra  appnnlD  per  delcrmiiiarc  quelle  aaHe 
flneilre  unlle  che  vect'onil  ai  di  Trequente  Bdoperilè  nelle  eoiiruiloni  del  medio  evo, 
e  'del  qiiirtroeeùi».  Altra  iòe«  liilltita  rirs  «riga  queita  tu  mm  eaiKKa  ,  ed  è  «ppaKio 
pttUb  itKrMI'  dltigenle  ed  Mi*du io < Carena  U  volte  re(;»lrsl«  nello  tmpnida  Saegio 
del.  aimt>?^»Mv|4  |l^c;tf4i)lco.  Turili;]  IHC,  iMtB.  174.  lo  pgl  «levo  pia  di  luii)  biaocuo 
di  qu^ia  ,\oce  ,  clAcchè    senza    essa    non    saprei    cohv    iwMlaare    quelle    ire    o   cinque 
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fjKiclic.  in  cui  i  cmiiadi  doiiieslici  non  aveailu,  por  ijir  ver»  (afo, 
grande  progresso,  e 

Non  era  ijiimto  ancor  Sardaiiapalo 

A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote  •     .  , 

te  sr-iilc  anche  privale  poneansi  scoperte  nei  cortili,  e  luMo  al. più- 
protette  da  un  tetto  parziale  od  aggiunto  ql  grondaio  della  casa  pel 
solo  tratto  occupalo  dalla  scala;  il  quale  t^llo  per  altra  non  v^lexft- 
ai  difenderne  i  fianchi  dalle  pioggie  cacciai^  dai  venti;  e  a  saLvu-e 
chi  saliva  dagli  incomodi  delle  procelle.  >|on  v!è  bisogno,  di  {WTDl^ 
'  per  chiarire  come  una  sì  fatta  disposizione  diventasse  di  lungAUvap- 
mcn  coinotla  di  quelle  usale  oggidì,  ma, .fi  .compenso  presentava^! 
poi  pìfi  pittoresca  d'assai,  giacché  a  veilfife  quelle  larghe  branpbe 
a  collo,  dividere  trasversalmente  ìl.nudo.^elle  muraglie,  ne  ven^VR 
air  occhio  un  gioco  di  linee  piacevolissiijao.  \ttcsiano  la.  verità  di 
quanto  io  qui  dico,  la  scala  di  un  palazzi^  Sor^nzo  in  caippo  S..Polo^ 

e  r  altro   dei  Sa-;. 
mito  ora  Vanaxcl 
a  S.  Maria  dej  Mi- 
racoli ,  del  palaiw^* 
Arraai'no  a  S- M(w-, 
sè,  del  palazzo  Cajt- 
pello  a  S.  Giovane, 
Lalcrano,  dpUa  cir; 
tata  casa  Cicogna' 
alla      fondamenUi 
Briali,    della,  .ff^i 
che  .abitava  Golt^^. 
i  ni  a  S.    Toma,  e 
I  molte,    .altre     che 
I  lungo  sarebbe  no- 
'  minare.    Le   quali 
!  IntN;  perù  non  mi 
1  paiono  eguagliare 
'  in    aierito.  qneHa 
.  Bembo  alla,,i>Wr. 
stia   in  oaHe  Mpnr 
guo.^  Ne  .1»,  fattiti 
intagliare  una  ve- 
dutiua  pp]r)-hè  si  .\;e;tJ!i^,,q|i\ti;(l(;ijaifl,  JH..,flStiii  oWflvatfi.iKflMeMoi  pTtf- 
spcitieo.     ,  .  I  ■   .  ,1  ■■■  ;i    .ifl  ■'■■'!  11  ■>■  ■■  ■'  ■■"'  -■■■■  ■■'"■■  '' ""■■ 

(  \).inlr,  i*,'.'ra.-IVm,  rimo   \V.  '         '  ■i-i   »rli«tt     n- ' 
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"^òorgendo  quasi  tu((ii  predetti  come  altri  palazzi  veneti  elie  per 
amore  di  brevità  tralascio  di  noverare,  pochissimo  ira  loro  diffe- 
renti nelle  parti  ornamentali  esterne,  ed  anche  nelle  distribuzioni 
generali  dei  prospetti,  osservando  che  non  ci  fu  tramandato  dalla  sto; 
ria  nessun  nome  degli  architetti  da  cui  furono  alzati,  mi  viene  fo^dato 
sospettò,  sierìbr òpera  jliuttòsto  di  scalpellini  periti  nelParte  del 
coètrtiire^  Anziché  di  arChftetti  di  professione.  Ed  in  tale  sospetto  mi 
raffemla  11  bonsiderafe  cHè  dappresso  a  mólti  di  que^  vecchi  palazzi 
vf'bàKiiìsi  òòH'é  che  si  detlomina  ancora  del  (aglia  pietra^  forse  a  tra- 
diàsidtìaflé  tìcoi*dànza  della  btOcina,  che  avrà  servito  agli  scarpellini 
per  '{ireparàre  le' parti  ornamentali  di  quelle  si  vaste  moli. 

''-€hé  in  fatto' ì  taglia  pietra  di  que^di  iisassero  con  perizia  le  seste, 
aHrèitimo  occasione  di  osservarlo  più  sopra  \  ma  se  ne  bisognasse 
uba  prQva  luminosa  possiaVno  averla  in  queW Andriolo  che  s^ intitola 
Tàjàpitfra  dà  Véneodàj  che  nel  1376  costrusse  per  Bonifazio  de^Lupi 
nis[rchese  di'Sofagna,  la  famosa  cappella  di  S.  Fdicb  nella  basilica 

« 

di' 8.  Antonio  di  Padova.  Il  prezioso  documento  il  quaf^  .ciò  com- 
prova esìste  ancorai  nelF  archivio  dell' ospedale' dì  S.  IVIaria;  Nuova  a 
Flk^éìize  ^,  'ed  esiste  pur  andie  intattissima  la  elegante  cappéllac;  Isi 
qtitìle  ben  serve  a  chiarire  quanto  quest^  umile  artefice  -  fosse  nellQ 
vie'  del^ bello  e'  nelle  armonie  delle  proporzioni ,  più  innanzi  as^ 
dtué  'non  molti  architetti  laureati  'de'gi<H'm  nostri,  sudaccltianliaf; 
fafan'osaftieilté  à  rifriggere  le  regole  di  V ìgnoh  e  di  Palladio.  Con- 
fMkitatldo  anzi  parécchie  fra  le  modanature  .di  questa  preziosa  òpera 
coti  (|ualòu'ne  di  quelle  che  fregiano  i.  ricordali  palazzi  veneti^  parmi 
rissare  tale  tassomiglianza ,  da  tener  PAiidredo  autore' di  più 
«'>itìtì^fr&  elidili  di  più  :v€cdiia  data.     .  .  :    t    ',.  ^ 


•  1  •.  •  »  f  .     '  •    r    .    .  . 


fi  quest'umile  iiome^  :dr  Tuia,  pietra,  noix  isdegnava[TmiMap|»«ttc  i\ 
più  valékiti  statuari  che  nel  secolo  decimoqumHo  operavano  «^iii  Ve^* 
neanra,  -perchè  nelle  pubblidie   eart,$^.  e  nelle   isciizioni-  yediaHide 
dato  codesto  appellativo  a  quéi  Giacomello,^  Pietro-Paolo  figU  di 

4»f^  retfeèiiéMeitte'^blteMo  èàthenéuitrìto  deh^àrii  U  mitr  "Cinico  tiedor  Hi'chelani^elo  ' 
GuaUndi  Bella  a^ta  serie  delle  memoria  di  Belle  arii^   Boloe^na  1846^  e  fu  riprodotto  da'niè'*' 
nella  mia  tradusione  dell'  operetta  del  Foriter  Die  l^andtjemulde  von  Ceargenkapelle  Zu  Po- 
duo.  Bfriiii  IS4S. 
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Antonio  dalle  Masegnc,  che  ci  lasciarono  nu^ti  fra  i  pib  pregevoli 
lavori  di  queir  età.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ai  manoscritto  del  bo- 
lognese Oretti,  essi  sarebbero  stati  allievi  di  Agostino  ed  Angelo 
sanesi,  e  ad  essi  dovrebbesi  la  insigne  tavola  di  marmo  io  S.  Fran- 
cesco di  Bologna.  Senonchè  T Gretti  ed  altre  più  sicure  testimo- 
nianze danno  a  queir  opera  la  data  del  1338,  e  noi  trovianìo  Delle 
Iscrizioni  apposte  ai  lavori  eseguiti  in  patria  da  questi  due  artisti, 
gli  anni  1394  e  1395;  la  qual  cosa  dovrebbe  far  supporre  o  cbe 
fossero  già  abilissimi  in  giovanissima  età,  o  che  vivessero  fino  alla 
più  tarda  decrepitezza.  Comunque  sia  il  fatto,  non  puossi  mover 
dubbio  che  nelle  opere  certe  dei  due  veneziani  non  si  intravve- 
dano  le  nobili  massime  della  scuola  pisana ,  non  però  cosi  servil- 
mente imitate ,  che  non  sia  moltissimo  da  lodarsi  la  corretta  origi- 
nalità loro. 

STATUE  m  s.  MARCO.  Fra  le  statue  di  un  merito  eminente 
che  questi  valorosi  scolpirono  sono  da  noverarsi  quelle  che  in 
S.  Marco  fregiano  F  architrave  ricorrente  sulle  colonne  che  divi- 
dono il  presbiterio  della  nave  centrale.  Rappresentano  i  dodici  apo- 
stoli, la  Madonna  e  S.  Marco.  Semplice  in  tutte  quelle  flgure  ne  é 
la  movenza,  ricche  di  dignità  e  di  vita  le  teste,  vere  le  pieghe, 
quantunque  talvolta  un  po^  floscie  o  trite,  in  una  parola  emalereb- 
bero  i  più  pregiati  lavori  toscani  di  quella  età,  se  non  apparìsae 
qualche  pesantezza  nelle  proporzioni.  Son  forse  lavoro  dei  mede- 
sioH  le  oolonae  reggenti  lo  architrave  e  formanti  il  chiuso  del  pie* 
sfaìteiio. 

Fregiato  che  fu  delle  statue  accennate  nel  1394,  come  attesta  la 
iscrizione,  questo  si  grandioso  ornamento,  fu  trovato  conveniente 
di  decorare  in  eguale  maniera  V  accesso  alle  due  cappelle  laterali  al 
coro  e  consecrate  a  S.  Pietro,  ed  a  S.  Clemente,  ponendo  del  pari 
suU^  architrave  colonne  e  statue.  Dinanzi  a  quella  di  S.  Pietro,  ch'c 
a  sinistra,  stanno  le  quattro  sante  Maddalene,  Cecilia,  Elena  e  Mar- 
gherita, in  mezzo  alle  quali  è  posto  un  simulacro  della  Vergine  eoi 
putto  in  collo,  alla  maniera  dei  pisani  scultori.  A  sinistra  dirim- 
petto alla  altra  cappella  di  S.  Clemente  le  sante  Cristina,  Chia- 
ra ,  Caterina  e  Agnese  con  un^  altra  Madonna  interposta  ad 
esse.  Tutte  queste  statue  condotte  tre  anni  dopo  le  prime,  rassomi- 
l^ano  per  sì  fatto  modo  a  quelle  deir  architrave  dinanzi  al  coro,  da 
tenerle  senza  alcun  dubbio  lavorate  dalle  mani  medesime. 

E  forse  che  di  questi  scultori  stessi  non  sieno  le  molte  Madcmne 
che  si  vedono  sparse  per  le  chiese  di  Venezia  e  nelle  quali  appari- 
sce chiaramente  uno  stile  imitatore  della  scuola  pisana.  Ad  essi,  per 
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esempio,  io  attribuirei  volentieri  quella  collocata  sulla  porta  mag- 
giore  della  chiesa  de'  Frari ,  tutlodiè  il  Cicognara  la  supponga  opera 
di  Nicola  Pisano.  Ma  essa  presenta  maniera  più  moderna  di  assai, 
e  meno  tiene  dì  quel  fere  aggraziato  sino  alla  smorfia  nel  moto 
della  testa,  eh' è  carattere  costante  nelle  Madonne  di  Nicola.  Anche 
due  altre  che  osservansi  addossate  ai  muri  nella  crociera  di  S.  Marco, 
e  son  sostenute  da  mensotini,  si  direbbe  avessero  avuto  ad  autori 
gli  artisti  predetti. 

pOttTA  DI  S.  STEf  AMO.  Continuando  gli  esami  e  i  con&vnii 
sospetterei  quasi  fosser»  uscite  dalle  mani  medesime  alcune  ornalis- 
sime  porte  die  danno  ingresso  a  qualche  chiesa  di  Venezia.  Prima 
fra  tutte  io  pongo  la  maggiore  di  S.  Stefano,  stupendo  lavoro  per  fo- 
gliami ed  archetti  trilobati  che  solo  poteva  essere  operalo  da  artisti 
di  primo  ordine  cx}m'  erano  ì  nostri.  Meglio  assai  che  il  descriverlo 
varrà  il  darlo  qui  di  contro  disegnato,  tanto  più  che  il  Pividor  lo 
delìneo  da  suo  pari- 

PMITA  Al  niARI.  Anche  una  porta  laterale  dei  Prarì  ci  poi^e 
un    grazioso   bassorilievo  figu- 
rante la  Vergine  col  putto  e  due 
angeli  che  si  direbbe  dai  due 
valorosi  fratelli  scolpito.  II  Cico- 
gnara,  che  ne  fa  a  ragicme  uno 
splendido  elogio,  e  trova  mor- 
bida e  lai^a  la  maniera  e  gra- 
zioso il  disegno  e  naturali  le  pie-  ' 
ghe  e  tutta  smuae  e  dolcezza  la 
ctunposizione  *,  lo  tiene  però  di 
un'epoca  ben  posteriore,  vale  a^ 
dire  della  metà  del  secolo  deci-  ^ 
moquinto.  lo  non  voglio  già  so-  ^ 
stenere  che  sia  proprio   uscito? 
dallo  scalpello  di  Jacobello  e   dif 
Pietro  Paolo,  tanto  più  ch'èd'una^ 
perfezione   a  cui   essi  di   raro| 
giuDsero;  ma  panni  errore  repu-vj 
tarìo  di  molto  posteriore  all'  epo- 
ca loro,  ed  arrìschiatissima  sen- 
tenza quella   di  attribuirlo,  come  fa  il  Cicognara,  allo  statuario 
che  soprannominavasi  orgogliosamente  PirRoielc:  e  che  scolpì  assai 

1  Clcvgaari.  Storia  ittita  tculima.  leu   IV.  pac-  S3J. 
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iiiftdiQcrenieiile  quella  ines5?a  figura  41  Madpnqa  posila  sulU  j)Qrla 
di  S.  Maria  de' Miracoli:   In  questo  ultimo  marmo   vedesi  regpar 
quei  naturalismo  eh' è  base  all'arte  del  secolo  d^cimpquinlo:  nel 
nostro  bassorilievo  invece   traspare  ancorai  qji^U' ideale  cercatore 
più  dì  sentimenti  che  di  forme,  più  di  i^e.e.vere,  che  di  imita^opi 
dal  vero  fisico;  più  infine  quell'arte  mirabile,  de' Pisani  ch^  parla 
allo  spirito  piuttosto  che  a'>  sensi.  La.  porta^qhe  incornicia  questa  stu- 
penda opera^  è  anch'  essa  cosi  leggiadra  .per  linee  architettO];iicbe 
ch'io  credetti  opportuno  presentarla  incifa.(v*p- 121),  anche  por- 
cile si  abbia  una  prova  di  più,  quanta  cura  dessero  i  YeneU  alle 
porte.  Una  quasi  simile  a  questa  vedesi. all'ingresso  .  del  campa  di 
S.  Zaccheria;  ma  il  bassorilievo  in  essa  racchiuso,  in  cui  stanop.^ 
Vergine  e  due  santi,  manifesta,  uno  scalpello  assai  xuen  fine   e 
meno  accurato  di  quello  testé  descritto,*.  ?  « 

IMOHUMEPTO  DI  ANTQiwiD  WENli^B^X'analogia  dello  stileofi 
{areÙ)e  credere  fosse  opera  di  questi  due  insigni  fratelli  aaehe  il 
sepolcro,  jjn  .S.  Giovanni  e. Paolo  consecraJU)  al,D.Qge  Antonio  Venier, 
morto  pel  i400,  lavoro  che  merita  tu,tta  la  osseicvazìone  d^gU  amici 
^e^'arte  per  \e  bellissime  statue  di  cui  va  fregiato. .Lettre  prìnci- 
.pajboaente  che.riposan  su  mensole  aldi.sopra  del  monumento, »appa* 
Jesaqo  Ip  scajipello  ^edesinjio  che  CQnd|,usse.qu^  del  chiuso  del.^qrP 
9f  j^.,  Marco,  senonchè  queste  sono  con  più  accuratezza  QpiiidoUe^,.j 

iMÓlWUSipillTO  pi^  JACOPO  CAVAIxp.  Uno  dei  due  nominati 
fratelli,  Jacpbello  cipè,  ebbe  un  figlio,  di  .aoipcie  Paolo,  che  pura mh 
Tanpo.  13^4  lavorava  il  monumento  di,  Jacopo  divalli  a. ^.  ^io- 
vanni  e.P^plo,  opera  non  (elice ^  quando,  si  confi;onjtv-c^p.r4y«A|s 
del  padre  e  dello  zìo,,  ma  pure  non  ispregeyole^.. [^'autore. ^up^ijlip 
della  popolana  sua  origiipe  ed  insieme  dell'arte,  cb^  prolÌp^iìi|. 
vi  lasciò  scrìtto  sotto  i,seg^en,ti,  rozzi  versi  italiani; 

t  '<  '  ••  ....... 

^.        Qiuìst  opera  (t  inUfjo  lui  faUo  ili  piira  .^    > 

^ .      Un  K'enician  la  fé  die  ha  twtne  Polo 
j\ato  de  Jacomel  di'  a  taja  piei^a  ^. 

....  '  • 

.,  i  Fra  le  belle  porte  delle  età  mezzane  che  fregiano  chiese  in  Veneii(i^  boh  «•  -da  easere 
dimenticala  quella  di  S.  ì^olo  ricca  di  coitloni  e.  fogliami  egregiainente  iotaglia^i^     ^,  ,    . 

S  Adesso  non  può  più  vedersi  qual  era  un  tempo ^  perchè  mancano  4e  statuette  degli  «n- 
golf  e  del  centro.  £  poi  questo  sepolcro  tutto  dipinto  a  varil  colori ^  usanza  che  praticavasì 
assai  Jn  queir  età  In  cui  Farte  teneva  mollo  all'arabne  lrad;zioni^  tei^^f  pli  .jiem|»ce  ,f|li»  afarzo 
ed  a  quella  ricchezza  che  \ien  dalla  varietà  delle, tinte.  ,.    ^.    ,     ,•     «.,„  i«. 

3  Questo  stesso  Paolo  di  Jacomello  eseguì  in  &.  Francesco  della  Mirandola  un  deposilo  con- 
aecrato  alla  memoria  del  celebre  generale  Prendiparte  Plco^  morto  nel  1394^  e  vi  pose  sotto 
riscrlzione  medesima  che  qui  ho  rip9^taip./(V.||o8cbiui  Guida  di  renezia  Tom.  U.  pa^.  641). 
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'  CAMpaMIìR  db*  VIrabi.  Se  là  somiglianza  del  nome  b«Uè4i- 
male  e  del  grado  di' parentèla  potessero  essere  buone  ragioni  per 
tenere  di  (questo  Paolo  e  del  di  lui  padre  Jacomelló  una  bella  co- 
struzione architettonica  che  serbasi  intatta  a  Venezia,  bisognerebbe 
crederli  autori  del  cainpàhile  e  forse  deir  annessa  sagrestia  dei  Frari. 
Per  celato  lalscrìtioné  che  sta  ancora  infissa  nel  muro  esterióre 
dice  che  nel  1361 ,  niaestro  'Jacopo  Celega  incomìnMò  e  condusse 
innanzi  il  campanile,  e  che  Paolo  di  lui  figlio  lo  compi  nel  1396  ^. 
Vdró  è  che  invece  del  soKto  appellativo  delle  Mase^ne^  qui  troviamo 
il'ctfgtwmie  Celega;  mii  si  rifletta  che  il  primo  non  poteva  al- 
'Irimenti  essere  sé  -non  'un  soprannome  volgare,  il  quale  non  si 
sar^be  mai  dà  essi  postb  in  un^iscriziolic  pubblica  come  pel  fatto 
'mài  io  posero.  Un  argoihénto  ancora  più  forte  per  tenere  che  il 
Jacomelló  qui  ricordato  fosse  lo  stesso  che  lavorava  nelle  preno- 
minate sfatile  di  S.  Marò),  ed  il  Paolo  T altro  che  alzava  il  monu- 
mento Càvatti,  io  lo  trovo  in  una  mezza  figura  di  un  S.  Pietro 
che  sta  sovrapposta  ad  una  porta  poéo  lungi  da!  ricordato  campa- 
nile. In*  quella  scultura  mi  par  ravvisare  i  modi  medesimi  delle 
statue  dì  S.  Marco-  e  del  monumento  riferito  sopra.  U  campanile 
al  paro  che  la  sagrestia  congiunta,  la  quale  senza  dubbio  fu  costrutta 
insieme  a  quello,  mostrano  purissimo  il  carattere  archi-acuto,  ed 
hanno  stile  bimilissimo  àlPabside  esterna  della  chiesa  che  vedemmo 
's(  pag.  99;  ragione  che  Ibrebbe  sospettare  essere  i  nostri  due 
ailSstr  strati  anche  nelh  edifibazione  di  queir  abside' 'i' 
'  H  Pietro  Paolo  Che  compi  fl  campanile  de^  Frari,  e  forse  come 
My  accennato,  anche  il  monumento  Cavalli,  è  a  mio  credere  Tiden- 
'<icò'éhe  nel  1366  si  impegnò  colla  città  di  Udine  per  costtuihie  il 
Duomo,  n  documento  che  attesta  ciò,  dice  che  il  Comune  delibe- 
rava di  pregare  il  Doge  di  Venezia  affinchè  concedesse  al  prefato 
maestro  il  permesso  di  portarsi  ad  Udine  per  adempiere  i  patti  '. 
Altri  artisti  veneti  arricchivano  allora  di  opere  non  solo  Venezia 
ma  altre  terre  italiane.  Uno  è  quel  Bonafuto  che  scolpi  i  Profeti 


i  Ecco  riscrizione:  Anno  Domini  4361  fait  inceptum  iittid  Campanile  per  magiitrumJa* 
ctìUum  CeUgS'ét  rèduktum  iuiue'ad  éupetjteiem  terra j  sic  eomplettun  per  filium  ejus.  Ma* 

giitrwn  Pettvm  ^Paulum  J.  D.  4306.  Procuratore*  ejusdem  operie  fiurunt  fratree et 

Thomas  Viàro,  et  NohQtt  Viri  Petrus  de  Bernardo,  Marcus  Barbaro j  et  Matteus  Aimo,  Orate 
prò  eie  et  prò  atiis  qui  porrexerunt  manum  adjutricem. 

'^  ''^  S  IVon  è"^flli"|)robAf>ile'cb6'  uijo  b  Vèìtró  di  questi  artefici  lavorasse  Delle  parti  ornamentali 
del  gran  verone  che  illumina  la  sala  del  Maggior  Consiglio  nel  Palazzo  Ducale.  Le  paUiUclM 
carte  ci  dicono  compita  quell'opera  nel  1405^  quando  ancor  viveano  Jacobello  e  Pietro  Paolo^ 
ed  alcane  fra  le  statue  come  fra  i  profili  ci  rammentano  la  loro  maniera. 

3  Manidgd!  tluida  di  Udine  e  Cfoidafe,  S.  Vito  iS40,  pag.  75. 
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ntì  bosametìto  delia  facciata  di  S.  Petronio  a  Bologna  nel  4394. 
lavoro  tenuto  a  ragione  in  molto  pregio.  Un  altro  è  il  Lànfrani  che 
intagliò  i  bassirilievi  sulla  porta  maggiore  del  tempio  di  S.  Fran- 
cesco d^  Imola  eretto  con  suo  disegno.  Vi  avea  posto  il  proprio  nome 
e  Tanno  434d;  ora  tutto  fu  atterrato  per  costruirvi  un  brutto  teatro. 
Il  Vasari  ed  altri  storici  ci  raccontano  che  dopo  il  4347  egli  eresse 
la  ora  demolita  chiesa  di  S.  Antonio  in  quella  città,  che  fu  finita 
nel  4394.  ^  Ma  per  conoscere  (tolgo  queste  parole  al  Cicognara) 
la  elegante  semplicità  e  purità  del  suo  stile  basta  vedere  nel  bel 
mausoleo  di  Taddeo  Pepoli  a  Bologna  da  lui  finito  di  scolpire  nel  4347, 
come  sia  veramente  gentile  il  modo  suo  di  scolpire,  e  come  ap- 
parisca in  esso  lo  studio  fatto  sulla  natura,  essendo  ancora  lon- 
tanissima quesf  arte  dall^  adottare  le  maniere  di  convenzione.  La 
sveltezza  e  la  eleganza  ne  formano  il  principale  carattere,  e  po- 
chissimo di  questo  artista  sapendosi,  e  poche  altresì  rimanendo 
sculture  che  a  questa  si  rassomiglino,  conviene  credere  che  imma- 
turo mancando,  defraudasse  la  sua  patria  di  simili  monumenti  ^  ^. 

Ma  intanto  colle  maggiori  occasioni  di  nuove  opere,  e  col  mi- 
gliore avviamento  dato  alle  arti  dai  lumi  crescenti  e  dal  mutuo 
stimolo  di  emulazione  prodotto  dalle  fraglie  delle  arti,  la  architet- 
tura e  la  scultura  si  perfezionavano,  e  surgevano  artefici,  che  Ner- 
bando le  stupende  tradizioni  dei  Pisani  e  d^  altri  artisti  ricordati 
sopra,  le  facevano  scala  a  ben  più  nobili  produzioni. 

Mostra  infatti  un^  arte  che  si  incammina  su  vie  migliori  il  Uas- 
sorilievo  che  sta  infisso  nel  muro  della  Confraternita  dei  Battuti 
a  S.  Giovanni  Evangelista,  e  rappresenta  i  fratelli  in  ginocchio  di- 
nanzi al  Santo.  La  lunga  iscrizi<me  in  dialetto  veneziano  che  ti  è 
sottoposta,  tacendo  il  nome  delP artefice,  accenna  Tanno  4348  còtne 
quello  in  cui  questo  marmo  fu  lavorato.  É  opera  non  dirò  bèlla, 
ma  ragionevole,  che  merita  di  essere  guardata  per  la  savia  dispo- 
sizione delle  piei^e  e  per  la  espressione  mostrata  dai  volti  di  quelle 
tante  figurine. 

Il  notato  avanzamento  delParte,  portando  rapidamente  a  vitali 
progressi,  non  solo  la  scultura  ma  anche  la  architettura,  fece  si  che 
quando  il  Senato  deliberò  d^  abbattere  quanto  ancora  rimaneva  4ello 
antico  palazzo  pubblico,  per  costruirlo  degno  della  potente  re|)ub- 
blica,  erigendo  magnifiche  le  facciate  sulla  laguna  e  sulla  piazzetta, 
trovasse  artefici  eccellenti  che  ben  potevano  pareggiare  quanto  di 
più  mirabile  faoevasi  a  quei  di  dai  più  valenti  scultori  ed  architetti. 

1  deodara.  Scultura,  \ol«  UL  p«^.  874. 
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LA  I?AMII(SLKA  BSH  MO^ 

I 

PAli.4ZZO  DtlCAUS.  La  cronaca  Zancarola  ed  un^altra  anonima 
che  conservasi  nel  Museo  Correr,  ci  narrano  come  per  consiglio 
del  doge  Tommaso  Mocenigo  fu  nel  20  aprile  del  4424  preso 
parte  di  abbattere  quanto  ancor  rimaneva  del  vecchio  palazzo  e  di 
re  fare  le  fazade  ^  Nel  27  di  marzo  del  1424  si  cominciò  ad  atter- 
rare la  vecchia  mole,  poi  tosto  dopo  si  die  mano  alla  grande  opera , 
dinanzi  a  cui  sta  maravigliato  Tosservatore,  e  Tanimo  si  lancia  a 
gravi  meditazioni  sul  gigantesco  passato  di  Venezia,  e  sulle  colos- 
sali sue  arti.  L^  autore  vero  di  così  insigne  costruttura  c^è  ignoto 
ancora;  ma  pel  documento  che  accennerò  a  suo  luogo,  potrebbe  ben 
appartenere  a  quella  si  artistica  famiglia  dei  Bon.  Chiunque  si  fosse, 
dovette  essere  per  certo  uno  di  quegli  ingegni  vastissimi  che  trassero 
da  natura  profondo  e  fine  il  sentimento  del  bello,  e  sanno  aver 
nella  sesta  la  potenza  divina  di  estrinsecarlo.  Una  mole  desti- 
nata ad  accogliere  i  reggitori  della  più  forte  repubblica  italiana  do- 
vea  mostrarsi  accomodata  di  modo  da  manifestare  a  primo  sguardo 
cosi  eccelso  ufflcio.  Voleasi  quindi  mente  veggentissima  perchè  e 
la  distribuzione  e  gli  ornamenti  rispondessero  alPalto  pensiero  di 
un  palazzo  consecrato  a^  magistrati  repubblicani,  amici  si  del  popolo, 
ma  gelosi  del  potere  aristocratico;  miti  ne^  costumi,  ma  severi  fino 
air  austerità  nella  legge;  benigni  nelle  piazze  e  nella  famìglia,  ma 
innamorati  di  quella  politica  sotterranea  che  avvolgendo  nel  mistero 
giustizia,  annichila  la  più  nobile  fra  le  sociali  guarentigie.  Ad  espri- 
mere coUa  linea  architettonica  cosi  difTerenti  mire  conveniva  che 
i  piani  inferiori  si  manifestassero  facilmente  accessibili  al  popolo, 

i  Le  parole  del  decreto  dicono  :  Palatium  noitrum  fabrhetur  et  fiat  {n  forma  decora  et 
convenienti.  Merita  pure  d' esaere  riportato  II  brano  della  eroBaca  Zanoarola  (voi.  II.  pa^.  f  75.  ) 
perchè  riferiaee  un  fatto  enrioto  che  prota  II  senno  de'  Veneslanl  e  11  rispetto  loro  alle  leggi. 
Eccolo  :  L'kera  per  parte  prexa  che  niuno  haveee  ardir  di  proponer  a  la  Signoria  de  Venexia 
de  rvÀnar  %l  palazzo  veehio  et  refarlo  novo  più  richamentej  et  li  hera  pena  de  ducati  mila  a 
thadaano  contrafacente,  al  hora  et  doxe  eolendo  metter  avanti  et  ben  publico  dite  a  la 
Signoria  che  la  comandate  ti  eutì  li  hera  de  piacer,  che  te  doveteno  refare  le  fasade  del 
pahso  eechio*  et  ehel  ee  dovette  rettaurarlo  per  etter  onor  pubblico,  et  finido  el  tuo  par- 
lar evbito  li  avogadori  domandamo  la  pena  al  doxe  per  aoer  eontrafato  a  la  lese,  el  qual 
daxa  eum  animo  pronto  la  pagò  rettando  in  la  tua  opinione  che  ti  dovete  fare  la  dita  fabricha, 
et  eaeì  nel  14tS  a  dì  eenti  eettenUtfe  fa  prexo  in  Coneegio  de'pregadi  che  ti  dovete  prim^iar 
el  dito  palato  novo,  et  la  tpe»a  la  doveteno  fare  li  Signori  del  Sai,  et  eutì  a  dì  27 
morto  14S4  fo  prineipiado  a  buttare  toxo  el  palato  vecchio  per  refarlo  da  novo-  Con  altre 
parole  racconta  11  fatto  stesso  V  altra  cronaca  eh'  è  nel  Nusco  Correr. 
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r  duperìori  apparissero  destinali  solò  ai  palrizii  deliberanti  le  sorli 
di  quello.  Se  ne^  primi  dunque  era  mestieri  fossero  aperti  gli  ac- 
cessi ed  1  passaggi ,  doveano  i  secondi  lasciar  indovinve  come  an- 
dassero protetti-  dai  popolari  romori,  raccolti,  misteriosi ,  e  fuor  da 
ogni  pericolo-^  esteme  distrazioni.  LMneognito  artista  di  questa 
opera  egregia,  signore  com'era  delF  arabo- stile  allora  dominante  in 
Venezia,  seppe  coir  ingegno  vigoroso  convertirìo  ad  esprimere  senza 
ombra  dMmitazione,  le  idee  accennate.  IVel  piano  inferiore  assestò 
un  portico  di  corte  e  robuste  colonne  sa  eùi  dispose  elegantissimi 
capitelli  svariati  fra  loro,  e  con  mirabil  arte  scolpiti.  Sui  vigorosi 
archiacuti  che  legano  le  indicate  colonne,  fé'  correre  la  seconda 
loggia,  il  cui  numero  d^ archi  risultò  il><loppio  dei  sottoposti,  di 
modo  che  sopra  il  vertice  d'ogni  arco  inferiore  poggia  una  colonna 
deir  ordine  superiore,  disposizione  contro  cui  gridano  i  preoettìsti; 
perchè  mostra,  dicono  essi,  un  sostegno  posatoio  falso , senza Imn 
dar  poi  die  ise  gli  archiacuti  si  usano  appunto  per  reggere  grossi 
muri,  molto  più  avranno  forza  di  portar  le  colonne  sul  vertice  loro. 
Lasciando  che  i  precettisti  gridino  inorriditi  allo  scandalo,  noi  direnK) 
con  chiunque- abbia  intelletto  di  amore  pel  bello,  essere  quesU 
loggia  d' un'  eleganza  si  armonica>,  da  non  potersi  desiderare  di  più. 
L'effetto  suo  leggiadrissimo  è  aeche  accr^sduia  dalla  forma  del- 
l'arco stesso,  il  quale  anzicchè.  mostrarsi  di  terzo  punto  A, cornei 
più  dello  stile  archi-acuto  nel  settentrione^  invece  che  andare  fog* 
giato  sul  triangolo  equilatero,  come  i  primi  di  codesto  sistema,  si 
aggrasa  con'  le-  gentili  curve  di  due  gole  rovescie  contrapposte  Ira 
loro,  e  forma  quella  maniera  d'arco  che  i  Francesi  chiamano  inr 
flesso  ed  a  controcurve  ^.  Le  quali  curve  cosi  artatamente  si  pie* 
"gano,  da  chiudere  fra  un  arco  e  l'altro  un  circolo,  in  cui  s'apre 
un  foro  quadrilobato,  facendo  uscir  cosi  un  complesso  di  linee  cirr 
colari  preziose  per  leggiadria,  e  che  nulla  tolgono  aUa  solidità  reale 
qui  procurala  col  jhù  sapiente  contrasto  di  forze.  L'apparente  sa- 
reUbe  però  qui  offeso  d'assai  se  dovessimo  dar  ascolto  ai  filosoiiaBti 
•di  architettura,  perchè  un'ampia  muraglia  intrarotta  da  pochi fm 
grava  le  due  accennate  leggerissime  logge.  E  pur,  guardate  aU'augii' 
sto  edifizio,  e  ditemi  se  ne  sentite  all'occhio  nessun  senso  molesto 

*      t 

i  Coti  chiMBOR*  gli  oltramontani  quest'arco  perchè  i  eentri  coi  quali  è  formilo  9M» 
presi  al  terto  opposto  della  corda. 

S  Quest'arco  che  non  comparisce  presso  ^H  Arabi  se  non  nel  decimoteno  secolo,  eAv 
ElWipaitaitmiiu.nBi  dteinNKytartOi  ivian  tracipiato  au  fMpttro  <w>ir^>  ^6.d^'q|Uf|4>esoai|itM> 
/({t^i^  Ijpprmapi^  le,sf?ùonl  ^pc^ve  ^^  .stapno  snlla  corda  ^  gli  altri  due  superiori  formspti  le  eoo* 
vesso  son  posti  al  di  fuori  Àeir  arco  stesso.  (V.  Scbmir.  L'architectè  des  monumens  rtligieuf' 

Wrti'i84:iVpa^.  itt:  * 
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di  pesantezza?  tanto  seppe  il  valente  architetto  trovare  forane 
armoniche,  e  proporzioni  nella  robustezza  loro  leggiere.  Vero  è 
che  a  far  apparire  men  greve  <iuella  muraglia,  di  molto  contribuisce 
lo  scompartimento  de^marmi  blandii  e  rossi  ehe  la  decorano,  e  la 
svelta  combinazione  dei  paralellogrammi  dì  cui  quelli  *si  compongono* 
E  pni  forse  vi  contribniscono  le  gentilissime  •  merlature  da  cui .  ò 
coronata 5  tutte  ptoprio  conformi  sdl^arabo.s^ile  ed  acteggiaati  anzi 
quelle  AÌsàìà  Moschea  di  jTulun  più  volte  ricordata.  < 
*  È'  graa  peccato  che  il  Insogno  di  maggior  luce  nelle  interne  sale 
eUMa  indotto  a;  togliere  a  varii  dei  finestroni  delle  due  facci^^ 
le  oidonndie  e  gli  archettiiche  ne  formavano  gli  sp^irlìmenti^'im? 
percttehè  'in  tal  guisa;  è.  scemata  ad  essi  la  gentileaza  dei  ipappprjti^ 
6  ^«oihpariseona  gretti  e  larghi  vani  i  quali  rappicciaiscoBQ  un  pot 
le-  setlopcttte  logge.  Gli  storici  più.  disposti  ^  seguitare  la  tradijckm^ 
che  r  documénti  degli  archivi,  ci  narrano  che  il  Calendario  fu  Fau*- 
Ufre  del  prospetto  sulla  laguna, -e  dei  sei  primi  archi  verso  la  Piaz*^ 
zelta,  e  che  iMavoro  allora,  si  limitò  alla  settima  coh)nna  del  por*- 
tico  ìnfèriorei  Allegaiko  aiprovadi  ciò  la  maggior  grossezza  :<)i 
q«iella  colonna  ed  fl  pilastro  di  finimeato  fianchieggiajlo  da  :  Qiezze 
colonne,  che  sta  sovra  :essa  nella  loggia  superiore.    ^ 

Se  avessero  bene  badato  «lleiris|^ndenze  statiche.che  Tarohitettp 
avea  bisogno -di  trovare*  fra  la  intema  costruzione  del  palazzo,  senza 
dubbio  anteriore  al  1424,  e  la  esterna  aggiuntavi  r  dopa,  avrebbero 
veduta  die  pvecisamente  di  facda  eosi  rilain^ioata  colonna  .settima, 
eome  alla  qimita  dalPahra  parte,  rìzzansi  interneniente.  due  lau- 
Mglioni  eomposti  ài  robuste  pietre  da  taglio,  che  col  mezzo  di  due 
gMidi  arebi'sianoiati'sul  vuoto  deUe  loggie  si  catenano  aUeiacpiate. 
Per  certo  che  tanto  gH  archi  che  i  muraglioni,  essendpi  destinatili 
reggere  i  muri  sovrapposti  ed  a  legane  tutta  Toasatum  d^la  vasjii&- 
sima  mole,  doniandayano  un  aumento  di  grossezza  nelle  eolonne 
della  loggia  ad  essi  MspondentL  Quindi  T  artista  rìnfiancò  da  una 
parte  O'dalf  altra  queHe  ookmne:  con  un  pilastro;  e.«dal  lato  della 
piazzetta  v'aggiunse»  altre  ocrionnelle  laterali^  forse  perchè  ^stimava 
il  fuitastro  colà  tropiio  debole;  Si  piacque  poi  oaniraddisiini^re  la 
differenza  che  da  questo  lata  poteva  esternamente  apparire  j  collo- 
cando un  bassorilievo  circolare  in  surrogazione  del  solito  foro  qua- 
klrilòbató  che' adórna  gli  altri  atchi:  fn  essd  sta  effigiata  Venezia 
posante. il..p4eidie.sul..nmrQ  Or «ode^ te Jpa, due: Ji€^^  Questi  tengono 
50lto  4e  ttmpe'  loro  'dire  '  '  fitrie  ''dhfe  <  >  <>«cono'  n^melà  idalFt^ndoo^a^^ 
tate.  Uria  iscrizióne'  so Vra|Vt)o'^ta  ncV  iihft;  df  ^^it^gli  a^^ 
al  leone  della  repubblica  difensore   del  trono  e  domalor  dei  mari, 
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con  queste  vigorose  parole:  ForUs  juxla  Irwìo  furia»  man  (sic)j«6 
pede  pono, 

'  Fin  qui  ammirammo  lo  sconosciuto  arteflce  come  architetto,  ma 
molto  resta  ancor  da  lodarlo  come  scultore.  In  quei  tempi  in  cui, 
e  presso  gli  artisti  e  presso  i  commettenti,  la  religione  diveubn» 
pensiero  che  collegavasi  a  tutto'  il  vivere  civile  e  politico,  era  na- 
turale che  si  bramasse  richiamarne  Tidea  anche  sullo  esterno  del  Pa- 
lazzo ove  si  deliberavano  le  sorti  della  nazione.  L^  artista  >  quindi 
con  savio  accorgimento  pose  nei  due  angoli  del  piano  inferiore,  da 
una  parte  Adamo  ed  Eva  nelPatto  di  cogliere  il  pomo  fatale^  dal- 
l'altra  Noè  spiccante  dalla  vite  quel  grappolo  che  dovea  poriirio 
ad  ebbrezza  funesta,  mentre  due  de' figli  stanno  oopreùdone  la 
nudità  col  mantello  stesso  di  lui,  ed  il  terzo  al  di  là  delFaroo  de- 
ride il  vergognoso  stato  del  padre.  Con  tale  rappresentazione  si  volle 
forse  al  popolo  far  dimostro  come  debbano  i  magistrati  tenersi 
lontani  da  quelle  seduzioni  e  da  que'  dilettamenti  che  possono  con- 
durte  in  errore  anche  Puoiqo  più  ^^ramente^  diletto  a^Dio.  Avesse 
sempre  la  repuM>lica  tenuto  rocchio  della  mente  alle  morali  lezioni 
di  que'due  marmi!!  Queste  figure  nude  attestano  ancora  inferma 
Farte  nella  perizia  de' muscoli  e  della  notomia,  ma  forte  ed  attuosa 
nel  sentimento.  Bella  dote  che  spicca  ancor  più  nei  due  angeli  pasti 
nei  due  canti  della  loggia  superiore,  e  (àte  coHe  loro  spade  sguaìBale 
fanno  le  viste  di  tutelare  come  sacri  guardiani  all'asilo  della  giu- 
stizia; plasticamente  figurandosi  cosi  il  pensiero  dì  S.  Bernardo 
che  disse,  1  messaggeri  di  Dio  essere  i  custodi  della  terrena  come 
della  celeste  giustizia. 

Ria  dove  sovranamente  trionfa  lo  scalpello  dell' artefice  è  nei  ca- 
pitelli dell'ordine  superiore  sV  ingegnosamente  svariati,  e  condotti 
pòi  con  un  sapore  ed  un  gusto  a  gran  pezza  superante  quanto  sappa 
fare  Tarte  moderna.  Con  avvedutezza,  die  vorremmo  imitata  ai  nostri 
tempi  di  scolastica  monotonia,  volle  l'artefice  in  que'  capitelli  ri- 
èordare  in  {iarte  i  diritti  e  i  doveri  de'  magistrati,  in  parte  mostrare 
che  l'arte  fatta  a  vantaggio  del  popolo  deve  presentargli  idee  cbe 
k)  guidino  per  la  strada  migliore,  faicomincierò  ad  accennare  i  sog- 
^tti,  partendo  dal  capitello  dell'  ultima  colonna  che  guarda  il  ponte 
"delki  Paglia  e  il  rivo  delle  prigioni.  Esso  si  compone  per  la  maggitr 
parte  dì  bellissimi  fogliami  di  cappuccio,  pianta  che  gli  ornatisli  del 
medio  evo  preferivano  a  tutte  l'altre,  forse  perchè  offeriva  loro  op- 
portuno mezzo  a  spiegare  abilità  in  quella  tanta  ricchezza  di  ve- 
getazione, eh' è  propria  delle  brassiche.  In  quel  capitello  ù  una 
mezza  figura  con  gran  forbice  in  mano,  ma  il  più  tardo  muramento 
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•  Stella  intercolonnio  avendo  tollo  alla  vista  iii^stanie  di  esso,  è  diffi- 
cile indovinare  a  quai  cosa  avesse  relazione.  Che  fosse  mai  uaa 
•fina  allusioiie  alla  spotoa  maWeenza  che  avrà,  forse  perseguitato 
allora  il  povero  architeito,  né  più  né  meno  di  ifuello  che  adesso 
pwseguiti  talvolta  e  riftteofierato  artista  e  F  onesto  Jetterato.?. 
>  n.  Nel  secondo  stanno  .pellicani  in  atto  dMngojar  pesci:  alie- 
gOitarun  poHroppa  vorace  -^iramor  paterno,,  che  applicata  .adesso 
Èli  magistrali  saperìori  di  una  repubblica,  potrebbe  parere  mordace 
epigramma.  .   . 

m'.  :III.  Il  ter»  porta  teste  ili  donne  con  diadema  e  dt  uomini,  con 
èimoi  in  «testa,  forse  p A" ricordare  i  più  alti  gradi  ^oqiali.. 
*  I¥.  11  qvart»  offre  putlini'  in  vario  atteggiamc^lfn  H9?enti  colla 
Mieta  ddla  persona  da  fo^ie  egregiamente  iniagUatet  A  dir  vero 
ombrano  far  figura  di  idero  ornamento  senasa  fiigiaifi<yriong  nes- 

'  V;  11  quinto  ha  le  immagini  de^  più.  saviifra  i  Cesari  di  Aoma 
eoi  Uiro  nomi  sovrapposti,  di  cui  ora  più  non  sì  leggono  ohe  quelli 
<K  Augusto,  di  Tito,  di  Vespastaiio  e  .di  Trajano. 
'  VI:  Nel  oesto  soiio  teste  di  donne  acconciate  secondo  il.vweto 
costume  d'allora^  e  si. volle  cosi  mostrare  come  si  tenessero  in 
onore  le  donne  gentili,  le  quali^.in  Venezia  più  forse  die  altrove, 
pMspeggiavano  di  que^  modi  carezzevoli  die  ereditarono ,  e.oaiasQr- 
^arono  le  gentili  nepòti. 

VII.  Virtù  e  visii  s^ alternano  nella  decorazione  del  settimo,. poi- 
ckè  vedi  la  Castità  e  la  Onestà  posle  a  fianco  della  Bugia  e  del- 
l'Ingiustizia. Poi  la  Astinenza,  la  Mismcordia,  la  Alacrità,  vanno;ac- 
o^mpagnate  cdla  Stoltezza:  ingegnosa  maniera  di  far  conoscere  .come 
iidr  uomo  il  bene  di  raro  vada  immune  da  male  tendenze. .  . 
'  Vili.  Nein  ottavo  v^  è  un  giovane  che  suona  il  violino  ed  un  altro 
che  tocca  le  corde  di  una  chitarra,  mentretsei  mostri  metà  uomini 
e  metà  bestie  pajono  ascoltar  docilmente  que^  suoni ,  cosi  volendosi 
alludere  al  potere  deir armonia  si  fisica  che  morale,  la  quale  piega 
«1  beile  ed  indocilisce  fino  le.  più  selvagge  nature. 

IX.  Nel  nono  veggonsi  le  virtù  più  necessarie. idU uomo,  Fede, 
Fortezza,  Temperanza^  Umanità,  Carità,  Giustizia,*  Prudenza  e  Spe- 
ranza, e  sopra  ognuna  è  una  breve  iscrizione,  che  ne  dichiara  il 
senso  e  IMmportanza.  '       ..  . 

'  X.  r  vizii  opposti  si  presentano  con  isU'ultivo  contrasto  nel  ^- 
l^eMc  cs^ylteHo,  sui-  cui  fogliami jsiedono^coi  loro  soi4idJ  i^ipblqmi. 
la  Lussuria, 'invidia,  la  Gola,  ia  8uperbii^v..VIi'a^  >r  A«:ari^;<^ 
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\[.  iNeirundecuno  sono  del  pari  péllicahi,  ma  non  in  allo  di  in- 
pojar  pesci. 

•  XII.  Il  duodecimo' ha  le  slesse  rappresentazioni  del  settimo,  vale 
a  dire  virtù  alternate  a  vizii. 

XllL  II  decihioterzo^  porta  soltanto  teste  dì  leone,  emblema  della 
forte  repubblica  che  avea  prèso  a  protettóre  S.  Marco. 

XIV.  Il  decimoquarto  presenta  aninìali  di  varia  specie,  forse  im- 
magine di  quelli  che  più  di  frequente  venivano  colle  navi  traspor- 
tati dairAsia  e  dall'Africa  in  Venezia. 

XV.  Ma  l'ozio  non  era  ignoto  a  Venezia  neppure  a  quei  giorni 
di  si  efDcace  attività;  e  lo  scultore  ferzo  iT  riprovevole  vìzio  nel 
decimoquinto  capitello  ,  ponendo  figure  abbandonatamente  ino- 
perose. 

*  XVI.  Il  decimosesto  è  ornato  di  teste  di  varie  nazioni,  ed  osser- 
vando al  tipo  loro  ed  alla  acconciatura,  le  scorgi  quelle  che  per 
ragion  dì  commercio  più  visitavano  allora  Venezia',  emporio  e  ri- 
cètto ai  più  ricebi  mercatanti  del  mondo'.  I  nomi  loro  sono  scritti 
così:  /Mlinij  Tartari^  Twxicij  Oiicarij  Greci ^  Gotij,  Eyicij  Persi, 

XVII/Otto  de'  più  insigni  uomini  della  antichità  che  più  vaWro 
a  ben  reggere  il  mondo  cogli  scritti  e  cogli  ordinamenti  assennati, 
stanno  nel  seguente,  cioè  Salomone  sapiente,' Prisciano  grammatico, 
Aristotile  dialettico,  Tullio  oratore,  Pittagora  fdosofo,  Archimede 
meccanico,  Orfeo  musico,  Tolomeo  astrologò.  Così  Farlista  presentò 
quùsi  in  un  gruppo  tutto  il  sapere  degli  antichi,  e  fé' conoscere 
come  la  potenza  dello  ingegno  sia  più  forte  di  quella  delle  spade, 
e  feccia  soUdi  i  regni  e  gloriósi. 

XVIII.  L'uomo  del  medio  evo,  che,  nella  poetica  ignoranza  sua, 
credeva  ogni  scienza  ed  ogni  umana  inclinazione  venissero  dairin- 
flusso' delle  stelle,  non  poteva  dimenticare  il  dominio  che  l'astro- 
logia giudiziaria,  delirio  dell'età,  attribuiva  al  corso  del  sole  pel 
Cleto  sulla  sorte  dell'uomo;  e  quindi  nel  capitello  angolare  stanno 
espressi  i  seghi  dello  Zodiaco  con  motti  dichiaranti  le  proprietà  loro 
sulla  umana  condizione.  Forse  què'  motti,  un  po' oscuri  per  vero 
dire,  son  tolti  da  libri  di  astrologia,  che  óra  ci  sono  ignòti. 

XIX.  Seguendo  il  giro  versò  la  piazzetta  veggonsi  nel  capitello 
decimonono  otto  Santi  che  pajono  i  protettori  dell'arte  degli  scal- 
pdlini,  perchè  stanno  guardando  appunto  ai  lavori  di  scalpello  cui 
intendono  alcune  figurine;  affettuosa  allusione  al  potere  celeste 
che  in  quei  tempi  di  fede  tene  vasi  necessario  ad  animare  la  mano 
e  la  ..mente  dell'artefice.. 

XX.  Teste  di  varii  quadrupedi  fregiano  il  capitello  ventesimo. 
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XXI.  Il  lavoro  dell'umile  popolo  è  onorato  nel  vigesùnoprìino , 
perchè  vi  stanno  effigiati  i  mestieri  e  le  professioni  più  nobili  colle 
iscrizioni  seguenti:  Lapicida^  Cereso  sunij  Carpentarim jJUensuraiòrj 
Acrìcholaj  Notarìus  tum^  Faber  8um.  .     , 

XXII.  LMniluenza  che  allora  stimavasi  avessero  i  pianeti  sulFetà 
delFuomo^  è  diinostrata  ingegnosamente  in  questo.  Le  .iscrizioni 
che  tutte  possono  chiaramente  leggersi,  dicono  che  la  luna  domina 
rinfanzia  per  quattro  appi,  Mercurio  la  puerizia. per  sette,  alla 
gioventù  presiede  il  sole  per  anni  diecinove,  alla  maturità  è  signore 
Marte  per  anni  quindici ,  alla  senilità  è  preside  Giove  per  anni  do- 
dici, della  decrepitezza  è  padrone  Saturno  fino  al  sepolcro;  ultima 
viene  la  Morte  pena  del  peccato.  ,  .  , 

XXIII.  Tornano  qui  le  stesse  teste  di  nazioni  che  vedemmo  nel 
decimosesto  ^. 

XXIV.  Il  capitello  ventesimoquarto  svolge  le  varie  vicende  del- 
Tuomo  nella  famiglia.  Nel  primo  spartimento  egli  sMnqamora,  nel 
secondo  parla  colla  sposa,  nel  terzo  le  fa  doni,  nel.  quarto  la  ab- 
braccia, nel  quinto  è  in  letto  seco,  nel  sesto  nasce  un  bambino, 
nel  settimo  è  già  fatto  adulto,  nell'ottavo  i  genitori  lo  piangono 
morto. 

XXV.  In  questo  si  figurano  le  faccende  Campestri  proprie  di  cia- 
sehedun  mese,  o  piuttosto  i  mesi  stessi  delFanno. 

XXVI.  Vi  stanno  donne  e  soldati  in  varie  movenze,  ma  indeter- 
minate  cosi,  che  sarebbe'  avventatezza .  poter  con  precisione  dire  a 
qnal  cosa  alludano. 

XXVII.  Vi  si  vedono  in  tanti  canestri  otto  sorla  di  frutta  le  più 
comuni  ai  paesi  nostri,  e  tali  sono  le  pesche,  i  cocomeri,  le  ciriegie, 
le  zucche,  i  meloni,  i  fichi  e  Fuva. 

XXVIII.  Questo  lascia  ben  poco  comprendere,  perchè  le  iscrizioni 
furono  in  parte  distrutte,  io  parte  occultate  da  un  ferro  che  rac- 
cerchia il  suo  abaco.  Pare  per  altro  che  le  figurine  da  cui  è  ornato 
rappresentino  varie  virtù ^  perchè  sovra  una  d'esse  è  dato  leggere 
ancora  Modestia j  un'altra  porta  nel  grembo  un  bacino  pieno  d'oro, 
e  dispensa  colle  mani  monete;  forse  perchè  allude  alla  Liberalità.  Upa 
terza  tiene  un  liocorno  emblema  della  Virginità  secondo  alcuni, 
secondo  altri  della  Religione.       .  ... 

XXIX.  II  vigesimonono  ha  le  stesse  virtù  che  vedemmo  nel 
nono. 


t. 


t '  ♦  'i  t    I       • ,    ^  t  >  I . .  «  '  ' « 


i  Xon  sono  senza  sospetto  che  questo  cnpitelio  siasi  in  tempi  più  vicini  h  noi  sostituito 
ad  UNO  più  antico,  forse  lofforo.  ì\  marmo^  che  non  è  abbrtitilfo  del  tempo,  e  |)ià  un  Teriò 
fare  ^4)4er|io  nello  «calpelloy  mi  raffermano  in  %iieste  opinijuie. 
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XX'X.  E  questo  che  gli  vieii  dopo  ha  egualmenle  i  vizìì  oppasU . 
conte  quelk)  che  descrivemmo  nel  decimo. 

XXXI.  Andie  il  presente  è  ripetizione  dell' altro  descritto  al  nu- 
mero  ottavo.  ■•  .  ... 

XXXII.  Vi  si  ravvisano  mezze  figure  in  vario  atteggiamento  senza  . 
un  comprensibile  significato.  . 

'XXXIII.  É  unVsatta  ripetizione  del  settimo. 

XXXIV.  Porta  pellicani  allo  incirca  come  quelli  del  numero  on- 
decimo; 

XXXV.  Dai  fogliami  stupendi  di  questo  escono  mezze  ligure  di . 
pattini.  É  tale  capolavoro  come  esecuzione,'  che  stimai  utile  Carlo 
incidere. 


XXXVI.  Ed  ho  pur  fatto  incidere  l'ulliTno  che  fa  angolo  verso 
la  porla  della  Carta,  perchè  mi  parve  anch'esso  stupendamente  con- 
dotto, ed  inventalo  con  mire  savie  e  moràU.  Presenta  nelle  otto 
sue  facce  i  più  insigni,  legislatori  dei  popoli,  ed  ingegnose  allusioni 
alla  giustizia  ed  ali»  equità  degli  stati.  In  une  della  facce  è  seduta 
la  lìgura  stessa  deUa  CÙustizìa,.c  nelle  alLre  v'è  Aristotele,  Soloue. 
Isidoro.  \uma.  Mosè  che  riceve  le  leggi,  e  per  ultimo  il  mite  Trajano 
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in  sito  di  rendere  -^usticia  ad  una  vedova,  in  lai  modo  ricor- 
dando ai  reggitori  della  cosa  pubUica  il  dovere  di  usar  le  leggi 
con  reltiludine  e  clemenza.  -I  motti  dichiaranti  ciaBclieduna  rappre- 
sentazione sono  in  lingua  volgare, 'a  difTerenza  di  quelli  degli  altri 
captielti  scritti  in  barbaro  latino.  Anche  in  ciò  vi  fu  di  certo  la 
sua  buona  ragione,  giacché  per  tale  guisa  poteva  ogni  popolano 
che  fosse  entrato  in  palazzo  conoscere,  a  così  dire,  i  doveri  dei 
magistrali,  e  gli  uomini  della  antichità  che  da  quelli  doveano  essere 
presi  a  modello.  Benedetta  l'arte  quando  può  farsi  maestra  di  mo- 
rale &  luce  al  popolo,  affìnchè  egli  intenda  i  sacri  diritti  suoi!  Ai 
di  s»pra  di  questo  rapitelln  sta  un  gruppo  di  lutto  tondo  ron  Ire 


figure  grandi  al  vero  che  esprime  il  giudizio  di  Sftlomone;  belh 
opera  veramente  in  cui  si  ammira  verità,  vita  dì  affetto,  e  finezza 
di  tocco.  Parvemi  opportuno  darla  incisa  anch'essa  insieme  all'ele- 
ganle  epitelio  su  cui  si  pnsii. 
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Per  quei  giudiziosi  i  quali  considerano  la  arehitettura  ben  altro 
che  una  povera  arie  di  convenzione  intesa  a  rifriggere  le  forme 
proclamate  ottime  dai  barbassori,  codesta  mirabile  varietà  di  em- 
blematiche rappresentazioni  sarà  tenuta  come  suprema  bellezza,  e 
loderanno  lo  accorgimento  di  esporre  qu^si  in  separati  quadri  le- 
zioni morali  di  altissima  importanza,  ove  nói  moderni  non  avremmo 
saputo  far  di  meglio,  se  non  schierare  una  monotona  serie  di  ca- 
pitelli 0  dorici  0  jonici,  copiati  grettamente  da  quelli  del  teatro  di 
Marcello  o  di  Minerva  Polliade.  Ben  è  vero  che  contro  codeste  be- 
stemmie di  quelli  chMo  chiamo  giudiziosi,  gridano  a  tutta  gola.i 
trattatisti,  dicendo:  e  non  vedete  che  la  vostra  vantata  varietà  toglie 
le  acconcezze  della  simmetria  e  genera  quel  disgregamento  eh' è 
nemico  ad  ogni  unità?  Ciò  sarebbe  vero  se  la  linea  esteriore  (la 
sola  che  negli  edifìzii  è  percetta  dair  occhio)  fosse  diversa^  ma 
essa  invece,  sebbene  non  sia  l'identica,  è  però  conforme;  e  le  dif- 
ferenze non  appariscono  che  nelF ornamento;  sicché,  quando  si 
guardino  anche  a  non  grande  distanza,  sembrano  simili  fra  loro: 
raccostandosi  poi  si  ricevono  da  essi  ammaestramenti  preziosi.  Se 
la  architettura  non  ha  da  essere  che  la  servile  riproduzione  degli 
ordini  romani  e  greci,  io  non  so  perchè,  gli  architetti  non  facciano 
tutti  come  il  Sortano,  il  quale,  per  mostrare  la  sua  grande  erudi- 
zione nelle  joniche  proporzioni,  fece  scglpire  sulla  |K)rta  della  sua 
casa  in  Mantova,  una  colonna  ed  una  trabeaziouQ  jonica  con  tujta 
la  siepe  delle  divisioni  modulari,  ch'egli  van lavasi  di  avere  indo- 
vinate in  Vitruvio. 

Ignoravasi  sino  a  questo  rnonienlo  chi  fosse  lo  scultore  di  cosi 
egregie  opere,  ma  la  preziosa  diligenza  del  Cadorin  valse  a  sco- 
prire un  documento  pel  quale,  si  avrebbe  giusta  ragione  di  credere 
venissero  lavorate  da  Giovanni  Bon  e  da  Barlolommeo  di  lui  fi- 
glio \.  Cotesto  documento  del  4463  è  una  parte  presa  in  Consiglio 
di  dar  a  finire  il  poco  chg  ^jico.r  mancava  sulla  fronte  del  Palazzo 
Ducale  a  mastro  Barlolommeo  Bon,  oziò  che  tanta  degtia  opei-a  f^ 
piccola  cosa  non  restasse  essere  compUda.  In  quella  scritta  è  ricordalo 
come  si  fossero  precedentemente  pagali  lo  stesso  maestro  Barlolom- 
meo e  Pantaleonc  Bon,  forse  di  lui  fratello,  per  il  lavoro  del 
Palazzo,  comprendendo  anche  le  figure.  DU  ciò  vedesi  chiaro,  come 
annota  lo  stesso  Cadorin ,  aver  essi  condotto  la  più  gran  parte  e 
forse  tutte  intere  le  due  facciate.  È  quindi  ragionevole  di  attribuirp 
ad  essi  cosi  le  colonine.  come  gli  ornali^fiimi  capitelU.cbe  abbiamo 

4  Fu  questo  documento  pubblicato  dal  bravo  Gualandi  neUa  sesta  serie  delle  Memorie  On- 
ginaìi  Haìiane  riguardami  ìe  Etile  arti,  Bologna  (SU    pag.  i08. 
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teste  descrìlti.É  egualiuehte  probabile  essi  conducessero  là  sala  della 
squittinio  che'il  documento  chiama  Sala  novissima^  e  le  stanze  sotto- 
poste, e  finalmente  quella  Scala  Foseara,  per  cui' ascendevasi  ai  detti 
luoghi,  e  che  era  collocata  nello  interno  del  Palazzo,  e  propriamente 
nel  sito  ove  è  la  statua  dì  Francesco  dalla  Rovere  *.  Osserva  poi  il 
Cadorin,  che  dichiarandosi  nel  contratto,  come  poco  ancora  mancasse 
ai  conipimento  dei  lavori,  è  da  inferirsi  che  il  più  erasi  compiuto  di 
già  precedentemente  alFahho  1463.  Infatti  la  Cronaca  Zancarola  pos- 
seduta daimiustre  Cicogna  attesta  che  il  Palazzo  Ducale  era  già 
ultimato  nel  43  maggio  del  1442.  I  lavori  dunque  aflldati'  colla 
parte  presa  nel  1463  al  nostro  Bartolommeo  altro  non  potevano 
essere  che  ìRnimenti  accessorii  ed  ornamentali.  Per  la  qual  cosà 
deesi  con  sicurezza  ritenére  che  il  più  dei  lavori  che  rivestono 
il  lato  intèrno  ov'era  la  Scala  Foseara  e  l'altro  lato  che  pro- 
spetta quella  de^  giganti  sieno  fatiche  o  di  Giovanni  padre,  che, 
come  vedremo ,  molto  nel  palazzo  lavorò,  ovvero  dei  nostri  Pan- 
taleonc  e  Bai'tólomineo.  Perciò  sono  da  tenetsi  opérrate  da  essi 
tutte  le  statuette  che  stannò  sui  cuspidi  degli  interni  due  lati,  Ta- 

t  m 

trio  che  guida  dalla  porta  della  Carta  alld  scala  de'  giganti,  e  forse 
anche  le  arcale  ad  arco-acuto  del  piano  primo  nel  gran  cortile,  Qon- 
dotte  nei  loro  ornamenti  còme  nella  lòr  costruzione  sulle  maniere 
della  facciata.  .    .  n 

Ma  sé  tutti  e  tre  i  predetti  artisti  meritano  lode  somma,  quégli 
che  raccolse  dai  pòsteri  gloria  maggiore  fu  Bartolommeo,  perchè 
egli  ci  lasciò  il  suo  nome  su  monumento  famoso  che  tutti  esaltano 
com'  lino  def  più  ammirabili  di  quella  età  prodigiosa.  Io  intendo 
parlare  della  citata  porta  della  Carta,  che  dà  ingresso  al  palazzo. 

10  non  nego  che  essa  noa  si  mostri  veramente  degna  della  sua- 
fama,  ma  panni  più  la  meriti  per  la  splendida  ricchezza  sua,  che 
non  per  la  eleganza  dello  stile  archi-acuto,  il  quale  non  serba  più 
qui  quello' slanciato  carattere  Che  gli  dà  (affetto  cosi  gentile;  e  piut- 
tosto sembra  intendere  a  più  ricca  ma  assai  meno  elegante  maniera. 

11  rettangolo  della  porta  un  po'  tendente  al  tozzo,  quel  cuspide  tor- 
mentato da  tante  curve  che  senza  grazia  s'alternano  a  rette,  quel- 
l'eccesso di  fogliami,  di  puttinì,  di  membrature  non  danno  per' 
certo  compiuta  ragione  al  Cicognarà  che  trovava  questa  porta  un' 
modello    di    svelta   leggiadria  '.   Le    quattro  ifigure  ai  lati   dVssa 

i  Questa  scala^  chVra  detta  anche  Scala  di  Piombo,  perchè  il  suo  coperto  era  rivestito  di 
ul  miiffilldj  fil  friteHHfd ' liei  i6fS-qtfaiid(y  r<archit<ito^  Mvnopofri  >  «<ifbrmò  quel  tato.  Trovasi 
incisa  Dell'  opera  del  Vccelliu.  Degli  habiti  antichi  e  moderni  ecc.  e  riprodotta  dal  fietlio  nella 
tua  erudita  Leliera  discoràida  sul  Palazzo  Ducale.  Venezia  1S3&. 

^  Cicogoara.  Fabbriche  di  'ì^enezìuj  Ìóm*  I.  pOQ.  SI. 
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rappresentano  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Speranza  e  la  Carità, 
lodevoli  opere,  per  dir  vero,  ma  al  mio  corto  vedere  inferiori  d^assai 
al  gruppo  del  giudizio  di  Salomone,  che  sta  sul  primo  capitello.  Fra 
gli  altri  questo  hanno  mancamento  armici  occhi,  che  coir  insieme 
loro  un  po^  troppo  quadrato,  colle  pieghe  un  po^  grosse  e  tendenti 
al  gonfio,  ajutano  male  le  linee  ascendenti  delP  architettura,  quindi 
si  mostrano  decorazione  non  abbastanza  adatta  alla  sveltezza  dell» 
stile  ^ 

Nel  mezzo  vi  stava  il  leone  di  S.  Marco  col  doge  Foscarì  ingi- 
nocchiato dinanzi,  ma  nel  tempo  dt^Ha  democrazia,  come  ben  dice 
r abate  Gadorin,  il  leone  spiegò  le  ali  e  fuggì,  e  la  statua  del  Fo- 
scarì fu  fatta  in  pezzi  dalla  fanciullesca  rabbia  dei  cosi  detti  libe- 
ratori della  patria  <.  Questa  porta  grandiosa,  che  finora  credevasi 
alzata  col  privato  censo  del  Foscari,  ebbe  cominciamento,  secondo 
tutte  le  cronache  venete,  a  di  9  gennajo  1439  et  subito  fu  com- 
pieta ^  la  qual  parta  fu  tni?orada  de  man  di  maestro  Bortolo  Tajapietra 
da  S.  Maria  delFOrto  ^.  Olfatto  vi  sta  scritto  sulF  architrave  a  gran 
caratteri  latini  Opus  Bartolommei.  Un  documento  però  del  40  no- 
vembre  1438,  estratto  dair Uffizio  del  magistrato  del  sale,  ora  presso 
la  I.  R.  Direzione  degli  Archivii  in  Venezia,  e  rinvenuto  e  dotta- 
mente illustrato  dairinfaticabile  Gadorin  ^,  ci  fa  conoscere  che  Zuane 
Bom  tajapiera  della  Contrada  di  San  Marzilian  e  il  di  lui  figlio  Barto- 
lommeo  convennero  coi  Magistrati  del  Sai  pel  prezzo  di  ducati  1700  '^ 
di  eseguire  la  porla  granda  dabasso  del  palazzo  a  ladi  la  giesia  di  mt>- 
sier  San  Marcho.  Codesta  carta,  in  cui  è  descrìtto  minutamente  il  la- 
voro cortie  ora  vedesi,.ci  chiarisce  non  essere  l'antedetta  porla 
fatica  del  solo  Bartolommeo,  ma  avervi  lavorato  anche  il  padre; 
ma  quali  parti  egli  vi  conducesse,  quali  lasciasse  al  valoroso  seal^ 
pello  del  figlio,  sarebbe  avventatezza  il  congetturarlo,  imperocdiè 
non  vi  traspariscono  notevoli  differenze  dalP  imo  al  sommo.  L' opera 
fu  eseguita  fra  il  1439  ed  il  1443,  giacche  colla  data  del  1442  tro- 
viamo una  cedola  pur  pubblicata  dall'accurato  Gualandi,  in  cui  gli 
antedetti  Zuane  e  Bartolommeo  promettono  ai  Magistrati  del  Sai  di 
compire  quanto  reslava  a  fare  di  figure  sui  rilievi  della  porla,  entro 
un  anno. 


9 

i  Vedi  la  Vignetta  che  sta  sul  frontespizio^  là   quale  è  tratta  dalla  figura  della   Giustuìa 
scolpita  snli*  acroterio  di  questa  porta  ^  e  che  ne  è  forse  la  scultura  più  bella. 

2  La  testa  del  Doge  si  conservò^  e  dopo  varie  vicende  sia  ora  nella  Biblioteca  di  S.  Marco. 

3  Croitaca  Trtvitan  manoseriua,  pag.  46. 

4  Gualandi.  Op.  cii.  Scric  sesta,  pag.  105. 
."i  Risponderebbero  a  franchi  407.S. 
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-Se  la  stona  noB  ci  addila  altre  opere  di  Giovanni,  ella  però  ci 
ricorda  alcune  dì  quelle  eseguite  da  BartolommeD  .figlio  di  luì.  Sono 
fra  queste,  secondo  il  Sansovino  ',  le  Ire  figure  poste  sulla  porta 
grande  di  6.  Marìa.deirOrto,  che  rappresentano  la  A'ergine,  S.  Ci'i- 
stoforo  e  S.  Giuseppe. 

Il  predetto  scrittore  gli  attribuisce  anche  il  bassorilievo  in  marmo 
figurante  N.  D.  con  devoti  al  piede,  che  stava  sopra  Ja  gran  porta 
della  scuola  della  Misericordia,  ed  ora  si  trasportò  nella  vicina  chiesa 
detta  l'Abazia:  lavoro  per  dir  vero  di  molto  merito  per  ben  intesi 
panni  e  per  bucine  estremità.  Per  testimonianza  dello  stesso  Sanso- 
vino ftiFono  scolpite  da  Bartolomoieo  le  figure  di  marmo  sopra  la 
porta  deUa  scuola  di  S.  Marco,  ora  Ospitale  Civile,  alzata  nel  J490. 
La'Madtmna  fra  Valtre  ricorda  afiiatto  la  sua  maniera,  e  la  ricor- 
dano pure  alcune  altre  statue  sugli  acroterii  della  facciata.  Per  la 
qual  cosa  io  sospetterei  che  quelle  uscissero  egualmente  dalle  sue 
naani.  É  forza  però  credere  decorassero  la  costruzione  anteriore, 
la  quale  rimontava  al  4438,  e  che  incendiossi  nel  4485;  imperoc- 
ché non  è  pr(d>abile  che  un  artista,  già  provetto  nel  4438,  fosse 
p(H  anc<»a  in  grado  di  trattar  lo  scalpello  nel  4490. 

BASSOniLIEVO  AL- 
»A      HISEBICOBOIA. 

Foadandomi  sulla  con- 
formità-della  maniera,  io 
stimerei  del  nostro  Bar- 
toliMnmeo  anche  l' altra 
.elegante  porta  delPantica 
scuola  della  Misericordia, 
che  mette  sulla  fonda- 
menta, .porta  la  quale 
coir  annerito  suo  aspetto 
e  con  que^llnì  intagli,  fra 
cui  adesso  si  abbarbica 
4'edera,  presenta  uno  dei  i 
pi  j)  pittoreschi  avanzi  del- 
la Venezia  del  medio  evo. 
E  perchè  inedita,  e  perchè 
leggiadrìssima,  ne  do  qui 
incisa  la  parte  superiore.  ' 

AI/TARE  DEUA  MADONNA  im*MASCO|il.  Tienemolto  del 
fare  di  Bartolommeo  anche  l'altare  a  tre  nicchie  che  in  S.  Marco 

6  Sanioviiio.  l'tiuzia  Desìi  ina,  yaa.    59. 
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eoiiiiene  la  Madonna  cosi  detta  dei  Mascoli,  alzato,  secondo  diu> 
r  iscrizione  che  vi  sta  sopra,  nel  4430  soUo  il  Dogado  di  quello 
stesso  Foscari  che  pare  prediligesse  la  mano  e  V  ingegno  del  nostro 
Bartolommeo.  Nella  linea  architettonica  dei  cuspidi  che  sovrastano 
le  nicchie,  si  ravvisa  quel  medesimo  contrasto  di  curve  e  rette 
ch^  è  nella  porta  della  Carta,  e  v^ha  pure  la  maniera  stessa  di 
intagliare  e  disporre  le  foglie.  Le  nicchie,  sono  ad  arco  rotondo,  e 
nella  lor  mezza  cupola  portano  quel  guscio  di  conchiglia  che  già 
accenna  V  introdursi  della  arohitettura  Is^tina  neir  archi-acuta.  Le 
statue  poi  che  rimembrano  in  parte  la.  scuola  pis^ana,  in  {irte 
ritraggono  da  quella  dei  fratelli  dalle  I\Iasegne,  d^  assai  si  rai^yi: 
cinanoalle  già  note  di  Bartolommeo^  sqnonchè  mi  pajoQO  più 
foggiate  secondo  T  ideale  de^  trecentisti,  ^  anche  più  elegwU  oeUe 
proporzioni  generali.  E  non  potrebbero  forse .  esse^re.  di  Giovanni 
Bon,  il  padre,  che  per  certo  dovea  più. del  figlio  attenersi  alle  an- 
tiche tradizioni  del? arte?  Io  non  oso  affermarlo,  ma  oso  dire  per 
altro  che  ha.  preso  grosso  abbaglio  il.  Cicognaiia < reputando  la  Ma- 
donna:  e,  le  statue  laterali  uu^opera  dei  .Pisani,  giaqchè. basta  guar- 
darle dappresso  per  accorgersi  come  quelle  estremità,  quelle  pie^ 
ghe,  quel  tocco,  svelino  un'arte  che  già  senti  T influenza  deflo 
studio  accurato  del  vero,  quaPè  quella,  appunto  del. secolo  quintor 
decimo.  .... 

ARCHIVOLTO  ni  i^.  MARCO.  L*opcr^  piuttosto  de^tla  dfìm 
di  S.  Marco  ch'io  sospetterei. dal  nostra  artefice  cpndotta,  è  il  ffW^ 
archivolto  posto  nel  centro  del  seox)ndo  ordine  deUa  food^ta.  U 
stile  dello  stupendo  fogliame,  come  delle  gentili  figure  ^'aci^fi^ 
d' assai  a  quello  de'  capitelli  di  palazzo.  E  forse  da.  lui  fu  oporptlif 
anche  Io  archivolto  più  grande  nel  piano  in(e|ÌQi*9  Mpnu  Ift  IK>I^7 
e  che  si  adorna  anch'esso  di  foglie  e  di  Qgure  di  sauU  prjegevoli 
assai.  Queste  si  vedono  nella  armilla  che  prospetta  la  piazza,  ma 
nella  zona  del  soffitto  stanno  invece  artigiani  in  atto  di  attend^rq 
ai  varii  fra  i  principali  mestieri.  L'Agnello  divino  è  nel  centro^ 
quasi  protezione  suprema  all'onorato  lavpro  dell'umile  popolano. 
É  probabile  che  per  tal  guisa  si  volessero  ricordare  quelle  artiste 
quali  forse  contribuirono  col  loro  denaro  alla  edificazione  d^lla  chiesa. 
La  vera  singolarità  di  questo  archivolto  è  quella  figura  ec^e  gruccie 
che  sta  mordendosi  il  dito,  ed  è  scolpita,  sul  peduccio  4JkU'arco4 
sinistra  di  chi  guarda.  La  tradizione,  qui  inayvqduitoin^nt^.sfiSUJM 
da  tutUigli  storici^udiee  esprìinj^r'^4ueiruQmQ,rarphf^t(x>,4iel.N^ 
piO' preso  dall?ira/ e  novella  su  quest'ira  strambissime  cose.  ^ 
condiK  il  raoconto  egli  avrebbe  promesso  di  erigere  questo  teinpH> 
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in  modcy  chb  non  fosse  dato  trovarne*  altro  più  magnìfic'o.  In  com^ 
penso  di  tanto  domandò' in  premio,  ed  ottenne,  che  gli  si  avesse 
ad  alzare  una  statua  in  marmo.  IVla  incauto,  disse  in  seguirò  al 
Do%e  aver  trovato  in  corso  d^  opera  tali  difficoltà  che  non  gli 
permisero  dare  alla  mole  quella  maggiore  suntuosità  di  cui  egli 
sentivasi  capace.  E  allora  il  Doge  con  epigrammatico  castigo  av- 
visò concedergli  la  convenuta  statua,  facendolo  effigiare  con  un 
iKlo  alla  bocca  hi  atto  di  indicare  il  pentimento  delle  sue  mal 
caute  parole.  Sta  bene  che  la  tradizione  meriti  talvolta  più  fede 
détta  storia;  ma  gli  scrittori  che  accettarono  bonarii  questa,  non 
badarono  che  un  importantissimo  fatto  la  mostrava  a  primo  colpo 
d^  occhio  favolosa.  Quella  scultura  è  posteriore  alla  edificazione 
dèlta  facciata  almeno  di  due  secoli.  Et  voilà  comme  on  écrit  PHistoi^ 
re,  avrebbe  esclamato  Voltaire. 

Ma  lasciamo  codesti  sogni  ai  creduli  ed  ai  ciechi,  e  torniamo  al 
merito  artistico  del  nostro  archivolto,  il  quale,  quando  anche  non 
fosse  opera  di  Bartolommeo  Bon,  ancora  bisognerebbe  attribuirlo  ad 
uno  degli  individui  della  valorosa  famiglia  sua,  od  a  qualche  suo 
allievo,  perchè  il  cai*attere  della  scuola  non  vi  manca  di  certo. 
Steuramente  gli  scalpellini  ajutatori  dei  tre  Bon  che  abbiamo  no- 
nulla  ti  doveano  essere  numerosissimi,  perché  i  trentasei  capitelli 
e  tutte  le  ricche  parti  ornamentali  che  veggonsi  sulle  facciate 
Mteme  del  palazzo  non  possono  aver  avuta  esecuzione  da  tre  soli 
skrtefici.  Codesti  allievi  poi  avranno  prestata  la  loro  opera  a  molti 
dei  ]pàCrSzii  che  allora  ricostruivano  più  magnifiche  le  abitazioni 
avite;  ed  è  quindi  probabile  che  molte  fra  le  facciate  di  stile  archi- 
MìtìJò  che  veggonsi  in  Venezia  sieno  da  essi  lavorate. 
'  lA  HAMMllA  DBiiii' ORTO.  Io  inclinerei  a  credere  immagi- 
tiato  dal  nostro  Bartolommeo,  se  non  tutta  la  chiesa,  il  prospetto 
almeno  della  Madama  dell^Orto,  il  quale,  tuttoché  presenti  il  ca- 
rattere archi-acuto  già  avviato  a  decadimento  per  troppo  fk>ridi  or- 
nati, è  da  considerarsi  come  uno  dei  più  pittoreschi  delle  venete 
éhiese  per  la  eleganza  della  sua  linea.  Esso  fu  eretto  senza  dubbio 
dopo  il  J473',  quando  cioè  il  nostro  artista  poteva  ancora  essere 
in  età  opporttina  al  faticare.  Pellegrino  è  il  pensiero  di  quelle  nic- 
chie decorate  di  statue,  che  secondano  il  pendio  delle  na\à  laterali*, 
e  con  giudiziosa  intraveggenza  fu  interrotta  la  massa  da  queir  altre 
nicc^iette  che  risaltano  sulle  lesine.  Bizzarramente  gentile  é  pure  la 
polita  decorati  dà!  colonne,  e  isòt^hiontata  da  un  arco  rotondo,  cui 
flfciitnero  un'altw  omafisshnò* 'arabo,  sul  quale  rizzansi  tre  belle 
statue  che,  come  dicemmo,  sono  opera  del  nostro  Bartolommeo. 
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Potrebbero  essere  pruilotlu  del    suo   scalpello    nncbc  tutte    queHe 
dello  nteehie  in  cui  son  (ì^umli  ftli  A|>osl<rfi,  giacché    si  accostano 

_:.— ^ . _.__ di  molto  allo  siile 

dì  lui  <. 

Ricorda  assai  le 
ricche  maniere  di 
ornare  praticate  da 
lui,  e  quel  sapiente 
suo  tocco,  un  pu- 
tcale  che  sta  in 
un  privato  cortile 
vicino  0  S.  Giovan- 
ni e  Paolo.  L'ho 
Tatto  incidere  an- 
(.(.«w-//^  t^he    perchè  poi^a 

al  lettopp  un''idea  del  modo  con  cui  nel  medio  evo  fregiavansi  in 
Venezia  i  puteali.  ri 

Un.  documento  riferitoci  dal  Mania^  neHa  Guida  di  Udine  '  ci 
la  pd  conoscere  un  pregevole  lav«ro  di  questo  artefice  che  ancora 
vedcsi  conservatìssimo  in  quella  città.  È  .desso  la  N.  D.  col  bam- 
bino in  collo  che  sta  nell'angolo  del  pubblico  palazzo,  e  va  sormoR' 
tata  da  ornatissimo  pinnacolo  tutto  intrecciato  d^  archetti  acutit 
Anche  senza  Tatto  autentico,  il  quale  ce  la  dichiara  eseguila  dopo 
il  .1448  dal  nostro  Bartolommeo,  basterebbe  lo  stile  a  raccertarla  di 
lui,  f^cchè.  Iia  maniera  perfettamente  simile  alle  statue  della  porta 
della  Carta. 

Il  Temanza  seguilo  dalle  Guide  opina  ^  che  nella  chiesa  di  S.  Rocca 
sieno  di  Bartolommeo  la  cappella  maggiore  e  le  due  laterali  die 
sono  di  una  maniera  semplice  con  pilastri  e  capitelli  corintii.  Dice 
il  Cadorin  *  che  il  giudizio  del  Temanza  può  essere  confermalo  da 
quanto  narra  il  Corner  in  proposito  della  chiesa,  giacché  egli  ci 
prova  che  fu  fondata  nel  4415,  epoca  in  cui  doveva  operare  il  ptH 
dre  di  Bartolommeo  e  forse  Bartolommeo  stesso.  Qualunque  artista 
peraltro  si  faccia  ad  osservare  le  citate   opere  deve  riGutare  la 

I  II  GhUro  Cleognn  nelle  Iter.  fin.  tam.  Il,  p.  Ì3I,  ed  11  Ptoletil  nel  Fion  di  ftuuia^ 
Ioni.  Ili,  p.  ST,  credono  che  ti  facelali  d)  qu»>l«  ehlenB  ))■  sncori  quelli  Fina  prlnilltva- 
nenie  erig:ere  da  Tiberio  da  Parma,  generale  dee)!  Vmllloti,  verso  It  melA  del  secolo  XIV: 
MS  bMU  gnardare ,  I  proflH  talli ,  e  •iicclnlmenle  li>  nmlanalurr  della  porla .  prr  canvht» 
ceni  che  fu  riuala  in  epaca  d'atisl  fMitriofff.^, 

S  HiaUeo.  Guida  di  Vdint  t  di  CieUlale ,  [lafi.  T». 

S  liia  di  0<itirò  Jliiniio,  pnR,  HS.  ■■    "     " 

"   4  OMIandi.  Seiit  Sesia,  pag.  HI, 
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predetta  opinione  siccome  errore  gravissimo  ;  giacché  in  quella  sì 
ravvisano  compiutamente  le  maniere  corintie  del  rinascimento 
usate  verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto,  le  quali  hanno  a  fare 
col  sistema  di  Bartolommeo  come  la  lingua  araba  colla  italiana. 
Infatti  solo  sullo  scorcio  di  quel  secolo  il  Sabellico  ne  vien  dicendo 
che  fu  rinnovata  la  chiesa  di  S.  Rocco  minacciante  rovina. 

Se  pure  codesti  lavori  sono  di  un  Bartolommeo  Buono,  saranno 
usciti  dalla  mano  di  quello  che  compi  tante  opere  pubbliche  in  Ve- 
nezia, dalla  fine  del  nominato  secolo  decimoquintò  fino  al  4529 
in  cui  mori.  Esso  per  certo  non  è  da  confondersi  con  quello  di  cui 
finora  pariammo  ;  e  basta  guardare  alF  epoche  differenti  in  cui  Puno 
e  r  altro  fiorirono,  e  più  ancora  die  air  epoche,  allo  stile  di  entrambi, 
per  andar  convinti  che  due  furono  in  Venezia  i  Bartolommei  Bon, 
i  quali  trattarono  seste  e  scalpelli.  Come  mai  potevasi  neppur'dire 
scherzando ,  che  lo  autore  della  porta  della  Carta  fosse  pur  quello 
die  alzò  le  vecchie  Procurative?  Eppure  il  Sanso  vino,  avendo  in- 
sieme confusi  questi  due  artisti,  ed  attribuite  spesso  air  uno  le  opere 
deir  altro,  fece  sì  che  ^i  scrittorì  susseguenti,  senza  badare  più  che 
tanto,  ripetessero  codealo  sproposito.  Ringraziamo  il  Cicognara 
prima,  poi  il  diligente  Cadorìn,  i  quali  valsero  ad  appurare  per 
guisa  le  date  in  cui  vissero  questi  due  brav^  uomini,  che  d^or 
innanzi  i  soli  negligenti  o  qualche  touristej  cadranno  nei  vecchi 
errori. 

Ho  detto  già  sopra  che  uno  dei  Bon  più  antichi  (fosse  poi  Gio- 
vanni, Pan  taleone  od  il  nostro  Bartolommeo)  deve  aver  condotto 
quel  braccio  intemo  del  Palazzo  Ducale  che  guida  dalla  porta  della 
Carta  alla  Scala  dei  Giganti.  Considerando  peraltro  che  fu  costrutto 
nel  4474  sotto  la  Ducea  di  Cristoforo  Moro,  quando  cioè  Bartolom- 
meo era  forse  ancora  in  vita,  e  che  lo  stile  delle  cornici  e  de^capi- 
tellì,  sì  ravvicina  a  quello  di  cui  si  improntano  gli  ornamenti  della 
porta  predetta,  si  potrebbe  reputarlo  eretto  da  lui,  senonchè  man- 
cando di  quella  savia  temperanza  ch^  è  in  tutte  le  sculture  delle 
due  facciate,  io  propenderei  a  tenerlo  piuttosto  di  un  allievo  di 
cfuella  scuola.  In  esso  scorgesi  un^  arte  la  quale  si  riempie  di  ri- 
gogli cosi,  da  toccare  quasi  il  barocco. 

Potrebbe  essere  da  Bartolommeo  diretta  anche  V  arcata  ed  il 
prospetto  posti  di  faccia  alla  scala  predetta  de^  Giganti.  In  quanto 
air  arcata  quasi  non  è  da  dubitarne,  perchè  vi  sta  sopra  lo  stemma 
di  Francesco  Foscari,  il  quale  pare  affidasse  tutti  i  pubblici  lavori 
a  Bartolommeo;  il  resto  fu  proseguito  sotto  Cristoforo  Moro  e  con 
quel  sistema  mezzo  di  stile  archi-acuto,  mezzo  tendente  al  romàno 
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cbe  aiwiuiìziava  nelParte  una  vicina  .wttemm.  Anti  pÉè:diM*4)li9 
questa  rifcMina  fciss^  di.  già  accaduta,  wperoechè. iirecìsaineiiie  dal 
Doge  Moro  fu  fatta  alzare  la  maggior  cappella  deUa  chiesa  di 
S.  Giotibe,  la  quale,  come  vedremo  nel  seguente  capitolo;  è  tutta 
di  maniera  lombardesca  senza  un.segno.cbe  ricordi  Pardti-acnta. 
CAMPitnuX  Fra  i  lavori  di  muratura  jdegni  di  essere  osservali 
dair  architetto  vi  sono  anche  alcuni  campanili,  non  già  rimarchevoli 
per  la  ricdiezza  degli  ornamenti,  ma  per*  lo  loro  solidità.  Br  quello 
dei^Fraii  e  di  S.  Marco  ahbiamo  già  tenuto  disicorso;  or 'rimarrebbe 
da  .parlane  di  .quelli  di  S.  Sofia,  di  S.  ApoUinaTe,  di  8.  Stefano,  di 
S.  Bamal>a,.di  S.  Michde.di  Murano,  di  S.  Pietro  pure  a  Morano: 
ma  siccome  dei  ricordati  assai  meno  importanti,  ci  basterà  Pa\^ 
MmiinatL  Piuttosto  faremo  un  cenno  d^  altri  due  più  meritevoli 
assai  d^essere  presi  in  esame:  e  son  quelli  di  S.^Polo  e  di  S.  Gio^ 

vam4  Blimosinaria  Quello  di  S.  Polo  afaEato,  come  consta  daHa  in- 

« 

scrizione,  nel  4375,  si  compone  di  un  bel  basamento  di  maeigÉ) 
scmppartito.  in  bugne,  sugli: angoli  deHa  cui  fronte  posano* tfuei 
due  leoni,  de^  quali  feci  cenno  a  pag<  %ì.  La  ^  tonre  sollevasi  di 
mattoni  (tenisaimo  murati  su  cui  è  posta  la  cella  delle  eainpaDe 
fermata  da  una  trifera  in  ognuno  dei  quattro  Irti. 

Qen  pia  elegante  è  il  campanile  di -S.  Giovaimi  Blìmosìnario,  ftf* 
che  la  parte  media  come  ht  superiore  della  torre  è  fregiata  in  ogni 
lato  da  gentili  archetti  acuti  a  bassorilievo,  sagomati  cogli  stessi  m^ 
toni  di  muratura.  Nel  modo,  medesimo  si  fermarono  e  quelli  che 
coronaBD  )a  cella,  e  il:fre|^  che  ad  essa*  sta  sono,  il  quale  dàtp* 
parenysa. gentilissima  per  le  belle eombinaziohi  di  curve* e  rellè'di 
cui  cimiponesi.  Codesto  eampanile  fu  cominciato,  secondo  M'^omnh 
mm^  nel  1398  e  finito  nel  4440. 

CHiRSA  Di  fa.  mMjtmA,*mmMMM  cbHAaHB,  DI'SI.  «lewAsni 

VWAMGKMJMTA*  AppavteiigODO  al  finire  del  decimoqoarto  ed  al 
comineiare.del  deeimoqinnto.  .secolo  anche  le  ^ue  soppresse  chiese 
di  S.  Maria,  delle  ,Graaie  e  di  S.  Elena  nelle  due  isole  di  questo 
stesso  noBM.  La  (prima  erigevasi  intomo  al  4447  dalla  Congrega 
zinne  di  8.  Girolamo  da  Fiesole,  e  la  esterna  facciata  che  pur  an* 
Qora  sussiste  attesta  Tetà,  giacche  essa  componesidi  quel  fronte^ 
9pixio  alternato  di  curve* e  di  rette, che  andò. in  uso  speciabnente 
al  cominciare  del  secolo  decimoquinto,  e  col  quale  si  foggiavano 
i^ra  i  finimenti  di  4nQUe<pi9irje^i  e  fineatiso  e  di  molte,  comici  di 
quadri«.,ISe  vndemma  un  «sempiéFXfiella  rigtielta  incisa  a  pag.  MS 
figurante  H  aspide  tféna  poriA  alla  scuola  della  Mìseri»i;4ia.  La 
chiesa   di  $.  J^l^n^i^  anch'essa  ereUa  intosno.  a  questo  tempo* 
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pneseQtft  nette  mura  mteriori,*  iMte'  superstiti/  ùn^a^te  perfètta  4i 
oostriBìone,  e  dìligeiHi  inoianaliti^*  archì^icuté'^  Ptf  gfàh  peccato 
ohe  ambidae  queste  chiese  fossero' da'  quegli  mplacabiU'iìéihid 
iM  passato V  oh^ erano  iministridi' Napoleone,  rivòlte  ad  ictso  prcH 
tuio^. perchè  ne  andarono'  perduti  preziosi  nvotiumenti  d'atlìe,  e 
tombe  e  memorie;  denomini  chiarissimi  che  àveanò  onorata' la 
patria. 

Fra  i  sacri  ricinti  di  costruzione  archi-«kcuta  è'da  essere  ndmfnatd 
r  Albergo  dei  Batinti'  a  8:  Giovanni  Evangelista,  compiuto  come 
$SermB  un^  iscrizione  infiala  nel  murar  d'esso,  nel  4453  a'  dì  8 
di  marzo.  Le  finestre  prospettanti  il  cortile  sérbafno  ancora  Parco 
inflesso  solito  nelle  venete  cestruÉioni^del  tardo  medio  eVo,  e  1 
pnDfiti  come' le  foglie  ^i  oapiteHi,  molto  somigKano  a  quelli  del 
Palazzo  Foscari.-  Di  questo^' tempo  allo  incirca  è  ptnre  la  Chièsa 'di 
Sv  Apollinare  (tnciyo  6.  ApMai)  di  cui  adesso  non  resta  d^ intatta 
ette,  parte  ddta  ftiedata.    .  •      ^ 

npiPlNLCiu*  Ora  rimane  che' abfuna  osservazione  portiamo  sdgff 
ornatisaimi  sepolcri  di  questa* età^  i 'quali  se  molti  in  Tenezia  non 
son^y  pure  meritano  T  attento  esame' dell' artista  e  delTat-cheoìogo. 
Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  i  cimiteri  de'  fedeli  erano  posti 
fiiop  della  città^  I)  coneitti^  di  fiantes,  tenuto  nel  660,  tornò  in  vigore 
alcuni  statuti  posti  allora  in  diorenlicanza,  i  quali  vietavano  di  tu* 
uaulavai.  morti  nelle*ebiese,'e  sole  permetteano  le  sepoltura  nelfia- 
trio  e  nel  nartece.  Codesti^statnti  furono  ben  poco  osservati  anche 
d9|^:4i  quQl  lempo,  perchè  veggiamo  nril'^ttavo  secolo  molti  morti 
4lli4ar.9oUerrati  nelle  basiliche,  quantunque  S.  Gregorio  vietasse  di 
QOMritire  (Aiìese  ove  qualcuno  fosse  sepolto  ^;  Fino  al  nono  secolo 
peraltro  fu  legalmente  permesso  avessero  tumulazione  nelle  basili^ 
ebe^i  lè^i  vescovi,  e  |^  cabali  morti  in  odore  di  santflà.  ftù'fardi 
fu  conceduto  indistintamente  a  tutti  i  riechi  di  avere  nelle  *diiése^Ié 
loro  tombe.  Povera  essendo  Parte  in  quei  9eè(rfr,  è  natuìrale ^é  nés^ 
wna  .artistica  bellezza  dovessero  queste  mostrare.  Una  picara  cui 
fosse  ornamento  qualche  rudero  antico^  ecco  tutto  tiueHo  che  ei^ 
consentito^  vedere  dir  più-  magnifico  nei  sepolcri  d^allora.  Se  '  alcuno 
bramava  sfoggiare  maggiore  splendidezza,  era  forzato  valersi  spésso 
di  romano  sarcofago.   Yodeauno  infatti  che  anche  a  Venezia  "fion 

>!•  lApfiMiidifliRO  4il  tlMn-rdoeiiMftttrHfePhlel  dkireraAiUitmo  CW       (/icr.  f'en.  ì.  ili, 

p..f5S>   che  ,Ia,^ifH   41  iS^ilUfva  Mi>IW>^f^^ti><l^  <^^^i>S^«i^*>i'b^^  "^^«^ 
muratori^  e  forse  anche  ^U  architetti.   Rice.fCrislQforQ  e<f  ^lff)r(^|f  (l#,^ilaii^o  «^^^  ^|qo(if* 
|/h\>nil' per  diicati 'ISOO.*'  '         •   it    ><•'••- »  .^ 
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sapeanft  trovare  migliori  espedienii  degli  indicati,  quanio  in  SirNa^. 
oa  si  vollero  onorare  le  ceneri  dei  primi  magislrati  della  repubUin 
neirwidecimo  e  dodicesimo  secolo.  w i 

Ma  col  perfezionarsi  della  statuaria  anche  i  sepolcri  poteroiu>acqia«4 
stare  non  accattata  eleganza,  anzi- finirono: ad  essere  quei  lavon 411 
cui  allo  scultore  era  dato  meglio  farsi  conoscere  per  pensieri  oragi* 
nali,  e  mostrare  1^  finezze  del  suo  scalpello.  Qisindo  la  chiesa  # 
venne  il  ricetto  ordinario  dè'maus<^i,  parve  agli  artisti  che. la  più 
attagliata  disposiziojie  quella  potesse  essere  la  quale  rìchiapiava 
alla  memoria  i  venerati  sarcofagi  de^primi  cristiani  Perciò  veuero 
i  sepolcri  dispogli  sotto  grandi  archi  riposanti  su  colonnette  a'Simi^ 
glianza  di  quei  cuMcM/a  arcuata  sotto  cui  nelle  catacombe  'rìptfliih 
vano  le  spoglie  dei  martiri.  Le  ghiere  di  ^questi  archi  e  i  fastif^di 
cui  andavano  sorniontati^  furono  decorati  poi  con  quelle  iiiodih 
nature  che  più  consuonavano  allo  stile  del^mpo;  ed  ebbero  rap^ 
presentazioni  scolpite  0  dipinte  che  attudevano  ai  fatti  del  defunto* 
e  atta  protezione  divina  invocata  per  T  anima  sua^>  ii  - 

Un  uso  antichitóimo  £ra  i  cristiani,  e  di  evi  TaMes^ànpadroni  pef 
esprimerlo  con  felice  pensiero  nello  estemo  dei  sepolcri,  valse  a  br 
ben  più  efficace  sullo  spirito  Parchitettura  e  la  scultura  •  funerale. 
Gostumavlano  i  fedeli  vestirei  loro  defuntrragguardevoli  cogli  ri>iti]NÙ 
sfarzosi,  e  cdsì  li  tumulavano.  Più  tardi  ai  lempi  della  feudalità  iH»h 
daveri  cosi  riccamente  vestiti:  esponevansi  per  tre  giorni  in  4tfNt  sali 
terreni  ove  correva  curioso  il  popolo  a  pregar  paoe  alF  estinto.  Soav* 
gendo.  gli  artisti  in  quanta  maggiore  veilerazione  si  sarebbero  teauti 
i  ^defunti  se  si  fosse  .impresso  sulle  tombe  più  splendide  ux^iika 
di  questo- costume,  avvisarono  scolpirvi soprala'figuradeB^estiiHb'. 
Concètto  in  vero,  stupendo,  giacché  mostrando  esso  cerile  efficaci 
evidenze  deirarte,ie  pompe  della  vita  e  i  godimenti  della  fertuM 
dissipati  dalla  mano  inesorabile  della  morte,  improntava*  soli' aldino 
ricetto  del  mortale  quel  sentimento  lugubre  e  religioso  ad  ufi  tempo 
che  esso  manifestar  deve,  sentimento  che  male  seppefo  quasi  sem- 
pre suscitare  le  tombe  lodate  tinlo  iM  Secrt^  mediceo,  «quando,  ne- 
gletto il  grande  scopo  dell^  arte  y!oemiÉN!ìo80|i'a  porre  sui  ^sarcofcf 
sedute  od  in  piedi  le  immaginindei  trapttooaii  In  movenze  eroiehe. 
quasi  dovessero  dalla  cattedra- parlare  ^allemokiludini. 

Gli  architetti  del  medio  evo,  quantoiique  questo  tipo  prediliges- 
sero, .non  vi  si  attennero  sempre:  e  feCMdieom^eramyfneli'tavvH'' 
tare,  altri  «e  adoperarono  che  spicoanoihper'\^rieta"e  giuntile  ele^ 
ganza  di  forme.  E  Venezia  aneh^eteaMih  akinie  ddle  sue  dAe» 
ne  conserva  pareccliii  composti  e  scolpiti  in  modo? pregevole,  sebbeno 
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n«n  sia  da  ricerrarsi   in    quelli  le 'agiti  nmgnifieenze  dei  ureefagt 
napdetanj^  o  veronesi.  Io  non  mi  farò  a  nominarli  unoad  uno,  che 
la  sarete  lunga,  quanto  inutile,   fatica   per  le  mire  chMo  mi  prc- 
tissi;>soh)  procurerò  ilar  idea  d'ogni  genere. 

flBP«LClKl  A'  FHiUU.  1  principali  Sepolcri  del  medio  evo,  Ve- 
neeia  li  conserva  nelle  due  insigni  basiliche 'de'  Frarì  e  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo.  Nella  prima  ne  stanno  tre  i  quali  portano  slesa  siil- 
Tarca  mortuale  la  immagine  del  sepolto  coperta  d^anni  dal  t-apo 
alle   piante.   Il   più 
quelle  che .  acco^ie 
A^niojdo  Teutonico 
peUa  seconda   a   de 
ow^iore:    dico  il  p 
perchè    quel    guerri 
nel  4300,    ed  è  prol 
gli  si  erigesse  il  sarc 
molto  dopo.  Infetti,  o 
do  :alle  parti  scolpite, 
strano    di    ceito  la 
la  perfezione   cui  e 
farle  verso  la  mela 
sec<do.    A  tale    peri 
aecesla  MWi  più  que 
sta  di  runpetto  colle 
Duccio   degU   Albert 
KÌalore  de'  Fiorentìi 
alleati   deUa   repubb 
guerra   conbv   Masti 
^^^no^e  di  Verona.    I 
ciò  a  Venezia  nel  idi 

gli  fu  rizzato  questo  monumento,  che  per  essere  ancora  inedito, 
bo  slimalo  premo  dell'opera  il  pttbblicare. 

sKP^txwa  A  s.  «••VAIHI  K  PAOLO.  I  sepolcri  colla  Agura 
distesa  suH'arca  .trova»w  più  namcrnsi  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e 
di  due  già  parlai  nel  aewrarc  le  opere  dei  fralelli  delle  Masegue-, 
vale  a  dire  di  quello  di  Jacopo  CaivaUi  e  delfattro  del  Doge  Aulo» 
nio  Venier.  Assai  più  semplice  dì  questi  è  il  sarcorago  di  quel 
Paolo  Loredanoche  nel  4965  seppe  insieme  a  Pietro  Mocenigo  se- 
dare la  ribellione  di  Candiai<Miscitala  dai  fratelli  Calergi.  Nel  pro- 
spetto offre  solLinlo  Un  S.  Paolo,  ed  agli  angoH  due  angioli  oranlì. 
maniera  di  coUocar  le' figure  froquentissima  nelle  urne  morluali 

Itì 
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di  quell'età.  Dovendo  questo  sàròdfkga  esse^* collocato  molto  alto, 
avvisatamente  lo  scultore  po^e  ta  figufadeir  estinto  sopra  un 
piano  inclinato,  affinchè  dal  basso  si  potesse  vedere  tutta.  Quel  sa- 
vio ed  eloquentissimo  Doge,  che  fu  Marcò  Corriaro,  morto  di  ottan- 
tadue anni  nel  4367,  ebbe  anch^egli  in  questa  basilica  raVello  che 
riusci  fra  i  più  splendidi  a  cagione  delle  cinque  statue  che  in  altret- 
tante nicchie  furono  dispòste  superiormente  air  arca.  Le  tre  di  n^ezzo 
offrono  la  Vergine  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo  a  lato:  le  laterali  forse  i 
due  santi  patroni  del  defunto.  Lo  scultore  che  qui  lavorò  móstra  di 
avere  attinto  alle  belle  scuole  de^  Pisani.  Non  sarebbe  impossibile 
fosse  una  delle  prime  opere  dei  fratelli  delle  Masegne,  di' ccu' mani- 
festa lo  stile. 

Quantunque  assai  più  ricco,  non  è  peraltro  egualmente  pregevole 
il  monumento  di  Michele  Morosini  ùiorto  nel  4382;' il  magnanimo 
cittadino,  che  vendè  neirOriìente  tutlfe  le  splendide 'ihaerei  di  cui 
avealo  arricchito  il  traffico ,  per  soccorrere  la  sua  Venezia  ridotta 
all'estremo  dalle  guerre  co' Genovesi.  L'arca  coir  estinto  Dòge  diste- 
sovi sopra,  nulla  ha  di  rimarchevole,  ma  riboccano  gl'intagli  e  le 
statuine  nell'arcone  che  la  copre  e  nei  pinnacoli  che  la  fiancheggiano, 
nei  quali  stanno  rappreseintati  varii  santi.  Lo  stile  architettonico  è 
alquanto  pesante,  e  neppure  lo  scalpello  esce  dalla  mediocrità. 

DVR  SEPei^CRi  m  S.  MARCO.  Sebbene  anteriore  di  forse  un 
quarant'anni,  pure  è  assai  meglio  scolpito  il  sepolcro  di' S.' In- 
doro, che  nella  cappella  di  questo  nome  nella  Marciana  fece  ese- 
guire r ingegnoso  e  dotto  amico  del  Petrarca,  il  Doge  Anikea 
Dandola  intomo  al  4350.  La  figura  del  sianto  ìstesa  stili' fltt^i  i 
condotta  con  rara  'finezza,  e  molto  ^finamente  son  pure  trattati  i 
bassoì*ilievi  sul  prospetto  in  cui  si  effigiarono  azioni  relaliT«'  si 
santo  stesso,  e  f  piccoli  santi  asolati  che  fregiano  V  urna  in  varii 
spartimenti.  Son  poi  da  rimarcarsi  gli  ornaménti  che  stanno  nel 
soffitto  deirarcone,  nei  quali  si  imitarono  i  meandri  e  le  bestie 
lattanti  che  usavansi  nei  fregi  deir  àndecimo  e  dodicesimb  se- 
colo. 

Quando  nel  4354  l'ottimo  Andrea  Dandolo,  leste  nominato,  scen- 
deva nel  sepolcro,  la  famiglia  di  lui  vòUe  alzargli  in  S.  Marco  d(S 
Garosa  tomba,  ed  avvisò  collocarla  lidia  cappella  del  Battistero' ove 
ancor  si  vede.  Essa  è  condotta  stilla *stile  deHa  scuola  pisana,  éenza 
possederne  però  le  squisitezze  dello  scalpeliè'.'La  figura  del  Doge 
posta  sull'arca  è  protetta  da  una  cortina  che  due  angeli  sollevano 
iti  atto  di  pietosa  reverenza,  pensiero  gentile  che  la  scuola  di  Pisa 
adottò  come  norma  de'  suoi  sepolcri,  e  seguito  quasi  sempre. 
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Prima  «li  dar  termiae  a  questa  capo  farò  un  cenno  d!  quelle  tómbe 
veneziane  delP  età  medie  su  cui  non  fu  scolpita  la  figura  del  morto, 
né  si  saprebbe  bea  addurre  la  ragione ,  giacché  V  effetto  morale  $ul- 
r  osservatore  ne  veniva  per  tale  ommissione  scemato  di  molto.  É 
probabile  a  ciò  spingesse  soltanto  T  amore  di  economia  nei  com- 
mettenti, imperocché  una  statua  grande  al  vero  dovea  costare  forse 
quanto  .la  intera  arca  marmorea. 

Al^TBl   JIEPHIiCRl  Al    FIIARl    ED    A    S.    GIOWAMMI    E 

PAOiiO.  In  $.  Giovanni  e  Paolo  distinguevasi  per  questa  maniera 
più  s^n^plice  il.  sepolcro,  rozzissimamente  scolpito,  di  Marco  Giu- 
stiniano morto  nel  4347,  T  altro  di  Andrea  Morosini  neirann^ 
Stesso,  e  finalmente  quello  di  Giovanni  Dolfin,  e  di  Pietro  Coraaro 
passali  fra  |  più,  il  prinxo  nel  4360,  il  secondo  nel  4364. 

Ma  sppi^  tutto  va  guardato,  se  non  per  altro,  almeno  per  la 
ricchezza  sua,  .quello  della  .J^garessa  Agnese  Venier,  e  di  Orsola 
figlia  collocato  a  sinistra  di  chi  entra  la  cappella  del  Rosario.  Questo, 
Qh^  al9M)ssi  poco  dopo  il  4444,  consta  della  solita  arca  coperta  dallo 
^rcone  il  quale  è  sostenuto  da  colonnette  che  scendono  fino  a  terra. 
Suir.arcone  sovrasta  un  fastigio, composto  di  curve  alternate  a  rette 
ed  ornato  di  fogUaipi  sui  lembi.  I  due^  pinnacoli  che  lo  fiancheg- 
giano portano,  stsituine  di  santi.  Jl  bassorilievo  figurante  la  Vergine, 
cl^e,  riempie  U  canapo  sotto  Tarcone,  è  miserabile  fatica  d^  un  |;offo 
9palpello-,  né. punto  migliori  sono  tutti  gli  altri  intagli. 

Anche  ai  Frari.  ed  in  altre  chiese  venete  veggonsi  de^oosi  fatti 
sepolcri,  i  quali  però  sulla  fjcpnte  delParca  portano  quasi  sem|ii4?e 
fli .  t)itto  tondo  la  Vergine  seduta  ^  agli  angoli  due  santi  e  due 
ai^^aingeli.  p^ordinarip  belle  figurine  di  appena  due  piedi  di  altezza 
scolpila  icon  una  cara  semplicità  e  chiudenti  un  pensiero  ancora 
più  caro,  quello  di  far  custodi  al  sepolcro  gli. «{uriti  celesti,  pen- 
,siero  .che  se  pure  ebbero  ;  talvolta  i  pagani,  é  r^ro  che  non  sia 
infardato  da. materiale,  sensualitiu 

.  .Sin  quijo  stile  delle  tombe  si  mantenne  anche  colla  forma  archi- 
acuta o  veneto  o  pisano,  ma  infine  italiano.  Ed  italiano  è  pure  il 
ricco  ma  non  bel  sarcoJ(i^o  .a  S.  Giovanni  e  Paolo  ove  riposano  le 
ceneri  di  Tommaso  Mocenigo,  morto  nel  4424,  monumento  che  fu 
^colpito.da  due. povera,, artefici,  un  Pietro  da  Firenze  ed  un  Gio- 
vanni di  Martina  da  Fiesole .jv^l. 4 42 4,  e  che  può  dirsi  uno  degli 
ultimi .  anelli  di  trai^lizione  frq^  Parte  del  medio  evo  ehe  declinava 
a  quella  del  rinastC^mento  che  stava  per  sorgere.  Non  fermiamoci 
a  partìcolareggiare  i  difetti  di  ciascheduna  fra  le  sette  figure  del 
prospetto  e  de^  fianchi  in  cui  si  rappresentano  le.  Virtù  cardinali 
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e..ieQtogali,  nò^puiUo  fiiGciamoci  »  ceflomealme  quelle  che  steMo 
96lU^.AÌcchie  sopra  il  padiglione,  perehè  le*  troveremo  -minori  ed 
air  età;  ed  alla  fama  d^la  fiorentina  scudb^  la  quale  allora  ^  ra- 
gione] veniva  cojEifiiderata  come  la  più  insigne  d' Italia. 

Né  migliore  scalpellò  mostra  la  tombi^  sboccante  di  bassor^i 
che  nel  4 437- fu  consecrata  alle  ceneri  dal  Beato  Pacifico  JBuaqo 
deir  ordine  de^  IMinori.  Nelle  due  formelle  dell^arca^  v^è  un. .Costo 
risorto,- e  la  disi;c$a  al  Limbo.  La  Carità,  la  Rdigione,  e  la  Fede 
servono .  quasi  cariatidi  a  spartire  ed  a.^^ancheggiare  queste  due 
storie.  Nei  lati  v^«  hanno  pure  la  Giustizia^  e  la  Temperanza.  L^aroone 
rabescarlo  di  rigo^iosi  orAamenti  ba  oel  mezzo  la  figura  delia  Ver- 
gine,, nel  campo  sottoposto  v?èii  baUesimo  del  Salvatore.  Co^  il 
complesso  come  le  «parti  che  compongono  questo  -monumento  non 
possono  essere  i^è  più  manierata,  né  più  contrarie  a  quelle  sai}e 
leggi,  della  linea  architettonica  in  rispondenza  al  bassorilievo,,  che 
1^  scuola  italiana  non  dimenticò  mai.  Per  la.  qual  cosa  io. sarei  in- 
«)inato..a  tenere  questa,  diciamolo  senza  veli,  bruttissima  opera, 
parto  di. quelle  scuole  tedesche,  che  immemori  delle  sode  massime 
deVpiù  vecchi,  scultori  della  Turingia  e  del-Norimberghese,  si  diver- 
tivano sul  eominciare  del  accedo  decinioquinlo*  a  trarre  dal  ioamo 
mostri,  che  pareano.  assali  ti  daeonvulsionio  copiati  con  maserabile 
Si^r.v:ilità.  da  una  degradata  natura  ^  Quando  neU^undecimo  e.do- 
dicesimp  secolo  la  .nostra  scultura  pargoleggiava,  quelle  in  vecedeHa 
Germania  e.  della  Francia  settentrionale'  erano  «più  avanzate  e  8«- 
peano  diQCOrare.  con  una  lodevole  semplicità  la  rigida  linea,  deVino- 
Qumenti.  Ma .  allorcbè .  un  malinteso  studio  del  naturate  niif^jn 
quelle  regioni  più  air  accidente  dell' indàviduo-  (^  alla  girao^ew 
dellUdea,.  più  ^  cercare  le  minuzie  che  i.  grandi,  concetti,  te  scul- 
tura. 4ichinò  cosi  da  correre. presto  a  deeadimento.  Al  contrario 
,ai)Qpad46  in  Italia,  quando  i  sommi  Pisani  cercarono  neldedmoter^o 
,^ecplp(,(^  far  servire  lo. studio  del  verQ,r6(do  come  norma  e  guida 
dellU^dle^  Da  quell^  epoca  .r  arte  dello  scalpello  fra.  noi  progreA 
Sjfipipre  verso  un  elevato  scopo,  e  lo  ra;^nnse  per  opera  di  LiK» 
4alla  npbbia,  del  Ghiberti.,..di  Mino  da  Fiesole.  L'ari£  del  secolo 
(iecimoterzo  od  decimoquinto,  anche  .nella. sèsta  serbò  qui  sempie 
una  temperanza  che  a.  me  pare  preferibile  a  quegli,  ardimenti  del- 
yarchitettura  del settentrÌQnQ,.detta  ora/Somm^gstante^appunto perchè 
sal^.atlQroigli^clQSii  a  |;ui3a  di\i^am«id.  Eccet^  il  Duomo  diiMlilano, 


»  >  >  ' 


^  Verganti  fra  le  altre  a  Norimberga  le  lodatisstme  opere  di  Adamo  Krafi  che  vissuto  sai 
èéiÈMéiai^  dt*4Utl  ^écolbj'  ifcbr^l  tìgul*  iei'améiilè' winpaUché  è  vere  carlcaiurc  di  quanio  ^'h» 
^  più  iiAHle'ne(;vft9«v    -■"'  «»i. -.■.-.•<     ,»{  .  ... 
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tferti  iit  inerite  pttiftf  -  d'artisti  tedeschi^' noi  non  trovmmo  mai 
quella  mantera^nèi  monumenti  ncfstri^e  meiio  forse  in  'Venezia, 
.  la  qfuale*  appena 'ne  serba  traecie  in  tre  opere  é^ 'ornato  staccate, 
che  per  nulla  'si  legane*  air  ossatura  di  una  fabbrica.  L^  utia  la  veg- 
gtohia"^  S.  Marco,' é  ^oOo  que^due  tabernacoli  contesti  di  varii 
Marmi  a 'fianco  del  coro,  belM  per  gentili  proponsioni  e  per  buòna 
Maniera  di  Culture,  ta  seconda  sta  in  una  cappella  separata  di 
S:  Zaccaria,  e  sono  qne^  tre  elegantissimi  altari  in  legno  che  accol- 
gono le  preziose  Oliere  di  Giovanni  ed  Antonio  da  Murano'  dipinte 
nd*  4445.*Là  VBrainenle  può  ^Krsi  seguito  il  sistema  del  aetteO- 
triòne,  tanto-  in  quegli  altari  abbondano  le  gugliette,  i  pinnacoli, 
i  ens()idi';  tanto  in  ogni  s|ìa2io  riboccano  gK  intagli  composti  di  qud- 
PlngegrfOfso  iirtrecciamento  <U  linee  geometriche  che,  ove  lioii  de- 
gèneri in  minuzie ,  spiéM  per  leggera  arditezza.  La  téra^  è  un 
dossale  pur  di-  legno  vicinò  alla  porta  laterale  de^  Frari,  ih  cor  si 
ammirano  qoellè  '  eonAlna^ioni-  di  curve  e  di  archetti  acuti  che 
fanno  si  gradevole  mostra  nelle  finestre  delle  nordiche  cattedrali. 
XJn^  altra  maniera  di  sepolcri  tutta  propria  del  medio  evo  è  pur 
degna  in  Venezia' di  essere  presa  in  esame  dair  artista,  ed  è  quella 
ch'eli  viene-  manifestata- da  alcune  pietre  sepolcrali  stese  sul  pa- 
vimento di  qualche  chiesa/  In  esse  sta  intagliala  a  bassissimo  ri- 
lievo la  intera  figura  del  defunto,  la  quale  si  mostra  chiusa  confe 
in'  una  nicchia.  Fra  i -molti  di  tal  sorta  che  pur  sussistono,  è  un 
helP  esempio  quello  che  sta  In  8.  Giorgio  Maggiore  sul  muro  dd- 
f  andito  di  faccia*  alla  cappella  detta  dei  Morti.  Questa  pietra  chiude 
le*tìanèri  dì  BoAincontro  de'  Boateriì,  di  chiara  famiglia  bolognese, 
'iAOrioncl'1880.  Il  bassorilievo  rappresenta  il  pio  Vescovo  indicante 
^òl'diio  un  libro.  Tien  da  presso  una  mitra  ed  fin  pastorale  per 
denotare  eh' èra- vescovo  di  Torcello.  Un  arco  inflés^  di  maniera 
araba  è  posto  nella  parte  superiore  quasi  a  far  ufficio  di  nicchia. 
'  Un'  altra  di  queste  pietre  egualmente  rimarchevole  è  quella  sotto 
ciit^fiiron  Collocate  le  ossa  di  Tommaso  Tommasini,  vescovodi'Pd- 
tre,  morto  nei  4446.  Qui  la  figura  dell' estinto  è  chiuta  da  Un  aito 
semictrcòlare  con  colonne  spirali ,  ihtomo  a  cui  gira  un  l>el  frégio 
a  fó^e  di  vUe.  Era  un  tempo  nel  soppresso  convito  del  Corpus 
Domini;  ora  si  trova  nel  chiostro  della  Salute. 

Non  è  da  lasciarsi  senza  osservazione  neppure  un  terto  di  così 
fatlf  sepolérì  che  sta  fn  S.  Maria  ddrórto,  eonseerato  alle  céneri  di 
Giovanni  De  Sanctis,  scultore,  morto  nel  439p.  DalF  iscrizione  appa- 
risce ''f^xfiCfii^i  siaÌQ  V  ajtttore  ed  il  .domatore  di  quella  mwKza 
figura  di  Madonna   portata  da  angioletti  che  vedesf  suRa*  porta 
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conducente  tfHa  sagrestia^  Se  questa  Madonna  è  ancora  veramente 
la  originale,  converrebbe  considerare  il  De  Sanctis  artista  di  molto 
valore  pei  tempi  suoi;  anzi,  il  precursore  dello  stile  lombardesco 
a  Venezia.  Io  per  altro,  in  onta  deir opinione  di  clii  si  dot- 
tamente illustrò  la  chiesa  nella  quale  è  tale  lavoro  contenuto,  osò 
dubitare  che  la  scultura  presente  sia  condotta  ben  dopo  F  epoca  di 
questo  artista,  perchè  rivela  quelle  maniere  del  rinascimento  ch^  io 
non  so  trovare  in  nessuna  altra  opera  a  lei  contemporanea  ^. 

A  stringere  in  brevi  parole  le  conseguenze  di  questo  mio  lungo 
esame  sullo  stile  archi-acuto  a  Venezia,  puossi  osservare  che,  in- 
cominciato intórno  al  4300,  durò  oltre  un  secolo  e  mezzo,  giacché 
ancora  dopo  il  4  460,  sebbene  alquanto  modificato,  pure  era  in  fiore,  e 
vi  si  mantenne  senza  eccletici  assimilamenti  con  altri  stili,  senza 
voli  deliri,  senza  le  arditezze,  spesso  temerarie  del  settentrione. 
Tuttoché  lo  stile  possa  dirsi  nel  citato  periodo  sempre  lo  stesso, 
le  maniere  però  d^  ornarlo  si  mostrano  diverse.  Nei  primi  anni 
del  4300  appare  Parco-acuto  nella  sua  purezza  fregiato  di  poche 
modanature  di  terra  cotta;  negli  ultimi,  e  più  ancora  sul  comin- 
ciare del  susseguente  secolo,  quest^arco  stesso  s^  aggrazia  con  linee 
concave  e  convesse  contrastate  fra  loro;  porta  sul  suo  vertice  e 
sui  fianchi  suoi  ricchissimi  fogliami;  poi  la  decorazione  generale 
degli  edifizii  spiega  tutte  le  pompe  della  scultura,  e  riveste  con 
quelle  le  pareti  lasciate  nude  nelPetà  prime  di  tale  sistema.  Fu 
^  questo  perìodo  vera  gloria  delFarte  o  vergogna?  fu  il  prodotto  della 
barbarie  0  della  civiltà  più  avanzata?  Mostrò  F  independenza  dello  spi- 
rito italiano,  o  piuttosto  quella  fatale  pendenza  al  servile  imitare 
che  più  tardi  ci  tolse  ben  altro  che  Parte?  Devesi  codesto  stile 
accettare  nelle  costruzioni  d'oggigiorno,  ovvero  rigettarlo  come  deli- 
rio? Tremende  interrogazioni,  a  cui  lo  spirito  di  parte  e  i  matti  dispregi 
come  le  matte  idolatrie  del  medio  evo  diedero  contrarie  risposte, 
e  tutte  forse  erronee;  perchè  non  potè  vasi  chiamare  spregevole  un 
sistema  che  originato  da  una  vigorosa  civiltà ,  applicato  dai  cristiani 
alla  cattedrale,  centro  per  essi  attuoso  di  grandi  e  forti  pensieri, 
nella  cattedrale  vestito  di  agili  eleganze,  slanciate,  coraggiose  come 
la  parola  della  fede  che  invoca  T  Eterno,  piegato  nelle  fabbriche 
civili  ai  più  minuti  ufficii  del  domestico  vivere,  era  la  architettura 
propria  de'  tempi,  perchè  propria  delle  idee  e  degli  usi  :  né  lodare 
doveasi  a  dismisura  in  Italia,  dove  Tantica  arte  romana  rifusa  dal 

i  Tulli  e  tre  questi  sepolcri  furono  illustrati  dall' erudii  issltno  Clcoj^na  nelle  sue  Iteri- 
zioni  venete,  e  dei  due  primi  diede  anche  l' incUlone. 
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Cristianesimo  schiudeva  i  gemii  di  una  nuova  e  grande  degnai  ve^ 
ramente  cosi  delle  vetuste  splendidezze  come  delP  independenza 
dei  tempi  mutati;  e  quest^arte  comparve  fresca  di  giovanile  bel- 
lezza, subito  che  il  pensiero  italiano,  francato  da  straniere  influenze, 
folcito  dalle  patrie  tradizioni,  si  senti  tanto  forte  da  guardare  al 
passato  e  trame  da  esso  quanto  v^  era  di  più  adattabile  al  fervido 
progredire  del  presente. 

Architetti  d^  Italia,  volete  colle  opere  vostre  onorare  e  vantaggiare 
la  divina  terra  ?  studiate  ,V  Italia.  Ma  non  crediate  di  tutta  cono- 
scere la  gigantesca  arte  sua,  quando  avrete  misurati  i  ruderi  delle 
antiche  sue  moli,  e  gli  ordini  dei  precettisti.  Studiatela  nel  suo 
medio  evo  la  grande  patria  vostra^  studiatela  neir  ingenuo  suo  quat- 
trocento, ed  imparerete  che  nella  cognizione  compiuta  di  tutti  gli 
stili  deirarte,  congiunta  a  sayia  independenza  di  pensamenti, 
chiudevasi  il  segreto  dei  grandi,  non  architetti  soltanto,  ma  artisti 
che  vi  precedettero. 
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TRAHUTAMEKTO  DELLO  STILE  ARCHI  ACUTO 


mi  ROiANO 


V. 


BNB  fu  detto,  non  ricordo  da  chi,  chiudersi  in 
^alcune  parole  tutta  la  storia  delle  idee  ad  esse 
relative:  e  fra  queste  è  la  voce  Rina$cimenlo 
^lia  quale  si  volle  significare  il  tramutarsi  che 
1^  architettura  e  la  scultura  fecero  dallo  stil» 
ide^  medii  tempi  in  quello  di  Roma  antica.  Cosi 
diceasi  implicitamente  che  tutta  V  arte  la  quale 
su  norme  romane  o  greche  non  si  guidava ,  tutta  quella  in  fine 
delle  età  mezzane  dal  cinquecento  al  millecinquecento,  Tarte  die 
fa  espressione  della  società  per  dieci  secoli,  non  potea  meritare  un 
tal  nome,  non  avea  avuto  vita  degna  di  essere  ricordata,  ovvero, 
come  crisalide  dì  bruco,  rimasta  inerte  nelle  funzioni  vitali,  or  fi- 
nalmente, rotio  Palt»  nonno  delta  (Min,  rinasceva.  Quanto  ho  detto  fin 
ora  su  pregi  molti  delibarti  de^  tempi  mezzani  io  confido  mi  dispensi 
dal  dimostrare  quanto  sia  pregiudicato  ed  erroneo  codesto  spregio. 
Ma  fatto  sta  ch^  è  pregiudicata  ed  erronea  anche  la  opinione  la  quale 
tiene  Parte,  diciamolo  pure  rinato^  del  cominciare  del  secolo  quHi- 
todecimo,  un  compiuto  rinnovamento  della  romana. 

I  letterati  aveano  forse  tentato  di  persuadere  a  codesto  rmno- 
vamento  gli  artisti,  ma  con  poco  frutto,  perchè  gli  artisti,  educati 
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fra  liberi  prìncìpii,  liberamente  voleano  operare  ^  e  solo  stinavaBt. 
di  ftnr  buon  viso  al  nuovo  sistema  ofve  il  nuovo  sistema  tton  iflobri- 
gliasse  r antico,  o  non  impedisse  fossero  continuate  quelle  distri- 
buzioni richieste  da^costumi  privati,  o  conformi  al  vivere  pubUko 
d'allora.  Perciò  non  tralasciarono  Fuso  della  Ufora  bisantina,  non 
tratasciarono  V  arco  girato  sulla  colonna,  continuarono  nel  coitm 
delle  <!ase  più  suntuosc  a  collocare  quelle  finestre  spartite  da  co» 
lonnétte  che  danno  sì  leggiadro  aspetto  di  sé.  Nelle  chiese  nessun 
pensò  a  mutar  la  nobile  e  comoda  foitna  basilicale  in  quella;  del 
tempio  greco  o  del  Panteon.  La  rivoluzione  accadde  prineipalmeafie> 
neir ornato  e  nei  profili,  che  da  gotici  si  cangiarono' ini  romani, ina- 
con  quel  modo  stesso  largo  e  versatile  che  rarcfailetlura  roiiiaBa 
in  Certa  qual' guisa  avea  comandato;  qud  modo  cioè  composito  si 
bello,  si  vario,  si  fecondo' che  lascia*  air  architetto  dMngegno  una 
tanto^  ftrilttuosa  libertà,  ed  al  mediocre  porge  tanti  stupendi  modelli 
da  ricopiare.  Xà  paura  delle  regole,  questo  produssero  di  bene  die 
gli  architetti  facessero  mal  viso  alle  ordinanze  joniche  e  doridie 
ch'erano  o  voleano  essere  ceppi  nei  libri,  i  quali,  come  diremo  ora, 
furono  irpiimio  impulso  di  quella  riforma  nell'arte,  che  connciala 
n^  secolo  quintodecimo,  solo  nel  susseguente' sì. maturò. 

Di  già,  durante  tutto  il  correre  del  medio  evo,  i  pochi  che  «m- 
séctavtfnsi  alle  lettere, monaci  per  lo  j^,  avem»  serbato'U»4«Ut' 
super^tiziosd  pdr  qwnto  mostrava  cctore  d'antichità  gfeca  o  lo^* 
mana;^.  e  se  intoma  (al  mille-  vi  furono  barbari  «lausirali  ecbe  ean^ 
edlaANio*ie  antiche -pergpunene  per  distendervi  sofwa  i  cmti  del- 
'voro,^nel  MOOsi  ricercavano  con  avidità  i  codici  della  Oreciir;MÌii 
RfMma'pèr  custodirli  noUe  biblioteche  ó  tnascrìverli  a  pfodegl^ila* 
diosi.  I  più  grandi  uomini  di  quel  tempo  tutti  furono^  avidissim 
cercatori  d»  codici  e  '  delle  classiche  antichità  studiosissimi.  Oh 
desta  pendenm  che  s*  aumentava  c(A'  aumentarsi  de'  lumi  e  detta 
cognizioni',   si  ièoe  smisuratamente  maggiore    quando,   o(nm|uì* 
stata  CiostantìnopoK  nel  44da  da  Maometto  II,  i   Greci  letterati 
riceveVarrono   alle   corti  d'Italia^,   e  vi  trasfusero  queli' idoleggiar 
càseo  per  tutta  l'antica  civiltà^  e  portarono  i  prìncipi  a  rintrac* 
ciame  eon  gravi  didpeadi  e  fatiche  ogni  reUquia.  Allora  scava- 
ronsi  dimenticate   macerie,  si   frugarono  vecchie  Ublioteche,  e 
si  menava  gran  festa,  si  iaeeaii  luminarie,  quando  fosse  riuscito 
scoprire  wi'iscririone  importante  ^   o  poche  pagine  di  un  poeta 

■Fra-  ieodbc»  che  -si  riavennero  "ip  quelMtome  vi  furoMtporei 
dieci  libri  dì  Vitruvio,  ne' quali  gli  amici. deU' amichila  credettero 
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Ttn^vìsBtre  tutti  i  cammi  che  dirigevano  V  arebilettura  romana.  1/  en- 
tuetasmo  che  questo  HUinoscrtUo  desiò  può  riconoscersi  dallo  stu- 
dio profondo*. che  posero  intomo  ad  esso  alcuni  fra  ^ì  ucHUini  più 
eminenti  del  secolo  decinÉoquinto.  Uno  dei  piò  insigni,  F Alberti,  tut- 
ta la  vasta  sua  opera  de  Re  edifioatoria  fondò  sulle  vitruviane  nor- 
me, facendone  uscire  una  specie  d^encidopedia  architettonica,  che 
di  certo  valse  assai  a  far  megUo  conoscere  il  latino  architetto. 
Tanto  fu  il  potere  degli  scrìtti  di  Yitruvio,  non  già  sugli  animi  degU 
artisti^  ma  su  quelli  degli  eruditi  in  architettura,  che  perfino  si 
gmnse  ad  incastrarne  le  severe  regole  in  qualche  romanzo;  e  qiiel 
bisaarro,  non  Meno  che. dottissimo  libro  di  Francesco  Colonna  FHypne- 
rfflMiificAJa,  sul  qiode  dovrò  fra  breve  discorrere,  è  tutto  cosparso  di 
regole- e  di  precetti  vitruviani,  che  quel  balzano  cervello  tenta  ap- 
purare atte  fantastiche  moli  che  vién  descrivendo.  Quando  la  let- 
teratura riveste  con  tutte  le  svariate  sue  forme  unMdea  od  un 
uomo,  è  segno  che  quellldea  e  queir  uomo  entrano  nel  pensiero 
connuné,  sono  già  fatti:  popolari  o  stanno  per  diventarlo.  Allorché 
dunque  la  opinione  pubblica  disse  a  sé  stessa  coir  organo  della  sua 
letteratura,  le  costruzioni  romane  essere  preferìbili  air  archiacute, 
allora  dovea  seguirne  neU^^rte  una  rivoluzione,  perchè  Parte  non 
è  ehe  un^anceila  delF  opinione.  Questo  falto  però  non  poteva  por- 
tava inutamenti.  che  sulta  sola  decorazione,  non  sulla  distribuzione 
delle  faUmche,  imperocché  gli  usi  sociali  troppo»  erano  diversi  d^ 
qudM  di  Roma  aalica^  per'  indurrò  artisti  e  commelteoti  a  foggiare 
su  quelle  norme  colossali  gK  edifizii  di  cui  abbisognavamo.: fili  arr 
tistr-pai'  educati  dalFeti  pf6oedente?al  libero  comporrc'yaccettaroiio. 
la'^Aeetmttiane  romana,  semplieemenle  Q(Hiie  un  mezzo  di  secoiv-- 
dam-la  fertile'  loro  Chntaàa,  non  come  un  modella  da  seguitar  ser*^ 
viloiente;  £oeo*  quindi  quella  libera  ftnitazione  che  fa  si  belli  e  si> 
p«ri  gli  ornamenti  dei  quattrocentisti.  Si  aggiunga  che  andie  quer 
gli  architetti,  che  pure  idi^travano'  «Vitruvia,  come  p.  eifl^MsT'»' 
tiifti  ed  il  Fiiarete,  latito  erano  digiuni*  di  Btudi  ^jareheotoigici  iche 
anehe  volendolo,  non  valevano  aitieAtere  in  fatto  i  precetti  del. 
maestro  latino.  11  più  delie  volte  così- nc;  fiantende vano  T oscuro 
teato,  che  con  esso  tentavano  spesaa  appiaat^Uare  le  pratiche  oor- 
reoU  a  *queMi.  .»     :• 

Queste  a  me  pajono  le  ragioni. precipue  dal  tramutamento- che- 
le sesta  e  to' scalpello  subiropo  in  sul  finicedeLaeoolo  decimoquiatof 
e  non  quelle  che  venne  notando  Hope  nel  più  volte  citato  suor  taf 
vora  tifigli  rinvenne  queste* ragioni <  nei / progressi  deil^iaduslrìa, 

'A  ttòfiè',  Op:  'CM:  pèf;.  478?  e  8^^.'  '  '*'-•''     •    '  '       '*        «  /     i'         •  •    r    In    l'rn 
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Oelie  ricchezze,  e  delle  coi^izioiri  frd  i  laici;  Recisamente  nelle  e?|^ 
che  in  cui  lo  stfle  archi-acuto  si  lanciàva^  ai  jrtù  coraggiosi  ardhneUtì* 
«  Questa  emancipazione  dei  laici  (osserva  ringlese  -  scrittole)  prò^^ 
dusse  il  bisogno  di  novelle  costruzioni  più  nùnrerose  e  piò  varie 
di  prima,  e  che  più  non  potevano  avere  qufel  carattere  religio^'nd 
quale  trionfavano  gli  architetti  della  chiesa'  y^.  Ma  una  cagione  ancor 
più  potente  deir accennata  egli  la*  trovò*  nella  rivoluzione  architet- 
tonica, che  operossi  quando  in  tutti'  i  paesi,  m  cui  h>  stile  detU) 
gotico  avea^  regnato,  la  Chiesa  perdette  ìé  àùe  ricchezze/  il  suo  pb^ 
tere  ed  i  suoi  dominii.  Allora,  secondo  hii,  un  f^o^ìsHa  volta  aUi4n- 
donossi,  poi  si  annientò  intieramente  ìàcorpotaiiòne*  dèi. /ffarf^^iiS' 
ratòrì.  Questo  avvenimento  accadde  a pprunto'élillà  metà  del  séè(riò 
decimoquintò.  Una  tale  cot^orazione  composta  per*  lo  piùNfitmb^ 
naci  che*a\neàho  speciafi  privilegi  dà  pbpi  e  da  re,  e  che  ameiiiD 
de*  conventi  comunicavano 'da  punti  centrali' con  altre  comMtfti 
subalterne,  era  1a  sola  iniziata  nelle  norme  tecniche  e  neHe  regole 
da  seguirsi  in  tomo  alle  resistenze  ed  alle  spinte  de^  materiali:  co^ 
^Tziòni  tanto  necessarie  a  render  possibili  gli  ardimenti  dello  stile 
atiehJiactrto.  «  1  Kbèri-muratori,  continua  Hope,'non  comunicarbtio 
i  lor  segréti  a  nesstmo,  e  neppure  H  palesarono  dopo  la  loro  di- 
spersione. Quando  Farle  del  costrurre  passò  dalle  mani  di  qtllistt 
maestri  abilissimi  in  quelle  di  genti  imperite  che  non  aveaho  iSsitK 
gli  opportuni  studj;'e  quindi  retrocedeano  dinanzi  alle*  grandi' difli' 
colta,  rarchftétttira  fu  forzata  ad  indietreggiai^  ed  a  discendete 
dalle  altezze  di  questo  sistema  scientifico,  ad  uno  stile  più  ^elnplice 
ne'  suoi  prindpii  e  più  facile  nella  esecuzione.  L^entusiasinò'^ifiai^ 
versale  per  le  antichità,  ed  il  desiderio  di  imitarle  in  tutte  le  kr1fÌ 
offeri  a  questa  novella  scuola  d'architetti  inabiir  i  mezzi  di  nàscbn- 
dere  T ignoranza  loro,  è  l'abbandono  forzato  dello  stile  archì-acub 
sotto  un' af feltatia  preferenza  per  l'arte  greca  e  romana.  Allora  qdeW 
die  avevano,  per  cosi  dire,  la  parola  d'ordme,  gridarono  che  far- 
diHétIura  antica  èra  la  sota  che  meritasse  d'essere  seguita,  TaHra 
non  Tu  più  che  un'  opera  di  bai4>arie,  e  tornarono  quindi  vani  tulli 
i  tentativi  per  feirià  rivivere  ».    - 

Io  non  dico  che  tutto  questo  ragionamento  dell'  Hope  sia  falso, 
Ola  per  certo  ne  è  falsa  la  base*,  giacché,  a  provare  che  la  caduta 
detta  massoneria  non  può  essere  stata  causa  all'abbandono  dello 
siile  archi-acato,  batata  solo  ossm*vare  come  in  Italia,  ore  liberr-om* 
ratori  par  non  vi  fossero  mai,  pure  c(uest' uHhno  stile  penetrò^  é 
se  non  si  fece  splendido  come  nel  settentrione,  serbò  per  altro 
inviolate  le  proprie  maRiere  per  più  che  un  secolo:  e  losifle 
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QUavo  f(i  {H'atieato  .ftul  fimre  dri  4400  d»  quelle  mani  stesse  che 
già  avevano  aiaate  parecchie  architettura  col  veccbio  ^  É  impossi^ 
bile  poi  menar  teona  air  Hope  .r  accusa  di  ignoranza  aiatica  che 
egli  appone  agli  architetti  del  rinascimeiito.  Davvero  che  vogiionsr 
ben  poche  coalizioni  desmodi  pratici  del  costruire,  per  non  coni* 
prendere  c(HBe  le  auguste  moli  del  Branelleschi  e  delP  Alberti,  ì 
pakazi  del  M^jano  e  dei  Lombardi,  appalesino  la  perizia  più  profonda 
dello  edificare.  La  cupola  di  8.  Maria  del  Fiore  sicuramente  non 
ha  da  invidiar  nulla  all^ardtineiito  de^  campanili  arcbi«^cuti. 
. .  Meoo  poi  concordo  con  l'erudito  britanno  quando  accusa  il  Rina- 
scimento di  soverchia  servilità  alle  aaliehe  (orme.  Vedreìoìo  più 
tardi  che  se  vi  fu  un'epoca  in  c^ii  noi  fossimo  le  scimmie  di  Ro- 
ma pagana,  non  fa  per  certo  quella,  per  Farti  del  beHo  visibile  sì 
originale,  del  quattrocento.  Era  qudlo  U .  meriggio  delia  civiltà  ita- 
Kana,  era  Fera  avventurosa,  in  cip  prìncipi  e  repubblidie,  tenere 
^ir  onor  nazionale,  voleano  applicati  \  progressi  delle  sciense  alle 
industrie  novelle  ed  ai  fiorenti  commerdi.     ... 

Perciò  r architettura  che  si  fa  sempre  P  interprete,  de' costumi 
sociali,  non  divenne  la*schiaya  delle  antiche  rovine  di  Renna ^ -ma 
"  ne  studiò  gli  squisiti  ornamenti,  che  neUa  corretta  lor  varietà  pareano 
ispirare  a  creazioni  nuove  rsraipre  cosparse  della  .stessa  sobria  pu- 
cei^Ba.  Applicando  allora  gli  artisti  codeste  venustissime*. lorme  .alla 
gentile  ordinane  degli  edificii  archi-acutii,  seppero,  get^r. il.. seme 
di  un  sistema  tutto  italiano,,  perché  legato  alle  tradizioni  noi^tre, 
seme  che  se  non  fosse  ^to  impedito  di^fruttificàre  dai  ghiacci  d|  un 
Sfl^o  jnutatore,  come  fu  il  mediceo,  avrebbe  fatto  germogliare,  con 
fc9^vida  vita  un^  architettura .  veramente  italiana.  . .  , 

.Tanto, /codesta  nobile  independenza  nello  studio  delle  antichità 
può ^ considerarsi  come  il. carattere. ve^Q  del  Rinascimento,, xdì' essa 
rinviensi  fino  iaqu^egli  scrìtti  ed  in  qjuegli  uomini  9t|Q^si,.iquali,^piJi 
vòlti  air  archeologia  che  air  arte,  conseoraroQsi  a  rìnno vare  .tutte 
le  pretese  regole  deir.antichità.  Leone  Battista  Alberti,  il  quale  phiamav^a 
i  gotici  edificii  che  ai^cor  muravansi  a'  suoi  àÀ^mopi  ddtrii.dUt}^ 
zk^  e  non  vedeva  altro  bello  che  nelle  vetuste  rovine  di  Roma  5 

i  Ora  concordo  anch'io  col  ti^nor  Taccani,  che  la  storia  dei. Franchi-M)iraiori^  come  ce  Ja 
,  raccontano  Rope^  Ramèe  e  Stlegliiz,  non  sia  che  un  romanzo  architettonico.  Avendo  anch'  io 
tentato  di  salire  atte  fontU  ni'  accorsi  che  pochi  documénti  po'teanò  trovarsi' di  FranclH-ìilurald]^ 
verancnte  arthitcui;  e  tjotsiLdoeuticnti  ewna'rt«itl'Posltriori.vtta''piì^J^^  ep«fa-^IV>arta 
arch^-aauta.  pitoxiao.  poi  a.^iiel  segi:etp,fhe.y9|eyf  no,  aer)Mife.si|jl;}^a|i^rf  .^ef^co^Tiir^i^^fg^VQ 
giustissima  la  riflessione  del  predetto  signor  Taccani  che  neW  esercizio  di  un*  arte  come  la 
arcHiteuur'a;  che' deve  viodù'àni  a^ii'(ii,  non  hi  poUotìo  ess^è'  ièfjì^  ché*'rist6''o  tiHff  tiàfi 
vengano  scoperti,  tficcè^,  sulla  Sttflria  diWarcMttltura-j  fQi  ^^b^  -'    -  *'«  »•    O' 
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consiglkiva  però  d^  àgt^iungere  agli  Gl'ami  architettonici  nmvi  kra^ 
vati  ^  Quel  bizzarro  Polifilo,  ovvero  Francesco  Colonna,  nominato 
da  me  non  ha  guari,  che  fu  uno  dei  primi  a  mostrarsi  studioso  della 
classica  architettura  in  Venezia,  come  dirò,  intanto  che  descrive 
neir  oscuro  romanzo  suo  fabbriche  rette  dalle  norme  vitruviane,  d 
presenta  e  piramidi  e  capricci  che  nulla  si  legano  all^ antichità,  e 
mostrano  la  mente  che  aspira  a  liberi  voli.  Fra  Giocondo,  luce  scien- 
tifica ed  artistica  di  tutto  il  quattrocento,  Fra  Giocondo,  che  si  beo 
conosceva  il  mondo  e  Tarti  vetuste  di  Roma,  e  stimava  essere  nelle 
discipline  de^  Latini  gran  parte  dello  scìbile  umano  ;  Fra  Gioccméo, 
che  scriveva  latino  per  parere  più  iintieo,  e  pubblicava  Vitruvio, 
suo  nume,  con  note  eruditissime,  egli  stesso,  quando  erigeva  il  ca- 
stellò' Guilloh  in  Normandia,  e  forse  il  prospetto  del  palaozo  del 
Comune  a  Verona;  dimenticava  i  vetusti  ruderi,  e  con  bella  inde- 
pendenza  seguitava  qué^  mòdi  gentili  in  cui  furono  sì  eleganti  i 
Lombardi. 

Ciò  mostra,  se  non  erro,  ad  evidenza  come  le  antiche  tradissioni 
deirarte  arcbi«4ieuta  durassero  vive  nella  mente  andie  degli  ar- 
tisti più  innaoìoraii  della  romana.  Quindi  anche  quando  lo  siile 
YQBBUso  par  ttrtto  predicavasi  Tunieo,  essi  costruivano  con  una  ma- 
idara^  Àei  quasi  ibrida,  che  seriimudo  F  ordinanza  latina  usa  an- 
eora  i  profili  dell'arte  archi-acuta.  Tre  ricchissime  opere  manifestana 
dò  limpidissimamente  in  Venezia.  La  prima  è  il  presbiterio  di 
S.  Zaccaria  tutto  rabescato  di  svelti  archi-acuti,  tuttodiè  alzalo 
mollo  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto. 

COIM  UBI  FRARI.  La  seconda  è  il  magnifico  chiuso  del  ecvo 
di  S.  Maria  dei  Frari  lavoro  stupendo  del  1475,  come  lo  alleata 
r iscrizione  del  fregio.  Nei  caintelti  e  nelle  eomici  d'esso  veggonii 
annestate  con  rara  leggiadria  le  forme  del  medio  evo  die  più  se- 
vere norme  delhi  costruzicme  romana.  Bella  opera  veramente,  in 
particcdare  per  le  esprei^ive  mezze  figure  de' profeti  e  de' santi  cbe 
stanno  scolpite  a  bassorilievo  nei  riquadri  degli  interpilastri*  An* 
eh' case  nelle  parlanti  teste  risentono'  un  po' ancora  lo  stile  ideale 
del  medio  evo,  ma  le  pieghe,  e  le  mani  rivelano  come  lo  studio 
sugli  accidenti  del  naturale  fosse  di  già  entrato  nella  scultura  a 
modificarne  le  tradizioni. 

P«RTA  DI  s.  «lOVANlMl  B  PA«MI.  Ma  nessuna  delle  due  no- 
minate prova  tanto  lo  asserto  mio  quanto  la  porta  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  eh' è  appunto  la  terza  opera  di  cui  intendevo  parlare.  Gli 

I  Alberti^  DeWJrchiUUura,  Bologna  17&3,  pa(;.  244. 


l 


—  161  — 
«bnosi  suoi  fregi,  il  rigoglìMo  fogliame  de'  suoi  capitele ,  i  tori  e 
le  gote  delle  cornici  annunziano  Parte  romana,  che  già  sMmpodesta 
dell'  architettura  e  la  signoreggia;  ma  V  arco  è  acuto  ancora  e  mira 
a  Goofonnarsi  alle  proporzioni  di  quelli  della  chiesa  interna.  Ho  udito 
qualche  architetto  ritenere  codesta  porta  come  una  semplice  opera 
dMmitazione  condotta  nel  cinquecento  avanzato  a  fine  di  armoniz- 
zarsi 0  più  eh'  era  possibile  collo  stile  di  tutto  il  tempio.  Abbiamo 
però  prova  irrefragabile  che  fu  alzata  prima  del  1490,  e  codesta 
prova  la  troviamo  m  una  stampa  di  Girolamo  Mocetto ,  scolpita 
appunto  in  quell'anno.  Essa  che  rappresenta  la  tanto  nota  Calunnia 
d' Apelle,  porta  nel  fondo  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  col  mo- 
numento già  eretto  al  Coléoni  in  quel  tomo,  e  la  scuola  di  S.  Marco 
di  già  edificata  allora.  La  chiesa  poi  è  tutta  rivestita  da  una  fac- 
ciata di  stile  lombardesco ,  ed  in  mezzo  ad  essa  sta  la  porta  pro- 
filata allo  incirca  come  la  esistente.  Quale  fosse  la  sorte  della  ri- 
manente facciata  su  cui  correva  una  galleria,  nessuno  adesso  po- 
trei^ dire:  forse  fu  distrutta,  forse  rimase  sempre  un  progetto 
incominciato  e  non  finito  mai.  Ma  che  fosse  su  quella  ordinanza 
incominciato  lo  raccerta  indubitabilmente  la  porta  foggiata,  ripeto, 
nel  modo  medesimo  di  quella  sussistente.  La  pongo  sotto  gli  occhi 
del  mio  lettore,  perché  gli  manifesti  quello  stile  di  transizione  che 
l^a  l'arte  archiacuta  alla  romana,  o  meglio  determina  il  passag^ 
gio  dall'  una  all'  altra  ^ . 

Ora  che,  per  quanto  da  me  si  poteva,  tentai  d' indicare  le  ten- 
denze ed  il  pensiero  artistico  di  questa  famosa  età,  mi  ^  coneeda 
die  brevemente  discorra  sui  due  Domenicani  insigni  che  ho  di  so- 
pra nominati;  perché,  sebbene  poco  o  nulla  in- Venezia  erigessero, 
pure  a  Venezia  scrissero  molta  parte  dei  libri  loro,  a  Venezia  con- 
dussero molt'  anni  della  lor  vita,  e  quindi  è  da  presumersi  che  me- 
glio di  tutti  valessero  a   formare  il  gusto  del  puUilico  e   de^^ 

i  É  da  eontlderani  eoa»  opera  che  legna  la  traasblona  fra  Io  stile  arehl-aemo  ed  ft 
nMMM  aocfae  raltare  delia  cappella  di  S.  Pietro  ai  Prari.  Emo  divMeti  In  due  ordini  di 
■leehle  :  ael  superiore  stanno  cinque  nene  ligure  di  tutto  tonda  esprinenti  la  Vergine  con 
quattro  sante.  Neirinferiore  sono  egualmente  cinque  figure >  ma  Intere.  La  niechla  centrale 
contleaa  8.  Pietro;  le  altre,  quattro  santi.  La  maniera  tiene  il  meiao  fra  qvella  del  fratelli 
delle  Hasegne  e  l'altra  del  Boa.  Le  deceralonl  arcfaltetloniclie  poi  appalesann  quel  sago- 
nuire  lacerto  elie  ritenendo  le  forme  archi-acute  «  vorrebl>e  Ingentilirle  colle  romane.  IVella 
medesima  cappella  s'  attiene  a  questo  carattere  anche  il  deposito  sepolcrale  del  dotto  vescovo 
vlcenUno  Pietro  ■inni ,  morto  nel  Ì464.  L'urna  su  cui  vedesl  disteso  il  defunto,  è  sostenuu 
da  due  asenaole,  su  ognona  delle  quali  va  scolpito  un  angelo  posante  da  una  parte  sopra  un 

« 

vitello,  dall'altra  sopra  un  leone,  simboli  degli  evangelisti  Luca  e  Marco.  Cinque  statue  di 
santi,  forse  operate  dalla  mano  stessa  che  scolpi  le  accennate  deU'  altare,  rizsansi  su  altret- 
tante mensole  al  di  sopra  del  monuaMuto. 
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artisti  -  sul  leggiadro  stile  dei  quale  deva  in  questo  cartolo  occu^ 
parmi.  * 

FISAMSlEg^®  {S®L®SMA' soprannominato  FOLSIFSL® 

Nacque  questo  strano,  ma  grande  intelletto,  circa  il  4433  da  uq 
ramo  della  famiglia  Colonna  di  Roma  che  s^era  ricoverato  a  Venezia. 
Come  era  utile  moda  de\riccbi  Veneziani  a  que\giorni ,  .pare  che 
Francesco  nella  prima  giovinezza  viaggiasse  la.  Grecia  e  TEgitto,.  si 
recasse  a  Costantinopoli,  pòi  visitasse  T Italia,  e  lungamente, stali* 
msse  a  Roma,  da  tante  svariate  per^grinaziom  trdendo^  molto  e 
solido  sapere.  Domenicano  a  ventidue  anni,  maestro  di  lingue  nel 
convento  di  S.  Nicolò  a  Treviso  poco  dopo,  poi  baccelliere  a  Pa- 
dova e  sin  lettore  di' teologia  in  quella  rinomata  Università,  sì 
vede  come  fosse  versato  in  molte  discipline,  specialmente  spettanti* 
air  archeologia.  Ma  più  che  tutte  Tal  tre  pare  conoscesse  V  archi- 
tettura, se  dobbiamo  giudicarne  dal  fantastico  libro  che  ci  lasciò,  i| 
quale  chiude  tale  una  profonda  cognizione  di  Yitruvio  e  dell^  an- 
tica arte  romana,  da  chiarire  come  fossero  in  lui  copione  le  cor 
gnizioni  architettoniche.  Per  dar  rapida  id^a  di  codesto  libro  sin* 
goldre,  non  trovo,  miglior  modo  che  valermi  delle  stesse  eleganti 
parole  di  quel  forbito  e  dotto  ingegno  del  padre  Marchesi  nellft 
succosa  vita  che  del  Colonna  narrò  nella  preziosa  sua  opera  sugl^i 
artisti  domenicani  ^.  «^  Volendo  il  Colonna,  dice  egli,  con  mì^.o- 
pera  sola  dar  saggio  de^  suoi  gravissimi  studi  e  rendere  familiari  ìe 
dottrine  vitruviane,  fu  d^  avviso  che  il  metodo  cattedratico  avria 
facilmente  ributtato  certi  leggitori  schiflltosi  e  svogliati,  i  quali 
amano  addivenire  o  piuttosto  parer  dotti  senza  fatica.  Ideò  pertanto 
e  scrìsse  un  romanzo  artistico,:  cui  pose  un  nome  greco  sesqu^)e- 
dale  da  atterrire,  non  che  il  terso  e  gentile  Annibal  Caro,  ogni  più 
coraggioso  leggitore:  La  Hypnerotomachia  di  PoliphilOj  ossia  Ptigna  di 
amore  in  sogno.  Nel  qual  sogno,  quanto  mai  dire  si  possa  fantasticQ 
e  bizzarro  e  lungo,  più  che  non  è  certamente  il  sogno  ordinario, 
finge  aver  veduti  tutti  quegli  oggetti  d^  belle  arti  che  ci  vien  de- 
scrivendo,, e  gli  sieno  accadpti  tutti  c^uei,  casi  amorosi  i  qualj 
occupano  j>on  m^no  di  un  grosso  volume  in  folio..  Per  certo  che 

i  Memorie  dei  pia  imigm  pU(ofi  tcuUori  e.  architeui  domenicaai.    Firenze  ìhib,  lom.  !.. 
pap.  371  e  sr(;ucDti. 
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bf  Hypneiotoinachia  posta  m  versi  noiì  cederebbe  al  Mòrgante 
Hiaggiore  del  Pulci ,  al  Ricciardetto  del  Fortiguerri  e  alF  Orlando 
Furioso  ddr  Ariosio  e  del  Berni  ;  ma  ciò  cbé  vince  veramente  la 
pazienza  di  tutti,  è  lo  stile  fidenziano  e  pedantesco  col  quale  si 
consigliò  di  velare  le  arcane  dottrine  e  gli  amori  lascivi  del  sno 
Polifilo ,  onde  il  sonno  grava  troppo  sovente  gli  occhi  de^  leggi- 
tori 9K 

Il  dotto  scrittore  domenicano  proseguendo  a  discorrere  diel  Co- 
lotina,  tetìta  liberarlo  dalP  accusa  che  gK  dà  il  P.  Federici  e  più 
ehé  tutto  le  parole  della  stessa  Hypnerotomachia ,  vale  a  dire,  che 
q^li  fosse  {Mreso  di  illecito  amote  per  quella  sua  Polia  ch^  è  la  eroina 
iel  romanzo.  Il  P.  Marchesi  vorrebbe  invece  in  quel  libro  intrav- 
Yédere  un  senso  allegorico  mirante  ad  un  alto  segno.  Egli  crede 
ebe  la  Polia  per  cui  Polifilo  delirava  lubricamente,  non  sia  altro 
che  lo  studio  deir  antichità  da  lui  amato;  e  vede  senso  morale  e 
filosofico  anche  dove  il  rilassato  romanziere  offendeva  pift  che  un 
poco  r  abito  che  vestiva  e  il  buon  costume.  Intanto  che  noi  lo- 
diamo fl  pio  intendimento  del  P.  Marchesi,  confessiamo  sincera- 
mente di  non  essere  del  suo  avviso,  perchè  non  ci  pare  che  ove 
sono  nobili  mire  sia  necessario  insozzarle  con  laidezze  invereconde. 
Del  Testo  ciò  nulla  giova  al  nostro  scopo ,  imperocché  a  noi  .im- 
pòrta considerare  il  Colonna  unicamente  come  architetto. 

È  come  architettò  nel  suo  romanzo  si  mostra  dotto  ed  immagi- 
noso quanto  più  si  possa  esserlo ,  giacché  hòn  v'  ha  maghificenzaf 
f  arte  eh'  egli  non  descriva ,  e  sèmpre  con  una  rara  perizia  ed 
Oliò  straordinario  sentimento  deir  antichità  classica.'  Serioiichè  H 
me  non  par  vero  ciò  che  afferma  il  t'emanza  nella  vita  di  lui'*, 
tV  egli  cioè  dèlie  norme  antiche  fosse  sempre  fedele  osservatore,* 
imperocché  in  quelle  sue  descrizioni  di  moli  straricche  e  pompo- 
sissìme  né  segue  sempre  il  latino  precettista,  nò  ci  presenta  mo-^ 
numenti  conformi  a  quelli  del  Romani.  Per  esempio,  sulla  vasta 
piramide  di  millequat trecento  gradi  ch'egli  finge  d'aver  veduta,* 
pone  ed  un  obelisco  di  marmo  libico  con  una  statua  girevole  sulla 
ama,  e  scale  artificiose,  e  basamenti  storiati  cori  faragginose  com- 
posizioni a  bassorilievo,  cose  tutte  di  cui  l'antichità  non  ci  porge 
riscontro.  Egùalriiente  nelle  terme  che  prende  a  descrivere,  vede, 
e  figure  ottangolari  e. colonne  quadrangole  ed  altre  ofitiche  che  non 
solo  non  ci  è  dato  rinvenire  nelle  notissime  terme  aùntiche ,  ma 
neppure  in  nessun  altro  édifizio  di  (ÌPecia  è  "di  Roma.  Vero  è  che 

I  Temanzo,  fita  di  Polifilo,  pag.  S  e  seff. 
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le  tegole  4i  ^Vilfuvìo  son  ricordate  e  riprodotte  hH  ^pesM',  ma 
sempre  con  grande  independenza  di  concetto  come  V  nomo  die 
sa  valersi  della  libertà,  senza  fartai«tiegenenire  in  licenza.  Si  vede 
di^  egli  pure  era  un  figlio  di  qpiel^^seeolo  nelP  arte  si  francato  da 
laMie  misere^  il  quale  anche  studiando  ed  adorando  Yitruvio^  am 
voleva  tener  schiavo  9  pensiero. 

Questo  balzano,  quanto  dotto  ingegno^  morì  il  S  ottobre  del  45i7 
nelP età  di  novantaquattro  anni,  ed  ebbe  Tenore  '#  privato  sepol- 
erò  e  di  solenne  iscrizione  nel  chiostro  di  S.  Giovanni  e  Paole 
dietro  la  chiesa.  Ci  mancano  prove  ch^  egli  alcuna^  opera  areh»- 
Iettasse ,  e  quindi  noi,  per  non  dHNmgard  dal  nostro  soopOy  not 
ei  faremo  ad  analizzare  te  invenzioni  da  lui  descritte;  Volgeremo 
invece  a  parlare  delP  altro  Domenicano,  ili  quale  elèe  ben  "più 
di  lui  mento  e  mano  vantaggiose  air  architettura  veneta  ;  tnlendb 
aecennare  <a    .  :      »:"• 


'\ 


k       *  * 


WMA  ^HOSOI!©® 


►*4f-0-«+»- 


Se  è  da  tenersi  esagerazione  de^  biografi  F  opinióne  che  questo  insi- 
gne cenobita  facesse  rivivere  tutta  la  greca  e  la  romana  sapienza 
neirarté  di  fabl)ricare,è  fuor  di  dubbio  però  die  fu  ingegno  vastis- 
simo specialmente  nella  tecnica  architettonica.  Noi  noi  verremo  di- 
saminando nelle  altre  parti  dello  scibile  ov^  era  valoroso  tanto ,  che 
meritò  da' contemporanei  nome  di  Fenice  degli  ingegni  ^.  Qiundi  il 
molto  che  egli  fece  a  prò  della  letteratura  e  della  archeologia ,'  la- 
sceremo narrare  al  Temanza,  e  più  alF  ultimo  erudito  suo  ibio- 
grafo,  il  P.  Marchesi,  che  nella  citata  opera  ne  stese  accuratissima 
vita.  Noi  che  dalF  arte  non  dobbiamo  uscire  parleremo  dei  meriti 
suoi  verso  Farté: 

Pare  che  nascesse  in  Verona  nel  1430.  Assai  giovane  vestì  Tabito 
domenicano;  visitò  Tltalia  e  fece  lunga  dimora  in  Roma,  ove,  al  dir 
del  Vasari:  «<  die  opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche j  cioè  noh  solo 
alle  fabbriche^  ma  anco  alle  iscrizioni  antiche  che  sono  nei  sepolcri^  ed 

t*irét  Ètéito'Xyìt  fenici  meuforìclie'non  erano  per  certo  tanto  rare  quanto  la  fatòbn 
àMtkÉàhiSi  iÌt^M^*a  «olii  de^ddttl  d'aUèra  codeato  uppellatltro  ti  prodigata.  Ifè<|«c8t«a4of 
i«ii4«al|||.^I^rAi^^^Cl^tl},f0)||,fl||^per,fffmpìp^  iVllAMHi^di  quel  medlocna enidilo  ck'^ra 

^Bernardo  Ros^Ui^  .aprireano  \  nepoti  Monarca  della  Sapierua.  L'adulaiione  ani  aepokrl  ve- 
nerali fii  vel>gògbo8a  aempre,  iha  net  aecolo  XV  fu  avergognata  ^enaa  inlMta}  ihilseraVlle  m> 

"dHIIact^ftVfa^éettìM  tìae^^'dai'daaalel  Ml^'epoca  iaipeiUle.     •  •  '•  .-(umi 
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tUf  aUré^iÈtkdliKej  •  noH  jofo  tu  Berna j  mia  nei  paeri  aWintorMhy.  id  in 
Mfì  •  luoghi  dPHaliaj  raecoiae  in  un.  MImmiuo  Ubr^  Mk  k  deUe  ìmot^ 
stèm  e  memorie^  e  lo  mmdò  aéamÈn^  secondo  che  affenmano  i  Vertmen 
meéeiimi^  al  magnifico  Lorénxo  ^aetokm  dt? Mediti  f^,  Nd  4496  pasA  m 
Praneia  ève  pubblicò  le  lettere  di  Plinio  il  giovane  dedicandola  .t 
Luigi  xn,  poi  costrusse  il  miralnle  ponte  di  Nostra  D<Mina,  mara- 
viglia  di  solida  eleganza.  Secondo  il  Vasari  fece  altre  infinite  opere 
per  fuel  re  in  tuàff  U  regnoj  ma  non  dice  poi  quali  fossero.  I  ftmi- 
«ri  scrittori  gli  attribuiscono  il  castello  di  Gaillon  in  Normandia, 
an  f»  gran  parte  distrutto,  e  di  cui  un  pezzo  fu  trasportato  a 
VarìgL  II  qwde  se  è  suo  veramente,  non  può  negimi  che  in  mezzo 
1^  viva  adorazione  che  egli  professava  verso  gli  antichi  ruderi 
non  serbasse  un^uidipendeDza  mirabfle  di  pensiero  e  di  gusto. 
1#^  opera  non  è  altrimenti  gotica,  come  mal  dissero  i  suoi  biografi, 
ma  invece  di  quel  carattere  lombardesco  che  noi  diciamo  Rinasci* 
mento.  E  codesta  indipendenza  è  ancor  meglio  provata  dalP  altro 
edifiado  che  tiensi  da  lui  diretto  in  Verona,  il  Palazzo  cioè  del  Con- 
siglio nella  piazza  de^  Signori,  modello  di  gentile  eleganza,  ove  n<m 
traspare  ombra  di  imitazione  deir  antico. 

])opo  il  4506  pare  che  fra  Giocondo  fosse  richiesto  dalla  repub- 
Mica  veneta  per  consiglio  su  molti  lavori  idraulici  dì  grave  im* 
portanza.  Fra  i  savii  awisidelP illustre  domenicano  v^era  pur  quello 
di  sfogare  il  canale  allora  nuovamente  cavato,  detto  il  Brentone, 
nelle  lagune,  a  &ie  che  non  fosse  di  troppo  tardata  la  via  alle 
molte  acque,  che  in  tempo  di  piena  doveano  per  quello  defluire. 
Ma  la  repubblica  ebbe  paura  accadesse  per  tale  operazione  lo  in- 
terrimento delle  sue  predilette  lagune ,  e  volle  piuttosto  sommersi 
ì  territorii  di  terraferma  che  danneggiata  Venezia:  fatale  errore  di 
giudizio,  che  portò  per  secoli  infiniti  danni  alP  agricoltura  e  air  in* 
dustria  di  due  floride  provincie,  e  che  solo  negli  ultimi  anni  fu  tolto 
in  parte,  a  mezzo  del  taglio  di  Gmche  che  sfoga  le  acque  della 
Brenta  e  del  Brentone  neUa  laguna,  senza  per  questo  lasciar 
temere  che  si  mutino  in  terraferma  i  bassi  fondi  della  laguna 
stessa. 

Due  anni  dimorò  fra  Giocondo  in  Venezia,  e  pare  che  allora , 
lasciato  r  abito  domenicano,  vestisse  quello  de^  Francescani.  In 
quel  frattempo  la  repubblica  minacciata  di  rovina  dalla.  Lega  d| 
Candirai  adoperava  fva  Giocondo  per  le  fortifieazioMidii  Tmvìgì^  le 
quali  riuscirono  cosi  opportune  che ,'  sebbene  compiotfi  'tan  terra 
e  piote  in  gran  fretta,  pure  Carlo  V,  quando  nel  4532  passò  di  là, 
le  contemplava  ammirando:  i^  Nuovi  baluardi  alle  nuove. «mure 


(OOBÌ  U  Tipddo  nel  aup  Eilogio  4i  fra  Gtoeofido:^),  ^fìueva  acqua' nìi 
Aitavi  fossi^  paceptta  da  nìiOY«M  trombe  òhe  la ,  rilenessero  minatx. 
èìosa,  ppila  lasciassero  sgorgar  subito  ad.  dilagare  per.  lo  spazio-  d^  un^ 
Baglio  la  ciiìcosMAt9t eanipagoai  Magistero  possente,  il  quale  ram» 
neiita  i  pfodigi,:fìhe  aulla.  terra  dei.  giganti  favoleggiati  ereò  nel- 
fervore, d^Ua  scienza. magnanima '^Uà  pietà  della  patria  innalzativ 
aopra  ró  stesso,. AtroUpiede,  {!  T  acqua  nelle  trombe  raecolt^i,  e  pei 
eampi  intorni)  votnitata,  due.  volte  respinse  i  nemici  incorrenti  >?.» 
ìi^ì  ibH  fra  Giocondo  pubblicava  la  aua  edizione  di  Vi  travio  ^ 
giungendo  molte  annotazioni,  e  Ia4edkava  a  quel  forte  pontefice, 
oblerà  Giulio  U^  il  qiiale. sembra. per  ataro  che  assai  scarsamente 
k)  retribuisse,  .       r        r  - 

.  VWVnACO  MSI  teurschI.  Ma  la  fatica,  là  quale  meglio  at- 
testa quanto  fòsse  valente  fra  Giocondo  neti^ architettura  civile,  e^ 
U  Fondaco  d^  Tedeschi^  grandiosa. costruzione  dappresso  al  Pónte? 
di.  Ri^to».  Quel.  sito. cbe  da  molto  tempo  serviva  a*  ricetto,  delle^ 
meiH^i.e  diB^ne|p)ziafUi  tedescJù,  che  nel  «medio  ero  numerosnsiitìii 
ai  portovano^a  .V/eoa7Ìa<  per  ragion  di. traffico,  tutto  si- incendiò  idei* 
febbraio*  del  4504.  Il  Senato,  cui  molto  premeva  tenersi  amica  unf^ 
nazione  là  quale' giovava  d^  assai  il  veneto  commerdo,  ordinò  si' 
ricostruisse  in  più  ampia  e  regolar  :  forma ,  ed  a  tal  uopo  scelse  ad* 
architetto  il  nostro  fra  Giocondo:  almeno  se  è  vero  il  distico  'Ia> 
tino  stampato  da  Pietro  Gontarini  nel  ano  poemetto  eléf^co  iUr 
lode  di  Mdrea  Gritti  ove  {descrìve  come  nel  4517  ritornasse 
in  Venezia  quel  valoroso  che*  fu  poi  Doge  K  Badando  però  ad  m» 
carta  .che  é  nelPufilcio.de^Pregadi  (1519^  40-  giugno)  ed  ai  Diarìt 
di  Marino .  Sanuto  ^  dovrebhesi  tenerne  autore  Girolamo  Tode^ì 
seo,  perchè  in  qué^  docomenU  è  detto  che  dal  Sanato  era  Mate  ap«^^ 
provato  il  modello  di.  quest^  ultimo^  Per  dir  veoo^-le  ora  enunciale 
lestlmoiuanze  mi  si  mostrano  più  4egne  di  fede  che  oata  il  distico 
d^UQ  poeta;  il  .quale^  ancfae  cod^temporaneo^  era  poi  sempre  poeta; 
tfùindi  cervello  .un  po'  ballano:  ed  anche  poco  curante  deUa  più 
scrupolosa  esattezza  Istorici,  come  per  lo  più  ti  maitifestano  i  figli 
d^ Apollo.  E  un'altra  osservazione  mi  guiderebbe  a  non  credere  al-! 
zata  da 'fra  Giocondo  Ja  febbrici  iù  discórso^  Se'  era  sub  il  castello 

.  ^i' Elogio  di  fra  Giovonni  Giocondo  Uno  nélV i\  '^afjòsto  iS39  ntlV Accademia  di  Belh  Ani 
n  renesia,  vènesfa  iS40.  '   " 

3  U  4Moo  è  questo:        ^  . 

•Teutonicum  mirare  forum  spectabile  fama.    ' 
'    •      <  rfuper  Jucundi  nobile  fratrit  opus, 

.4  Sinsdo.  Al>faW/«  tdiii.'Vl,|i«(^.  iQO.  AndiaMo  deblìorrl  <M  tHksXà  ndliiii  al  dliigenté 
Cadovbi  c)ie.J«  accanò; nel ^iio  liei. Javoio «ikù  volte  citalo .< Pareri,  «ce:  pé|jÌ.')IH).'. 
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Oaill  oiv  in  Normotidia;  se  à  lur  deve  altribuir^t  il  patftMtf  M  CmÈi-^ 
gKo  a  Ver6nn,'  emae  è  possibile*  tenerlo  àrchltetld  del  Fondaco?^ 
^SProppacorredifferenza nello  stile uoèA  delPinsieme  'cll&Wpartic(daii,' 
fra  qùeHe  costruiture  e  la  veiMAsfàna^  per  riteriéPrIè  lavorò  d^uiia 
stessa  mente.' In  esse  tutte  k  gentili  grazie  del  Ktnésciménto;  qui 
inveee  posatezza  e  gravità ,  e  seodiezza  fin  *aridanelte  modanature: 
In  esse  uno  stile  ohe  tà  informa  dèi  fare  brattiailteBcfo  •  é~;  lem-^ 

•S  II 

bardeseo^  qui  una  sesta  che  presagiseé  S  I^atconetto,  e  le  spolpate 
sue  liiiee.  Ili  onta  di  questi  dubbii,  essendo  però  il  Fondaco  cbmè  ora 
sta  contemporaneo  a  fra  Giotoido,  e  valendo  ad  attestare  la  condì* 
rione  déir  architettura  puMlticai»  Venezia  allortf*,  stkno  opportuno 
di  continuarne  V  esame.       ' 

V  edifizio  è  isolato,  ài  figura  non  perfettamente  regalare ,  npn 
avendo  potuto  T  architetto  uscire  dagli  antiehi  limiti.  Ld  fronte 
guarda  sul  Gran  Canale,  e  nel  piano  terpene  él  cóM^M  d'Un  ampio 
atrio  a  cai  approdano  le  barche  pel  carico  cSùarièio  dSRe  merci.  Un 
lato  corre  lungo  il  rivo  detto  del'  Fontetjo^'  gli  altri  due  rispondono 
sulle  pubbliche  strade,  ed  hanno  botteghe  apj^gimiabili.  Nel  cèntro 
vi  sta-  il  cortile  circondato  da  partici  sorretti  da  piedritti.  Nel  Iato 
prospettante  la  stradfr  che  sbocca  al  tragitto  detto  dèi  Busb,  trovasi 
1 -unico  ingresso  daderra,  decoi«to>  da  una  pottà  che  il  Selva  nelle 
Fabbriebe  di  Venezia  ctisse  magnifica,  sebbene  si  mostri  magra  ne^' 
sifoi  profili,  e  sia  rimpiccolita  da  queir  attico  jcorniciato  che  sostenta 
il  leone  della  repubblica.-  Quésta  porta  nbn  tis^(Aide  aP-ééntro  del 
eortile;  sconcezza  cfi  cui  forse  non  è  da  accagionarcene  4^  arèhitetto; 
il  quide*di  certo  sarà  stato  stretto  a  ciò  daquàlchedtino  di  que^  cò^' 
mandB  im^ieriosi  *del  caprìccio  o  del  eomòdo  de^  comfmittènti  che  bi^ 
sopierebbe  far  pubUici  c<dla  stampa,  peN^  tttnahèsse  ir  disdoro  ài 
chi  di  ragione,  «k  Sarabbe  da  desiderarsi^  écriveva  assennatamente  il 
Selva,  (che  le  due  ali  della  facciata  che  fiancheggiano' r  àtrio  fossero 
alquanto  più  rilevate,  perchè  non  arrivano  ilemméno  a* contenere 
Faggetto  delFimposta  delle  arcate  d'esso  àtrio  w.  Nei  tre  piani  su* 
perìorì  girano  gallerìe  dMntomo  al  cortile;  regolari  il,  ma  disadorne 
Q  grette  troppo;  Regolari  egualmente  ne  sono  i  prokpelti  esterni  ed 
interni  poiché  ih  tùtt^  ricorre  la  cornice  principale ,'  ed  altresì  queHé 
che  dividono  i  piani.  Le  finestre  di  meschino  profilo  invero ,  pure 
si  mostrano  simmetricamente  disposte;  quindi  è  che  P insieme  ap-^ 
parisce  d^una  nobile  semplicità,  la  quale  per  certo  non  lasciava 
desiderare  altra  volta  una  maggior  decorazione, 'perché  tutti  i  ripieni 
delle,  pareti  porta V9n9  freschi  incigni ,dl  Giprgione  e.  di  Tiziaiia^'che 
Tela  ed  miche  gli  uomini  hanno  quasi  per  Hlfero  distrutti;  "K^^ 
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aiBigrii  del  pfWj^uo  dutt'acqua  ahtavansi  wi  iempQ  àm  tpnrl(;eaU|;  in 
Mi  stavano  due  ioiporlanti  iserizioiù.  Quando  or  so^o  poch'  mal 
tWto  Pediflsùo  si  ristorò^  &'  abbaHerono  le  tarricc^Ue  per  aurrogaryi 
merlature  ««oaii  aHe  già  esistenti,  sk^di^trufliiero  risprìzioni,  e  quel 
(^'è  pegfio  si  «raatìtellarono  due  stupende  figure,  del  Giorgioiie 
eh'  erano  fra  le  meglio  conservale.  Il  Zanotto,  udì' accennar  questa 
fatto  nelle  note  alla  illustrazione  del  Sdva  S  »«  chiedeva  sdegno- 
samente la  ragione.  Egli  al  par  di  me  la.  sap^vqi,  e  non  volle  dirla, 
per  non  aggiungere  una  colpa  di  più  alle  inoHie  de' moderni  risto-; 
ratori  di  vecobi  edifiieii.  m 

Pare  ohe  il  tteinp  propheia  in  palmm  avverasse  talvolta  amiche,  p^ 
fra  Giocondo;  imperocché  oltre  al  non  aver  veduti  i  suoi  eon^ 
eseguiti  per  lo  sbocco  del  Brexitone,  ed  esaere  stato  po^posjto  il  9MA 
disegno  del  Fondaco  a  quello  di  un  arteflce  di  minor  merito  ^d^è 
itoHerare  un. rifiuto  quando  trattoasi^'alEare. altro  pubblico.  fsdi^nQ 
a  Rialto.  kMsendiatasi  «eHa  notte  del  dO  gennaro  4545,  tutte  1^ 
fabbriche  pubbliche  che  colà  servivano  di  emporio  alle  merpi,  de- 
liberò la  repubblica,  sebbene  il  danno  fosse  gravissimo,  di  rifarle  al 
più  presto.  A  tal  fine  riclùese  fra  Giocondo  di  up  disegno,  e  questi 
prepaiolk)  grandioso  quale  a  Venezia  d'allora  conveniva,  proget- 
tando il  rifacimento  di  tutta  quella  contrada  e  del  ponte  stesso. 
Se  ascdtiamo  il  Vasari  par  che  riuscisse  il  più  bello,  e  più  ben  ^c^ 
comodato  del  mondo,  perchè  egli  dice  nella  lunghissiina  descrìzkMiie. 
che  ce  ne  lasciò  non  poler$i  immagftwre,.  ne  rappre$enkare  da  qwU 
li  tH)jfi»  fin  felice  ingegno  o  ece^l^tissimo  artefice  alqum  cosa  né  gjf 
bella^nè  più  magnifica  j  né  piu^  ordimia  di  questa.  Ma  la  repubhlu^ 
avea  V  erario  esausto.,  e  nan  poteva  iujjraprendere  tanta,  operài 
quindi  accolse  li  iN9icetto  d'dtro  architetto  il  quale;,  sebbene  di  lun^ 
mano  inferiore  al  valente  domenicano,  ayea  saputo  qfferire  disegP9 
più  sem^ìce  e  meao  dispendioso^  Questo  fu. lo  Scarpagnino  di  914 
dovremo  ragionare  fra:  breve,  U  Vasari  grida  parole  di  spregio  contri 
questo  povero  Searpagpmo,  e  contro  il  Senato  che  rifiutando.  Top^ra 
di  fra  Giocondo  alzava  quella  del  suo  fortunato  competitore,  senza 
badare  che  se  il  disegno  di  fra  Giocondo  fosse  stato  quale  ejj^l  y^ 
rauHmte  ee  lo  descrive,  non  una,. ma  mille  ragioni  avea  la  repub- 
blica di  escluderlo,  giacché  di  impossìbile  esecuzione,  a  causa  d^Ua 
alterazione  (^^eranecessaiio  portare  ai  rivi  che  circondano  Rialto  ^ 

i  FttbrkM  di  Vtnnia^  \fm^  i%  i>»g.  |13« 

5  Vegffanti  a  questo  proposito  le  assennate  osservazioni  del  Selva  tfce  aecmnpagnano  U 
sua  tlkistrashme  delle  fabbrìclie  di  Rialto^  e  si  coocludcrà  che  il  Vasari  scriveva  la  viu  di 
fra  ^iocoftdo  a  cato>  o  sopra  Inesatte  relaaioni. 


—  ìm  — 

FiTitàlo  ir  valente'  Doineiìièaiho  di  non  véctersi  presetltd,  o  pini- 
tosto  di  essere  posposto  ad  artefil;e  tiainto  infefiòre,  abbandonò  Ve^ 
nezia  e  si  indirizzò^  a  Rotnà,  ove  flUora  saliva  ai  soglio  pontifìcai^ 
Leone  X.  Morto  frattanto  fifòmante,  venia  fra^  Gioeondo  eletto  ad 
assistere  Rafaello  nel  difficile  incarico  di  architetto  di  S.  Pietro.^ 
Pare  che  dopo  avere  a  codesto  ufficio  servito  più  anni,  tornasse 
quasi  nonagenario  a  Verona,  e  quivi  chiudesse  i  suoi  giorni,  seb- 
bene non  manchino  biografi  che  lo  fanno  morire  in  Alemagna  presso 
r  imperatore  Massimiliano  <«  alla  quale  opinione  non  si  può  facil- 
mente aderire,  dice  il  più  volte  lodato  P.  Marchesi,  sembrando 
ili  verosimile  che  questo  frate  nonag^iariof,  lasciata  Roma  óve  dalla 
Nb^ralilà  di  Leone  X  avea  conseguito  onore  'e  premio,  andasse  a» 
eeitare  ndla  lontana  Germania  il  sepolcro"^'.  <         > 

*  'Per  cerio  i  due  indicati  Domenicani,  se  molto  coiresempio  non^ 
glév&rono  Parte  veneta,  dovettero  per  ahn> 'halltiire  colla  autorick^ 
e  forse  col  precetto  su'  quegli  architetti  loro  cORtempocanei  sui  quali 
ora  fermeremo  il  discorso.  *».       • 


•  * 


•  •         .  ì      ♦• 


I  \ 
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Fu  un  ingegnere  della  repubblica,  operante,  a  quanto  pare,  sul 
finire  del  secolo  decimoquinto,  giacché  pefr  la  prima  volta  lo  ve- 
£amo  ricordato  quale  proto  dei  procuratori  di  S.  Marco  nei  7  mareo 
ièl  4499:  ed  attendeva  allora  a  riparar  la  chiesa  dì  8.  Mareo  e* 
àiiche  Tà  sala  del  Consiglio  che  '  da  uA  canto*  minacciav-a  ruintf  *. 
Nel  *50I  presentò  all'ufficio  del  Magistrato  M  Sale  un  modelkr  si 
acconcio  per  costruir  di  piètra  il  ponte  di  Riatto,  ite  gli  venne 
data  commissione  di  rifarlo;  ma  per  qual  causa  ogni  cofta  rima- 
nesse sospesa  silio  al  Da  Ponte,  nessuno  saprebbe  dire.  Nel  1*06  le 
Spaventò  fu  vero  terrore  àgli- scarpellini  ed  agH  erbajoliche  aveatio 
le  lor  case  e  bottèjghe  di  legno  '  sulla  piazsa  di  S.- Marco,  perchè 
egK  sgombrò  il  terreno  da  quelle  bicocche.  Nell'anno  seguènte 
rinforzò  la  diga  del  "pòrto  di  Malamocco,  e  di*  mano  a' lavori  op- 
portuni per  la  conservazione  della  laguna  e  per  i  necessarii  ripari 
al  littorale;  ed  ognuna  di  questeopere^così  acconciaménte  condusse 
che  meritò  d'essere  eletto  sopràntendenlè  ai-lidi;  Né  per  questo 
tralasciava  d'occuparsi  di  architettura  civile,  perchè  dopo  il  1503 
lo   vediamo  vegliare  alla  chiesa  di  S.  «hli^atòte  di   cui  murò   la 


■^  ''     »  t  «    1       I     »    •  f»  ..'...         I  -,  .     ,  I»  ».»  I.     »  . 
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cappella  maggiore  ^  opera  che  per  la  morte  sopravvenutagli  pck:hi 
anni  dopo,  fu  compita,  coinè  diremo,  da  Tullio  Lombardo.  Nel  sette 
lavorò  nella  sala  d^  Udienza  e  nella  fabbrica  delta  Cancellerìa ,  e 
neirotto  perfezionò  codesti  stessi  lavori.  Dopo  di  quest^ultima  epoca 
ci  mancano  i  riscontri,  forse  perche  allora  cessò  di  vivere. 

t 

I  -  » 

Contemporaneo  dell'  or  nominato  ebbe  larga  stima  a'  suoi  di,  nià 
fu  poi  dimenticato  dai  posteri.  Fu  eletto  proto  '  all^  ufficiò  del  Sale 
dopo  la  morte  di  Domenico  Bianco  suo  predecessore.  Coiidusse  gran 
parte  della  vita  fra  le  guerre  di  mare  e  di  terra,  e  si  mostrò  V8h 
loroso  specialmente  in  quella  che  Venezia  sostenne  cimtro  i  Per-^ 
raresi  nel  4482.  Il  Consiglio  lo  premiò  di  fatiche  tanto  onorate  «dè^ 
cretando  che  si  godesse  perpetuamente  la  soprantendenza  alF  ufficio 
del  Sale,  senza  che  si  potesse  di  là  rimoverlo  mlii,  eccettuato  il 
caso  che  per  avventura  comméttesse  azione  disonorevole.  Ignoriamo 
veramente  quali  edifizi  egli  dirigesse,  ma  finché  gli  durò=  la'  vita 
dovette  di  certo  attendere  ai  pubblici.  Morto  già  nel  4492  gli 'fu 
sostituito  ai  20  d^  agosto  ' 


'  Per  molto  tempo  i  veneti  scrittori  confusero  que)  Barlòfonìniéo 
che  alzò  e  scolpi  la  porta  della  Carta,  e  di  cui  noverai  tulté  le  ojjcre 
tiote  nel  precedente  capìtolo,  con  T  altro  di  cui  qui  parlo.  E' si  che 
bastava  badare  come  quesC  ultimo  Buono,  èssendo  morto  nel  452d, 
non  potesse  altrimenti  essére  autore  d' un'opera  eretta  òttantasei  anni 
prima,  qttàlè  è  la  porta  della  Carta  condotta  nel  4448:  ma  la  critica 
é  r  attenzione  non  erano  le  più  belle  prerogative  de' vecchi  cro- 
nacìsti. 

Questo  uomo,  che  tutte  le  carte  pùbblidie  ci  provano  stimàbile 
per  animo  cQhie  per  ingegno,  tàiito  si  rése  benemerito  della  pub- 
blica causa,  che  la  repubblica  nel  4493  gli  accrebbe  di  venti  ducati 
d'Wo  il  solito  assegno  che  era  prima  di  novanta  '. 

*' f  Vdtclttni.  «tifrftf  df  r«MJBi(i^  IMU.  I.,  fft(;.  S#9»     '  '" 

.  i>S'Ì  mirfoao  elM  fra  !•  |iiMinb«Df«  che.JI  3eMto  iagiMngeTfta^.  aoìIta  BiioM.v'frA>PMr 
^ella  di  soUcUar  i  depentori:  prova  non  dubbia  che  anche  a  nuej  tempi  i  pittori  ooii  erano 
sempre  le  penose  più  docili  è  più  operose  del  mondo.  <  >       >>(tv 
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Nel  449$  la  Signoria  tnviavaJSartolommeo  ad  accompagnare,  ^ale 
ammiraglio, JM^lchiorre  Trevisan,  .quel  forte  che  capitanando  le  navi 
della  repubblica,  le  condusse  tante. volte  a  vittoria  contro  de^Turchi. 
Q'ò ,  manifesta  come  il  nostro,  architetto  fosse  nelle  cose  di  guerra 
valentissimo,  e  forse  la  architettura  navale  conoscessei  al  para  della 
civile.  Tornato  già  a  Venezia  nel  98  ebbe  V  ufficio  del  capitano  dei  Prov- 
veditori del  Consiglio  dei  Dieci.  Nel  1509  acconciò  la  torricella  del  pa*^ 
lazzo  per  ordine  'dello  stesso  Consiglio.  Dopo  queir  epoca  compi  il 
campanile  di  S.  Marco,  aggiungendo  la  cella  deUe  campane,  V  attico 
ed  il  pinnacolo;  opere  solide  e  d?un  severo  carattere.  Sarebbe  più 
gradita  air  occhio  quella  cella.se  le  colonne  e.  gli  archi  .che  la  for- 
matta fossero  fiancheggiati  da  pilastri  meno  gre\i  e  da  trabeazione 
meno.massiccia:  essa  è  precisamente  alta  quanto  le  colonne  senza 
la.  base,  esagerazione  di  rd>u^tezza  che  impesantisce  forse  di  sover- 
chio la  già  troppo  pesante: torre.  ... 
:  JJLTABB  liM  s.  .IIOOCO;  Altri  lavori  importanti  gli  attribuisce 
il  Sansovino  nella  Venezia  descritta^  fra  i  quali  la  fronte  interna  della 
diiesa  di  S.  Rocco  e  la  cappella  maggiore,  opere  che  pare  compisse 
prima  di  farsi  comandante  di  nave,  vale  a  dire,  nel  1495.  Il  magni- 
fico altare  però,  ch^è  la  parte  degna  veramente  di  considerazione 
di  questa  cappella,  fu  lavorato  da  certo  Venturìno  squadratore  sotto 
la  direzione  del  nostro  Buono.  Sopra  tre  gradini  sorge  la  mensa,  il 
cui  parapetto  si  mostra  ricchissimo  per  scelti  marmi.  Un  basso  pie- 
destallo regge  le  quattro  grandiose  colonne,  sul  cui  sopraornato  si 
involta  Parco  che  contiene  T  urna.  Altro  arco  coronato  da  cornice 
raccc^lientesi  nella  parte  di  mezzo  in  un  frontespizio  chiude  questo 
nobile  altare.  Il  sepolcro  del  Santo  sfarzoso  di  ornamenti  e  di  storie 
a  basso  rilievo,  porta  nel  mezzo  la  statua  di  S.  Rocco  lavorata  dallo 
stesso  Bartolommeo;  opera  savia  si,  ma  fredda,  e  povera  di  q[ueUa 
casta  espressione  con  cui  sapevano  ingemmare  i  loro  marmi  ^\i 
scultòri  del  quattrocento.  Nelle  nicchie  dei  due  intercolonnii  laterali 
air  arca  stanno  le  statue  dei  santi  Pantaleone  e  Sebastiano,  en- 
trambe scolpite  forse  da' Francesco ,  detto  il  Moschino,  figlio  a  quj^l 
Simeone  Massa  da  Settignano,  di  cui  il  Vasari  scrisse  la  vita.  Le  due 
superiori  che  pur  rappresentano  santi,  sono  del  Ma$^  padre  di  lui. 

Si  dicono  dal  Temanza  lavori  di  Bartdommeo  anche  le  tre  sta^ 
tuette  ch^  erano  sulP  aitar  maggiore  della  demolita  chiesa  di  S.  Gi- 
minìano^  ora  trasportate  nella  I.  R.  Villa  di  Strà.  Vien  attribuito  a 
lui  anche  il  modello  primo  della  Confraternita  di  S.  Rocco,  alla  quale 
opinione  s'oppongono  ed  il  Soravia  e  Don'  Sante  della  Valentina, 
volendoci  essi  provare  coi  documenti  alla  mano,  come  il  Buono  non 
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fosse  che  un  semplice  esecutore  d' altrui  progetto.  Vedremo  perà  mi. 
seguito  di  questo  capitolo  essere  verosimile  che  egli  anzi  ne  sb* 
stato  il  primo  inventore. 

Ptt«€UBATlB  WBCCHIE.  Ma  senza  dubbio  egli  ebbe  gran  parte 
nella  suntuosa  mole  delle  vecchie. Procuratici  elegante  tipo  del  ma* 
gnifioo  vivere  dei  patrizii  d^un  tempo,  e  festoso  ornamento  della  più. 
bella  piazza  del  mondo.  Esiste  un  documento  riportato  per  intem 
dair  erudito  Cadorin,  nel  quale  si  fa  C(mi tratto  oon.maesiroGuglielaìO 
e  maestro  Rocco,  perchè  imprendano  il  lavoro  di  quelle  Procoratie* 
lavorando  le  pietre  seconda  quelle  de  li  prime  caee  che  sono  fatte  appreseci 
el  harologio^  col  patto  però  che  se  non  saranno  obbediend  all^avdiileh.» 
to  dirigente,  Maestro  Buono,  sia  in  lui  la  facoltà  di  cacciarli  e  di  8ui(«% 
rogare  altre  persone.  Ma  quelle  prime  enee  che  si  voleano  continuare 
erano  T  opera  di  Pietro  LcHnbardo,  e  per  questo  il  Cadorin .  ritiene, 
non  essere  stato  il  nostro  Buono  se  non  il  direttore  dett^  opera,  ei 
nulla  più. 

Pare  senza  dubitanza  che  prima  del  citoto  decreto  del  1517,  esi*: 
stessero  i  due  primi  ordini  delle  vecchie  Procuraiic,  e  ciò  viene  ba- 
stantemente provato  dal  dipinto  di  Gentile  Bellini,  che  vedesi  all'Acr 
cademia  delle  Bello  Arti,  operato  nel  1496,  in  cui  le  Procuratie  sob 
figurate  a  soli  due  ordini.  Ora  dunque  è  da  credere  che  T  opera, 
affidata  al  Buono  fosse  unicamente  il  terzo  ordine  eolla  cornice  e 
le  merlature,  aggiunta,  chef  a  (tir  vero,  vale  da  sola  a  provaiioB^ 
architetto  valente.  .   > 

Ma  ehi  sarà  poi  Fautore  dei  duo  ordini  ioieriori,  che  furono  co* 
siTutti  tanto  innanzi  aM517?  Forse  Pietro  Lombardo,  cb'Cra  prota 
al  Magistrato  del  Sai,  e  che  avea  già  murato  le  case  ^Idne  all' Oro*', 
logio  :  forse  anche  lo  stesso  Buono,  quando  era  giovane.  Questa  mii 
pajono  le  ipotesi  più  probabili. e  non  Taltra  del  Cadprin,  il  quale, 
per  conciliare  le  date  colle  asserzipni  degli  storici  affermanti  •  il 
Buono  essere  autore  di  tutte  le  Procuratie,  credette  che  i  due,, 
ordini' primi  si  debbano  tenere  del  Bartolommeo,:aut(H'e  della  porta;, 
della  Ciarla,  il  cui  nome  shmile  a  quello  del  nostro  architetto  tra* 
soinò  in  tante  confusioni  gli  scrittori  deUe  veneziane  cose.  Per 
decidere  la>  difficile  quistione,  il  dotto  Cadorin  si  appella  ai  maestri 
di  architettura,  ma,  i  maestri  di  architettura  gli  risponderanno  come 
la  congettura  di  lui  si  fondi  suir  impossibile,  imperocché  il  Barto^ 
lommeo  della  porta  d^lla  (Jarta  lavorò  sempre  seconda,  lo  stile  man, 
Iwaeate I chiamato  g€4ico,.o  jaon  potea  per  oonsti^eA^a  da  uu  mkrx, 
luenlOfiail'iàUroi (Cambiarlo  per  valere  »dei . rooiana-cbic.  ailor- r-iua^ 
soc(vauic.ciheil]  artista.  .di<4^uiimiiintiialAeW0|i80gi^^^ 
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Sttvehbeda^  domandarsi  eome  vi  sia  lanla  diiferena»  di  stìlé\fra  le 
modanafure  di  quéste  Procuratie  e  qaelle  che  veggonsi  nella  ricor' 
data  cella  del  campanile:  e  perchè  quelle  si  mostrino  si  gentili y 
queste  tanto  severe  ed:  ardite,  se  pur: sonj opera  d'uno  stesso  ar- 
tefice. Ma  un  simile  fatto  si.  spiega  appunto  col  ricordato  decreta 
del  i547.  In  quello  è  affidato  tutto  il  lavoro  di  scultura  attinente 
atte  Procuratie  a  quel  Guglielmo  Bergamasco,  valente  scalpellino 
ed  architetto  egli  stesso,  col  patto  però  che  ne  fosse  T  unico  diret-»* 
tore  il  nostro  Mastro  Buono.  Di  fatto,-  quando  si  guardino  tutti  e 
tre  gli  ordini  delle  Procuratie,  vi  si  indovina  quella  gentile,  e  direi 
quasi,  'gaja  maniera  di  scolpire,  che  fu  sempre  bel  pregio  del  Ber* 
gamaseo.  > 

Da  tutto  il  narrato  ne  verrebbe  che  la  fatica  del  Buono  sì  limi-* 
tasse  alla  semplice  ordinanza  gcnende  e  alla  direzione  statica  del 
lavoro.  Goinunque  sia  la  cosa,  è  senza 'dubbio  cotesto  un.edifizio 
pregevolissimo  e  che  merita  tutta  T  attenzione  dell' architetto.  De^ 
stinato  ad  abitazione- de>  ^Procuratori  diS.  Marco,-  esso  già  rirQla 
nella  elegante  sua  fronte  come  dovesse  servire  ai  numerosi  ma^ 
gìstrati  e  dame  che  ne^gidrni  di  pubblica  fesUvità  erano  chiamati  a  farsi 
privilegiati  spettatori  nelle  pompe  sacre  e  profane  della  repubb}ii*>a. 
Il  piano  terreno  presenta  un  portico  di  cinquanta  archi  sorretti  da 
pilastri  quadrati,  e  si  distende  sulla  piasiza  della  torre  deir orologio 
sino  al  lato  ove  stava  la  demolita  ohieM  di  S.  Giminiano ,'  a  éui. 
s^  univa  col  mézzo  di  cinque  altre  arcate  sulla  fronte  occidentalei 
Q  secondo  e  terzo  ordine  consta  d^una  serie  d^drdii  wQom  ad  uso 
di  finestre',  sorretti  da  gentilissime  colonnelle  corintie  eanalate,  ^i» 
cui  posano  i  più  f^ì  capitelli  che  veder  si -possano.  A  eiasoun  arco 
del  portico  inferiore  rispondono  due  de' superiori;  disposiziotie  dbQ« 
forzando  una  parte  delle  colonne  a  posar  sul  vuoto  fa  gridare  ana**. 
tema  ai  doganieri  dell' arte,  i  quali- ogni  più  venusto  coBoeito  vc^ 
gHono  suddito  della  regola,  li  buon  senso  del  popolo,  che  sa  eome 
gH  archi  sfen-  fatti  per  sostenere,  non  sente  la  proclamata  barbarie^ 
ed  applaude  al  grazioso  effetto  di  quelle  piccole  arcate,  e  a  quell'ape 
parenza  quasi  di  loggia  continua  che  mostrasi  accomodatissiraa  a  chi 
intende  godere  dei  pubblici  spettacoli,  in  ogni  ordine  ricorre  un» 
trabeazione  ch^io  non  durò  maestoso,  come  il  Gieognara  la  proelaroìV 
ma  che  divide  con  ben  attagliato  riposò  un  piano  dall'altro.  No», 
so  peraltro  lodare  i(  sistema  tenuto  sempre  dalla  arohiteMuraìom-' 
baniesea,'  <di'>fatr>><^!'due>  'pafti  e^senziaii^sinie-delU'frabeafeèoiMi^ 
colile' sono'il  ((^egiet^iia^corrlic^^i  servano;  dii  davanzale  «allei  ttneétreu 
Se4Qosre'ddé^'membmture4igi!iraitoi]e<t;#os6(H9ze  (follo*  impakramenf^ 
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dè^l^anì?  come  poss(mo  mai  aver  apparenza  di  semplici  parapeUiy  ^ 
9i  veramente  lasciar  credere  che  le  finestre  superiori  si  prolunghiofli 
sino  al  pavimento?  Piuttosto  era  meglio  far. correre  nella  divisione 
di  ciaschedmi  piano  il  solo  architrave  od  mia  cornice  architravata, 
ed  ornare  il  davanzale  con  balaustri  o  ripari  accomodati  a  guisa 
d'un  vero  appoggiatoio. 

Grandioso  è  il  cornicione  che  corona  tutto  V  edifizio;  e  vi  fanno 
bellissima  mostra  quegli  occhi  circolari  che  danno  luce  alle  stan-r 
ze  a  tetto*  Sopra  quel  cornicione  corre  a  mo'  di  merlatura,  upp 
serie  di  acroterii  a  cui  si  infrappongono  vasi,.i  quali  accres^ehi 
bero  il  decoro  deir edifizio  se  avessero  men  pesante  profilo*; Questo 
difetto  non  si  rimarca  di  certo  nelle. altre  parti  ornamentali  pec- 
canti piuttosto  per  magrezza  e  per  monotonia. .  In  tutti  quei,  n|i- 
merosi  membro tti  delle  varie  cornici,  v'  è  poco  meno  che  uniformità 
e  talvolta  anche  confusione.  Bello  però  apparisce  Faccorgimentodel-f 
Y  architetto  che  negli  architravi  dei  tre  ordini  pose  le  fascio  indiar 
nate  indietro,  onde  fame  meglio  spiccare.  V  aggetto. 


Poiché  di  questa  grande  opera  del  Buono  vedemmo  esecutore 
CfugUQlmp  Bergamasco,  non  incrcsca  phMo  ne  raccolga  brevemente 
le  Ao&sie,  tanto.più  ch'egli  non  si  mostra  nella  storia  delTarte  y?n«^ 
come  sempUcet. lavoratore  di  marmi,  ma  invece,  come  scuUQre«o4 
architetto  di  prim'  ordine.  Pare  ch'egli  con^ncia^se. ad. av^  m^nio 
sul  principiare  del  secolo  decimosesto,  e  T avesse  da  pri|n£^  q|ta) 
semplice  squadratole,  giacché  qonie  tale  è  designatoJ^  tutte  .le  carte 
pubbliche  che  parlano  di  luì.  In  fs|tti  nel.  decreto  più  volte  dtalQ 
del  45{7^  figura  soltanto  in  qualità  di  esecutore  dell' altrui  concetlo^ 
|ifa  in  que't^mpi  gli  scalpellini  erano  cosi  innanzi  nell'arte,  «he 
si  teneano,  valenti  anche  in  architettura;  e  difatti  il  nostro  Guglid» 
mo,  .forse  durante  ancora  il  gran  lavoro  delle  Procuralie,  fu  chish 
into  ad  architettare  e  ad  ornare  l' altare  magnifico  di  S.  Maria  JMad^ 
driena  n^lla  or  (demolita  chiesa  de'  Servi,  e  che  fu  poi  trasportato 
a  S.  Giovanni  e  Paido. 

,  AMJWMMK  DI  i^  IIII0WAWÌWI  K.PAeiiOvYerde  %lia  a  Mastjno 
deHf^  Scala i  signor  di,yerona,.e  moglie  di  .Nicolò  di.  Este,  Marchese 
cK,  fenrara^  morta  j^el  1374.,  ordinò  co),;Siiia  testamei^lo  di  ^essere 
^«V^pUjta  nellii  chiesa  de' padri  Seryi4ia  Ve.nezia,.a  piedi  d'un^^lVure 
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opisuo  oeiiso  eretto,  il  (fdfaiè  fòsse  conseci-ato  àHa  Penitente  dtlMag- 
dàlo.  Ignorasi  per  qual  causa  sino  al  1523  non  fosse  dato  coi^o  al 
pio  legato.  Ma  fatto  è  che  ì  Procuratori  de^Citra,  che  ne  erano  i  còm- 
messarìi,  solo  in  queir  anno  allogarono  a  Guglielmo  Bergamasco  il 
lavoro,  stipulando  contratto  che  ancora  esiste,  per  la' somma  di  du- 
cati 445  di  sola  fattura,  giacché  essi  avrebbero  somministrato  il  mar- 
mo necessario:  L^àltal'e  fonhasi  d^  un  grande  arco  sorretto  da  due 
colonne,  nel  mezzo  del  quale  stava  una  statua  della  Maddalena,  ora 
trasportata  in  altro  altare.  Nobile  ne  è  Y  invenzione ,  e  quantunque 
crudette,  pure  eleganti  le  sagome. 

*  CAPPBlLliA  BMlljlAliA.  Conoscendo  da  quest^  opera  qiiantó 
fosse  av^n^to  neir  arte  il  nostro  Guglielmo,  altro  lavoro  gli  afB-^ 
darono  gli  stessi  Procuratori  de^  Gitra,  di  un^  importanza  assai  mag- 
giore delP  accennato.  Fu  desso  la  cappella  Emiliana  nellMsola  di 
S.  'Miehele  di  Murano,  la  qUale  ben  disse  il  Temanza  meritar  piut-* 
tosto  nome  di  tem^pfio,  giacché  ha  circa  venti  piedi  di  diametro,  ed 
è  una  delle  più  ricche  ed  eleganti  òpere  di  quella  età.  É  di  figura 
esagona,  con  due  lati  però  disuguali ,  quello  cioè  delF  altare  princi- 
pale e  Taltro  della  porta  dMngresso,  amtu'due  di  qualche  poco  maggiori 
degli  altri.  Ognun  dei  lati  è  decorato  da  colonne  canalate  sopra  pie- 
destallo, le  quali  reggono  il  cornicione  ricorrente  tutto  dintorno. 
Serve  questo  dMmposta  a  sei  archi  che  formano  sei  cappelline.  Una 
eupiola  rotonda  copre  cotesto  pollano,  ed  é  doppia  con  differente 
altezza j  essendo  V  inlerha  di  cotto,  la  esterna  di  pietra  d^  Istria  scom- 
partita a  graiidi  squame.  €osi  fatto  tempietto  aderisce  con  un  tato 
Idia  chiesa  diS.  Micfaiele,  con  un  altro  alle  fabbriche  viciire,  e  gli 
attri"quattro  offrono  porte  e  nicchie  e  finestre  omatissime,  d^iìno 
etile  però  un  po^  incartocciato  che  per  iiuHa  si  mostra  degho  della 
pura  scuola  seguita  da  Guglielmo.  In  caddun  angolo  saliente, 'v^'é 
una  colonna  striata  posta  sopra'piedistallo  e  serrata^  fianchi  da  due 
alette t  al  di  sopra  della  colonna  risalta  tutta  là  trabeazione. tintale 
partito  piaceva  assai  al  nòstro  autóre,  perchè  lo  vedremo  ripetuto'fn 
altre  sue  opere,  ma  ndn  ci  pare  lodevole,  perchè  fa  apparire  i^iagre 
cosi  le  colonne  come  il  cornicione.  *L' ordine  usato  è  quel  composito 
si  ^migliare  ai  Lombardi,  ed  in  cui  seppero  Tinvenil^e'  tanto  svariata 
efegànza, accresciuta  qui  dalf  entasi  fino* al  terzo dellacolonna stessa; 
Nell^interstizio  fra  la  chiesa  e  la  cappella  schiudesi  uh  atrio  pentagono 
fc^rmatò  da  t!!0(ònné  jontetealdrtiglitr,  sul  cui  sopraorhato  si  involta 
un  òupi^liifof,  dnche  quièto  gentile  come  11  re^to  ddrop^rà,  la  quale 
sarebbe  j^erfetta  sé  pt^senrtaèsé  miildi^e  magrezza  ne^[ir()iflli,  ed  dhtf  lAag- 
gior  temperanza  nel  fresgi  estemi  ed  in^emiddfeòtlrtelte'e 'd6{"t1f6lf. 


—  176  — 
^'«■mLAZSO  «Bi  €iMnHliiflMUHlÌ4  il' Temaiiisa  nmm  lonik 
del  Bergamasco  anche  nel  palazzo  dei  Gainerlingli^'  e  "per  queste 
glielo  attribuisce,  e  forse  a  ragione^ v^fehér  te  viÌ^analule.idPas»  si 
avvteinano  a  'quelle  delP opera  ora  descrìtta;'  Qtiesto  edifizio  fu  on»- 
ptfo  nel  4 df25;  tcgnante  Andrea  6rìtti,conle  attestala  iscrizidiie |K)- 
sta  in  uh'  la1x>  detta  fabbrica,  e  fu  destinato  ad  diitasmie  dei  teio* 
rieri  dello  Stato  che  si  dicevano  Gamerlifi^i.  Tuttoché  «rrogobrissi^ 
mo  fosse  il  teiteno  conceduto  air  architetto,* pure* tegii  seppe  tnime 
la  maggior  possibile  regolarità  nella  pianta,  inscrivendo  cut  pieiéBlto 
quadrato  nel  corpo  maggiore,  e  facendo*  cadére  in  un  angolo  tutloiA 
Àior  di  squadra.  L^  area  dei  quadralo  è  divisa  in  meaim  da^  ouaigalkm 
che  introduce  a  spafziose  stanze.  Uno  comoda  seala  guida  prinaaii^ 
detta  galleria,  indi  ascende' agli  dpparttanetiti  aup^ori  osjpiBrli^ibi 
vòlte.  Il  prospettt^  maggiore  ai  piedi  del  ponte  di  àialto,  nel  soo:iii- 
sìetoe  *è  magnifico.  Nel  piano  inferiore 't^  è  unabelia  porta- ad  amo 
frionfede  di  svelta  proporzione,  ed  a  cui  non*  lUtnoaH^e  unsopraarittto 
men  'secco  e  tnen  gretto',  per  apparire  ingressa  degno  ai  'oostodi  del 
pubblico  erario.  Non  egualmente  felice  partito  sono  i  n^iporti^dei 
màfgazzifii  terreni  colle  finestre  a  mezzanino  che  vi  ston^  sopra;  ^ili 
cogli  archi  cMl  scemi  e  disadomfi  simigliano  cavee  per  le 'fiere  4egli 
anfiteatH;  queste  cssendb  tre  per  oiascun  lalo.ed  «mitp,  meirio 
inoltre^ "grandissime  e  rettangole ,  fanno  a  calci  col  aistetna, ar- 
cuato tenuto  in  tutte ' Taltre  finestre,  poi  lasciano  in* apparenn 
tfO)^  forata,  e  quindi  debole  la  base  deir  edifttio.  Nei  piflii 
superimi 'te  finest^  arcate  portano  ornato*  iliora  archivolto  die 
pòsa  aopra  pilaistrì.  Esse  sono  bifore  nel  mezaéo,  trifore  Dei  lalif  mo 
lodevole  concetto  perchè  to^glie  al  centro  della  fifebtiea  uà  «nudìirfà 
vuota.  Nei  due  primi  piani  i  lati  delP  edifizio  presentano  dUb  ifSWri 
èórìntii  per  parte,  eleganti  nel  pian  teireno,  tozzi  nd  MfMnsie. Negli 
hifer{{ilastri  è  pur  contenuta  una  finestra  arcala;  Nel  i&n»  finwi 
pilistli^i  mtitano  in  lésine  che  reggono  il  gran  comicioatevvoraineate 
ricco  e  magmfieo,'  e  che  piu»'appamebbe  grandiosp.seiaopporluBa- 
mente  nbn*  risaltasse  sopra  le  lesine,  vezzasoHtpdd  Bergagiasoo^Ate- 
rrterebberò  lode  anche  le  due,  trabeazioni  inferiori  se  la  coroieeaan 
andasse  affastellata  de?  membretU  uguali  e  monotonif^  e  se  nel  frOgH^ 
si  fosse  variato  V  ol*nameilto  di  quelle  coróne  e  ,dì  «pie^  festoni  stue- 
chcvolmente  uguali  in  tutti  e  tre  i  piani.  Più  forse  elegante  apparisce 
il  prospetto  del  lato  minore,  tuttoché  \i  riooira .  la  »atf ssa  di&ivbu- 
tìme  che  in  quello  tttaggidré'^  ma  to  avervi  ioki  qwc'bretti  magai- 
4ni  tergili»,  e  q^^Ue  pesanti '(ifiestre  rèljf a]ilgol<| ,  0  sùttò^altì 
finestre  arcate  lunghissime,  dà  all'opera  snellezza  le^ì^i^^vblM'^ 
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jMshe  iiMiggiore  dall' insieme  di.^<]^la' hoeiftlft  <*lie.  risuka  di.fiiiidi 
rfoe  quadrati  per  aliesB». 

AlrTARl  A  H.  SALWATORC  II  Temanza  vede  lo  stile  del  B^r- 
gaaaasco  andie  in  diie  altari  della  chiesa  di  S.  Sai vadore,  il  maggiore, 
e  quello  di  S.  Girolamo.  Sul  •  prima  è  ìnuUle  tener  difMìorso  perchè 
o|)^ra  di  poco  conio ^  e  che  non  mostra  la  potenza  d'un  artista:  ma 
dì  somma  importanza  è  il  secondo,  perchè  si  vede  concetto  studiato 
assai.  Io  non  saprei  meglio  darne  un'  idea  che  riportando  le  giudi* 
ziose  parole  colle  quali  è  descritto  questo  altare  dal  Diedo  nelle  Fab- 
'briche  di  Venezia  ^  «^  Un  arcone  (egli  dice)  che  si  involta  sopra 
due  colonne  s(Hccate,  e  che  move  parallelo  ad  altro  arco  interno 
pariménte  girato  sopra  uguali  colonne  ^  ne  costituisce  la  grandiosa 
u  seii^ilioe  tessitura.  Alla  stessa  linea  di  queste  vi  hanno. altre  due 
colonne  che  formano  ala  e  fiancheggio  al  djSjSoritlo  altare  coronato 
da  maestosa  cornice  saggiamonte  compartita,  e  benìssimo  proiilaUn 
CIMI 'Stto.  frontespieio.  Primeggia  di  me^zo  air  arco  bella  statua  di 
8:  Girolamo  soolpita  da  Tommaso  Lombardo,  e  V  immensità  di  Dio 
simboleggiata  dallo  Etereo  Padre  che  spazia  fra  le  nubi  col  corr 
tcggik)  d'angioletti,  si  tro^va  espressa  qel  sovrapposto  bassorilieva 
U  parapetto  dell' altare,  che  p^ta  Juel  ceiìtro  una  targa  gmtjiizia,  è 
de  «magnifioo  -disegno  e  di  pili  bella  esecuzione.  Qusmto  ci  desowp 
-hggiaiiri^^ei  comparti  introdotti  a  guisa  di  fregio  sotto,  all'arcbìr 
•««il«t:di  detto  arco,. cbia  alteriiiiaiiv amente  presentano  tw^^.idj^fi^^is;- 
mfesnl,  altrettaato  non  possono,  andarci  a>  grado  quel\e«,i)iccJ|)iaHf 
acavale  nei  lati  obbliqui  i  spggQt^  ad  esso.  Qi  sembra  altrf^  c^lj^.J^ 
tedonmt  p^o  trionfino* ^soiibite  dal  grandips(>  di  tutta  la  iqassf^.»: 
•^^tétio^  avrei  iiggi«mto^  uccide  da  quegli  enormi  e  n^oUiplicati  pie- 
dtataUi '. 

."Sé  aMoUfano  il  Temanza- furono  eletti  dal  QergAinf^sco  varii  j^ 
lanit^eHa  terra  di  Portogruoroffra'quali,  quelU  d«À  Il^arch^i  Fabds, 
4(nde^  Signori  Rioda,  e  T  altro  mugnitico  dei  Tas<^a.  Q|iWi4o  poi  que- 
st'iritima  fantigUa  tornò  a  stanziare  in  Venezia  da  dove  era  uscita, 
rMl  palaazo  fn  lasciato  in  abbandono,  trasporta  la  iuagnifica.pqr.i#^ 
neir  altro*  da  essa  preso  ad  abitare  presso  il  ponte  della  Guerra, 
ed'^  quella  che  annmr  si  vedeva  sinistra  del  pqnte  stesso  avviandosi 
ar  8.   Maria  fVinaosa.  Il  lavoro  non  ha  jiiulla  di  rimarcbctvol^, 

•  "     '     .  •     -  i-li.   -«li        t        •  '     .1      .  ;   ■    .       .t 

>4-  mb.i'4trkieM,HérAUipH9.  ild." 
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pefcshè lOenstad' uà  uscmpliee aroo 4>nuil»ida  due •odonne-tsompoflMe 
candiate,  ma  porta  oetlamenle  PiHipron Lardello  stile  del  Bergen 
maaeo.  «      .  . 

Ed  (lanno  pure  la  6te89a  impronta  tanto  la  porta  41  S.  Tommaso^ 
a  Treviso  come  quella  del  Portello  a  Padova^  ragion  per  cui  il  pre-. 
citato  biografo  le  attribuì  con  tutto  diritio  al  noatro  arcbitetto*     i 

'    . ,  .  ,  ,.  -  1  .   •  •       .  .  •  .     *.     ,    f 
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•  -Per  mollo  tempo  gli  aerittori  d'arte  eonfuaerocinesf  Antonio  Hio«>' 
eio,  ^  RÌ2Z0,  eolFAndraa  Rieeio^  detto  Bnoaoo,-  padovano^  autore  ikA 
celebre  candelabro  di  8.  Antonio,  confondendo)  con  poca  altemBioMJ 
alla  cronologia  ed  al  noiDe,  spesso  le  opere  dd^unocon  quelle  deWi 
l'altfo.  Ma  il  Morelli  colla  sua  erudita  diligenza  che  cercava  isempfet 
documenti  a  sostegno  delle  afiermaaioni;,  pose  in  chiaro  reqmvooo 
nelle  sue  note  alP Anonimo,  e  dimostrò  ^le  il  Rizzo,  di  cui  qui 
parlo ,  era  anteriore  al  Brioaco  ed  era  nato:  in  Verona  anziché  m 
Padova.  Il  Cadorinper  altro  chc^  non  nteno  attento  ;ricercatore^el 
Morelli ,  tante  prezi<^e  <  notizie  seppe  aggiungere  su  questo  Riesoiy 
Io  sospetta  veneziano,  perchè  da  gran  tempo  una  famiglia  di  queslat 
nome,  ed  esercitante  il  mestiere  di  scarpellino,  era  «stanziaàr  a  Ve» 
nezia;  €he  che  ne  sia  della  vera  patria  di  quest»  grande  ingegno^ 
è  eerlissimo  che  egli  ebbe  vita  verso  la  metà  del  secolo  dedmon 
quinto,  perchè  Matteo  Golacio,  in  una  lettera  deU  475,  lo  encomm 
già  come  architetto  e  scultore  de^  più  valenti.  .•»>-.  n       r^;»» 

Era  costume  dei  generali  e  governatori  delle  citte  raanHìttie  attdN 
dtoe  a  Venezia  che  si  pigliassero  a  compagni  quegli  ingegneri,  itqiialfc 
più  raostravansi  valenti  nella  scienza  delle  fortificazioni  e «ae^artei 
di  condurre  gli  assedii.  E  il  Riccio,  che  in  tali  materie  era  ttnolo 
valentissimo,  fu  quindi  condotto  in  Oriente  dal  capitano  Alviae^uii^ 
rini^  e  dal  fortissimo  e  sempre  sorriso  dalla  vittoria  Antonio  Eo- 
rodano.  P«rcia  trovossi  nel  i47S  al  famoso  assedio  di  Scutari,  ov& 
difese  la  fortezza  con  ingegno  pari  al  valore,  perohà<seppe  colParte 
sua  rendere  inutili  gli  assalti  del  nemico  e  ne  Hportè  furate  molte; 
Tornato  a  Venezia  ebbe  premio  degno  di  4aiitÌBfiisntrigi^  perchè  ii 
Senato  concesse  alla  famiglia  sua,  pel  periodo  fà^ifeOA  anni,  uno 
zecchino  d^oro  al  mese,  somma  non  tenue,  considerando  il  valore 
della  moneta  a  queUempi.  Eletto  in  séguito  proto  del  Palazzq,  al 
perfezionamento  di  questo. rivalse  tutto,  ringe^no  .suo^  advd  tak 
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iiipo,  dtre  èO)  stipenéio  oriKmm^  ottenne  la  promessa  deHa  prima 
séweria  vacante^  al  Fondaeo  della  farina.  Cosi  il  suo  emolumento 
saliva  a  centoventi  ducati  air  anno;  ma  egli,  costretto  pel  contin«o 
lavoro  ad  abbandonare*  la  bottega  di.searpellino^  ève  potea  guada- 
gnare il  triplo  di  tal  somma,  supplicò  il  Senato* che if;tì  fosse  au« 
menlata-la  mereede;  ed  il  Senato  generosamente  la  accrebbe  sino 
ai  duecento. 

Ma  in  quest^uomo  Tonestà  non  andava  del  pari  cogli  altri  pregi,  e 
tuttoché  ricevesse  pensione  veramente  splendida  per  quelPepoca,  pure 
lo  avere  in  mano  il  denaro  pubblico  lo  tentò;  e  tranquillando  forse 
la  coscienza  '^on  quel  vecchio  proverbio  veneto  fabbricato  da  fun- 
zionavi'fiiedelp,  die  cAt  rabfi  al  Comun  no  roba  a.  niisuHj  involò 
niente' 4ieno  che  diecimila  ducati^  focendoli  apparire  spesi  tutti  nella 
fMcicadi  Pala^sto,  che  da  tredici  anni  dirigevacome proto.  Neil 498 
sospettò  la  Repubblica  d^  essere  dal  suo  architetto  tradita^  ed  apri 
le  oppwtune.  iftvestìgazkNii.  Ma  it  Biecio  sempre  in  sul  timore  come 
ofpiìi  colpevole,  vendè. in  fretta  tutto  T aver  sho,  fuggeiMI^  Terso 
Ancona  e  FuUgno;  e  pare  che  £  là  più  non  tornasse,' perchè  non 
ne  è  più  fotta  parola  nelle  pubbKche  «arte. 
.  Chiusa  con  questo  tirattoifliarohio  ia  vita  d-  un  uomo  che  si  ono^ 
vevolmenie  TavM  comiBoiata,  diciano  >deir  opere  che  egli  lasciò^, 
fe  quali  ben.  attestano  quanto  alto  e  pronto  avesse  lo  ingegno*  *  Abile 
nella  statica  e*  nella  meccanica^  come  nelle  arti  belle,' trovò  un^ntì«- 
lisaima  maniera  di  mqlini  a  vsnto,  e  ne  ebbe  il  privilegpo  ^^  M^ 
bricamte  insieme  con  Gk>rgto  da<  Jacomedeo  da  Lugano.  NeUt*  stra- 
tegìa Jegli  assèdii  Vedemmo  come  fosse  intrepido  cercatore  di  van- 
taggiose difese*  Ma  ove  manifestavasi  veramente  uomo  sommo  era 
vèMb  iilalnarìa  e  nella  architettura.  Chiamato  da^  Vicentini  a  con- 
slgUfitaìilnni^dr  modo  di.  riparo  per Ja  loro  crollante  Aisilica  ehir 
ftliftcflMaampo^  :di  gloria  al  Palladio,  die  parere  sapienlissìflMobe 
inenne!  m  parte  ^adottato.  A  Rovigo  scolpi  il  leene  alato  che  sia* 
ili} 'thna  alla  coleona  disegnata  dal  SammicheU.     

MMiUliElMT*  VBOn  (al  Vrarl).  Ove  per  altro  più  lavonò  anche 
come  scultorea  fu  :  in  Venezia,  perchè  il  Sansovino*  gK  attribuisce 
lars^rtua  f^|'»i>ege  e  parecdiie  figure  che  sono  nel  monumento^cfi 
Nicolò  Wi9m  ar8j(iMaria  de^  Frari  i:  Forse  tutta  T  opera  fu  da  lui 
inventata  &4ìnJtaj^iie;^li> accresce  onore,  perchè  rivelante  quella 
gentile <«fraiMt)tenÉ()emfixa  d^^rnare  che  nulla  toglie  a  rìochevs^. 

';•       .      .'•'•'    1  ►  l>iU  "     I'»     ■**    •'      '  J''*    ^  "-■"    '-■•    ' 

't'Dirò  in  8e(;aUo  come  Alitoiiio  BVej^no,  defto  dal  Sanéovino  T  artefice  di  questo  monu- 

«     mlÌM6,«ia  lo'iMiM  Amonkk  Ktao  del  tfiiaie  è  <kifi  discorso. 
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irMfbnùtìnèntò  è  divido'  iniqQaMm'^rfini  riiifófìtisi  so^à  un»  sli4.^ 
lobate' Néllli  Aicehta  di  hvezzò'4el  primo  «la'CoHocftta- la  sUlua^^;' 
Nibolò',  bèlla 'A'uha  H'critò  die  pòrge  immagiffie  della  viti ^^  e  tiwi» 
cerea  ttn'  eraisiY^'flltteio  espreBSO  da  tanti  artisti,  eon  aUeggiamentj^. 
teatrali.  Nelle  doe  nicchie  dei  lati  stonno  la  Carità  e  la  PradeiAAv> 
cìifé'mosirsfno  verametìteqiienMdea  ch'esser  dovrebbe  in  ogni  sta^^ 
tiia  allegorica,  la  qnale  rifuggir  deve  così  dagli  aocidesti .  d^^indi^i 
viduò  come  dal  ritratto,  sfppunto  perchè  è  specchio,  o  meglio  paiQlaf 
d'astraziotie,  che  non  ha  da  manifestare  nn  fatto  materiale,  si  bemv 
un'  pensiero  sintetico  derivarne  da  moki  cumulati  Insieme»  Nel 'Se- 
condò-ordine  V^è  una'epìgrafe  in  onere  del  Doge,  e  a^  fiaiiehi4D« 
bassorifievi  portanti  Vaghi  ftinoiuUini  scheneanti  intomo  ai4iii*ivas()i 
carìc(fdi  frotta.  Ultimo  adornamento  di  quesl^  ordine  sono  due  giMM» 
rièri  c<^  sondo  di  famiglia  in  mano.  Nel  tene  v'  è  T  imM^  aii-»etrà 
si  distende  la  figura  del  principe.  Il  prospetto  dr  quelFania  è  .por 
fi^egiato  da  vari!  medaglioni ,  e  da  tre  gentili  statuette  figuranti  la 
Libefàlità,  la  Porlezca^  la  Prudenza:  vn^tù-die  il  iMion' Doge  poen 
sédet  veramente  in  altissimo  grado.  Due  statue,  unafiieiratto»  di 
«mònare,  T altra  di  sciogliere  la  voce  al  canto  fiandioggiano  ^urna^ 
biella  *aHosioìrfe  ai  ts^ì  esequiali  ohe  4a  Chiesa  intuona  suUe  salnm 
<te^trapassati;  più  acconciamente  applicata  qui  seinveoe  di  dde  dianiHQ 
venite  quasi  att^  awtiea ,  e  quindi  rappresentaziane  pooo'  mep  ohe! 
pagana,  <si  fossero  posti  due  angeK  suonanti  le  cetre  di  Sion,  e  fronti 
a  cantare  le  funebri  saknodie  di  D«v1dde.  Finalmente  nel  quaotai 
ordine  stanno  diaposle  in  sette  nkehie  altrettante  staiue  stmbeMiel^ 
e  sotto  farcene  che  corona  il  monumento  vedesi  Cristo  risorta^ 
in  cima  il  Dio  Padre  ,^  col  mistero  delFAnnmiaiationej'iS^jqfie]  tan^ 
-ordinettf  sovrapposti  non  dessero  un  po'  nei  mesclmio^  sarebbe  fqae- 
sto  rnomimento  fra  i  più  belli -ddla  città;  com  rìman  fra  ipiii.raodliii 
'UmauÉlKiV^  mM^m  (ai  Prari).  É  anche  aUrìbiiilo»ai;()aii^ 
e' forse  a  un  parevrte  svmf^  il  sepolcro  del  Doge  Foscari  dirim|ietlè 
a  qoMto',  ma  la  cosa  è  impossibile,  giacché  troppa  v^  ha  diAèrenaa 
ilÌMailtore  e  dì  Iconcetfo.  Qoello  del  Tron  è  opera  cacata ^'Sévem^ 
dtè 'sente' il  risorgere  delParte  antica;  1? altra  è  uno  sU^anomeacM 
lamento  ^i  ioriRe  qòasi  archi*acute  eon  modanature  mala  airviate 
ad  anticheggiata.  Quello  ha  statuine  di  purodstife;  questo  iiwaoQ 
staluacee  informi^  goffe,  aaisere  che  non^  dattna  gM^Mlf  iMeli»diidki 
le  scolpì. 

AD4MO  ED  EVA  (nel  Pafcaso  'BiiéMlé).<Sé  ^ntàlì^a^la^^^Ml^rfca 

testala  certezza  eh' egli  scolpi  le  due  statue  di  \damo  ed  Ev(i,cue 


—  tèi  — 

MMno^in  due  Hicehie  deHa  pieoola  facciata  del  Palazzo  IHicale.pco- 
si^ettaniè  la  Scala  deP^Gif^nl».  Nel  plinto  deirAdamc»  &ta  il.nome^ifjL 
qiieno  d'Eva  il  cognome  deiraatcM*e,  segnò  che  le  teneva  fra.  le- 
opere  sue  migliorì.  E^  ne  avea  cagione  specialmente  per  T  Adamo 
ch^è  Agora  legante,  vei*a  e  tutta  sentimento  senza  affettazione. 
Non  cosi*  TEva^  la  quale  ka  forse  troppo  rilevali  i  fianchi,  non  cw 
retta*  osservazione  del  natavale  profilata  le  gambe  e  le  cdsc^^  tutta 
la  pesa  iropfo  ricordmte  la  Venere  medicea ,  o  forse  una  delle  mille 
sue*  topie  antìebe;  la  testa  e  lo  braccia  son  però  bette  assai. 

Pifa  ancora,  ehe  nella  statuaria  mi  pare  ehe  il  Riccio. valesse  nella 
aroMtelMra',  giarchè  le  pubbliche  carte  del  Magistrato  del  Sale,  .ed 
tl'^ianMTìno  ee  lo  dicono  autore  della  Scala  de' Giganti  e  di  partfs 
della  grande  facciata  dei  piAamoau  eoi  quella  scala  s^appoggia^e 
forse  anche  della  fronte  die  9wada.ii  rìvo.iverao  le  prigioni.  Dir 

eiamo  prima  della  

<  sCAiiA  OKI  Oic&iMVi»  Bene  liflette  il  Gicogaara  *  parlando  di 
questa  Scala,  che  nott  la  necessità  spìnse  la  Repubblica  a  voierla 
esteriore^  ma  sol#  il-  desiderio  di  darie  aspetto  magnìfico  quale 
convenivasi' all' Ingresso  della  sede  primaria  del  governo,  e.  di  far 
meglio  spieearc  con  featràleiifaato  le  pubbliche  comparse  .della  Sir 
gnoria  ohe  dovea  scendere  -da.  quella  per  «recarsi  in  piazza.  JS  di 
Alito  «più  riocnneiiie  mm.  poteva  adornarsi,  nò  meglio  avrebbe  gio^ 
vato'fldlo  scopo*,  se<il  Sansovino  nel  4566  non  la  avesse .  immescbi^ 
nita  conque'doe  non.  belH^  ma  enormi  colossi  che  le:menit«ro«a 
il  nome  oh^esaa  pur  serba  al  presente.  Perdoniamogli,  non  per  altya 
^agiotiese  non  perchè  fu'  autore  della  vecchia  Libr-eiia,* forse  To- 
p6tm  piÙ! 'Perfetta  di  iiitto  il  suo  tempo. 

-'ftla  fler- tornare  alta  nostra  scala,  essa  è  incrostata  tutta.di;  macmi 
fMismni,  e  le  bafewistrate  al  di  dentro  come  ai  di  fuori  amo  in- 
tagliato con  isquisiteBza  rara  di.scalpelloi^da>]iloniemac  tewoidino 
di  'Mantova,  due  fra  ^  artisti  die  lavoraiwia  nelF  offlcina  del  Ric«« 
cÀo  ^»  Persino  le  facce  de^gradini  s(mo  intagliate,  e  in  quegli  intagU  fu- 
ron  posti  ornamenti  di  piombo  perchè  faeessero.  bel  ^eontra^jHfdlla 
Umehezza  de^  marmi.  E  chiaro  pei  che  Tarchitetto  si  piacqne^con* 
siderav^  qpiesta  parto  delP  edificio  come  degna  di  maggiore  eleganaa, 
perehè  pose  a^inaidii  della  scala  due  avancorpi,  finamente  arrÌBr 
cilendoliiidi  gMUìii  afdMVolti^  e  di  gn^ziose  modanature.  Quanto  aU^ 


3  Se  le  ^{pirine  Doste  folto  la  baUnstrata  de' fianchi  sono  di  questi  due  artefici^  bisogna 

derli'  scorari^dl'qiiatc^e  Vi(^enliiió^derVjuatÌ^^^^^  In  'estié ' traspirano  t|aefHr  si 
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Ice.  arcate  seoucircolari  pmi^  neirordinei  superiore.  »A  tnterrofnpirf» 
quella  fila  d\ancbi*acuU,3ono  posteriori  d^a$P9Ì  aUa  costruzione  «Min 
scala,  perchè  alzale  sotto  il  4oiadp  di  Francesco  Yenier,  che  porti 
il  principesco  berretto  dal  45d2  al  4.$5.4.  ... 

PROSPETTO  IMTJBBIWO  OKl«  PA«44bXH»  JMUCiMUEw  L'ofMn 

colossale  del  Riccio  come  architetto  e  su^eui  dove  esser  gìudìicato.,  è, 
come.dicénuno,  parte  del  prospetto  ÌAterno  Ael  Palazw  iche  si  l^ga 
alla  prenominata  scalai  U  vederlo  però. cosi. pooo  simmetricamente 
distribuito  nei  .piani  terzo  e  quarta,  e  non  aver .  ifl^veee  nessuna 
finestra  del  superiore  die  cada  ai  piombo  di  quelle.. poste  Deir  infoi 
riore,  Carebbe  coirrere  ^  labbro  parole  di  biasimo^. Ma  (jpiando  M 
vorrfi  riflettere  ch^ egli dovea  rispettare. feri  giàppeesistenU^tMer 
rassi  senza  dubbio  la  aeccurg^menta  di.  aver  .  profuso,  in  omamemli 
a  fine  di  mascherare  il  più  che  era  possìbile  tanti  sconci, ,  od  aloieaìsi 
di  aUetta;r  colla  perfezione,  degli  intani .  rocc]^,,allorefaè  avesse  «^ 
marcati  gli  sconci,,  di  simmetria.  Nei  due  piani^  inferiori  in  m  eoi^ 
revano  gallerie. a  portici  egli,  potè  mantenens  un- eguale  MrdininMEa, 
e  la  mantenne  con  J|;ibertà..nQn  licenziosa,  e  con  quella  m ìgwtljià 
castigata  che  rifugge  e  dsdla  imitazione  e  dalm^tto  caprioMb  .Le. 
arcate  del  piano  terreno  sono  a  pieno  centro,  ile  superiori  ardiHnntey) 
pensiero  che  ia  gridare  allo  scanalo  quanti ^sqno  .ifeeiiucj:  defliiriir- 
chitettura  del  ipedio.evo,  giaqchè .  dìecmo  che  ai  temiH  diri  Rmf - 
Gonosceasi  il  fiore  della  romana,  «  che  egli  aneUie  ayut^^oUUìh 
gp  di  ripudiar  aiBhtto  quel  labaro  sistema..  Ma  tecjaedo  .a  pM4e> 
le  tapiqe  i»^evenzioni  dì  squola^  m  si  dica.fia;rtdQtte^araimde.aMb^. 
quelle  arcate  darebbero  tanta  apparenza  di.  .mbosta  «seUeauiyiMft» 
col  variar  cosi  le  lìnee  dell'ordine  sottoposto)  non  pifècusino  iarreer. 
grazioso  contrasto  K  Se, come  notammo,  le  finestre! già  esistenti  e  le* 
varie  altezze  delle  «sale  sforzarono  rart^tettooid  una  disirihiiBHmt 
disordinata,  non*  baatwoi.pwote,  a  lodare,  la  .bellezza  delle.  scaUm». 
cosldei  singoli  omamenAì  dilleipaMlti,  comerdii  quelli  dei  eornaoniv 
vaghi,  gentili,  varii^.  rioehissjtpfiii/e  lavorati  tanto.  sqnisitanieBlé  ohe 
appena  dai.  romani  fregi  possono  essere  superalL  Vha  nuia  di;pià 
finito  di  quei. trofei  die. riempiono  i.  riquadri  de' pilastri^  nolbrid»- 
più  ^jo  di  quagli  (matini  che  girarioi  intoa»  ad  aleone  fiaaslMi^ 


"  »•  *  ij 


i  Hi  corte  spesso- al Pitiftmo  il  é(ibblo>che'cU  èrehì^ciiii  <fd1ìi  logi^la  snperioV»-  fosk^ro 
anteriori^eiite  oMtrutM'^ai^i^iM  S0^;4m  9f<IWml9iiii^i«  09si  pdMMoscci.cliftilo  aiiltilfr»ij 
uw  maniera  dì  imii^ilonc,  ,^i  rin^^'^.j^jSOfpj^  i^fi  ,fp9Ì|f  vj^li,^t^^,ffj,.|lif^^^f. 
-spello  chfe  mi  %ieii  confermato  dal  vedere  clie  le  pietre  coniponenti  la  coriiiee  .del  primo  or- 
drAer;>ifcttM>  %l»Mdiétamei(ie  iA><t<l  le  coMiine  <l^  Mf^ìM,  p^l-  ii\%\  viAiè  MUVÀeheUa 
possono  essere  siate  poste  dopo. 


'Il       '     '• 
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mtliH  df  più  fesiodo  della  tralbésteioiié  dei  séecmdò  ordine,  e  spèciai- 
nìeitte  del  terzo,  raro  capo  lavoro  pel  magistero  delle  foglie  cosi  ben 
intrecciate  con  queHc  mezze  figure  femminili  e  qué''  cavalH  marini? 
In  fatto  d^  ornamenti  questa  facciata' è  un  tesoro,  e  sarebbe  aurea 
HHniera  d^  hfsegnrnneiitO' agH  ai^bit'etti  presenti,  in  tutte  qucH^ òpere 
in  cui  \à  decorazione  è  tutto,  se  quasi  tutti  gii  architetti  presenti, 
pii\  ingegneri  che  unisti,  non  torcessero  il  grifo  dinanzi  allo  stile 
lomlmiideseo,'  e  se  anetie  quelli  che  si  pretendono  seguirlo,  non 
eofresseto  ad  imperdomahili  matterie,  per  paura  di  farsene  copiatori. 
Ohi  Tenga  i)  giorno  intui  gli  abili  scultori  sienò  èssi  medesimi 
fjà  at^hiletti;  ed  allora  più  non  riihpiàn^eremo  la  moderna  grettezza 
móMtona^  o  r intemperante  nccumulameitto  di  stili  hello  costru- 
zJmi  éet  giorno;  ^  forse  anche  ' allora  potremo  neirumille  taglià- 
pì^lra  trtrrare  un  Mastro  Buono  ^  un  Bergamasco  ed  un  Rk^fcio: 
Sola  cosa  che  mi  simiglia  sgraziata  in'  alcune  di  quelle  si  grazio- 
sanienfle  decorate  finestre,  sono  le  piccole  iesinetté  che  sbalzano  al 
di- siipra  dei  pilastri ,  su'quafi  imposta  Parco  e  vanno  a  reggere 
ìt'fhmtespizio.  Mi  ingannerò^,  ma  mi  pare  dieno  nel- trito  è  nel 
secco,  difetto  che  bisognava  bene  evitare  quando  era  fori»  v&lersi  di' 
tanta  profusione  d'ornamenti.  •    '  *         •. 

^Dissi  che  potrebbe tene^rsi  del  Riccio  anche  buona  parte  delpro- 
sfiKfttd'  ch^  guarda  sul  rivo  delle  piigionì,  e  lo  ^ile  infatti  parrelAfé' 
allestarfo.'  Bsso  ntdia  ha  per  certo  che  non  sia  degffo  delle  stèssè' 
piemie  éi  lode  {yronuniiciate  testé  sxAV  altro  prospetto.  Solo  potrebbe- 
rhéatearsi  che  «nella  ordinanza  apparisce  più  maschio',  e  ictie  la  parte 
oiMnìentate,lorsemeglio  che  nello  ìrylemo  vale  ad  alleggerire  la  severa 
gtarità!  dello^stile.  Singolare  è  il  modo  come  son  variati  in  larghezza 
i  pilastfi  Br  seconda  che  deatinaronsi  alla  semplice  e  doppi&  imposta' 
degli  archi.  urFra  le  membrature,  dice  il  Gicognara,  che  con  decoro 
deH^otMe  quaMie  arcliitetto  nei  tempi  miglìori'ttvrebbe -potute  adot^ 
tare,  sembra  ehe  il  sopraomato  fm  ihOapiMl^^rbnposta  irebbe 
giwiifioato  dal  buon  successo  ciie  VèiÀÉsi  {fh^ì  caso 

speciale,  4irve  il  listello  superiore  deHo  architrave' piHMratto, 'tiene 
sérrtAto  tdaiiue' delfine tti,lasdando  in  tal  modo  vedei'e  la  \elegaiiza 
deAe:iogKe^  «  gK  omaaKnti  del  capitello  in  tulta  IH -dna  estcfnsione, 
senzachè  possano  èssere  adombrati  dalle  proiezioni  superiori  ^  ».  Ma 
a  loei. pace  .che. la  vera  eleganza  di  questo  .prospetto  sia  neHa^^de- 
corazione  dei  portoni  al  piano  terreno.  Quanta  scienza  di  scalpello 
in  qm5l''béttis^ttlo  *Ì!iic(fft>to  cihe  gira  intorno  alla  porla  rettap^olfi.T 
corjiq.J'svpl^i^'cil'^gili  lc"mq<i4ajiiatiM"c;!t,ui^^  CoUi  vWainénte  io.4ro¥a'. 

i  Gicognara.  Fabb,  di  yenesia,  toiu.  I.  pa^;.  63. 
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k;  brióse  concilimi^  deito  stile  lombardesco,  e  nuUa  di  quel  niUiti- 
tamciilc  seceo  che  pure  mi  sì  presenta  nei  troppi  ptedéstaHini- e 
lesine  e  riquadri  di  questo  lato. 

'  Se  i  detti  portoni  come  P  altre  parti  più  belle  dei  due  prospetti 
descritti  sìeno  proprio  usciti  tutti  dalla  mente  e  dalla  mano  del  Ric- 
cio, sard)be  avventatezza  asserire,  imperoicchè  sappiamo  dalle  pub- 
bliche carte  che  fra  il  1546  ed  il  1560  sì  T  interno  che  Festenio 
prospetto  di  questuala  furono  finiti  dallo  ficaipi^ioo.  Anzi  se  ai 
stesse  ad  antica  cronaca  citata  dal  Cicognara,  parrebbe  che  a  qu»* 
st'  ultimo  architetto  ne  fosse  dovuta  la  più  gran  part^,  giacché  quella 
cronaca  dice  come  <«  Dogando  il  Prencipe  Francesco  Donado  in  qmM9 
unno  1545  del  mese  de  Agosto  per  ordine  della  illtMrissima  Signoria  ài 
Venezia  fu  dado  principio  a  edificar  et  restante  del  Palazzo  DacaUj  qual 
fu  buona  parie  di  quello  fatto  sotto  il  Principe  Agostino  BarbarigOj  ed 
edificando  foce  ponere  le  sue  arme  a  perpetua  memoria^  e  fu  Proto  MiÉiro 
Antonio  SoarpagninOj  qual  era  Proto  del  JUagis^io  det  Sul,  a  E  in  altro 
passo  IddO  M  in  Settembre  il  Palazzo  Ducal  et  qual  per  (^anti  era  sta 
prenàpiaào  a  fabricarj  fu  fenido  de  pietre  pire  kworàde  come  appqrj  je 
coivèrto  de  piombo^  el  qual  veramepile  è  un  opera  beltà  de^  gran  spesa  '  ». 
Prima  di  dar  termine  a  queste  notizie  &ul  nostro  architetto  è 
IònEa  accennare  un  errore  eorso  (inora  negli  scrittori,  ed  assai  eru- 
ditamente emendato  dal  Cadorìn.  Francesco  Sansovìno  jieU»  mm 
VenJBxia  descriUuj  dice  che  tanto  la  statua  di  Nicolò  Tron.  cone.  b 
Scala  dei  Giganti  e  parte  deHa  facciata  interna  dal'  Palaoo  swo 
opere  d^  Antonio  Bregno  architetto  e  protomastro  del  Psdassw.  Ma 
(atto  è  che  sotto  i  Dogi  Marco  ed  Agostino  Barbarigo,  in  oui  furono 
fette  quette  opere^  non  vien  designato  dalle  pubbfidte  carte  come 
soprantendente  altro  che  Antonio  Rizzo,  né  sappiama*  che  dtie 
fossero  mai  i  prolomastrì.  Più  nelle  predette  pubMiche  carte  nao 
è  néppur  una  volta  fatta  parola  di  questo  Antonio  firegso,.  ai 
bene  dì  Lorenzo  scultore  di  vaglia  come  vedremo^  ed  una  scritta 
poi  del  MagistRito  del  Sale  colla  data  del  1 491 ,  9  ottobre,  fa  comn 
scere  essere  il  Rizzo  il  direttore  unico  del  Palazzo.  Gonviea  dun- 
que credere  che  questo  appellativo  di  Bregno  o  fosse  ur  sopran- 
nome del  Riccio,  ovvero  più  probabibnente  un  errore  del  Sanaovìtto 
stesso  o  del  suo- stampatore  <. 


*  • 


i  Cicojjnara.  Òp.  cit.  toni.  I.  pa(;.  57.   '  ' 

9  L' errore  dell'  anitco  scrittore  t^  prep8{;ò  in  tulli  f  se^nenìì ,  i  quali  ili  un  solo  arelii- 
l«lo  ne  vollero  livflltte,  e  non  viegaroosi  neppure  alla  cvldciiza  del  fottio  perdièapdia «dopo 
che  r  erudito  abate  Cadorin  fece  noto  colle  stampe  lo  tlraglìo^  snrscro  opf  osiiori  a  snsleuere 
l'amica  lezione ^  solo  io  creilo  per  amor  di  polcmii-a  non  per  quello  del  vero,  giaci-bè 
quaBlo  narrai   sopra  nostra  la  cblarczta  dell*  èvideiika. 
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frtof  quello -lamn»  4el  I^kM;2».I>oeaite.ìlfikciO}ebiaepare^lH  coo- 
peratoli ohe.  for^.eraiii^  &im  discepoli.  DeUa  maggior  parte  A^Mm 
non  ci  rimasero  che  i  nomi  registrati  negli  atti  pub^ipì^  è  soa  fra 
4aQ«tii|li€hÉete;Ber(ui!;QÌv^<)^wnì  ida  Spalatro^.Aliohiele  Nara^za, 
AJfcfise  Bianco,  Alvise  fuondafesa  Panialeene,  Maestro  Dwiemco  in-' 
gegncmv'  Stefano  TagUapi«tra..  Alcuni  per  altra^ .olt^e  i  nìmii,  ci  la- 
tariarend  aneheMupetndeopereì,  ed  è  in  questo  novero  riiomo ìnge- 
•gnwissino  dbe  auecedette  al  Rimo  nel  difficile  incarico  di  proto  del 
Mazzo  :'%iogKf^  dire  .    :  ^  ;   .    i  •  ^  . 

■     IPIStl^  1L®M1:^M®®    •      .  .     .    ■ 

'  >'  '  '    6        •  '        :        *     . 

"^ti^stui,  che  fu  eentro  e  eapo  ad  una  intera  famiglia  d'insigni  ar- 
CiM/pafe  discendesse  da  que^  paesi  fortunati  dt  Lombardia,  > ia  cui 
é^  6eeolr*fio«iya  Tarte  deH^  oitiamento.  Egli^  perfezionandone  il  gusto 
ed  i  tipi,  giunse  a  tmmutare  l'architettura  dal  gotico  alironano,  ser- 
l^ndo  elegante  originalità  di  pensiero,  èongiunta  a  ^sonima  squìsi- 
teiì2a  di  esecui^ione.  Sembra  ohe  egli  cominei»ffie  ad  aver  nome  dopo 
la  metèr  del  seeofo  quinttidecimo,  e  che  le  opere  prime  di  qualclic 
rflefàma  da  hii  condotte  fossero  in  Ravenna.  Gerto  è  che  nel  44^2 
tdlà  erease,  per  ordine  del  veneziano  Bernardo Bembo^-governatore 
aHora  deUa'biAli^  il  sepelero  di  Dante  insieme  alla  cai^ella  die  lo 
44celiludeV  ^'iM  lavorò  le  sculture  che  lo  adomaHho.  Quì^  pure  inai* 
tì^  le  due  granncolatine  sulla  piazza,  secondo  il',  costume  del  veneto 
*fi|memo,sa'u«ia  delle  quali  dovea  porsi  S.ApoUinar€i! protettore 
'dèlia  eittà^  autt^altra  il  leone,  stemma  di  Venezia  domiiMdbrice.'  >  . 

In  Trevisi>  fiiedlpì  iMeono  alta  porta  di  &  Tanunaso^  lifarmò.^d 
iinipDò>fl  Duomo^  ^  eóW  ajuto  de^figliuoli  t^^  aggiunse  pareQcl|i(diflciil- 
tùn.  Nella  Isappellai  degli  Apostoli*  compresa  nella  chiesa  di  &  Nieolò 
acolpl-due  leoni,  ed  ordinò  il  monumento  del  senatore  Agostino 
iiùìgo ,  stupendo  per  intagli . 

'  Al  Cividal  di  Prìuli  ateo  nel  4502  la  vasta  mole  dd  Duomo  come 
oamtada  fh^efragabiii  documenti:^.. 

s.  MABlA  DEI  MIRACOLI.  Accennate  quest^oper^iuoi  non  ci 

fermeremo  ad  esaminarle,  giacche  ci  preme  ben  conoscere  quelle 

.4sb?egli  «04)dAifise  aV^enezia)  Jki  i^aggior  pajr,(e  i^^     quali  ancora 

' etissìste'.  'l^a"de>h?  pi*i«ie^«i  tnriMffW'Pietro 'eonseemsee^toacalpdk), 

■'J   •     »  •  ,,  fi"         <.     1    .'»        I   •   ,  «■   .1  ..•''.'  j    >'|         1)1         kj'm  ».  >   '<^     •    !•  <  H      .     •>  ■  »i    ■   t       •        «    • 

1  lUMtgo.  Storia  delle  Belle  ^m  4n .«"'«hM^  dl4v^#li«n«>  U^^.>P»8'  i^l*  ^^^-  ... 
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e  la  sesia,  è  dà  reputarsi  la  chiesa  di'  S.  Maria  de'  Miraodi  db 
quale  venne  dato  mano,  secondo  le  cronache  nel  4484,  e  che  fu  to^ 
talmente  compiuta  neir89.  Secondo  una  cronichetta,  che  afFermaa 
tratta  da  un  codice  di  antica  data,  rilevasi  che  i  procuratori  eletti 
per  far  costruire  codesta  chiesa,  aprirono  una  specie  di  concorso 
invitando  i  più  valenti  architetti  che  fossero  allora  a  Venezia  per- 
chè producessero  ognuno  un  modello,  per  trasceglieme  poi  il  mi- 
gliore. Piacque  sopra  gli  altri  quello  su  cui  fu  costruito  il  tempio 
presente,  quindi  fu  fermato  il  contratto  con  Maestro  Pietro  Lom- 
bardo, perchè  dovesse  murare  tutta  la  fabbrica  secondo  il  prefis^ 
sato  disegno,  che  stava  in  casa  di  ser  Pier  Francesco  Zeno,  uno  dei 
procuratori.  La  qual  cosa,  per  dir  vero,  proverebbe  che  il  Lombardo 
non  fosse  da  tenersene  che  un  semplice  esecutore. 

La  stessa  cronaca  ci  narra  che  nel  4  484,' non  essendovi  ancora 
la  cappella  del  Santuario,  perchè  non  delineata  nel  piano,  i  procu- 
ratori della  fabbrica  confidarono  a  Pietro  la  erezione  così  di  quella 
che  della  vòlta,  e  stabilirono  con  lui  dovesse  assistere  come  archi- 
tetto a  questi  nuovi  lavori ,  affinchè  venissero  esattamente  eseguiti. 
Gli  destinarono  sessanta  ducati  air  anno  come  salario,  obbligandosi 
a  fornirlo  di  marmi  e  materiali  a  loro  spese. 

La  pianta  è  un  rettangolo  i  cui  lati  stanno  nel  rapporto  di  due 
a  cinque.  In  fondo  s^  alza  la  cappella  con  V  altare  isolato  nel  mezzo. 
Sollevasi  essa  per  dodici  gradini  che  vanno  a  smontare  sopra  lin 
ripianò  occupante  la  quinta  parte  dalla  lunghezza  della  cella.  In  tal 
modo  fu  ottenuto  il  triplice  effetto  di  scemare  la  soverehia  lun- 
ghezza,  di  quest'uUiiha,  di  rendere  più  sfarzoso  FaccessQ  al  San- 
tuarie',  e  (li  preparare  sotto  di  esso  una  sagrestia  che  non  avreb- 
besi  di'certó  potuto  collocare  in  sito  migliore  per  la  ristrettéz^  degli 
spazii  diSipoHibili.  NelP  angolo  sul  rivo  scorge  un  (mccoIo  campanile 
poligond  air  estemo,  nello  interno  circolare  con  una  scabt  a  diioc- 
ciola,  la  quale  mette  in  comunicazione  la  sagrestia  con  la  eappella, 
dà  ingrèsso  àirorgano,  ed  mtroduce  nello  spazio  fra  la  vòlta  ed  il 
coperto  della  cella. 

Lo  estemo  del  teioipio,  come  gran  parte  ddlo  intemo,  mostra  che 
il  pensiero  fu,  se  non  tolto  interamente,  almeno  imitatcHla)le  chiese 
bisantine  delle  età  medie,  sola  differenza,  essendone  lo  stile  dcigli 
ornamenti,  i  quali  manifestansi  conformi  ad  -  nnP  arte  ebe  volea  ri- 
sorgere seguitando  le  norme  omaiHentall  delle  romane  antidiMi. 
Ilìiiellà  semplice  e  se^eréf  dis(jpldsiz)òh«''d!  arcate*  dKe'ghmo  al  éi 
fuori  di  tutta  la  chiesa,  queir  alta  cupola,  quella  croce  infissa  nel 
prospetto,  quel  frontespizio  semicircol&re  che  lo  corona,  ben  danno 
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n^ne  al  Temanza  che  chiamò  questo  tempio  una  certa  compoù- 
siQne  ili  gtuto  alla  greca  *.  Codesta  nobile  semplicità  è  pure  nelle  in- 
terne pareti  divise  in  due  ordini  d'arcate  e  rivestite  tutte  di  lastre 
rettangolari  di  marmo  per  lo  più  greco.  Ma  ricchissima  è  poi  la 
cappella,  c^ra  indubitata  del  Lombardo,  in  cui  egli,  per  nulla  fa- 
cendosi ligio  alle  linee  della  nave,  sfoggiò  una  sorprendente  suntuo- 
sità, ponendo  all'ingresso  di  essa  due  pilastri  anripositi  che  sono 
un  vero  capo  lavoro  di  eleganza  e  di  squisitezza  negli  intagli 
loro.  Bellissima  n'è  pure  la  trabeazione,  la  quale  in  nessuna  mem- 
Iwatura  presenta  quel  po'  di  secchezza  in  cui  spesso  cadeano  i  Lom- 
ftardi  ed  i  Iwro  seguaci.  Il  gocciola^jo,  relativamente  alle  parti  che 
lo  sostengono,  appalesa  la  piii  giusta  proporzione,  e  stupende  ma- 
nifestansi  anche  quelle  dei  capitelli,  delle  basi  e  dei  piedestalli.  Senon- 
cbè  .potrebbe  parer  riprovevole  quel  cuscino  sottoposto  a  tutto  il 
grave  p^o  dell'ordine  e  quasi  destinato  a  reggerlo,  giacché  un 
tale  ornamento  non  può  a  meno  di  presentare  un  aspetto  di  ce- 
devolezza mal  conveniente  alla  solidità  che,  anche  in  apparenza, 
deve  un  edìGzio  presentare.  Ma  lo  sconcio  è  presto  dimenticato, 
quando  si  ferma  lo  sguardo  sullo  zoccolo  del  piedestallo  '  fregiato 
di  cosi  belli,  così  eleganti  e  così  varii  meandri,  che  appena  si  rin- 
vengono nella  piìi  corretta  antichità.  Tanto  mi  par  prezioso  codesto 
orinato  che  io  non  so  defraudarne  il  mio  lettore,  e  quindi  glielo 
offro  inciso  qui. 


.  Il  ri[Haa«,  che  precede  la  cappella,  va  rìcinlo,  ne'  fianchi  della 
aeala,  e  nel  8W0>  tf;nqine  vfirsQ  la,icel(9,  da  upa  balaustrata  di  squi- 
,lito  Iaii(v9 .  cb» ,  puì( ,  ,veniinentf.  wrvif ,  4i . ,  ^Qd«% , ,  ftf(li ,  jini^^pl^i 

-  .  i  T«itfW„fiW,i«,  fi»(ro.(^mn»(Wlifp.,  ,,1  .p.i,  ..    .,,..,.j    ■ ■ |,      ..... 
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Itresoitti.  peivhv  snicltano  tma 
volta  quelle  $graziate<  o  capnc« 
dose  troppo  di  eui  sogliosa 
ornare  le  flnestrc  e  le  scale.. 
Vegga  ognuno  nell'unito  dise- 
gno quanto  io  mi  abbia  ragione 
di  raccomandar  ciò. 

Alle    estremità   della   balau- 
strata stanno  due  pulpiti   de- 
gantigsimi  sotto  de'  quali  schìu-, 
donsi  le  porte  guidanti  aUa  s<^. 
grestia.  Nel  mezzo  della  cappella 
soi^e  isolato  l'altare  con  rantica 
immagine  della  Vergine  in  onero 
dc'cui  miracoli  fu  eretta  quest» 
chiesa.   Tuttoché   mutato  dalla 
forma  primitiva,  pure  conserva 
ancora  gli  antichi  parapetti  ti'a- 
foratì  4i  marmo,  i. quali  valgono  a  far  conoscere  come  i  Lombardi 
(ossero  somqai  non  nel  fogliame  e  nelle  ligure  soUanlo,  ma-onehe 
nella  combinaajone  delle  forme  ,geoinelriche.  La  quale  abilità  daI 


dÌ!t|iepre  codmte  torme,  appnnisoc  luminosiesinia  nclUi<iv(rits  idei, 
(empio  tutta  di  legname,  e  scompartita  a  cassettoni  contornati  da 
greche,  semplici  quanto  leggiadre. 
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'  In  onta  di  tante  béllesEze  vorremo  poi  dire  che  quesC  opera  sia 
perfetta?  Oh!' no  certo,  che  sconci  gravi  pur  sono,  e  T  arcata  scema 
nel  secondo  ordine  della  facciata,  e  il  troppo  pesante  frontespizio 
semich'colare,  e  la  differenza  nel  gito  dei  due  archi  del  presbiterio 
e  della  volta  della  nave,  e  qualche  grettezza  nel  profilo  délF  ordine 
jonico  estemo.  Con  tatto  questo,  quale  chiesa  dal  seicento  fino  ad 
oggi  potrebbe  con  S.  Maria  de^  Miracoli  reggere  al  paragone? 

fik  AMDIIRA  JkMJLJk  CBIiTOSA  (era  d«iMllio).  Opera  di  Pietro  era 
ptire  il  tempio  di  S.  Andrea  nelP  Isola  della  Certosa,  ma  atterrato 
sotto  r  ultimo  governo,  torna- inutile  ora  il  discorrerne.  Gioverà 
forse  però  il  ricordare  che  in  quel  tempio  avea  il  Lombardo  folto 
uso  di  un  ripiego  die  dallo  stesso  Temanza  era  preferito  a  qudlo 
che  in  caso  uguale  aVea  adottato  il  Palladio.  Il  nostro  Pietro  fu 
forzato  ad  usare  nei  due  vani  laterali  fraiLcoro  e  la  cappella  mag- 
giore colonne  antiche,  assai  più  corte  di  quelle  richieirte  dal  sito. 
A  supplire  il  difetto,  avvisò  porre  tra  T  imoscapo  e  la  base  un  rocr 
ehio  ornato  air  intorno  di  alcuni  festoncini  di  fiorii  frutta  assai  gra* 
ziosameute  scolpito.  <«  In  un  similissimo  caso  (  aggiunge  il  Temanza) 
s»  ritrovò  Andrea  Pallmlio  circa  un  secolo  dopo,  neHa  clriesa  di 
S.  Giorgio-  Maggiore,  e  se  ne  sbrigò  facendovi  unafiunta  di  un 
ornato  di  foglie,  traendone  F  esempio  da  ciò  che  ancora  ai  di  nostri 
si  vede  sotto  le  colonne  di  porfido  della  cappella  ottangola  che  fu 
V  antico  battisterio  di  Roma  presso,  la  chiesa  di .  S,  Giovanni  Late- 
rano.  Ma  T  accennato  provvedimento  del  Lombardo,  a  mio  credere, 
è  assai  migliore:  iniperocchè  un  rocchio  di  colonna  è  atto  a  soste- 
nere un  pesò,  non  cosi  uà  cespo.  Quindi  stupisco  che.  il  Palladio^ 
il  quale  dovea  aver  veduto  questo  ripiego  del  Lombardo,non  se  ne 
sia  servito,  piuttosto,  che  di  queHo  di  Roma  ^  ^9.  Si  vegga  da  questo 
passo  si  onorevole  aHo  spassionato  criterio  dei  Temanza,  quanto 
r  adorazione  vèrso  T  antichità  e  lo  sprezzo  agli  artisti  che  lo  pre- 
cedettero, traessero  talvolta  in  aberrazione  anche  il  sonno  lurchi- 
tetto  vicentino. 

S.  MARIA  MATfiR  DOMMlil.  Lo  Stesso  Temanza  asserisce  or- 
dinata da  Pietro  anche  la  chiesa  di  8.  Maria  Mater  Domini,  sebbene 
in  altro  luogo  la  dica  sempiicémente  opera  d'uno  de'  Lombardi; 
finita  però  sempre •  dal  Sansèvino.  Guardando  per  altro  allo  stile, 
mi  pare  d'assai  più  moderno  di  quello  usato  da  Pietro,  e  meno 
gentile  nelle  modanature;  sicché  quasi  quasi  io  crederei  che  dalla 
pianta  in  fuori  fosse  opera  intierameMe  del  'SansoviiiDi  Consto  fdi> 

i  Fiu  degli  Àrch.  e  ScuH.  Venet.  pag.  S4. 
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una  sola  navata  a  crociera,  ma  essendo  fra  loro  in  comunicazione 
le  sei  cappelle  laterali,  potrebbe  considerarsi  a  Ire.  In  fondo. gira 
una  tribuna  semicircolare,  e  ai  lati  due  minori.  Elegante  n^è  la  cor* 
nice,  ma  di  soverchio  sporgente,  e  del  paro  troppo  sporgente  è  anr 
che  la  cimasa  dei  piedistalli. 

Altra  fatica  di  Pietro  era  pure  la  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Muh 
rano  ora  atterrata^  per  disporvi  il  presente  cinùtero  della  città,  fi 
fu  il  perderla  grave  danno. per  le  arti,  giacché,  oltre,  di  presenl^re 
eleganti  proporzioni,  andava  ricca  di  preziosi  n^onumenti  e  d'operi^ 
rinomate.     . 

MOiiiJllfillTO  ZBliO*  Il  Senato  ordinava  che  fosse  erettp .  i^ 
8.  Marco  un  ricco  deposito  sepolcrale  alle  ceneri  del  Cardinale  Ze^^ 
che  morendo  avea  largito  le  sue  ricchezze  ai  poveri»  ^n  scejitp  fi^ 
sito  la  testata  delFatrio, .  dappresso  alla  cappella  àfil  Battistero,  e  si 
fermò  dì  erigere  un  altare  tutto  di  bronzo,  e  nel  centro  d^l^a  de* 
signata  cappella,  un  sepolcro  eguahnente  fuso  in  bronzo.  Premurosi 
i  procuratori  di  Citra  di  veder  presto  compiuta  tanta  opera,  la  affi-, 
darono  a  due  de^  più  valenti  arteflci  d^  allora  Antonio  Lombardo  e4 
Alessandro  Leopardo;  ma  insoi:te  differenze  fra  Tuno  e  T  altro,, 
guajo  solito  ove  due  emuli  sieno  destinati  allo  stesso  lavoro,  fu 
licenziato  jl. Leopardo  nel.  1 505, «  vennegli  surrogato  Zu^ne  dt.i^- 
herghetlo  e  Pier  Zuane  dalle  Campane ,  perchè  insieme  ad  Anjonvq 
linsseffo  innanzi  T  opera.  Ma  quella  non  progrediva  né  presto  né 
bone;  e  perciò  i  procuratori  voUeit)  che  ne  pigliasse  la  direzione; 
Pietro  Lombardo  padr^  di  Antonio,  facendo  su  lui  cadere  ogni  rer 
spmisabilità^.  Egli  allora  obbligossi  di  f^r  le  figure,  e  Zuane  &ià^ 
Campane  il  getto.  In  onta  a  ciò  il  lavoro  avanzò  assai  lentami^fip^ 
perchè  non  lo  troviamo  finito  che  nel  1515.  ,  ^^^ 

Pare  per  altro  che  Pietro,  poco  eseguisse  di  sua  mano  m  questa 
grandiosa  intrapresa,  giacché  le  pubbliche  carte  ci  attestano  avervi 
avuto  gniAiparte  un  Paolo  Savii  scultore,  e  nel  piedistallo  di  bronci 
su  cui  posa  la  statua  di  Nostra  Donna,  detta  della  Scarpa^  collocata 
mlFaltare  avervi  lavorato  un  Pier  Zuane  dajle  Campane;  infami  yì 
ala  ^scritto  Pirfri  «/oanm«  Canif^nafi  MDXV,  Che  che  ne  sia,  il  pieiisierp 
e  la  direzione  cosi  deir  una  come  delF  altra  opera  è  da  atti^ribiMisi 
a  Pietro,,  e  quinci  qui  ne  prendiamo  a  discorrere.  E  per  dir  pcimfi 
del.  sarcofago:  )$fta.  distesa  sul  feretro  la  statua  dell' iUusti«  de- 
funto; sei  grandi  figure. servono. come. di  cariatidi  .all' int^rm^^k 
ttafeaerappvbt^ntanaJaiF^de^fiaSperiinzavla  Carità.  IsViwdeimi) 

I  Tfmanxa.  Op   cit   pag.  89.  i  >     )^   .    •,    »  .      « 
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ftlTtetà,  ÌA  Munificenza:  virtù  efie  spiccavano  hiflììfei(isé^  nétTecfeél- 
tefìte  prelato.  E  il  didégno  di  tutte  n^è  leggiadro;  ma  negli  atti 
lóro  e  nelle  lor  vesti  mostrano  certa  pagana  festosità,  la  quale  non 
ben  s^  accorda  al  funebre  ufficio,  e  Che  quasi' mi  indurreU^e  a  so^ 
spettare  fossero  d^ assai  posteriori  alP  epoca  dei  Lombardi,  vale  a 
dire,  conlemporatìee  a  quelParte  che  volendo  imitare  F  antico,  ne 
dopfava  spesso  quanto  éravi  di  meno  adatto  alla  religione  del 
Tangelo  :  e  meglio  mi  persuade  in  questo  sospetto  lo  stile  di  qu^e 
figure  assai  più  moderno  che  non  sta  quello  de^  Lombardi. 

AIUTARE  UEEMJk  caffbIìIìA  zkmo.  Più  pregevole  a  mostra 
d  mia  sentenza  Taltare,  il  quale  é  per  la  maggior  parte  opet*a  di 
fhsione.  Le  eleganti  proporzioni  pàjoho  ancor  più  raggentilite  dai 
^àiiiost  profili  dèlie  cornici.  L' intercolonhio  però  apparisce  troppo 
largo;  soverchiamente  tozzo  T  arco  che  va  iscritto  in  esso.  Difetti 
da  attribuirsi  più  alla  neces^tà  di  manteilerc  sopra  «ma  determi^ 
nata  dimensione  la  mensa  delP  altare,  che  non  air  imperizia  ddUo 
aiiista^,  il  quale,  a  dir  vero,  si  manifesta  qui  d'un  valor  non  eomtitike^ 
Specialmente  negli  ornati  della  trabeazione  e  de^  piedistalli.  Se  il 
fù^to  della  colonna  fosse  statò  men  ricco  di  fogliam!^  avrebbe  dato 
pTù  riposo  air  òcchio,  il  quale  senza  importune  distrazioni  avrebbe 
pbtuto  posarsi  sulle  tre  statue  della  Vergine,  di '8:  Pietro  e  del 
Battista,  collocate  sopra  P  altare:  opere  povere  di  Ideale  religio6o| 
d  dir  véro,  non  fatte  di  certo  per  le  mistiche  aspirazioni  dellhirle 
cristiana,  ma  pure  fomite  d' un'ingenua  sètnplicit&  che  non  diMo*- 
glie  dalla  devozione.  Non  lascerò  questo  altare'  sènza  prima  ave^ 
éèfp^sto  due  osservazioni  che  mi  farebbero  un  po'  dubbioso  a  ri** 
VèàMo  da  Pietro  Lombardo  o  diretto  o  disegnato.  Negli  intevsllzii 
fra  l'arcata  dell'altare  e  la  contro  cdlonna  veggo  in  luogo  dei* due 
ràtiti  iingidetti,  due  vittorie  o  genii  con  mia  gran  fiaccola  in  mano, 
alla  guisa  dèlie  Pame,  che  stanno  sugK  archi  di  trionfo  romani^ 
òimamènto  per  dir  vero  inopportuno  alle  mire  del  criiliaResimo. 
NcAle  altre  sue  opere  il  Lombardo  non  usò  mai  (Quegli  inutili  em** 
Memi  d' un  culto  perduto,  tuttoché  ^  piacesse  sfoggiare  in  ornali 
stranieri  affatto  alla  chiesa.  Egualmente  egli  non  usò  mai  i  capitelli 
compositi  sulla  maniera  di  quelli  eh'  ornano  qui  l^^colonne.  Al  pare 
di  tutta  la  sua  scuola,  si  valse  di  quei*  corintiii»  Mi  un  solo  ordine 
<K  foglie  di  cui  rari  si,  ma  pur  bellissimi  esempiii^él  ofterantichitè^ 
ed  ìandehè  tener  rornanièntO'*9tretta0i«Rte'ligid  agli  «ntìehi  mo* 
detll^MVMtif,  4<F  "vAriava^MdMtré«iente  <o  >conH aqiiihrYp<  con>  ttsM 
umane  per  poter  introdurre  una  gradevole  varietà  anche  nei 
concetti  più  sobrìi. 


«ili (f>  ' 
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AfelMBl  M  9.  4AC«P*  E  DI  «*    PAMìO   (  te  S.  Mmì»  > 

Bue  altre  opere  della  basilica  ài  S.  Marco  mi  licordana  assai  |iià 
di  questa  lo  stile  di  Pietro,  e  sono  que^  due  ricebi  e  dilicataneale 
intagKati  altarini  che  stanno  a  ridosso  di' due-de^pilaslrì  ddla  cro- 
ciera e  vennero  dedicati  agli  apostoli  Giacomo  e  Paolo.  Ansi,  con* 
siderando  che  furono  eretti  fra  gli  anni  1463  -e  1471,  correnè» 
il  dogado  di  Cristcrforo  Moro,  si  potrebbe  ragionevolmente  pen- 
sare fossero  il  primo  lavoro  d' impcMrtanaa  eseguito  da  Pietro,  f 
*  quello  che  gfi  meritasse  la  fama  die  poi  lo  condusse  ad  imprese 
di  tanta  rilevanza.  E  codesta  congettura'  si  avvalora  quwdo  si  con- 
frontino gli  ornamenti  de'  ricordati  altari  con  quelli  testé  esattrinati 
del  presbiterio  di  S.  Maria  dei  Miracoli  condotti  indubitatamente  da 
Pietro.  Dair  una  e  dalFaltra  parte  apparisce  la  maito  stessa*,  la  q«ale 
abilissima  ad  inventare  e -ad  eseguire  i  più  finiti  fogliami,  si  laaeia 
sedurre  a  sagrificare  a  tale  pregio  F Insieme,  e  quasi  corre  a  eoir 
pevoli  intemperanze,  infatti,  anche  in  questi  tanto  gentili  altarini 
gU  ornamenti  si  mostrano  di  troppo  minuti,  e  rocchio  bramerebbo 
maggior  riposo.  Svelte  però  ne  sono  le  proporzioni  generali  all'i»- 
feori  di  quelle  del  frontespizio  arcato,  le  quali  appejon  pesanti  per 
colpa  delle  sfingi  e  di  que'  puttint  dì  soverchio  grandi,  che  gimado 
{ritomo  a  quello  rimpiocoliscona  tutte  la  massa.  Pregevoli  sono  Je 
statue  dei  due  apostoli  in  tutto,  fnorohè  nelle  pieghe^  toatte  tarap 
da  que'  modelli  di  carta  bagnati  che  solcano  usare  gli  «artisti  veneti 
del  quattrocento.  Questi  panneggiamenti  ed  insieme  le  arie  de'  voUi, 
le  estremità,  e  in  generale  le  forme  tutte,  ricordano  quelle  maoiare 
che  allora  vestivano  d'ingenua  bellezza  anche  i  dipinti  del  Cim, 
del  Carpaccio  e  dei  due  Bellini.  *  .   <•» 

MÌMMtJlIHrro  DI  PIETRO  MOCEIlltte  {H.  C»M|MìbI  •  BtUUh 

É  tenuto  dagli  scrittori  come  lavoro  del  nostro  Pie^o^  ajutato  pei^ipii 
da  TuHio  e  da  Antonio,  suoi  figli,  il  deposito  di  Pietto  Maeeoigo 
al  lato  dfl»tro  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore  di  S«  Giovami 
«  Paolo.  Tuttoché  quel  Doge  morisse  nel  1 476,  pure  non  fu  ataalo 
che  dodici  anni  dopo.  Ed  è  naturale,  perchè  grandioso  e  riecp  oosi 
da  domandare  lunga  fatica  per  essere  condotto  a  termine.  G0Wto 
di  un  grande  arco  nelle  cui  pilastrate  laterali  stanno  sei  nicchie 
con  altrettante  statue  di  manieca  crudetta  e  sottile  si,  ma  pi^e 
elegante  e  corretta.  Sotto  l' arco  è  l' uma  sostenuta  da  tre  figuir 
a  guisa  di  cariatide.  Sull'  urna  stessa  rnoasi  la  statua  del  4MocenigD 
-Mticheggialitt  da  due  genii.  Sul  dinanzi  dellì  arca  som»  mMNMeQMe 
àf< bassorilievo  imprese  guerriere  dell'illustre  defunto.  Altro  basw- 
rMìevo  sopra  la  cornice  mostra  l' angelo  che  dice  alle  Marie  viaiUmii 
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H 'Sepólcro  di  Crhié^  sutr exit  non  €$t  hit:  sul  frontespiaiò  arcato 
che  dà  fine  air< opera  rizzansi  altre  due  statue,  il  Salyatere  cìoè^ 
due  angeli.  ,-.        : 

PAliA'ZZO  VEH DRAMM.  Le  Guide  di  Venezia  attribuirono  lino 
a  questi  ultimi  tempi  a  Sante  Lombardo  il  Palazzo  cif  era  dei  Yen- 
dramin,  e  che  ora  è  posseduto  da  S.  A.  la  Duchessa  di  Berry. 
Esse  fidavano  sul  Temanza  che  aveva  asserito  ciò,  senza  badare 
che  s' égli  riferì  rettamente  le  date  della  nascita  e  della  morte  i  di 
Sante,  questo  edifizio  non  poteva  essersi  da  lui  architettato  perchè 
alzato  prima  che  egli  nascesse.  Narra  il  veneto  biografo  come  dal 
NeeiHdogio  di  S.  Samuele  si  rilevi  essere  morto  Sante  il  1^6  maggio 
del  4560  in  età  di  cinquantasei  anni,  lo  che  vuol  dire,  come  ognun 
vede,  aver  avuto  il  nascimento  nel  4504..  Ora  dalle  carte  che  la 
famiglia  Vendramin  fece  vedere  air  architetto  Selva  risulta  invece, 
che  questa  magnifica  costruttura  fu  nel  modo  presente  fatta  alz^e 
da  Andrea  Lorcdan  nel  H8i,  vale  a  dire,  ventitré  anni  prima  che 
Sante  nascesse.  Che  essa  appartenga  però  ai  Lombardi  è  fuor  dj 
dubbio,  perchè  ne  serba  intieran>ente  la  maniera;  il  difficile  è  sa- 
pere se  debba. attribuirsi  a  Pietro  piuttosto  die  a  Martino,  i  quali 
in  queir  epoca  appunto  muravano  le  miglioiì  fabbriche  di  Venezia^ 
Considerando  per  altro  al  carattere  dette  modaii^tureed  ai  rappQrti 
delle  divisioni  generali,  che  di  molto  si  raccostano  a  quelle,  già 
note  di  Pietro,  si  inclinerebbe  a  tenerlo  opera  di  quest^  ultimo.  In- 
fatti raffrontando,  per  esempio,  i  cornicioni  del, presbJU«rÌQ. di  S,  IVia- 
rìa  de^  Miracoli,  con;  quello  sfarzoso  dei  Vendramin,  sqvù  pjur  forzd 
convenire  che  manifestano  una  certa  somiglianza,  di.  stile.  :E. più 
ancora  la  manifestano  i  capitelli  coitiposlti,  i  quali  si.  direbbero  sin 
fctti  della  mano  mede^ma,  tanto  rivelano  le  slesse  maniere; di  ma- 
neggiar lo  scalpello. 

'  Bene  il  Sansovino  pose  questo  Palazzo  fra. i. quattro. jaaggiori 
della  città  e  lo  disse  molto  nobile^  perchè  in  fatto. nella  sua  festosa 
ricchezza  conserva  gran  nobiltà . nelP ordinanza  generale,  e.n^Ua 
semplicità  delF  insieme.  A. darne  meglio  un^  idea  riporto  Je  parole 
giodfiziose  e  limpide  con  cui  il  Selva,  si  fa  a  descriverlo4  .      . 

«  La  facciata  di  questo  nòbile  edilizio  è  tutta  costruita  delle  mi- 
gliori cave  d^  Istria.  Le  minori  colonne  isolate  nel  me^^zo.  dei  grandi 
archi  sono  di  marmo  bianco  greco  venai^. .  Del  >  medesima  marmo 
sono  YBStite  te' qriquadrature  fra  gli.  intercolonm'i ,  e  di  poriidO)  di 
serpentina rte  dii  altri  aritiehi  marmi  ì.iHcaoli) tondi  di^pneti  pdiWM- 
mentO'  in  essa  facciata^  .  .< .  L^  altezza  è  divìsa  .in  .itreordioi  «.tliUi 
e^tri^-  corinliì,  la  irabeazione  superiore  riesce, iCon<pJcaola..4iffeQaaBa. 
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Airpltf-fM  quella  dèi  due  ordini  soitoposlii  vd  è  fa  ìiietà  della  pt-óv 
(jfrla  eoloffiitf;  Quindi  là  sua  cornice'  the  ha  tre  piedi  e  quaiiror 
once  di  aggetto,  corona  con  maestosa  grandezza  tutto  il  fabbricato. 
Questi  arditi' ' 'rapporti ,  le  doppie  arcate  inserite  in  quelle  degli 
ordini,  che  con  apparente  leggerezza  contribuiscono  alla  solidìtir 
dell'edifizio^  il  maggio^  fiancheggiò  che  fanno  gli  intercolonnii  a(^ 
ardii  angolari;  i  risalti  del  primo  ordine  che  formano  il  piatto  de? 
tre  maestosi  poggiuoK  nel  secondo,  gK  ornamenti  maestrévolmente 
scolpiti  e  disposti^  creano  un  insieme  che  fece  dire  A  Temansa* 
essKdte  questa  facciata  d^una  certa  gustosa  e  saporita  composizione 
che  .beh  si  conosce,  ma  non  si  può  con  parole  adeguatamente 
esprìmere  *  ^9.  •       s 

Le  parti  veramente  che  -dant^o  a  questo  edìfizio  rara  eleganza; 
sono  le  bifore  che  fungono  ufficio  di  finestre,  ed  il  sopraontato  su^ 
periore:  in  quelle  v^  ha  «na  grazia  leggiadra,  una  sveltezza  ro*^ 
busta,  un  si  iDgegiH>so  contrasto  fhi  le  linee  rette  e  le  curve  che 
rapisce  P  anima  con  una  armonia  di  incanto:  in  questo  v^  ha  fdraif/ 
correzione)  maestà;  e  bene  disse  11  citato  Temaiìza  che  a  frónte 
de^  palansi  Riccardi  e  Strozzi  a  Firenze,  esso  non  riscuoterebbe 
mtB(H*i  lodi;  e  meglio  ancora  consigliò  gli  architetti  ad  imparare  da 
questo  esempio,  quali  proporzioni  e  quali  ìàodanature  ttmipenganó  ai 
iopraomato  del  superior  ordim  di  /jrandioso  edifisio.  QdMito  il  buoiV 
Temanza  vedea  più  giusto  di  molti  architetti  presenti!  '  -* 

^AMJMMi^  CQIMBB4PI11EMJ«  Una  certa  analogia  di  stile 
óbbKga  quasi  ad  attribuire  allo  stesso  autore  del  palazzo  Vendrà'' 
imn,  quello  che  fu  prima  dei  Corner,  poi  de^SpinelU  sul  gran  Ca-» 
nate  presso  il  fu  teatro  S.  Angelo.  Yi  si  scorge  b  intendimento  stessei 
di  ciioronare  tutta  la  fabbrica  con  un  robusto  sopraornato,  serbante 
conveniente  proporzione  piuttosto  colla  massa  che  cofl^  ordine  dar 
cui  è  sorretto.  Vi  si  scorge  là  stessa  maniera  di  bifore  nei  due 
piani,  e  quella  medesima  pendenza  alPornare  che  prodigava  festoni 
ed  intagli  perfino  nd  basamento.  Al  Dìi^dor  piacque  lodare  come 
kigegncM)  ripiego  la  distribuzione  delle  finestre  nel  piano  inferiore, 
che  somv  alMstate  in  guisa  da  far  cadere  quelle  degli  stanzini  setter 
ad  mioiÌMi»4e^vain  della  bifora  superiore,  menfre  le  due  nel  piano 
terreno  rimangimo  equidistanti  da  questa.  Ma  col  debito  rispetto 
air  erudito  scrittore,  mi  pare  per  altro  che  V  architetto  nulla  otte- 
nesse di  buono  con  una  cosi  fatta  distribuzione;  giacché  se  prov- 
vide in  tal  modo  alla  simmetria  del  planCififerioré.  mostrò  poi  che 

i  F^b.  di  remzia,  toM.  II.  p«g.  I2>. 
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questo  mal  fi  legava  cogli  aUri;  tanto  più  che  il  profilo  di  queU« 
Unestrelte  aianifesta  stile  difTerenl^;  troppa  dalle  sunnomputtebifty^. 
Quanto  non  era  più  facile,  o  mutar  tutto  il  pni^titoipe.)'  collegare, 
con  euritoiia  i  piani  fra  loro,  ovvero  ripetere. industremente.  le 
biCcH'e  anche  nel  piano. inferiore,  e  disporic  in  modo  che.  gli  arehi 
di  .queste  ìUuinìnasserQ  ì  mczzaniui,  ì 
l  fori  rettangoli  invece,  il  piano,  terr 
tono  ,   ponendo   ¥  impalcatura   del 
qnezzanino  precisamente  air  imposta 
dfiU'arco.  Se  disconvengo  dal  Diedo. 
in  .ciò,  soao  poi  intieramente  coli  lui 
d'' accordo  nel  lodare  la  singoiar  for-{ 
ma  (l.ei  due  poggioli  laterali  .a  quello 
di  mezto  nel  piano  nobile,  i  quali 
constano  di  tre  sezioni  di   cìrcolo, 
ove   possono  .essere  accolte   molte 
persone  sema  perdere  spazio  in.  lar- 
ghezza, e  ne  risulta  bellissima  appa-  _ 
renza  per  Taggraziato  girare  di  quelle  ^ 
curve.  Siccome  questo  mi  pare  bello 
^imitabile  esempio,  così  raì  piacque 
^rì»  qui  ,À<IWo  insieme  a  quella  1 
graziosa  biforqcui  serva  di  terrazzino. 

,,  Le  modanature  di  questa  faUtrict  tutte  in  generale  paccanodi 
upa  seQchezf»  ben  maggiore  ài  quella  che  scorgesi  nelle  opere  di 
Pietro,  -e  quando  io  poi  le  considero  nelle  varie  ragioni  e  propov* 
zifNai  loro,  le  trovo  raccostarsi  d^ assai  al  modadi  profilar*  dfd  pBr 
lazzo  de^  Gamerlinghi  a  Jlialto.  Che  forse  quest'  opera  non  foss«> 
anch'  essa  del  Bergamasco? 

Ora  che  notaouno  le  opere  di  Pietro  condotte  per  le  chiese, 
vediamo  le  altre  cb'  egli  lavorò  per  la  Signorìa.        .     : 

Fu^to,  come  ho  nanralo  sopra,  il  Hiccio  col  denaro  pubUico. 
•  dal  Senato  non  si  esitò  a  surrogargli  colui,  che  al  dire  di  Pomponio 
Gaurìco,  era  tenuto  aUpra  il  più  forte  fra  gli  «moli  del^ veronese 
an^hìtelto,  vale  a  dire,  il  nostro  Pietra  '.Con  deereto^^iiiandi'drt  ** 
marzo  4499,  ove  è  chiamato  hmno  neffarl^  mn  xo^rìmtissijito  ',  gli 


,S  H  d«W»i  t|ie,fl  è,  rlflor^f^ìdA^  dl|iseuq  Cadqrw  <on  elt.  p«e-  **>J  *!"'  •"•''  *W 
*  morii/.-  TrOPiiniloirni  abitnlt  di  qutsia  ciuA  nostra  nw'uiro  Antonio  Ri::o  iefivlado  eliat 
apraàiatiu  a  la  fahriea  ilil  pniinzro  qual  fo  lolla  con  tnlvrio  ile  lineali  MS  al  nno .  it  rt- 
rnila  ila  nmiiario  jiroceilfr  ti  goifino  ili   la   fabrica  frtùirln   fa   nombUtto   et  «iAflffiIflO 
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fltròìio  assegnati  dudati  centoventi  air  anno  di  solario,  porcile  >fo^ 
iCfSSe  attendere  «//«  costmzifm  della  fabbrica  cùnie  ha  f^tlo-  nei  pMtuOà 
mexi.  '    tM>  ♦  4  :i 

TORRE  DEEiii'  OROMIGIO.  Pel  corso  di  dodici  anni  «i  fu  pie^ 
side  non  solo  ai  lavori  del  Palazzo  ma  anche  ad  allre  fabbriche  che 
gli  erano  dal  Senato  allogate.  Si  tengono  fra  queste  la  Torre  éeh 
r  Orologio  in  piazza,  ma  secondo  me,  erroneamente,  perchè  standd 
a  Dìarìi  del  Sanudo,  quella  fu  eretta  correndo  Tanno  4466,  quando 
il  Lombardo  non  era  ancora  ai  servigi  della  repubblica;  poìnot» 
nie  rivela  per  nulla  il  carattere  e  la  maniera  del  profilare,  e  nep^ 
pure  la  rivelano  le  due  fabbriche  laterali  costrutte. dopo  il  4600^ 
giacché  non  si  vedono  delineate  nella  pianta  di  Venezia,  bvore 
del  4505  attribuito  ad  Alberto  Durerò.  Per  quanto  il  Selva  si  «forzi 
a  dire  ^.  che  spicca  in  qtiesf  opera  una  reale  tnagnificenzaj  e  nella  masw 
totale  produca  un  belV  effetto  ^  pure  alP  occhio- dello  spassionato  ari* 
chitetto  appariranno  sgradevoli  que^  secchi  pilastri,  aride  quelle 
bìfore,  magre  le  trabeazioni,  e  in  ogni  parte  uno  stile  più.  dq 
fuggirsi  che  da  imitarsi.  Mi  ingannerò,  ma  a  me  pare  che  in  questa 
ingiustamente  lodata  mole  si  intravveggfi  la  mano  stessa  che  ar« 
chitetto  il  Fondaco  dei  Tedeschi:  sia  poi  o  no  fra  Giocondo '<. 

Quello  piuttosto  che  merita  osservazione  in  questo  odìfizìov<  ^ 
spesso  ne  ottiene  anche  troppa  dai  curiosi,  è  T  Orologio  con* <qiwii 
suoi  giocherelli  de'^Mori  che  battofV  le  ore  e  de' Re  Magi  €te'S^m«> 
chinano  dinanzi  alla  Vergine.  Sopì*  Tarco  sta  FampìO' disco  *4eU 
r orologio  colle  ore,  i  segni  del  Zodiaco,  e  le  fasi  delIftLuo»,  giarr 
nalmente  additate  dalla  sfera:  nelPordine  sovrapposto  v^è  un  labeì^^ 
n'flcolo,  non  bello,  a  dir  vero,  con  Nostra  Donna  sed^entie  di  medalto 


'I. 


-maittfo  Piero  Lombardo  homo  nelV arte  aoa  io f fieienlissimo  ,•  .cum  malarie,  éi  tkftaiUii^ 
el  guai  se  intendi  principiar  a  dì  16  del  mexe  de  marzo  et  cussi  possi  perseverar  et  attendere 
alla  costruzione  di  la  fabrica ,  come  ha  fatto  nei  passali  mexi. 
i  Fabb.  di  Ven,  toni.  H.  pag.  6^.      "  '  '  • 

'  2  E  da  ovvertirti  però  che  quanto  sta  sopra  il  piano  d«'  terrazzini  fa  aggiunto  l' anno^  ìi^ 
^cchè  prima  v'erano  rozze  rouragiie  con  finestre  senza  simmetria.  Allora  vi  furono  poste, 
anche  le  otto  colonne  nei  quattro  vani  de'  porticati  sulla  piazza  per  corre{j{;ere  la  troppa  loro 
ampiezza  con  Intercofònnìi  più  ristretti.  Parve  ad  alcuni  critici  che  quella   giunta  noo  fosse 
regolare,  perciò  una  notte  vi  fu  appiccato  un  cartello  in  enl  stava  scrilta^:  »    .  \ 

.  ì  ,  JÌ4isuissime  siore  colonne  cosa  feu  qwt? 
Non  lo  sappiamo  in  verità. 
Xe  fu  creduto  autore  il  P.  Lodoli  come  la  più  mordace  lingua  che  allora  fossé^ln  Venezia^ 
tutto  questo  ti  narro  11  TemsiiM  nella  Vk»  di  Pietra  iiomboi'd»?  •»!  iiUbMo    'uè  iffdsBti^^  «1 
4liDil9.feoni«u|,soBO,leent<t  qW1»le,9Up.  (CqV)ni|o^lf,/i<bbr^(:ifi^,jj9i^fp,^qffipfTflftflft^,j^^ 
Vlll<i  .POilte.  dopo,  fjiiacchè  da  tutte  narti  si  incatenano  alle  pietre  della    trabeazione   e.<I^llo 
lesine  che  le  Gancheggiano.   Pero  il  Temanza  non' deve  aver  sognato  trattandosi  ai  un  optrìi 
'àìh\  coliitèrttwranW,  e  tìi'tniàlctfédrinb'dH5ll'scrllt(jH'tti'qUé'efiWhl!^AtW«iJha»ii»<Uf»ité*^^^ 
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dogalo,  a. cui  piedi  sparge  un  piano  seraieircolara.  In  certe  feste 
solenni  esce  da  una  delle  particelle  che  sono  ai  lati  della.  Vergine 
un  Angiolo  con  la  tromba  seguito  da^  Re  Magi,  i  quali  nello  scor- 
rere 1?  indicato  seniicircolo  s^  inchinano  dinanzi  alla  madr^dal  Si- 
gnore e  rientrano  per  F  altra  porta.  Nel  terzo  piano  è  scolpito  un 
leone  alalo  che* si  leva  su  campo  azzurro  sparsa  di  stelle  d^oro. 
La  torre  finisce  con  una  terrazza  nel  cui  mezzo  s^erge  immobile 
una  grossa  campana  sulla  quale  due  gigantesche  figure  di  bronzo 
chiamate  i  ifort^  battcmo  con  grossi  martelli  le  ore  a  vicenda.  Que- 
sto» oieccanismo,  a  dir  vero,  ingegnoso,  è  dovuto  a  Giovanni  Paolo 
Rinaldi  di  Reggio  ed  a  Gian  Carlo  di  lui  figliuolo,  e  fu  posto  colo 
subito  dopo  il  1493. 

FliOSPETTO  MTEIIIWO  DEL  FAIìAXZO  (di  ««mo  a  S.Mwm). 
Fra  i  lavori  di  minor  conto  che  Pietro  condusse  per  la  Signoria,  le 
pubbliche  carte  noverano  il  coperto  di  piombo  posto  su  molto 
parti  del  pubblico  Palazzo,  affinchè  andassero  ben  riparate  dalle 
pioggie  r  Avogaria'  del  Comune,  e  la  Sala  del  Consigli^., dei  Dieci, 
tirate,  allora  a  nuovo.  Inoltre  egli  si  adoperò  nel  lastrico  della 
pescherìa  ed  in  tutti  i  'pubblici  rìstauri  e  costruzioni  condotte 
dal  99- al  Ì&14  tempo  in  cui  egli  durò  neir  ufficio..  Percjò  io  non 
dubito  di  attribuirgli  il  prospetto  minorq.  interno  del  Palazzo  che 
lóaponde  al  fianco  della  basilica.  So  bene  che  il  Cicogoara  lo.  ri- 
pmrdava  come  lavoro  del  Bergamasco,  ma  io  non  arrivo,  a  com- 
prendere su.  quali  ragioni  egli  m  fondasse,  giacché  lo  stile  è  d^a^aBj 
più.  leggiadro  e  più,  se  mi  si  concede  F espressione,  carezzevole, 
cbonon  sia  quella  del  Bergamasco;  e  Tepoca  poi  non  vi  risponde, 
gìaoebè  essendo  stato  condotto  nei  primi  anni  del  Dogado  di  Leo^ 
nardo  Loredan,  vale  a  dire,  tosto  dopo  il  i50i,  v^è  tutta  la  pro- 
babilità fosse  affidato  al  protomastro  della  Signoria  che  era  allora 
il  nostro  Lombardo. 

Comunque  sia  la  cosa,  è  questo  prospetto  uno  de^più  gentili  esem- 
plari dello  stile  lombardesco,  e  bene  lo  chiamò  il  Cicognara  esémpio 
(P  aurea  ed  ekganie  ordinanza  j  perchè  si  mostra  lodevolissima  Ten^ 
ritmica  sveltezza  di  che  va  fregiato.  Offrono  poi  Tapparenza  di  una 
lieta  ricchezza  quelle  finestre  arcate  alle  quali  è  bene  accomodato, 
ornamento  un  tabernacolo  decorato  da  agili  colonnette  che  spic- 
cano leggerissime  sui  lor  piedistalli  circolari,  e  vanno  sorrette  con 
plausibile  licenza  da  mensoline,  mentre  esse  sostentano  un  ben 
proporzionato  frontespizio.  Facesse  il  cielo  che  i  moderni  architetti 
sì  dessero  a  studiare  questo  prospello,  che  forse  in  esso  trovereb- 
bero, buone  jspirazioyni  per  inventar  qualche  cosa  di  meglio  che  non 
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quelle  magre  o  scipite  decorazioni  di  cui  caricano  spesso  le  fUie^liel 
Ma  per  giungere  a  tanto,   quanti  pregìudizii  ancora  da  superarel 

Come  stiituariò  soltanto,  pare  che  Pietro  non  lasciasse  molte  opei»! 
Anzi  non  ci  vengono  ricordate  se  non  alcune  statuine  nella  chiesa 
di  S.  Stefano,  le  due  cioè  di  S.  Antonio  di  Padova,  e  di  S.  Giam- 
battista nella  sagrestia  e  le  altre  due  di  S.  Girolamo  nella  chiesa^ 
lavori  tutti  che  mostrano  purgatezza  di  stile,  ma  non  una  gran 
forza  di  pensiero,  salvo  però  la  figurina  del  S.  Antonio  che. mi 
pare  fra  le  più  avvivate  di  religioso  sentire  che  serbi  Venezia.    .  ^ 

Dopo  il  i51i  non  troviamo  più  notizie  di  lui,  e  forse  egli  morì  vii 
in  quel  torno,  lasciando  vivere  però  onorato  il  suo  nome  e  uc.It 
r  opere  da  lui  alzate,  e  nel  suo  congiunto  ..    ^, .. 

.1 

"   1 

SCUOLA  DI  s.  MAROO.  Una  sola  opera  sicura  abbiamo  di; 
questo  artista,  ma  è  tale  da  mostrare  come  egli  non  fosse  minore, 
del  suo  valoroso  (ìarente.^È  questa  la  Scuola  di  S.  Marco  or  or  i^io- 
minata ,  la  quale  sorge  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  .d^^, 
presso  alla  grandiosa  chiesa.  La  fronte  di  questo  edifìzio  che  si  pipn. 
lunga  per  tutto  il  campo  sopra  una  sola  linea,  offre  due  prospetti 
fra  lóro  differentissimi,  quantunque  abbiano  comuni,  i.due  prdinj, 
prìncipaU.  I  quali  due  ordiiii,  che  rispondono  ai  piani  delle  due^ 
sale  interne,  spiccano  con  semplice  quanto  maestosa  appareoza,.. 
perchè  eretti  sopra  un  piccolo  stilobate  e  non  oppressi  da  que\. 
tanto  inutili  e  fastidiósi  piedistalli  che  guastano  tante  opere  del  fi- 
nire del  cinquecento  e  dei  secoli  posteriori.  Agili  quantunque  ca; 
pricciosi  sono  i  tre  frontespizii  che  sovrastano,  al  prospetto  in  cui, 
schiudesi  la  porta  maggiore.  Gentilissime  e  negli  ornati  e  nella  li-,, 
nea  generale  compariscono  le  due  finestre,  se  nonché  acquistano 
certo  aspetto  di  magra  esilità  per  quei  pilastrini  che  dalle  colonne 
ù  spiccano  a  fulcire  il  frontespizio  triangolare.  Ma  nulla  può  pa- 
ragonarsi alla  ricchezza  della  porta,  tipo  di  eleganza  e  di  sfarzosa, 
magnificenza.  D^un  bellissimo  effetto  sòn  le  colonne  posate  su  pie-, 
distalli  rotondi  e  sorreggenti  quel  tesoro  dentagli  che  sono  la  tra- 
beazione ed  il  frontespìzio.  Solo  quelli  della  .Certosa  di  Pavia  pos- 
sono rivaleggiare  con  questi.  Gii  vide  ^maimap^iore  sceltezza  di 
fol^iami,  chi  «n  più  ben  scolpito   meandro   di  quello  l^he  corona. 


—  «99  — 
Testradosso  deirarcéta  formante  il  frontespueiu?  E  fanno  pure  un  bel- 
lissimo effetto  le  prospetti  ve  situate  nei  campi  dei  quattro  in  lei-pila- 
stri  che  fiancheggiano  le  due  porte  nel  piano  terreno.  «<  Sono  esse 
condotte',  dice  il  Diedo,  con  tale  artifizio  e  giustezza  di  regola  da 
indurre  in  inganno  e  sorprendere,  come  con  cosi  poco  rilievo  si 
possa  portare  tanto  innanzi  la  illusione,  accresciuta  daUMndustre 
éoUocamento  di  due  sculture  a  basso  rilievo  rappresentanti  storie 

•  •  •  *  * 

di  S.  Marco  ed  in  ispecié  de^due  leoni  grandi  al  naturale,  si 
bene  scorciati  che  paiono  sortire^  nel  mentre  mandano  indietro 
di  biolti  pàssi  r  effetto  della  prospettiva.  ^'  Queste  però  non  sou 
opere  di  Martino,  sì  bene  di  Tullio,  ch^è  il  migliore  scalpello  della 
famiglia. 

Perchè  anche  la  materia  rispondesse  alla  magnificenza  del  la- 
voro, questo  prospetto  è  incrdstrato  di  fidissimi  marmi,  e  v^hanno 
tracce  che  un  tempo  era  messo  tutto  ad  oro.  Quale  maraviglioso 
spettacolo  avrà  esso  offerto  la  prima  volta  che  sarà  stato  scoperto  al 
pubblico? 

Né  meno  ricco  è  Tinterno;  che  consta  di  due  amplissime  sale 
rima  a  pian  terreno,  Taltra  d  solaio:  quella  a  piano  terra  è  spartita 
iii'ite  navi  da  due  fila  di  colonne  sorrette  da  alti  piedistalli,  Paltra 
in  ^lajo  è  liberac  In  fondo  di  questa  sala,  v^ hanno  colonne  che 
dfet^tmgono  la  cappella  dalla  sala  stessa.  Si  monta  a  questa  saìa^ 
péF'flue  comode  e  splendide  scàie,  una  di  fronte  alFaltra,  le  quali; 
nteìtòtìo  ca]^o  ad  un  comun  pianerottolo  da  cui  per  magnifico  aVco 
si  entra  nella  sàia  medesiina.  Meritano  anche  molta  .considerazione 
altùni  frft  i  lacunari  che  oi^nano  i  soffitti  delle  stanze  superiori: ' 
è' 'difficile  trovarne  altri  meglio  scompartiti,  e  con  più  eleganza 
fregiati.  Uno  iti  particolare  formato  di   ottagoni/  porta  nel  centro, 
dei  cassettoni  e  nelle  fasde  che  fi  chiudono,  fogUami,  e  fave,  e 
delflnCttS, 'e  feoni,  e 'teste  umane,   ed   altre  figure  varie,   sì  ben 
fra  loro  composte,  ch^é  una  gioja  a  guardarle;  Quanta  differenza 
fra  questo  prezioso  soffitto  e  quelli  che  il  corretto  Palladio  voleva 
ornati  'Mìe  licenziose  mani  del  Bombarda  e  del  Vittoria! 

n.  VACCJMIA.  Il  Temanzà  scorgendo  conformità  di  stile  fra  la 
descritta  costruzione  e  la  chièsa  di  S.Zaccaria,  attribuisce  a  Martino 
andie \|uesto  tèmpio,  fondato,  per  quanto  ci  narrano  le  memorie' 
storiche',  intorno  alFannò  4'456;  e  condottò  a  fine  nel  i5i5  K  Ma 
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-^^^taoh^éll^eàkiiià/roth.  Ù,  J^éff.*  25S,  V  Clcò|;n»  i*cris.  t^enef.,  lom.  II,  pag.  106. 'q^c- 
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chiteiio  di  tutta  ro|»ertt. 


_  so»  „ 
se'((liesto  può' dirsi  in^iÌU^Hfo'8|M!lia 'sUii'^bcS 
data  nòli  del  pari  mi  ^^i  pòssa  afferunif 
per  ciò  che   riguarda  Tintàrno,  il  qudle  Ir 
mostra  d'altra  maniera  e  di  terto  anteriore.' 
;:  vale  a  dire  a  Martino,  sembre  alzato  in  mi'ètìf 
di  transizioni!  quando  coti  bfclla  libertà  mese»'' 
lavansi  le  forme  archi-acute  a  quelle  roinstw 
l'Ile  Si  andavano  rìstodiando  allora. 
'     La  pianta  è  cosi  maéstreVólmente  TegtMa 
^da  farne  contenti  i  più^njpolosi  adorrffoH 
'della  l-egola.   Tre  navi  di  cui  la  rtiéflìffi-il 
doppio  delle  laterali,   formano  lalar^lemi^-lt 
Ire  arcate  uguali  tra  loro  ne  dfetehnìnitr»  It 
lunghezza   fino  air  altare  maggiore.    In  trie 
modo  la   nave  media  consta  di  tre  tjuadrali 
composti  appunto  dalle    quattro    arrdle  'wr> 
genti  su  ciascun  de' suoi  lati.  Giunla'&iraliur 
la   nave   media  si  sviluppa  in  un    abside"di 
Fcinque  lati    tutti  portanti    un^arcaiaa  sesto 
iaculo  equilaterale ,    di  elegantissima   forltt*. 
A. questa  abside  ne  risponde  una'altra  maggiore,  larga  ^fb^nlo' là 
chiesa  con  quel  numero  slesso  d' arcale,  le  quall^WW- 
d^una,   introducono  ad  altrettante  cappelle  dt  fi^AHi 
alpun   poco  eccedente   la  semicircolare.  Sulle  patctì 
longitudinali  sorgono  alla  metà  delle  due  prime  sftìAé, 
due  altari  per  parte  di  corretta  m&nicra,  che  08àai"i«ii 
si  tc^no  alle  leggere  proporzioni  del  tempia.  In  'céhìf- 
spondenza  alla  terza  arcata  si  schiudono  da  Una* 'jClrtè 
e  dairaltra  due  grandiose  pòrte  conscr\'^nti  ^'ythtHò 
stesso  degUatlarì.  Le  arcate  che  compongono  le#é  oaVì 
vanno  sorrette  da  grandiose  «donne  alzate  su  eleganti 
piedistalli  ottagoni  che  quasi  appariscono  prolungamento 
del  fusto  di  quelle:   ingegnoso  accorgimento  per  pro- 
curare snellezza  senza  far  apparire  esili  le  colonne 
stesse:  accorgimento  che  non  ci   spiacereUw   veder 
qualche  volta  imitato  adesso,   per  qnnffttf '  glf'sHiiavi 
dell'autorità  gridassero  all'eresia.  '- '  ■  "" 

Magnifica  è  la  facciala  rìiiarlìtd  in'pià'twKvft:  C'iéM^ 
in/iorttata  darroniottc  ricctìissinili'artato,  H'qriSle^K  te- 
Invero,  se  giova  a  ben  pirainidare  tutta  la  mole,  schiaccia 
'^  però  alquanto  colla  massiccia  apparenza  sua  ilptcrolo 
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(HitincUo  che  lo,.$pi.T^<i«  Sayiameiile  è  divìsa  ki^U'e  e(>r|ù  ir^sppii- 
(hoU  -air  interna  ^d^ibuzìoBe.  Ben .  dis$e  il  Diede .  «^..ehe  da  que* 
^  .ragionata  disg^sìsùone  ne  deriva  un  perfetto  s^^ordo  ^  ed  una 
fafiilità.di  comprendere  a  primo  sguardo  t^tto  il' contesto  di  una 
fnod^,  tendente  a  peccare  d^un  po^  di  tritume.^:  >'  Di  fatti  quegK 
ai^parenli.  piani  segnati  da  più  cornicioni  danno  tanto  più  nel 
soverchio  che  sono  a .  rigor  di  termine,  menzogneri,  giacche  la 
altezza  deU^  interno  non  va  divisa  da  nessun  piano^  S' aggiunga 
ob^.  se  mostrasi  elegante  quella  fila  di  nicchiette  disposte  sopn$i  1$ 
porta,  essa  però  rappiccinisce  sensibilmente  la  massa  :  e  del  pari  la 
ìmpiccoUscono  i  pilastrini  dei  due  piani  superiori.  Quanto  meglio, 
i^eUa^stessa  sua  troppa  pendenza  al  minuto,  procedeva  Parte  archi- 
af;^t^  ^ammettendo  le  divisioni  trasversali  e  tutte  le  linee  dìspo- 
Uiendo  ascendenti,  giacché  così  collegava  alla  ragione  tecnica  quella  * 
4^1  *  pensiero  !  Ma  se  queste  possono  a,  filosofanti,  d' architettura 
parere,  colpo,  rocchio  le  perdona  per  le  molte  bellezze  dello  insie- 
ii^e,  cspeciaUnente  per  la  magnifica  porta,  una  delle  più  belle  che  ' 
uscisse  dallo  stile  iQmbardesco.  L^  architetto  che  vuol  ben  conoscere 
K(A  compasso  alla  mano  i^  molti  pregi,  così  delle,  proporzioni  che  delle 
uiodfipaljyM^e  <}i  S.  Zaccaria,  consulti  le  tavole  che  alla.nòhilissima 
gioie, ^qnp  destinate. nella  più  volte  lodata  opera  delle  Fabbriche 
XQjpete,:  ^e  scorrcyndo  quegli  accurati  contorni  e  la  limpida  descri- 
zione con  cui  il  Diedo  li  accompagnò,  riograzii  quest^ ulliiìio^  dì 
^ver  dato  parole,  di  sonima  lode  ad  un'.opera  che  non  pot^:^  qón- 
stionare  co^^suqì  principii,  perchè  troppo  d*ille  palladiane  leggj  lon- 
J^ajia«  jSppur.e  egli^  fiosi  fervido  adoratore  delF  antico  e  del  Palladio 
MQ^^era,  dovette  qgmfp^sarlj^  bdlissinia.  Tanto  è  incontestato'^  che 
il  yfji^,npn  piomba, ^al  Jopdo  mai;  e  venuto  a  galja,  spezza  i  pijegiu- 
«fcwii^^'PB'nione  e  .si^,  jfa,  luce,  vi  va  fin  per  quelli  che  cjiiudono 
gli . pccJti  jjjcr  paura  di.  vedérlo.  .  ^*" 

*        ti 


'>• 


Figlio  di  Pietro  pare  che  fosse  poco  più  che  un  ajuto  del.  pa- 
dre e  dei  fratelli,  e  non  molte  opere  conduQes^e  di . proprio , -cosi 
nella  statuaria  che  nella  architettura.  Infatti  quando  si  coin^err 
ad  nq'Jgjvoros  eh' è  seniMi  dubbio  di  lui.  perchè  i^e  porta  U  ndbe, 

■  '    •  m'  ^r  .    .  .       ,  ..  ,  ■    *  ' 
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ed  é  il  bassorilie\^  figurante  un  miracola  dì  S.  Aniónio  ndUé»^, 
peUa  dfl  Sanie,  a  Padova,  si  vede  tosto  ernie,  egli.niHì  fiotesserVpffi 
giungere  ne  colPingegnoMnè.^oUa  mana  ^  ^alltrl.  ^ella  fiwiigiia^UA» 
GiudÌEÌodamente  il  Gieagliara  dwmò  questo  J4<(nnq  jpofo  espr0sHxm 
del  fatto  ed  arida  dello  ^z7d,  perchè  esso  noa  è  che  uaa  magra  imi^ 
tasìone  deir  antico.  Antonio  lavorò  insieme .  a  Pietro,  ed  ai  fr^«t 
te^lìranche  nel  monumento  Zeno  a  S.  Marco  .e  nell'  altro  di  Pìetm 
HoeèBigo  a  8.  Giovattni  e  Paolo  ^  n^  :ignosfusi  quali  parti  sieoiA 
vevamente  di  lui  neiruna  e  nell^  altra  opera^r'  .  •.{> 

M®!^®  jL(0)IM(ìK!Mb#'' ■  •       ;■ 

Figlio  a  quanto  pare  di  Martino,  lavorò  nella  prenominata  scuola  di 
S.  Marco,  e  secondo  il  Sansovino  architettò  insieme  a  Sebastiàn 
da  Lugano  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Crisostomo;  opera  dì  non  grande 
importanza,  ma  pure  appalesante  anch^  essa  la  sobria  semplicità  di 
quella  famiglia.  Riflette  a  questo  proposito  il  Temanza  che  kf  parti 
dì  tale  chiesa  sono  di  vario  caràttere ,  ónde  potrebbe  dat^i  che  il 
modello  di  èssa  fosse  di  Sebastiano  da  Lugano,,  e  quell(|)d^\seap-^ 
pèlle  laterali  sulla  crociera  delia  nslvata,  come  anche  dèi' ^ecrinpà^ 
nìle,  fossero  invece  del  riostro  Maturi*  •"  '        •" 

s.  MlCilliaA  Al  MtldiAiM/  %«[  'r  edifizio  che  vate  a  mo^ 
strare  la  sicùi'tf  scienza  érchitetlontòa  di  questo  iifgegn(r,  è'S.  9Hi^ 
chicle  di  Marrano,  male  da  Mcuni  scriltorì  delte  venete*  cose  at^ri^ 
buito  a  Sebastiano  Serlio:  Questa  chiesa,  che  apparteneva  ff  mo^ 
naci  Camaldolesi,  fu  cominciata  nel  1 466  dnfH'almte  Pietro  Bona  e 
terminata  nel  '1478,  sotto  TAbazia  d^un  ahrO'Donà.  Attensèndod 
ad  una  lettera  latina  di  Pier  Delfino  monaca  rn'quel  idràv^flfo^ 
essa  fu  condotta  da  un  Moretto  scalpellinò  41  quale,  considerando 
al  tempo  in  cui  visse,  altro  non  può  essere  «e  non  t  ^làittc»^-- 
nato  figlio  di  Martino  Lombardo  s.  La  congettura  sì  rajécd^ta^a 
certezza  quando  vetiamo  che  lo  esterno  di  S.  Michiede  s^Widna 
d'assai  a  quello  di  S.  Giovanni  Grisostomo,^  da  noi  già  notato  come 

•    •  •  -  . .  •  )  •  :  t    l  1    ,    i 

'i  È  fórse  ettort  di  8(ani|Mi  H  trovdraf  nel  Teuiiiza  (pa(f.  91) ,  chf  questa  «Ihkibv^^^l^ 
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aHefriteUnta  (tei 'Moro.  ArAioniffr  èlu  (orma*  ^eiiepale  delia* rkcil 
facciala  tutta  *  di 'pìielra  d'Istria,  ma*  non*  può  dirsi  altrettanto  dél^ 
sh)^e  parti,  alcune^ 'delle 'quali  peceano^'or'per  magrezza  ora  pei: 
bizzarria.  Que' piìastrin»  sopra  l'ordine  pritU^ipale,  nella  cui  cimasa 
vdbno  a  perdersi  i  m^zi  frontespizii  delle  navi  laterali ,  vi  fanno 
la  più  meschina  figura  dei  mondo;  né  la  fanno  sicuramente  mi^- 
^orè*  qAe'dutg  informi  pezzi  di  pilastro  che  a  questi  vanno  «ovmi[>- 
posti:  BeHo  soprattutto  è  4Mnterno  vestibolo  cavato  dal  corpo -steM^ 
della  chiesa,  ed  è  stimabile'anche  pei  scelti  profili  che  ne  decorano 
le  colonne  da  cui  va  ornato.  I  capitelli  di  queste  non  possono 
essere  più  gentili;  e  i^entile^aa  pur  aggiungono  i  fusti  spirali^  imi* 
tazione  felice  di  quelle  opere  romane  in  cui  si  volea  la  colonna 
elegante  decorazione,  non  robusto  fulcro  degli  edifizii. 


»    I 


.AIMftlfHLBTTI  K  S.  MARTIIVO.  Rglio  anch'esso  dì  Pietro,  e 
più  da  j^neomiarsi  coma  scultore  che  non  come  architetto,  perche; 
k  opere  dallo  scalpello  .egli  eondus^q  con  ben  maggiore  ingegna 
cbe  nen (Quelle  della  sesta;  ed. anzr  può  dirsi  la  attuario  più  in-) 
signe  della  famiglia,  e  direi  s^iu^e  di  tutt^i  Venezia.  Fra  le  migliori 
sue  fatiche  sono  da  contar^'igli  nogìoletti  che  reggonp,  un  altare 
neUa  chiesa  di  S.  Martino.  Quantunque  né  Le  ìmr^afifl^  fl'essi  iUm 

cfifeitf,  uè  h9ponianeiià  degH  oUeggiai^enHj,  il  candore  4fJ^  $spreMÌom4 
h  pmUà  :e  fluiiilà,  del  caraUere  e  delle  pieghe  scendessero  a  Tullio  da 
sopgp  U  i/ere,  carne  disse  con  arcadica  e^gerazione  uno  degli  eio-; 
gisli:A:  .'Bullio;  pure  spirano  cara  soavità  a  rimirarli,  e  se  nelle 
fonM*/  taro  fofiseroi  più;  vicini  a  que'  mirabili  e  varamente  celesti 
tipi  trov9^lt<  dair  arte  fiorentina  nel  decimoquioto  secolo,  potrebbero 
Umi^jmiitìl^W  m  parte  la  rimbombante  lode  contenuta  nelle  citate 
|iafiitexrT.i|tt}  quattro  hanno  una  stessa  fispnomia,  uno  stesso  girar 
di  p)9f;iia,  una  stessa  movenza.  E  perchè  aoche  in  opera  decora^ 
lira  aitftiiorsi  a  cosi  stjucchevole.  uniforjwùtà? 

HOiVlJMEilT*  m  «lOWAimi  MOCEMIGO  (a  i^.  «!•  vanni  e 

W!emt9i}r  sy  uoo  stile  tanto  largo  che  quasi  si  raccosta  alla  seconda 
maniera  del  Sanso  vino  è  il  monum^^iio  sepolcrale  del  doge  Gior^ 
Vèritìr'Mòce'n^^^  S.   Giovaittil  e 

PaoW Ì^^-€;.^.c^^^  mtomó  àU500,  sebbene  quel 

valoroso  conquistatore  del  Polesine  fosse  morto  nel  1485.  La  figura 
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d^l  tlefimlo  vciiesi  difesa  siiiraroQ  neljoodo  solito  ad-urartir^i 
qitella  età.  Due  n\ir^  simboliche  di  pura  e  conretUssima  maiùefa 
sfanno  in  piedi  fra  ^1i  'inlercolonnii.  L*  ordine  è  oorintio,  omk.^ 
due  mani  di.foflie,  singolarità  in  questo  stile  sì  rara,  che  quasi 
it>  sarei  ìndattai».  sospettare  quei  eapilelli  si  aggiungessero  motto 
dopoila  morte  di  Tullio.  ,   , 

«ASAORIUEWO  IW  ».  GlOYAlllI  «BMOSVOIM.  A,licbe  .i 

bassorilievi  della  Scuola  di  S.  Marco  di  cui  già  parlammo,  rooslrapo 
il  nostro  Tullio  scalpello  di  somma  perìzia  e  prospettivo  conso- 
mat9.  iiO  quali. 40tr  spiccano  .pure  stupendamente  nell'altro  Ixi^ 
8drilim^:cÌM'Scrvehditavola  d'altare  in  un«  delle  oappelle  4liS.  Gio- 
vanni Grisoatoniio.f:>e- porta  scolpiti  i  dodici  apostoli.  Bella  opeio 
v(franieiiAe^-ie.-clie,lo  sarebbe  ancor  più  se  Tautore,  dilongandosi  da 
una  male  intesa  imitazione  del  naturale,  avesse  dato  più  scioUeza^a 
a  quelle  pieghe,  le  quali  si  incartocciano  quasi  fossero  un  panno 
rasciulto  dopo  essere  stato  inzuppato  nelP acqua.  E  sembrano  tali 
perchè  forse,  come  costumavasi  allora  da  nM>lti,  furono  ricopjatf 
da  pannilini  a  bella  posta  inumiditi.      ...  , 

Appartiene  allo  scalpello  di  Tullio  anohe  la  statua  di  Adamo  cbe 
stava  nel  monumento  Vendramin,  e  che  tdesso  fregia  una  vaiala 
sala  nel  palazM  acquistato  di  recente  da  sua  Altezza  la  Duebessa 
di  Berry*  L' Eva  ^cUe .  gli  fa  riscontro  è  troppo  debole  lavoro  per 
poter  esser  di  lui.»  Tullio  è  pur  Fautore  di  due' statmne  suU' aliim* 
maggiore  di  S.  Nana  dei  Miracoli  ^    .  •  •  i 

;  <3ipiKSA  DI  S.  SAftiVATORE.  Fra.  le  opere  di  architettura  che 
Tullio  condusse  a  Venezia,  si  conta  gran  parte  ^lla  chiesa  4i' 
8.  Salvatore  che,  incominciata  a  fondare  ^  Giorgio  Spavento,  il 
quale  ne  murò  la  tribuna ,  fjd  dal  nostro  artista  piuttosto  riformata 
che  proseguita  ;  cosi  che  dobbiamo  cx>nsidcrarla  intieramente .  il 
prodotto  dello  ingegno  di  lui»  h^  pianta  è  a  tre  traverse;  una 
maggiore  verso  la  sommità,  due  nìinori  ma  eguali,  sotto  di  qiteUfi. 
Cosi  ne  escono  tre  crociere  formate  «da  grandiosi  archi  che  ai 
innalzano  fino  al  tetto.  Questi  archi  stanno  in  mezzo  ad  altri 
minori  su  cadaun  lato  dol  tempio,  i  quali  servono  a  formar  le  cap- 
pelle. La  maggiore  che  gira  a  nio'  d' abside  è  della  stessa  ampiezza 
degli  archi  delle  crociere  coi^<oappelline  ai  lati  che  rispondono  alle 
già  indicate.  1/ ordine  principale  consta  di  pilastri  corintii  sul  cui 

'  '  =  '  «'.Mt-nfj  ut  ;ì?/hì\    ti..       i     .  .      ...      -i       f,^  i     ,,.\.' 

■Mi)    otiM..i:i  li'h     ,il'HMnil<;     fi    if)     4M      Hi.Mi/     II.      .iiii.)!'       i<       .i:;t'iì'ì 
1  Io  non  sarei  lontano  dal  credere   lavorate  da   Tullio  anche   le  purissime  sialuelle  die 
sonj)  lacinia  alla  facciola  della  chicia  .de"  Carmini.     Arieggiano    uiolto  le  onere    qui  ,cUalr 
di  lui.  *       ' 
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fcf*aornato  corre  un  «elico  che  re^ge  te  vdlie  dèlie  craciete  p#P 
UìtiTlé  e  della  navata.  Gli  archi  delle  cappèlthie  vanno  sostenuti' da 
'pilastri  d^ ordine  joniùo  aderenti  ai  corintiì  delle  arcate  magi^wì. 
fi  Temanza,  dopo  d'aver  lodato  le  modafiature  tf -gN  intagli  dei 
^ia)>fleni,  loda  ofifiche  Tattiéo  collocato  snila  eòrMiM-ar  reggere  -Ifi 
volta ,  e  dice  essere  questo  l' unico  caso  in  cu?  ttesca  eleganOe  éit 
armotìifco.  Per  dir  véro  non  cort verini  con  luf  che  nepfxtrtf  in 
tale  circostanza  possa  encomiarsi,'  perchè  tni  pare  aggiunga -flieil* 
^l*e«za  piuttostochè  eleganza.  Sveltissime  si' mostrano  le  proporzioni 
t6^  dèlie  arcate  che  degli  ordini,  e  le  cupole  vaiano  a  rag^enfilire 
tuttala  massa.  Tullio  diresse  anche  il  chiostre!  del'irfein^'Mfrvénto, 
lìivé  non  dltro  è  da  lodarsi  che  la  bene  ordinata  tìUttttHttnój  i  <^  :  •  * 
^  Molto  TnHio  lavòifò  anche  foori  di 'Venezia  c^'bptbfalmeMe'fai'^a- 
•fti^a'  ed  in  Treviso.  Nella  prima  di  queste  due  d«j|f< esegui  nelta 
Cappella  di  S.  Antonio  i  pregevoli  bassorilievi  figomviti  Vwm  iì 
Santo  che  unisce  il  piede  (H  quel  giovine  che  area  dato  un  cakjo 
tt  sua  Aiadre:  Taltro  lo  sfi^^8(^19anto  che  scopre  nello  scrigno  ileomne 
ancor  palpitante  delF avaro,  eiftilanil^e  opere  alquanto  sécche,  ivia 
^rò  ricche  dVspresftlowè -,  fe  di  certa  gra^  ingenua  die  si  «vede 
tòlta  dalle  bellinesche  maniere.  Ma  molto  piùlavwè  in  Treviso  ove 
Ugura  pHncipalmente  come  architetto.  Colà  M  nttuoso  ajuto  del  p(H 
Vlre  nella  maggior  cappella  del  Duomo,  ove  nel  depoèiio  sepoldrale 
idei  vescovo  Zanetti  scolpiva  un^  aquila  di  tutto  tòi^dó  ch^è^1ln  verp 
capo-lavoro.  Usci  dalla  sesta  di  Tullio;  la  crociera  della  UtadomiQ 
delle  Grazie  compiuta  Tanno  circa  45SO.  Pare  anche  éhe  egli  fa<t 
^he^fs^  il  disegno  di  tutto  il  tempio.  B  pure  suo  concepimento  il  prò- 
spetto  delle  tre  cappelle  e P orgafno  déll^  monache  di  S.P^o.  Mail 
|)fò  lodevole-  dei  suoi  lavori  a  Tt'éfviM  è  senza  dubbio  la  capipeit» 
del  Sacramento  nel  precitato  Duomo,  nella  quale  fece  alcune  istatue 
^i  una  mirabile  t^stigMezza  dS  stite  che  gli  meritano  pósto  distìnto 
fra  ^1  -scultori  di  que'  *  *.  Dttlle  carte  contemporanee  pare  che» 
TdtNo  M!^  già  morto  nel  ^I9&». 

« 
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Era   figlio  ad   un    Giulio   che  forse  fu  architetto  e  scultore  an- 
ch^egli*  Se   sliamo  al  Necrologio  di  S.Samuele,   documento  che 

^"'Y  Per  .ivfi*  pWi  pan  JcoYa  reggia  te  nóiìzir  sull'opere  di  Tullio  coiuloHe  fuor  di  Venezia  st  ^*^^a 
il  Temaoza  nella  >iia  di  lui.  '   ' 


—  iO§  — 
pur rebbe- meoHtóstabite ,  Sdiìle  nacqae  nd*4504;  gfftcc-hé   ih  '^bèl 
F^islm  è  notato  fome  moriose  ftl  f  6^ 'maggio  4el  4K60>  in^^ 
d»  cuiquantasei  anni.  •- 

•  'Abliiaino  già  vediilo  parlando  dì  Pietro,  cihe  se  queste  date  scm 
giuate,  Sante*  va  (Spossessato  d'tina  fra  k  opere  ehe  più  valèfVand  a 
farne  4unìinosQ« il  nomo^' vale  a  dire,  il' polacco  Vend^amfn.  Le  eon^ 
sìdepadoni^  seguenti  Torranno  a  provare  eh^eglinon  fu  autore'  nep^ 
puM^deUa'  Seuala-  di'  Si  nooeo  che  da  -mólti  gH  vienfe*  attfibuittf;  t 
dacnineiiti  porUdtci*  in*  epilogo  dal  Zanotto  ^,  'e  dt^stesaknentc  da  ùt^ 
timo  da  Dm  Sante  della  Vatenthia,  che  trauò'^ssai  erudllàm^4(j 
ki  storia' di  «questa  «oslruzioros^  tlbnostrano  quasi  ad  evidens^  ^è 
H  nostro 'Satvtig^<p(W^(b  di  >tall4ì»Mlt^^  oion'un  sreAiplice  diretoV 
dei  lavori,  e  per  soli  tvoiàmif  ^tgiéKA^bè  avendo  egliài  phto  di'Baìlbloth'4 
mmr  Buono;  che  lo  aVea  ptied3d!llt(^^  queU-ufficief,  voluto  prendere 
affbìtrU'sut  già  fissato  ^iiàégno  ^  he  fu  licenziato.' Anelli  senza  elié 
Hsdéseroi  lìocumeiyti' provanti  ciò^  il  solo  buoiì'  senso  doVea  ba« 
stare  per  nén  credere  SaateParchitetto^i  tanta  mole;  ImperciM- 
diè  nel4&S4,  quando  fu  chiamato  a  diri^rla;  egli  lion*  aveva  ehe 
venti  anni^  età  tmppo  immatura  perehèla  prudenza  dei  dirtiitosi 
oonfraCeHtv'la  tenessero  atta  al  grave  '  incaricò  d^  immagiiVK're  te' 
condurre 'tanta  {fabbrica  datt^  fondamenta;  È  poi  chiaroche  quarudd" 
Sante  fu  chiamato  a  proto  di  queir  edifizio ,  egli  altro  non  dovea  séf 
noft  esfeguirte'il'disegno^trfir^  p^vchl^^a'mUf atura  era  di  già  eomhi^ 
data  Uno  dal  4547.>Pu^MM9@iil>pèlÌAsdìre  ehe  dovendo  egli  essere  di^ 
listto  da  Giulio  ém^^ps^eSfit^per^  si  fò^jb>iinfènl^^déf^GÉff?«^ 
stesso;  ma  petdiètf)0l>4[Ée^Ultimò',  se'^  iA^sìié'IJlUWiVbfaMfèhlfél 
autore,  taoh  sarebbesi  chiamato  a  presied^à?  IVZMiftm^oik^m^ 
cospetto,  qcmtili  giusta  osservaeiorie,  iMlinére^be  'ft^ehfe^é'^fm^ 
del*  iprimo4)^tio -forse  quelRietrcv  bombardo^  ch'èjitfMNrnóbHi&^imbt 
stiptte  deUaglo^a^di4antti«fainiglì^<<ie^l^  sMfo  somigHans^n' 

die' mosiira  hi*fak)aW'4ii^eM«^S<laoto  alóUne  mòdafiaturi!' 

del  palalo  Vendhtitìitt  e  'di^  tì*ltìrf>b]pÉW  «'Plettro,  mti  so  per  tfltr(f 
ìodovittar  la  ràgione*'^è»tóhè''qtta(htìd'*Ì'Vuol  stillarsi  in  congelliire;* 
non  debba  avanzar^ne 'likiift 'che  df  tutte  è  la  più  probabile,  dlfecìndo- 
chel^autore  del  ^Irìmó  pébSlérb  architettonico  sìa  in  Vece  BaMoloiri- 
meoBuéno,  lf'qttale'^ttiWifiWa*&  i^Hèieve  alla  fabbrièa  neTPW^ehi^ 
riàjd'  i5'tT:  te  feàrttf  Htttì*te<*  diir^»(Wtótato  At;'6hltó  ValemW#-^* 
cttrtri»che"rtèl**a5  hft^kd^'tfartii'  riit«Màfto  hnytó»W^dtt^^^  pM' 
pifet^tf  «éH^irtdfg^tt  m^ìi^óf^évAtif''  dlWqlfó^1^\rérifte«tì'fHus??**^ 
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ehiainalo  Ire.  mesi  prima  a  dirìger  T opera,  non- poteva  esserne  an* 
ck^  Taulore?  Codesta  coincidenza  fra  le  due  epoche  mi  pare  ag^ 
giungi»  probabililà  alla  mia  congettura  ;  tanto  pia  che  il  Buono  erli 
UQmo  di  tal  fama  e  considerazione^  come  già  dimostrammo/ che 
difficilmente  avrebbe  egli  preso  a  soprav vegliare  il  concetto  d'un 
altro ,  per  collocarsi  secondario  ove  avea  tutta  la  ftigione  di  essei'C 
tenuto  principale.  xMi  si  risponde  che  da  carta  30  nmrt^  iJitt  m 
^ulta  com'egli  venisse  licenziato  dalF  ufficio  di  prole,  pegii  arbitrii 
che  av€;a  presi  ne)K^  alterare  Jn  più  d^un  luogo  il  modello.  Ma  io  re- 
plico. ^  dhbe  egli  forse  può  aver  fatto  eiò  appunto  perchè  quel  mo- 
dello era  sua  opera,  e  si  stimaT«  in. diritto  di  modificarlo  a  su9 
posta.  Se  i  fratelli  della  scuola  non  voUero,  è  forge  pendiè  amavano 
p|n  che.  non  conveniva  quella  prim^ìrnvenzione. 

Mi  piacque  esporre  queste  osser^^ioni  solo  p^r  mostrare  come 
Sante  entrasse  poco  o  nulla  nella  erezione  della  Confraternita 
di  S.  Rocco.  Siccome  però  essa  per  gran  parte  fu  diretta  dallo 
Scarpagnino,  di  -cui  parleremo  più  sotto,  ed  a  lui  ddiibiamo  molti 
degli  in  temi  ornwsienti,  la  facciata  posteriore  sul  rivo  e  forse  pa^ 
i?ecd|iipie>  fra  le  modanature  del  prospetto  principale^  cosi  avviso 
djscoimre  de' pregi  architettonici  di  questo  edifizio,  quando»  avi4«  a 
'  condurre  Fattenzione  del  mio  lettore  strile  opere  dello  ScarpagHino* 
stesso.    ■    .  •;,—  }•• 

VrAUUDE*  TREWIIMII  (i^j».«l«rla  lP«f*0Mi).  Mfl  quali  sono  poi^ 
vera|i^f9lte  le  produzioni  sicure  dk.qt^mMSwie  Lombardo  che  le 
(ilu^n«f>ceM^rai)9  tanVi^?  Gli  vengono  ««ItpSniiAi  dal  Tcmanza  y^ 
pf^^f>4f^riier(;  Spinetti  ^  già  dicemmo  dovclr  rappartenere  a  Pie- 
Ufq^ flo^'^AW^^^QtieHQ.i^  Gradenigo  a  8.  Samuele,  e  Taltro  dei 
Tjpe^yiaan  suloappo  di  S.  Maria  Formosa  pressoi'il  ponte  di  Ruga^-t 
giulTa.  Pcr.:qwiRtf>>i^  so,  cDeik)! che  quello  dei  C^radeni^o  or  pi«» 
non  sussìsta,  m^  dura  a|B«orafinJMt<)  «r^altro,  H  :quKW?  se  é  proprio 
opera  dii  Sante,  testifica  di  tf^Ho^  c^^ei^  fosse-  iaferiore  in  Baerité 
1^  suoi,  valenti  cQns€V9guinei  Qfyify^o^ibzzo  mancadi  quella  snellezaa 
di  propcNTzioni  e  graaia  di  profili  ^qtt'è  si  armale  nella  scuola  dei 
l^eoabandi^  anzi  molto  mi  maraviglio^*  cpme  un^ opera  di  sì  poco 
conto  dovesse  trovar  luogo  fna.fl^  .fabbri^  venete  fatte  incìdere 
(^;  Ci^ognara  e  dal  Diede.  Iff^j)^  9lti(e  -.  «9lpe ,  v'  ha  nel  piano 
nf^ii^,.f^,q^e^toJ^zz9  una,  ip^iei;^  di  .profilare  le  impostedegK. 

mente  sulla  colonna,    vedesi    una  trabeazione  compiuta  che  ri- 
salta sul   capitello   e  serve  d' impqstfi,.,  s^' 9jr!pq  ^te«SQ; .  sgiwMato 
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iMdo  eh«  sceaia  ekagunsui  aMa  fiqeslra^  c.fa  coqi^rirj;  <(Qf^;:I|ik 

\ltri  Lombardi  oon temporanei  ai  paiinnenlali  pur  ci  nQii)if>ju  ||^ 
storia  avviati  airartq,  ma  tutti  di  povero  o  mediocre. n)€ii:il^9  sìccjìmì^ 
toma  inutile  il  tenenne  discorso.  ySara  invece  ^meglio  |>arlij^  tosjf^ 
4l^uilO'  fca  i  migliori  Sfeguaci  che  si  aveasaro  Pietro  e  M^r.ti{iO|  yajt; 
a  dire  di 
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Qtirsti»  uoflN^^  abile  che  famoso,  al  ppri  di  tutti  i  piju  illu^M'j 
a  lui  contemporanei,  comioeiò  U  suo  tirocìnio  iioU^(arte,:d{il|i^iJ|)niyk 
mestiere  di  squadraiore  ;  ma  coposckiio  ingegnoso  ét^  rfnip^hHcn, 
Ai'icbfiamalo  a  pi*o4o>  ch'era  allora  quanto  4^rc.archi(^tp,  del  .iifa* 
gtMrato  del  Sale ,  carica  destinata  a  prcsedere  .a\pitbb)ipi  ,c}#fijqf  ' 
Forse  a  Ude  ufficio  vanno  destinato  dopo  la  {n^rH),(|i.Pifì^^Mfa7 
bardo  accaduta-  a  quanto  sembra  .verso  il  4&4i:  fow^  'JHWffììC  .^  di 
•  FAIHHMCHB  A.  aMAi^TO..  Certo  è  cUpufra  Ji?i(fi™W.;8PWiiW^ 
devonsi  contare  te  fabbriche  deUe  vecchie  a  Ri4tf^)  i^WWRfi^^t^  4éÌ9(t 
Il 'fatale  incendio  di  quella  parie  di  cilt^  i)^,A&4?}if  ^  Wv^RÌ^ 
nel  4623.  Se  ascrttiamo  il  .Vasari,  biografo  troppo  ^ìp/^90  jn£adel^ 
pare  ohe  fra  Giocondo  ne  desse  magnifico  fU^c^M^ .  Jffi^to  :$fajj|o^ 
tfi  piazze,  ài  botteghe  splendide,  di  larghe  fi  d|f#te  '$tr^<)f|  4i  J^f)|j|i^ 
ad  uso  di  mercato,  e  d' altri  tali  son&uo^j  sthiM^W^nM»  ^Pftf^ 
)}er  la  proteeione  d^uno  di  casa  ValaressOf  :fo|i|e  fffifffùftU^i^fj^ 
dello  dello  Scarpagnkio,  dileggiato,  dal  bìogr^o. .  d!  Arozzo  col  fspp 
prannome  di  Zanfragnino,  e  ctw  al  dir  suo  compi  quella  jf^^HSI^fVIfJ^f 
the  fu  poi  fìieiSH  in  opera j  e  la  quak  o^gi  si  vede^  (^//fi  O^tf^i/^  |^%(ff 
elezione  moUi  che  anemr  vK^no  e  be^duimio  se  tifi  ficonjlof^  ^i^f^^s^ 
dogliono  senza  fine  *.  'iiiii'tì*4t 

Il  Temanza  giustificò  ampiaomlg/  i<frpwi(n>i  ViWIiHitft  S^^ 
improvvide  accuse  scagliategli  tm^wìrn^ss^^t^l^figf^i^^^ 

ì  V«Mri,  f'ita  di  Fra  Ciocomlo»  i    »  •.    \  »l»  3»'  t  ••V  ^   f 
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Mille  Don  A^TlAto  al  firogeitcrdifra  Giteoitd»,i«fice  che  l'ftltmèi  ppafen 
riMe.  ma  solo  le  strette  in  cui  trovavasì  allora  la  Repubblica  invescaiUit 
Aelte  guerra  cogli  ImperiaU,  e  ro\inata  nelle  ^  sue  finanse;  strette 
éhe  hk  foi^zavanoa  far  risorgere  Riaito  con  qusmio  maggiore  ri?* 
éparmio'fosse  possibile.  Il  Selva  poi,  nelle.  Fabbrieh(ii  di  Veneeia  % 
nìeglio  onorò  la  memoria  delP  insultato  Scarpagnuio ,  pónendo  ria 
aperto  come  il  progetto  di  fra  Giocondo,  descrittoci  dal  Vasari  ^  fosse 
oé  una  fantastica  poesia  uscita  dal  cervello  di  quest^ ultimo,  od 
uno  di  quei  disegni  bellissimi  da  ammirarsi  in  carta,  ma  inesegui- 
bili in  atto,  e  che  ad  altro  non  servono  se  non  a  provare  una  fe- 
race immaginazione.  E  di  vero,  il  racconto  del  Vasari  porta  Ter- 
rore madornalissimo  di  supporre  che  la  sponda  sul  gran  Canale 
fra  i  due  rivi  delle  Beccherie  e  del  Fondaco,  fosse  chiusa  da  una 
sola  linea  retta  e  che  essi  rivi  scorressero  fra  loro  paralelli  in  modo 
da  aver  bisogno  d^essere  uniti  con  un  nuovo  rivo  equidistante  dalla 
fronte  dello  stesso  gran  Canale.  È  da  supporsi  che  il  racconto  del 
Vasari  sia  frutto  di  infedeli  tradizioni;  cliè  se  mai  egli  narrava  il 
Vero,  chi  vorrebbe  cefidannar  la  '  Repubblica,  esausta  allora  neire- 
ràfio ,  di  rifiutare  un  '  disegno  dispendiosissimo  e  poop  sien .  Qlie 
tlY]l|bossibile  ad  essere  condotto  a  fine?  -  .      •  .        iw.,, 

'  èe  le  esposte  ragioni  giristificano  ì  magistrati  e  lo  arohiteU^nctfl 
per  questo  rie  viene  ^é  le  Pabbricte ^vecchie in  Rialto  siena;.i¥)9 
Uèlla  df)éra.  Sòifd  anzi  un  .magro  concepimenti,  che  appena. pu^ 
dirsi  ttrefttteUcrra:'E^tl3^e  in  lunghriiea'  per  più  che  duecentocija<- 
()fèàn(ti  piéjBiV'A)!*^  eimipbrtite  in  tre  órdini  rustico,  idorko;  e  jo- 
Hieo.  Il  prìMo  comprende  venticiflfqueai^hì^  formanti  un  porticp 
tòftb  cut  àPa]irbfÀ)  Hmììe  bottéghe;  Le«  bugne  che  .io  compon^uo 
ttìòdtrailsi  bélK^'talHMtè  e  di  sÉrmonieo^ 'SlompariiiÉctnlo.  9iofì'aH9etr 
tdnto  può^Ah*si^^iéf ''dile  oMikri  ^sup^óri  ornatìiéa.jniserabili  pila*- 
strati  é  db  gèffe^tlihtre,  -e  sortnoMMi  da  ni^gre'Cdrnici^.^naa 
parlare  détlè^^thòdfilliàtufe''4tegH  Ofditfii^eh^  veramente  .spiralo  una 
scondòlanié-lK^Mei^za.  Qùélliif  {(arte  (^  gdarda  r  frjborta  .fu  eoaipiula 
ììé^  i52S,  essendo'  do^  Antonio  ^GriBiàni.  y  a^re  due  chd'prospetr 
Wììòlà  piazza  di  S.  "Jacopo  è  la  Ruga  degJi^  Oi'efid  si  rouwwiMW) 
litì^^lSSW  e  net*  21 ,  ma  soiio  cosi  spoglie  d^  ornamenti  e  d'aspeito 
fa#tò  'comutìeV  da  non  meritare  d'essere  noveraic  in  .una»stom 
deN^arle.  •  v.    ,.j 

'^'(É  ùfÙmUmt*^  «BÌiWflNMl¥«iaatf i  Msaii  più  nr^hìtQltOMaddimo- 

'      •  . .  .    .   •  . 

i  FiJtbbiUhe  tti  Itm^in.  ioni,  f,  p    99..  Mtnoj.»  i\\\  ih  t,)t1  ,ni<e.*^f  »   • 

27 


—  aia  — 

^j  di  Rialtp,  fv  fatl^.  riq^^ilicare .  per  Medine..  4eÌ.Jiw)o§p  Mkàim 
Gritti  .neU'aqjiQ  *6JÌ3,  il.ppn^  dei  wo .  Dpgiafl».  y9.Q(Wpci$^,.^ 
una  croce  «reca  .siil  cui  omtm  gira,  un^  pupola.s^  .oftiifìp^  (^,,<«a|H> 
peUa  maggiore,  che , si  erg,e  sgi, cinque, gradini,,  v« ^^oQb^ggjui^ ^ 
cappelline  poco  sfondate.  Quando  sì  raffronta  code$U).]lf;|HQ|VQ  fo% 
iconografia  della  or  demolita  ebi^s^,  4i  S.  Gin^pyi^ao,  si  tVi^de  c^ro 
cUe,U,Sao6pvino^  autor^.in  parte  di  qu#j5tuUima,.Ì?\  .prffte  ^.jmjjo 
tare,  con  qu£lla..sicurajibertà.però  coo..cui,sannQ,.in|i)9ireii  l^rf» 
ingegni.  Il  Selva  iodò  le  mpdanaiiun^  di.JS,  Gi(^anni.  £linw(sì|ifi^ 
^  in  verità  non  sa  indovinare. il  motiva  di  q^eUe'ia$9  l^ftwbf) 
son  di  una  cosi  magra  secchez^  «da  non,  cxeder)i^  il  pniMJiK^IU^ f^'ttft 
seguaiee  dello  stile  dei  Loipbardl  . ..    =  ,;  ,  ..    ♦j-iv.ij 

,. sci^OM DI  SI-  ROCjco.  QujesJLa  amar{\  pe^sprfi jioi^iperiSfinft^l 
f^o.^|ìj{prnan)enti  i^he;  fregiane  molle  wt|^rn§  ^ii  a.^  (^poiik^ 
priacijj^lp  ideila  Arqiconfraternita .  di  S.  Roc«i?.,  caj^,  fl'.PP^!?»  ;4f^ 
Scarpagnino^  ed  una  (ra  le  produ^iqni  ,più  ribelle  ic^he  cqi^Ai  la  y^ 
neta  architettura.  Dicemmo  già  qu^  piccpla  parte  via>;^^i^.iA.e^ 
Ssuate  Lombardo^  ed  aciQennàmmQ  del  pa^i  cpm^f  il  m^ritp .  ^c|^^ 
pi;^  invenzione  fosse  del  Puono.,  ed  fpparl^fiesse  poi  aM)^;trtfM| 
di  c^ui  or  pa]:liam9,  qM^Ho.  A\  avere  ii^niiagìnato  ciò  ^^Af^^è^.i^ 
più  pregevole  in.cosi.,e|,Qgante  costnizipne, .  Infatti,  dai  ,^Vywp^,fj 
che^  ancor  si  conservwo  le  che  da  pltimO;  fuippo  pfd)Mifj|l|^^^ll))4l 
cb^'egii  ierminò  l^iacjciata  pp^terior^  4?|la  fahtn-ica^lasi^atfi^jjiCHH^ 
pinta  dagli  altri,  imi^lzò.da'fondamepU  il  ^(^  ^^i\^ 4/Nfi99.  4ÌWVn 
nendolo  in  guisa  che  non  disQonyeni§?j?  alj^,  grwdio^t^.f4^1|f  4^ 
superiore;  nel  154&  ridu^^e  le  sc^,^.  migliore  .^,^§g^o,..|^ìe,.|(lftl 
t€8e  in  pia  lunghe  br»j[\^e.aKiiìqhè  inegliQ  ;Sf)ì^m^  i4  9tojl^ 
ed  alla  magnificenza.  Per  ultimo  modellò  con^^|fH()n^(f^^r8ÌÌIii^^Al 
la  Cacciata  principale  in  modo  da  qon.  dpv.er  al^^r^^^v^^fu^a^^^ 
cose  già  compiute  nejlo  ifitjBrno,  e  Iq  de9or<>  co^;^Hf^^l9^.|^%^^q 
ricchezza^  se£|Za  per  questo  cadere  in  licenza  riproypYPll-  .  »  .;  *\n 
La  icnografia  terrena 'di  questa  scuo}a  mostia  i^  sala  jnfeiji^ 
divisa  in  :trie  navate  da  d^e  fila  di.  colonne  Uberamente  rìc({(^bffi}ì 
Tordine  corintio,  le  quali  servono  a  reggere  la  vas^^ma  8^.ji||||iv 
periore  e  a  .decorare  la  terrena  in.mpdo  ch^essa,i)ion.si  |a^o^ri,|||^ 
verchiamenie  bassa;  sen^lice  quanto , accomodata  ^^^'4f^%fiM^ 
finestre  e  le  jiorle  dei  Iati  più  ltifl8hii,wf||j^k«e  j||^ 

tercolonnìj,  yèw.il  m^zo  della  ^ì^  ^S^^oif^^m^^mtmh 
che  ascendoijtf  al  piano  superiore  jRja^  ,^pj^9l»fi)PWH|}qte>*(M«St 
cate  che  mrttàglìifttipo^d  una  ter^|^W'\»MHJWflr^MiVWS^'^i^rf¥^ 


_  ìì't  ~ 

diè^*^  'i(aB»i  Sopptk  delle  làtefali  con  boónlssimo'  ticéorgirn^h'to,  pèr- 
<ftè''CTfti  iS'hranca  supcriore',  che.  è  sola,  può  contenere' dóppia 
ffaantltA  (K  genti  delle  due  iStóràli.  Codesta  scala  sbocca  nella  skftì 
difsoprà  per  Metio  ài  orrìatissirno  arcotie,  ch'è  un  vero  £àpo  \h- 
twdper  eleganza  d' oVnàiheritf,  còme-  per  gentilezza  e  semplrcilà 
di  propQveìoni.  ' ^       .  ... 

''■Ma  ief'ma^iort  bellezze  di  quest'opera  sono  da  cercarsi  neflft 
filMfatli  «ai  eanipò,'  la  quaTe!,'  tuttoché- manchi  di  simmetrìa  percTi'è 
li'Trtle'iggiiingerB  un  -fiflrfcb  al  corpo  centrale  sCiraa  mancare  spie* 
cabr  tr'divlsione,'  pare  riesce  armonica  così,  che  non  se  ne  avvéìlt* 
A  dtfello.  Oli  intetoolonnii,  i  quali  se^  chiiidesserofindatre  comunf 
Af»phrfrè1>beny  eéces^lvamente  larghi ,  invece  cóntentanoTocdiiÒ 
perchè  acconciamente  rionpiti  da'svélte  bifore  cosi  nel  piaffo'Sil^ 
^ridrecome  neH'infeiiofe.  Con  rara  leggiadria  ■  iT  initirtzMtie  son 
^' corniate  cori  leprìme  che  le  seconde  di  queste 'HiftJiie.'rté! 
^ano  téiretiff  sinfc^liatto  a  quelle  del-palazio  Véndfamiil  'edéfl^tfHi^i 
dei  SpMieH?,  Tale'd  dire,  sui' due  arclietti  posaiitì  il  cblflttne'lòró 
fKduceio'Sovfatina  gfe»til  colonnèlla, "|wa  tin  arco  che  lì  coihjirend^' 
*■  fórma 'Còlle  coloiìnfe  dei  fiatichi  il  Complesso  dell' aperttifa.  Nei 
itèpèrfore  hiVedfe,  ógni' *wo  *!«"!>  bifora  è  fiancheg'giato  dà  colòn- 
Mné^  chen'poSsmrdo  Su' piedistalli  rotondi  come  qdélH  della  tàMaik 
Hbt>Andente  iMa  col-te  dei 'Senatori  né!  ipalazzò  dticale,  reggon»  Àti 
ft^tesptelo  angolate  à  'due' acque,  gentile  qrianló  dir  si  possa, 'V 
(fltt1*CTòft!"ii"^tór  "accòrto  'cWMraSlo  di  finée  tràsvergàli  còlle  mol^ 
ctttvè  e*!((et^ritìi«flaifi  ette  dortiihano  nella  fabbrica,  leggiadra  * 
t>lti^efà'pl6rto  tìiaggiot*  sfullà  quale  Sia  del  pari  un  frontespizio  trian- 
^ÌHre.  N'tm'è  gran  ftrttij  venusta  la  cornice  intermedia,  nia  sianto 
emripefnstiti  d!É!!ft'^ù|piftrrare,i)na  dette  pii^ricche  e  nobili  ch&  us^cìsse 
(l*Hil"*«Wa"tl«'IiWHfc£rrtli.  Ed  drtd  .  ■ . .     .  i    '- 

rtoblle'i-teeHcAzà  oTfrohtì  del  pari 
f'^tìrtitsKcf'ciaìiiftólF,  di  coi  uno-, 
ne  poi^o  tjttf  esagitato  ;  e  1  fusti 
délft;  'colontlc  die  portano  scolpiti' 
ài  teiritì'lhfKriore  sfarzósi,'  ina'pui- 

^tfrèiti'  ortìameritl  a  gliìsa  di  co-  ' 

rtiBd 'Stt  cui  splccantf  per' isqùisito 
^^enttbètflsiiine'ff^c  di  'quer- 
«jW.  tì«'*eAy'tìth 'gìl'*rttìitmti- alla- 
#rtfvtóttÌ2^Mfmc*ìaÌffi"'ÌI'W^  'i'ifs 


—  Ifl  — 

(VòlcTìintf ,  1»  aodlta  dòè  dello  scapo.  Sd  l^nedie  cilaM»  ìl*p*M 
dì'Viltìivio  oV(^  declama  con t'ro  gli  arabcsebì:  me  non'pM^fpvH 
<ÌtjO  io  pós5;b  ^idàr  coh  essi  élln  riprorazione  di*  ifUeslo  fwU 
si^ro.; 'Era  bollo  e  lieto  costume  delle  confratwpiite  religiosq 
sùVtè  ìlei  mòdìD'  evo,  ornare  à  festa  ì  siti  che  detténavauA  miìqA 
ódnvegnl  cid  nlle  sairre  pompe.  Solcano  allori  att>ciftr - <He ^troiiaw t 
é''iltle 'potle-;*  driappelloni;  e  fiori,  e  fratta^  '  e  qaatUo  pia  ewvt 
iTallegranfò!  iK^ìl^  régetazioiie.  Se  p  arehkètti  dd  riiMSoinìSBta^ 
^òi  tneandri  altomiattii  \é  colonne  ricordarono  ranlìc»ro6tiiii]am^ 
é^sì  adempirono  al  *più  alto  scopo  deir arte,  quello  di  destare  idèo 
còhfomii  allF'etìifi«iòf,*e-diHisare'i' mezzi  convenieHli  a  lal»1iMc(raQ(4 
Aò^'iihìòo  |H!r  raggiùngere  verità,  ^tirieYà  e  belleeta.  L»  %ceial»))p«K 
stériorc  che'  guarda  iiiirù  è* ornalissima  nneh^essa',  ma d^  Atcbélo 
é'^^i  ^nKrìore:  pesanti  i  pilastri,  le  bifore  del  prihio  piaiiO'SgMnaité^ 
tì'hlWMi>.entràle  del  piano  stesso  trita  e  )mittoÀto  mesohiiiQ,)! 
pVMill''òr'd{^da!tÌ  0  SN»ccht.  Si  vede  in- una  perol»  che  «  hr  aemld 
conservasi  la  medesima,  ne  è  diverso  Fautore,*  odi  tdriga<  dunq 
tìli{*tt  flffie^^'df  quel  valentissimo*  che  condusse  la*  descritta '^faeoiàla 

'  Questo'  ediffzio- che  nello  esterno  è  tutto  dì  piieito^ d'Istria^  eéim 
iitik\^\o  qua  è 'là  di  marmi  oHentaK*,  mostrasi  ^  miehc^  in  iàUoiéb 
Staftica  uno  dé^ meglio  costrutti  ^che*abbia¥enèria,tàquatóvc)ia 
che  né  dièdnò  alcuhi  che'deHe  cose- gundano -solo  lo '^péiÌBeibq 
h3n'presènia"{n  molti  de^suoi  monuihentì 'modelli  ^asegairsipprt 
quanto  spetta  à ' sólMitÀ:  È  probabile  che  'questo  wm  ìndifféimitci 
pfé'gio  dbRa  tionfratertiita  cG  S.  Rocco,  diai  per^gran  parte^dratfri- 
litiirsì  aìitì  !Sèàrpagnif1o  stesso,' il  quble  a'^udfdtaTea'f^A^ahdit.fabiiM^ 
slhfitì  costinlllore.' Tanto  è  vero  che  qvtando  tiel  464*'WVittè  la*^ltA 
AkVtk  Librerìa  di  S.  Marco,  e  fu  obblig^o  M  SaMo^iHo  tt  rimetl^n 
I^Wpera  m  lìiò^do  che  fòsse  di  sicura^  stabilità,  ib  Senato  w^Mr^lei 
Scarpà^mo  affinchè  insieme  i[i  Bernardino 'Wghellovproto' dei  Pr6w 
Veditori  di  Comurì,  esaminasse  se  quella  fabbrica  4ìMi&  ri«toUa^Tef 
ràmeùtc  solida.  Eseguito  dai  predetti  con  aeeuraleRza' lo  tfi€ari«0',i 
diedero  giurata  relazione  ai  procuratori  éhe  fiulter  p»è'eiit?i''d4^ 
temere. 

S.  SEBASTI  AMI.  Mercè  le  accurate  mdegint  del  Cicogna  pos<- 
siamo  ora  con  qualche  prolmbililà  attribuire  allo  Scarpagnino  un^aN 
tra  pregevole  opera  quaFè  la  chiesa,  di  S.JSebastiano  che  le  .Guide 
stfìza  nessun  solido  documento  affermano  eretta  nello .  interno  da 
9éfth!lf(àbÀ  Sbvl^^llìaUhi^liadoala  dal'Sànsmìnob  Eieiimtp  drii  Mda- 
s(^o]M^utei4ttUGib()gm'aK*n»nDai)ò<iaVhiolUI(laVMil^^ 


—  ats  — 

Mkrica  èli  nostso  anehileito,  e.  vi  si  i'invengonov  frequei^ssime 
rìmvttie.dit  lui,.diil  4^1  fino  al,  1549,  in  cui  pare  fosse  con^piuta. 
È'fiiindi  verosimile,  dice  il. ricordato  erudito,  ch^egli  abbia  dato  il 
piìmir  medrila  Osservando  per  altro  che  da  quei  documenti  me- 
detnri  si  la  maBifest4»  come  net  1506  se  ne  gettassero  le  fonda-. 
ntBta  essendo.  maralCNre  Francesco^a  G^sliglìone,  cremonese,  eh?  era 
cogìno  di t  Mastro  Bartolonmeo  (forse  il  B()a)  e  compagno  nei  suoi 
torori:. osservando. che  i  pagamenti  (atti .allo  Scarpagnino  nel  1548 
smo  per^piere  m>e  lavorade- date  per  la  fasada  della  gesia:  osservando 
die  insieme  a  lui  e  come,  suoi  ajuii  vanno  nominati,  nei  conti,  ed 
Heitato  Mastro  Bartolommeo,  e  Mastro  G.iiglielmp,  fprse  il  Berga- 
Masco,  e  Mìsiro  Piero,  forse  il  Lombardo,  mivien  sospetto  che  il 
swMIo  fosse  invece  veramente  del  citato  Francesco  da  Castiglione^ 
(Voiniiie  appellativo  •  di  mufrsro^  non  diiudeva  in  que^  tempi  Tidea 
di  incapacità  alle  cose  di  architettura)  e  che  <g|i  altri  qui  nfiminati 
fornissero  gli  ornamenti  sQolpiti,.  avendone  però  la  principale  im- 
presa lo  SearpBgnino. 

iComunque^  la  cosa  snai,  riusà  questa  cUiesa,  «sie  npa.i^f).  cfipq 
lavoro. di  eleganza,  almeno  composta  con  corretta  novità., 4^»  P^i^" 
skr^,'  e  coflf  mtfta.  armonia  nelle  proporzioni  dello  interno,  Cpo^la 
essa  di  una  soia  nave  cui  mette  capo  un  coro  fiancheggiato,  d»  4^^ 
eatif>elle.  Nella  parte  anteriore  s^ avanza. per  .tre  Iati  UQa.loggja.a 
pilastri  qiiadrati  geiUiUseinii,..  su.  cui  ,gii:ano  archi  portanti. un  ba}]^- 
Iojq;  concetto  che;  :dà  vH^ovimentQ  alisi  massa  q,  laalleggerì^e.  La 

fuseìata  è  «povera  e  nnagra;.cosa,  n^  merita  c^oMoento. 

•r4o  Searpag^ino  visse,  vf^^hìssimo,  e  pare  n^ofi^^e  nel  155B^  per^ 
ehèiallora  gli  succedette  neir  ufficio  di  Proito  ^l  Magistrato^ del  SalQ 
àiiConio  da  Ponte  di  cui  lungamenjte  .djtxvremo  parlare  ne^.  ^gjo^nte 
capitolo.  Questo  Scarpagnino  può  cQusid^ar^i  come  Tultimo^^la^ 
famosa  scuola  oui  Veoesiia  devCffors^.  le  ,.piii  eleganti  fra  le.s^ue, 
moli,  e  '  sepvei  quasi' aBello/ di . .transizione  fi^a  il  .rìsorgiinentp,_e 
qvtir  arte  correfctamenle  classica  che  mi  corre  obl>Ugo  di  esaminare 
tos|o.de|K>  che  avrò  dato  notizia  di  alcuni  altri  mx^hi tetti  e  scu]tpri 
derivati  daUa  scuola  kmbardes^.  

«♦bini;  -M  '1,1  ►    ,  Il   vm,  i'^.^A^4ij^'^trJ>a^a4^*  i-.«   \  ,'-r  >-  .    . 

|»l)  </t(r-.  iU   oh'tir  .r.JiMi'    ();ii:Mn')ì}n  oln' "ifr)«  i)  kA'.x.  ^  i,:i^^  «ii  ia  »v. 

-fUwii  kéù  questi '»ti  da:;co(iifflri^4cM(i)siebt)kadH6iGaMii^  d^luordww 
dd^i^0oaf  iiiìaAirviyebb^i  ahsuoiipamt  ^  sioiae:*  tdi.  >  bubn  >  ratvlìif  eUo, 


«4 
^btien^:  ciò  .qtic  ne  riina^  4i  Jui.^nQn  Ip  .(slmnsea.^n  grunéocim 
Kegao,  Fr^  il r  4534  iQoIlo  op^è.  per  la  sua.ehWa,  e  eonveotauti 
S.  8ti;iano,  .Colà  alzò  ta.}iort«i  cbeguidaatta^sagréstia^FallmfrJsijn^ 
di. gentili  int^i  dietro  Taltara  maggiore, e finiilineiite  il  chtosira' dH| 
(u  iDon^stero^.il.Qui  |¥>rtiop  é  foraaato  da  ooloaneNJaniche  im  ptA 
sec(^hiae^  a  tfir  vero,  q  troppo,  iorse  runa:  .dttli' altra  diataati;  iw 
però  ..^  fin  .effetto  non.  isigirs^de vote;.  É  ^«mso  ^nei  «faisU  deUfaita 
questo  chio^tro,  ,mA  npn  p^i  iperiti  della.  ^iiaiiarQhiletiiifay  ^  band 
pei  freschi  dq!  Pordenone,  4i  cui.  i:e$t^)^nc0M.V)uak:he  avanm  «d 
attestare  Tarinon.ica  jrQj^p^tez^a  di  quel.fiepoado  pennello.    >n  r^^\, 

E  f' FflSORt  IN  MRONZO      '     '  "    '' 
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1  ^f  (19$^^  lAomo  veramente^  insigne^  «ae^  ci  dissero  peeo  ibi^^rafl^' 
ben  lo  oltcstanoacaltoreiefiiaare  MininO' le  episre  >ecceùei«ti<4diù^ 
diilui  ci  rimaBeraa  Fu-ancbe  elegante  àiiehìleèlo,  sebbene  In  qm^ 
sCarte  noa.;no|to»<lavovitfse.  ....      ....  «  vu] 

momvÌWfaP0.ìC9MmUL  La  colossale  fatica  «ub 'che  git^^^M 
caraeipin^nte/seggiOffira  >gU»"artisti  venuti  dopb  Ùrinaseit»  delM^ 
arti^  .è-  il.magfiific<^'nKkniimenki  evetto  sulla  piatfaa  di  &  Giovcmiff 
cPaoloinl  geMrale  «della  Repubblióa,  Bartotoniincfo  Octeoni; 'iftti^ 
TaJkw^so  ohe  U .  primo .  {nirodùase  nelle  miliare*  la  flbanièrti'<  d^oadl^) 
frjHttuosaniento  le  artigtìerìek  ......  i.    »..    ,.»  a 

QiMfito  energico  eondotliefo  d*  eserciti,  che  fra  le  molte  doti  <4è^ 
r  animo,  cpiella  per  cesto 'non  possedeva  della  hiiodestia;  pT^gavk' 
ndisino^tteataioeMio  il  -Senato  ^  degnasse  ordinare  fosse  evifttKy  d^* 
àuo^mwe^.iuìft  stfttub  equestre<neìtai^piazza  di'S.  Màroe>.;'1Mè  41  fliéN 
iialo,t.pur.-vpleada:condisceiideieaffi4stanza  «d^'«n  uomo* dhe^Mèltit^ 
ptoonafieonzft  meritavft  daMa-  Repubbfica,  e  che  kik  le  aifre  beniAiyy^" 
renne  avea*  quella  4.^  avérla*  lasciata  erede  di  )>ingue  cnNsdità',  'fioW 
credette'  per  altoo  dover  vialare  nn'afDAica  legge^  la  quale  viete  taf 
diungombrare  la  piaflBosa,  e  quindi  aeconciò  indostremefite  la  c^MK 
in  modo  che  fosse  rispettata  ad  un  tempo  e  la  volontà  de^  regola- 
mmti.  e^quelU  del  ifstatoieu  Ordinò  ^dunque  die  i)  memimeAM  da 
luì  A#imatov«  eb^-stT0t»^dàwrM4it^i^ 

quanta  godesse  fama  in  FJitensn . Attdnu»  dal  Vémio<x^hio(»^)d  'Ike&sse*' 
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lutante ^a'iyene2liBi|[>efdhèj||ell«d^'}h  brcffizò  rojylèra'designaila.  Égìt 
quì0dt,  dal^si  a  •  pveparare  il  modèlto  del' caffattoV  dlspòhev&$r*dè 
iMiaylO'p»  foii4èil0.  <feiàiidi>  ndV  che  à  mofivo  di  uha' di  quelle 
tMicmnai  di  cai  i' patritii  yen^tf  fumno  in  ogM' tèmpo  $i'lÀi^hi^ 
av^aaiìdelibemtO'^cliig'Velten^'^  Padottf' èoTidace^se  U  *fi^urà';  ed 
egli  il*  Mio  x^ai^^tfRo.  DeHA'^qùàl  cosa'  sdegnalo  ;  «pe2zò  'dispettosa^ 
mrate  te  l^ta  e*«le  gumbè  del  ^«lo  thòdi^llO,  è  toi'nòssehe  pien  dt 
bileia^ Fi#B«KÉè  sii». 'Il  Senato'  Io  liiiitoceiò  dr'ifiotte;  se  ritórnaW, 
èi4HM'W9' d»)  j^^dfeYéll  «olt  HtoiTiid.  Caltriate'^ér  altro  ìS'i-e  fu  rii 
chiamato,  €f  ^  pos^  «'  t^^nciàVe  iTirìódéllo,  per  fonderlo  (oétó 
dopo',  ma  noi  pot^  perchè  fu  cólto  da  morte.  Altri  narrano  eh^  egli 
mancasse  di  crèpaciK^e  perchè  11  ^elto  gii.  era'  male  riuscito.  H 
testamento  del  Verrocchio  però  scoperto  da  ultimo  nella  Kìecar*' 
diana^  prova  ad  evid^ica-  the  lasdè"  ineompluM  il  modèllo  «enza 
gettarlo,  perchè  in  quella  carta  che  fu  scritta  in  Venezia  nel  1488; 
nell^anno  std»so  in  cui  trapassa,  è  tunilmente  supplicata  la  Repub-^ 
Mica  a  permettere  che  Lorenzo  de^  Credi  discepolo  di-esso  Verroo«> 
chio^'e'duo-esecotoref'testamentarioj  finisca  4 •eatallo^ehé  è^  dMeà 
eaiaindatfr  ^.  Maùl  Senato,* poco  oiivandosi  deH^uHiitia  votohtà  d^Aii- 
étm{f  affidi^jl'eompifewento'deiropera  ad  Alessandro -Leopardo,  chié* 
per  cosi  insigne  lavoro  fu  d^  allora  in  poi  eon(»CfUto  dal  popolo  ^oìn^ 
Ajteasandro  del  'Cavalle.  Èperà'da  f)resffttièi%{'die'H  modéllb'ff^^^ 
ancorai  (fueUo  del  Vierroebtria;'  e  >  la  •  congettura  s' awaldrA'  '  cjfiiakidd' 
^tgoard^  aH&fonne^t  di  quel  cavallo,  perebbe  vi  *éì  scotte'  j^lesHe-^ 
itMinte  to  siile  fiorenlinfo*^  assai  '  |iiù  vidno  alle  nórme  della  cor- 
rtlUdnticfafftà^  di  quella  nei  fóaae  allora-  quello  deHenèziani  $ctiltoiri7 
É  un  po^  strano  T  elogio  che  fece  il  Cìeognara  di  questo  n- 
vi4fo,.  e^par  poo»  qnasi^ai  potrebbe  comideraiio  censura,  lhi|ìeì^- 
qhÀ.diee  ooMe  oott^  eilergia  del  ano  movimento  sembri  voler'^èn-' 
deve  dftl  pieéistatlo:  k  quat'coaa  non  ei  pare  encamto  adatto  ad  cm 
p«w  in0aualettttfe^hé^  dovrebbe  niostrMe  quella  mitgf«utfranfifiWfit»^V 
\%  >  niwle .  Xmki^  ^eums'Mù^  i  *  grettirnvlefict .  Conveniamo  *  però  con'  hti* 
es^e^n^i  il  iaoti^fgiiiBtarVtgraBdBibè  le  -prépèraienl  senza*  'mostrare 
pesviti,wbaft»  iiìAfifia<^'ahoiéHua,  e  1-aziòne  del  cavaliéro;  accomodata^ 
a(  chi  va  rivestito  ti4)«^fdi  »^ni\'e  armatura.  Nella  chighìa^che'ptfedà 
sfìita  ÀI  %imtmMd^)(Chydtta''ai  teggec  ii/é^^  leopnrdkiè^  'V:'PÌ' 
-f'-.^.'T  '.t.  .nolo/  t.«  ^»      "I»'  -w    ■•"  .  j»  1  ■  1^  '■ '.  -  •;     »■    '■'•••'U  MI 
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^fMis:  Le  due   intziMti  si  (Kissoifo  ittteii>re1are'  Utnto  come    VtMItt 
fecit,  quanto  come  Venetus  fudit. 

Ma  se  i  meriti  dello  slaluario  apiecarono  eoiìfienti  in  quest'i^ 
pera,  non  sono  da  meno  quelli  dell' architetto  iìeU'el*^anle  ptedh 
UaHo,  il  più  ricco  e  magnìGto  che  Vaile,  offerìwe  mai  ìr  tal  ge- 
nere. Consta  questa  invenzione  di  un  dado  contornalo  da  sei  o»? 
Isnne  corintie,  ì  cui  capitelli  vanno' fregiati  da  delfini,  preziosa  al- 
lufttene  alla  potenza  marittima  atlogatriee' del  mtmumenlo.  Ricchi 
Ifiedistalli  le  reggono,  una  trabeazione  di  mirabil  jMtifik)  e  di  piik 
mirabile  scalpello,  le  cliiude.  Il  fregio  dì  -questo  sopraornato  è  itH 
capo-lavtm)  dì  gusto  e  di  futa  squisilezn  d'ornamenti,  come  # 
ben  accomodata  composizioite.  In  iiiun  caso  meglio  che  in  qliest^ 
poteane  convenirc  anni  disposte  a  trofeo  e  sorrette  da  cavaUi  ma- 
rini. Imparino  da  questo  cornidonc  gli  architetti  moderni  a  sce^ 
gliere  TorBamento  in  modo  che  ajuti  la  significazione  dell^  opera: 
sé  pongano  le  sfingi  ove  non  s'asconde  mistero,  né  Tacciapo  ustàr 
da'  canestri  i'  tritoni  e  gir  ipocampi  per  essere  fregio  ad  operette  ' 
nulla  hanno  a  che  t»r  col  mure  e  con  i>etluno.  U  '  lettore  e 


la  bellezza  del  moiiumcnlo  di  cui  ^li  paihii  liiiura,  meglio  che  dalle 
niìppurolr,  dal  (iraKÌoso  di»ef(ninii  clic  in  questa  |hik>iiìi  »I<i  iih-ìso. 


eoine  il  Leopardo  nella  scultura  e  «iiAUa  fu&iaiie,,^»fuo^tr^^e  ^^c,*^ 
MltenAei^  e^slt]pendafnQnie:pa*'9api9B0Qiti:ibltai>iU^Vfl^9  fo^pj^/^re 
pilt'iAì  broDZfi  {«teli  «'Wgi^nelglislieftiterdi,  nella >Pia?;?ii  ì^,§.  l^laj;-? 
eo^  ftnanzi  atta  lamiica.  SKirquefitQ  ategmUi^iipe  ^Mprg^jip^  o[)^rili^ 
ebe  fMiib  mmifeshiccoiiiB  il  Ma»  ì99i^m^i  ^Vi»^Wf^9tWf^ 
sénn  ìittttvla^dbteseiiUnar^p^dMia^^^  U  C|^g^£(jca  i^l}^ 

MibHcIie»  roMfee^  ed  tO;  ci^li^B.in :A«Wmsm9d^»n^^       «  Bft^l 
muo  Ifap(xiliia»^r6  :qiimtiiAr«:M{iQ?^^  i(K)|^  rìj^ro^HW^^flJi^ 

fin'ie  to^ciéUQi'Su  aiseaiiiiaili),  tuao' elei  yMh.wvUt  cl^.D^j^ei((),'^j^l4 
pltniiff  tdel  vÀionosof  soriUocs;  sMlpriecJtóiicji  ipÌ9CQÌ)|.  per^q^p,  f^;  <^r^ 
frtdèCèriMiato  frbfidc6Ì(à(;diidtUe  iike'^Usmifiim¥^^tQ^^^ 
ttriHgrorfpilffidifbpoiizo  che  aostengonQ-glì  isl^pd^^f;^»  Ai^WB^f9;J^ 
efcièsa:  di'fiJ'Aiarodffierria  loro  elégMilJssìiiia  ip^MB|i9s|^ÌQf[)^ 
mtlmeàl'dei'^^eliltt  er'peri  TiÉsbPeiiia  d^ganm  4^|0(hw  )IW.fW/¥)iiP9f} 

cÉb  i^t  to' rl^nle*' aifti/deila  floull^:et.jdett!or4ìatocj|  joirfìl,^mqio,Q 
soddisAiUo  nurubiftiiente  j  ))et  ^la  MUiltttti  iaale^j(onpili9t^«q^l{i  ,g^ 
tilezza  delle  forme ,  quanto  mai  dire  si  possa  nobili ,  svelte  e  fre- 
giate di  preziosi  ornamenti.  Si  vede  ben  chiaro  come  il  bello  stile 
delPantichità  era  studiato  in  qfuel  sc^ok)  e  messo  a  pratica,  senza 
servilità  di  materiale  imitaiaone.  Non  parleremo  del  significato  di 
questi  tre  pili,  poiché  una  grande  e  ricica  potenza  maiìttima  doveva 
spiegare  con  pompa  le  sue  bandiere  nella  piazssa  pi^incipale  in  fac- 
eia  alla  reggia  ed  al  tempio,  ed  U  luògo  d^le  principali  radunanze. 
Opina  il  Sansovinó.  che  questi  volè^fa  dire  franchigia  et  libertà 
da  Dio  H  soloj  et  non  da  principe  (i/ctii^o.  ^Altrì.. opinò  rappresentarsi 
in  essi  i  tre  regpi  di  Venezia,  di  GiprO,  di  .Gwdìa ,  noto  essendo 
ad  ognuno  comd  anche  i;due  ullimi ...fossero  regni^  e  ampiamente 
dimostrandosc^daJlo  .^mttore  suddetto  r  cernie  a  Venezia  pure  com- 
petesse simile  deuoininaziònìB.  Altri  a^PCMa^dqndo^  meglio  alla  po- 
polare opinione  yoUel raffigurarsi  .Cipri,  Gandia  e  Mprea:  ma  que- 
sto non  esscmfe  luogo  a  ;  tal  discussioiie  ^  ch&ci«coi]idurrd)be  fuori 
del  nostro  SGéiH>,:iioi.siotn'0'd!à]rVi$o,el)e  p^sti:a  ^l9K)rnamento  e 
decoro  della:  piazza v  tèndessero  es^  a  «imbpìeggiare  b  potenza  e 
la  grandezza  della  rep^ibbUca..  UirSsQiso vino  riferisce  pbe  fu  prima 
innalzato  queBadt  mi^zo,  essen^oIpto!silqiit0ile:PQplQ  Barbo  nel 
1501,  e  chftgB  altri  due  Veimeró ; p(^ti  pel  4^03 yjjtfluarto  anno 
del  dogado  del  L0redàn;^at  toonveggiama^flergt^  in  appoggio 
diif(|ueila^^niioQ0j/9ai4mil^  »l  Wi»tflPH}flfMft(|fi9#]^\^^^ 
9omiiIegg€rsì^,)^i^,ll^h)f^itflh^,|il  B8l*8^Q>;ftrV(»Wff[g*Tr;lV*^''H?>^^^^^  fe 

28  '  ' 


—  248  — 
collcghi,  appunta  nel  tempo  che  era  Doge  il  Loreddn  anche  nel  1^501 , 
e  che  nel  pilo  di  mezzo  appunto  si  vede  il  rilratlo  del  Doge,  ^ 
non  basta,  anche  il  nome.  Le  iscrizioni  poi  chiariscono  evìdefvle- 
mente  come  i  tre  pili  venissero  ordinati  e  posti  sotto  gli  ausptdr 
dello  stesso  primo  rappresentante  la  veneta  Signoria . . .  Senza  variet» 
nelle  masse  principali,  sono  tra  loro  diversi  i  bassorilievi  che  rìeni'- 
gono  i  piH  nel  corpo  del  loro  basamento.  L'uno  di  questi  raffi- 
gura le  frutta  della  terra  portate  sul  mare  da'Nereidi  e  Tritoni, 
giacché  col  mezzo  della  navigazione  liberale  independente,  i  beni 
e  r  abbondanza  si  diffondono  e  si  ritraggono  dal  di  là  de^  mar?, 
accomunandole  fra  tutti  i  popoli  della  ten*a.  Un  altro  bassorilievo 
dimostra  sopra  tre  navi  collocate  la  Giustizia,  Pallade  e  TAlAen- 
danza  fiancheggiate  da  elefanti,  delfini  e  cavalli* marini.  Nella  qual 
cosa  accorgimento  sommo  pose  T artista,  che  associò  alla  Giustizm 
r  elefante,  emblema  della  forza,  della  prudenza,  della  temperanza, 
e  di  tante  altre  virtù,  che  dagli  Egizii  in  p<H  sempre  fu  destinato  a 
simboleggiare,  massimamente  neir  epoca  da  noi  indicata  in  cui  gK 
emblemi,  le  allegorie  e  le  imprese  erano  nudto  in  uso  e  in  esse 
profondamente  si  esercitavano  i  letterati  e  gli  artisti.  Aggiunse  il  ca^ 
vallo  marino  a  Minerva,  assisa  sovra  di  una  corazza,  che  tenendo 
r  ulivo  e  la  palma,  simboleggiava  non  tanto  gli  studi  quanto  le  arti 
militari;  e  in  fine  ricordando  opportunamente. che  il  delfino,  jier 
la  vita  salvata  ad  Alcione,  fu  sempre  Temblraia  del  beneficio,  al 
naviglio  della  benefica  Abbondanza  accoppioUo,  come  a  quella  che 
apporta  alle  popolazioni  ricchezza  e  conforto,  salvandole  dri  pie 
grande  de^  flagelli ,  la  inopia.  Neir  ultimo  >pose  il  Di.o  del  mare  cut 
un  satiretto  presenta  i  frutti  della  vite,  assiso  sUl  dors»  di  uM 
baccante  marittima,  volendo  dimostrare  che  sebbene  Yenezìa'SÌ«- 
^oreggi  le  sponde  delP  Adriatico ,  sono  però  a  lei  tributarìi  i  dom 
di  Bacco  dal  pendio  dei  pampiniferi  colli  del  Veronese,  del  Vicen* 
tino  e  del  Friuli. . . .  Bellissimi  sona  i  fogliami  e  gli' ornati' di  cui 
vanno  ricchi  questi  tre  pili,  e  sopra  tutto  i  tre  leoni  alati  cbe^ 
posti  a  guisa  di  grifi  a  un  tripode  apollineo,  esprimono  rembleoin 
caratteristico  della  repubblica.  Mirabile  è  la  nettezza  del  getto  dalla 
quale  principalmente  la  lor  c(»iservazione  dipende  ^  ». 

CiiUMBLiABRI  Aiii.' ACOAUEMIA.  Il  Leopardo  si  mostra  fjvMào 
artista  anche  in  tre  candelabri  che  un  tempo 'servivano  osostehiaiV 
le  urne  in  cui. si  raccoglievano  i  voU  del  gran  ti<)nsìglm'.  Sah^i'^ 
non  so  come. dalle!  rapine  francesi  del  97.  fwono  deposti  writa^te 

!  /fl/>f».  di  fenczioj  lom.  I.  paj;.  is. 
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dei  bronzi  dell'I.  R.  Acciidcmia,  ove  si  veggono  ancora.  Anche  in 
Msi.  la  teni|)erata  eiegsuiza  degli  ornamenti  serve  ad  attestare  come 
la  immaginazione  del  |M)tente  artista  fosse  nutrita  da  solidi  si  udii 
sull'arte  antica  e  sulla  contemporanea.  1  fogliami  in  ispecie  elio 
fregiano  il  vaso  centrale  di  questi  candelabri  sono  cosi  belli  per 
forma  e  per  composizione,  che  appena  nei  bronzi  di  Ercolano  e 
Pompei  è  dato  vedere  un  gusto  tdnto  squisito. 

Nei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  del  principio  del  4496  vVha 
uà  atto  che  Terudito  Cicogna  riferisce  nel  parlarci  del  Leopardo  ^ 
col  quale  il  Senato  si  mostra  bramoso  di  allogare  a  tanto  uomo  le 
progettate  valve  di  bronzo  della  porta  della  Carta,  affinchè  egli  le 
ornasse  di  stupendi  bassorilievi.  Sgraziatamente,  o  per  cagione  deUe 
guerre  sopravvenute,  o  per  mutato  pensiero,  la  cosa  non  ebbe 
effetto. 

Egli  servi  lungamente  la  Zecca,  insieme  al  Camello,  in  qualità 
di  coniatore^  ed  ebbe  impiego  anche  alF  Arsenale  ove  più  volte  fuse 
cannoni  rabescati  di  cento  ornamenti. 

Come  architetto  il  Leopardo  modellò,  in  concorrenza  di  un  Giovanni 
Pantana,  la  scuola  della  Misericordia.  I  Governatori  di  quest'ultima 
preferirono  il  disegno  del  Leopardo  e  lo  accettarono  ad  unanimità 
di  voti,  con  loro  deliberazione  5  agosto  4507,  e  gliene  allogarono 
la  edificazione  che  fu  tosto  incominciata.  Ma  quando  era  ben  in- 
nanzi la  muratura  presen  tossi  Pietro  Lombardo,  che  al  dire  del  Te- 
manza  piaceasi  talvolta  di  intorbidare  gli  altrui  lavori,  e  si  offerì  di 
prendere  T opera  a  cottimo,  senza  dubbio  con  una  diminuzione  di 
spesa.  Tanto  bQStò  perchè  nel  dicembre  del  ìbìb  fosse  licenziato 
Alessandro^  e  gii  venisse  restituito  il  modello.  Pochi  anni  dopo  fu 
chiamato  dai  monaci  di  S.  Giustina  di  Padova  perchè  sopranten- 
desse  alla  costruzione  della  magnifica  loro  basìlica  che  in  quei  dì 
si  andava  murando  col  disegno  del  Briosce. 

M4Nil«EliTO  VBWDRAMm  (a  %.  «tovaanl  e  Paola).  Il  Te- 
manza,  raffrontando  gli  ornamenti  e  le  modanature  che  il  Leopardo 
meglio  piaceasi  d^adoperare,  con  quelle  che  decorano  in  si  squisito 
modo  il  magnifico  monumento  Vendramin ,  un  tempo  nella  chiesa 
de' Servi,  ora  in  quella  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  credette  di  poter 
congetturare,  fosse  dal  nostro  artefice  scolpito  ed  architettato. 
Difatto,  quando  si  guarda  a  quella  corretta  eleganza  di  profili  e  di 
proporzioni,  a  quella  squisitezza  d'ornamenti,  a  quel  certo  sapore 
antico  che  senza  ombra  dMmilazione  traspare  da. tutta  T opera,  si 

1  Cico(;na.  Ucr.  Venti    toni.  II.  pag-  '222 ^  207  e  seg;. 
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,dee  coVifessare  come  essii  sia  più  bella  «  più  armonica  di*  tette 
quali  té  usciroiflo  daOè  mani' dd  Lombardi,  del  Bergamasm,.  di 
Antonio  Rizzò,  i  soli  che  allèra  lavorassero •  in  Venezia  stupen- 
damente il  marmo,  e  lo  aceomodassetix  aDe  architetture;  e  fin 
poi  scevra  da  quel  po^  di  secchezza,  e- direi  quasi,  di  aridità  che 
talvolta  s^  intrav\'ede  nelle  opere  loro.  Lo  stile  poi  dello  scalpalo, 
il  modo  di  voltare  i  fogliami,  di  dar  lord  gli  scuri  negli  attaedn, 
la  forma  di  alcune  membrature,  specialmente  nella  comioe,  cosi 
ricordano  il  fare  del  piedistallo  del  monumento  Coleoni,  da  raffer- 
mare Popiniòne  essere  veramente  il  Leopardo  Fautore  d^un  lavoro, 
il  quale  bene  fu  chiamato  ddl  Cicognara  ì7  vertice  a  cui  Parti  wmit- 
ziane  si  spinsero  col  minisiero  dello  scalpello. 

Sopra  ornatissimo  zoccolo  fornito  di  squisiti. intagli  sbalza  une  sti- 
lobate ne^  cui  riquadri  sta  e  V  iscrizione  ricordante  ai  meriti  dei 
trapassato,  e  gli  stemmi  della  famiglia,  e  due  bassorilievi  cor  eavallì 
e  capri  marini'  tenuti  da  uh  putto.  Sotto  le  colonne,  il  predetto 
stilobate  si  muta  leggiadramente  in  piedistallo,  poi  con  bela  nof?ìtà 
di  pensiero  e  di  effetto,  va  coronato  per  tutta  la  lunghezza  da  un 
fregio  il  più  gentile  che  veder  si  possa.  Su  piedistalli  aocennati 
rizzansi  due  colonne  e  due  pilastri.  Le  prime  racchindoiio  Pansa 
mbrtuaie,  1* secondi  neir interstìzio  che  dalle  colonne  iiiKvìdmiii, 
contengono  dtie  nicchie  in'  cui  erano  un  teùipo  le  statue  d^  Adamo 
ed  Eva  di  Tullio'  Lonfbardò,  che  òr  serbansi  nel  fa  palazzo  dei  Ven- 
draniìn.  Sulla  ricca  e  correttissima  trabeazione  gira  un  arco  die 
iipòsa  sulle  ^colonne  ti^tedette,  mentre  sui  pilastri  soHeVansi  altri 
{)ilastn  minóri 'ornatfedlmi  òhe -sisrvoiio  a  sostegno  d^un  eomidone, 
sul  quale  pur  sorge  una  ghirlanda  chiudente  lui  putto  e  sontilta 
da  due  mirabilmente  scolpite  sìfene,  insignificante  ornamento,  al  dir 
vero,  ma  par  sì  vagò  é  ^  snello,  dsai  lasciarsi  perdonare  la  paganSli, 
o'  meglio,  il  niun  interesse  del  concetto.  Lungo  sarebbe  descrìveie 
e  le  medaglie ,  *e  i  '  cammei ,  e  i  fregi  tutti  che  con  artistica  perizia 
van  decorando  i  ripieni'  di  tutto  il  monumento:  ma  non  puosst  la- 
sciar sènza  un  cenno  Tarca  dove  sta  chiuso  il  Doge,  capo  lavoro 
£  pensiero  e  di  esecuzione,  una  delle  più  nolnli,  ed  Insieme  delle 
più  gentili  che  fossero  operate  dal^arte  veramente  italiana.  La  froYfte 
e  i  fianchi  del  sarcofago  portano  in  sette  differenti  miecUfe  le  sette 
principali  virtù  del  Doge  defunto:  care  statuette,  tutte  Verità  ed 
espressione,  caste  nella  movenza,  caste  nel  panneggiamento^  e  solo 
inferiori  a  quelle  di  Mino  da  Fiesole,  perchè  ' quelle  di  Mino  do- 
veano  essere  insuperabili.  Due  aquile  ad  ali  spiegate  e  V  egizio 
simbolo    della    eternità,  reggono  il  letto  funebre  e  la  salma  del 
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.VeDdfainin  stesa  di  sopra,  e  scolpita  andi'essa,.  con  somma  intelli- 
genza del  vero.  Ma  sopra  ogni  encomio,  belle  e  spiranti  dignitoso 
dolore  son  le  tre  figure  delle  Virtù  teologali  poste  in  piedi  vicine 
all'estinto,  quasi  ne  fossero. le:  perenni  custodi.  NelParcone  cam- 
peggia un  bassorilievo  figurante  la  Vergine  con  varii  santi  e  due 
di  voti  inginocchiati  Tun  de^  quali  è  il  Doge,  T  altro  un  individuo 
ignoto  della  famiglia  Vendramin. 

A  quelli  che  stimano  nelle  architetture  suprema  bellezza  certi 
rapporti  di  parti  aliquote  catenate  fra  loro,  parrà  quest^  opera  una 
delle  più  degne  di  imitazione,  perchè  risponde  armonica  al  com* 
passo  come  all^  occhio.  Se  vogliasi  dividere  in  quattro  eguali  parti 
tutta  la  larghezza,  due  ne  prende  lo  spazio  che  passa  da  centro 
a  centro  delle  colonne,  le  quali  constando  di  dieci  diametri ,  por* 
tane  una  trabeazione  risultante  il  quarto  della  loro  altezza.  11  aor 
praornato  superiore  è  poco  meno  che  il  nono  di  tutta,  la  massa^ 
ed  è  poi  il  terzo  deU^attico  ed  il  quarto  della  colonna,  né  differisce 
punto  .in  altezza  dal  sottoposto. 

Gran  peccato  che  questo  Leopardo  si  onorevole  per  ingegno  noi 
fosse  egualmente  per  animo:  ma  pur  troppo  un  fatto  che  irrefra- 
gabili documenti  confermano,  prova  come  almeno  una  volta  in  sua 
vita  si  fosse  lasciato  trascinare  a  male  azioni.  Egli  macchiò  per  sem- 
pre il  suo  onore  falsificando  un  chirografo  col  fin^  di  dilapidare  la 
Gommessaria  di  un  certo  Marino  Bernardo,  marinajo.  Fu  perciò  ban- 
dito da  Venezia  e  dal  suo  distretto  nel  9  agosto  del  4487.  Ma  .pre- 
mendo al  Senato  ch^  egli  desse  termine  al  già  incominciato  cavallo 
dd  Coleoni^  gli  accordò  un  salvo  condotto  di  sei  mesi  che  pare  fosse 
poi  prolungato,  col  solo  fine  ch&.el  possa  fornir  el  cavallo  '. 

Dice  il  Temanza  che  la  storia  non  ci  dà  notizie  del  Leopardo 
olire  il  1945,  ma  il  diligente  cav.  Cicogna  scoprì  ch^egli  era  ancora 
in  vita  nel  4524,  perchè  nei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  è  no- 
tato in  quell^  anno  fra  i  salariati  di  Zecca.  Anzi  egli  a  ragione  con- 
gettura fosse  ancor  tra  i  viventi  nel  4541,  perchè  Pier  Contarinì 
nel  libro  Argo  vulgar  impresso  nel  4544,  descrivendo  minutamente 
i  tre  pili,  dice:  ma  ehi  li  ha  scplpiti  ,la  nova  gloria  della  nostra^  etade 
Akxandro  Liomparda  che  come  siella  splende  in  le  aque  venete  ec.(LìhA\. 
reg.^  E  DI)  '.  Quest^uoìno  sommo,  tuttoché  non  celebrato  bastevol- 
fliente  da^  suoi  contemporanei,  vivrà  perenne  nel  sentimento  d^ogni 
«tehitetto  che  desideri  nelParte  della  sesta  vedere  estrinsecate  idee 


I  '  •'    }  •  '  ' 


i  Cicoe^na.  lieriz.  Vtntt.  tom.  IT.  paff.  233. 
*  3  Cicogna.'  If>ttf.  lAg.  M9  e  S97. 
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ricche,  di  una  deoiH*azì(me  rispondente  allo,  scopo  de'  monuinenii; 
scopo,  die  manca  pur  troppo  alle  produzioni  uscenti  dal.  maf^Kìor 
numero  dei  Vilruvii  moderni ,  ridotti  in  così  miseri  panni,  e  tante 
d'arte  digiuni,  che  son  forzati  a  ricorrere  al  prezzolato  disegnatorc^e 
devono  segnare  una  Toglia. 

La  somma  abilita  del  Leopardo  nella  fusione  non  poteva  a  meno 
di  non  procurargli  numerosi  imitatori  e  seguaci:  ed  infatti  ne^  fusori 
veneti  di  quella  età  si  ravvisa  agevolmente  la  sua  maniera.  Quel 
Zuane  d'Albergeto  \  per  esempio,  e  quel  Pier  Zuane  delle  Cam*- 
pane  che  furono  sostituiti  al  Leopardo  nei  lavori  in  bronzo  delb 
cappella  Zeno,  e  che  di  certo  vi  fusero  l'altare  e  forse  anche  il 
sarcofago,  mostrano  nella  nettezza  del  getto  ed  anche  in  qualche 
par  te.  degli  ornamenti  la  bella  maniera  del  Leopardo,  sebbene  un 
pochino  inclinino  ad  una  soverchia  intemperanza  d'ornare. 

¥IITT®MIE  (SAMIELL® 

E  nei  bronzi  non  serbò  temperanza  neppure  quel  Vittore  Ca- 
mello, 0  Gambello,  che  fuse  due  piccoli  bassorilievi,  un  tèmpo 
sul  sepolcro  del  famigerato  capitano  Briamonte  nella  chiesa  della 
Carità,  ora  nella  sala  de'  bronzi  delFI.  R.  Accademia.  Tali  bassori- 
lievi figurano  due  battaglie  tratte  dalle  gesto  del  valoroso  che  vo- 
leasi  nel  sarcofago  onorare,  e  se  giustamente  il  Cicognara  ^  ne  rim- 
proverò le  scorrezioni  e  il  troppo  ardimento  degli  scorti,  sempre 
riprovevoli  nelle  opere  di  bassorilievo,  pur  meritano  encomio  per 
la  focosa  composizione,  e  per  certo  rilievo  del  getto,  difflcile  ad 
ottenersi  in  si  piccole  dimensioni. 

Ma  ove  meritò  maggior  nome  il  Camello  fu  nelle  medaglie  che 
numerose  di  lui  conservansì,  e  che  oltre  il  pregio  dell'  arte  hanno 
l'altro  di  averci  tramandata  l' effigie  d'uomini  celeberrimi  del  suo 
tempo.  Egli  ne  coniò  per  Agostino  Barbarìgo,  per  Gentile  e  Gio- 
vanni Bellini,  que'  due  insigni  luminari  della  veneta  pittura,  per 
Francesco  Fasuolo,  e  Cornelio  Castaldo  giureconsulti,  finalmente 
per   sé  stesso.  Chi   bramasse  conoscere  le  iscrizioni  da  cui  son 


i  Queaii  non  può  di  certo  essere  quello  stesso  Albergelo  che  nel  1559,  come  vedrcMO^foi- 
deva  un  de*  pozzi  nel  cortile  del  Palazzo  Ducale.  Lo  provano  diverso  1*  età ,  e  più  lo  siile  che 
nel  pozzo  è  ben  lontano  dalla  casta  semplicità  de'  bronci  della  cappella  Zeno. 

2  Storia  della  Scultura^  voi    IV.  paj;.  3|7. 
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circondate,  legga  le  preziose  noie  del  Morellìr  di  libro:  Notìzie  d'opere 
di  Dkegno^  pag.  S46,  ove  le  troverà  riportate.  In  quel  tempo  in 
eoi*  erano  tanto  rreerehe  le  antichità  romane,  e  sì  vendeano  a  ca- 
rissimi prezzi  da-  chi  avea  la  fortuna  di  possederne,  molti  orafi  e 
fasori  si  diedero  al  lucroso  mestiere  di  contraffare  antiche  medaglie. 
Fra  questi  vi  fu  anche  il  Camello,  il  quale  vi  riuscì  tanto  bene  da 
ingannare  i  più  esperti  conoscitori. 

STATUE  (a  S.  luterano).  Secondo  il  Sansovino,  il  Camello  fii 
anche  scultore,  ed  a  luì  sono  attribuite  le  statue  dei  dodici  apostoli 
di  grandezza  naturale  lavorate  in  marmo  nella  cappella  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Stefano.  Il  Cicognara  le  dice  notabilmente  infe- 
riori a  quelle  di  soggetto  medesimo,  che  sul  chiuso  del  presbiterio 
di  S.  -  Marco  scolpivano  un  secolo  prima  Pietro  Paolo  e  JacobeTlo 
veneziani.  In  quanto  alla  espressione  e  al  concetto  io  concedo  giu- 
sta la  sentenza  delF ingegnoso  critico,  ma  non  concorderei  con  lui 
se  egli  intendeva  estenderla  sino  alla  forma,  giacché  a  me  pare 
che, in  fatto  di  correzione,  di  molto  si  vantaggino  su  quelle.  Anzi 
tanto  mi  pajono  e  per  lo  stile  ^  e  per  T  esecuzione  superiori  a^  bas- 
sorilievi del  sepolcro  di  Briamonte,  che  non  so  persuadermi  sieno 
opera  dello  stesso  artefice.  Probabilmente  sono  dello  stesso  Camello 
e  i  bassorilievi  e  quei  quattro  santi  che  veggonsi  nelle  nicchie  ^ 
nei  riquadri  della  decorazione  architettonica  su  cui  posano  le  citate 
statue  degli  apostoli.  Anzi  io  penso  che  forse  anche  tutte  le  sci|l- 
lure  ornamentali  di  quell'opera  sieno  dì  lui  ^    ^  , , 

STAtiJK  fiUlu  €30R0  »K' FKAHl.  Giudicando  dalla  conformità 
dèlia  nianicra  io  stimerei  lavorati  da  questo  Camello  anche  i  dodici 
a[M>stoir,  la  Vergine  e  S.  Giovanni,  che  in  grandezza  a  due  terzi 
del  vero  sovrastano  al  chiuso  del  Coro  de^  Frari;  né  può  fare  osta- 
colo il  trovarsi  segnato  il  4475  nella  iscrizione  ricordante  Tanno, 
in  cui  fu  ornato  di  marmi  quel  chiuso,  epoca  in  cui  fi  Camello  o 
non  era  in  caso  ahcor  di  operare  od  era  giovanissimo;  imperocché 
qucìlé  stàtue  son  posteriori  d'assai  alle  mezze  figure  de'  profeti  in- 
fisse nel  parapetto,  e  debbono  quindi  essere  state  colà  collocate. bi^ii. 
più  tardi. 

Se  stiamo  a'  Diarii  del  Sanudo,  pare  che  nel  4523  fi  Camello  fosso, 
fusorc  della  Zécca  e  coniasse  la  Osella  di  Andrea  Grilti  segnata  coi- 
ranno primo  del  suo  dogado.  Egli  era  anche  verseggiatore,  perché 

f  Tulia  qiicita  architctiura,  cosi  conrè  decorata  '  di  gentili  picdislalll  e  colonnine  alla 
lombardtf^  rivestiva  un  ifmpo  il  coro  che  divideva  la  chiesa^  ma  quando  quello  fu  distruiio^ 
venne  trasportata  a  frcijlare  i  muri  laterali  della  cappella  macciore^  e  disposta  come  or  si 
vede.  * 
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Cornelio' tlaslaldo  in  uri  suo  sonetto  loda  le  oiM-aiè  rime. del  Cmmàh. 
Sta  poi  a  vedere  sé  in  tal  manièra  it  Leguleio  intendesse  iMigM&JI 
povero  fusóre  defila  medaglia  a'iiir  consecrata,  ovvero  cOIIa  invriMi 
conda  adulazione  di  chi  accatta  la  lode  con  la  lode^  non*  chiannssè 
onorate  anche  le  più  misere  scipitezze  di  Parnaso.  L^  eia  •  iratunil- 
niente  piaggiatrìce  lascia   dubitare  molto  di  questo  ultimo  raso  *. 

ALTRI  CONIATORI  E  FUSORI 

— '  •  I  P^-'.*  f  *^ 

Neirepoca  di  cui  parlo  non  erano  soli  il  Leopardo  ed  il  Camello 
(the  in  Venezia  avessero  fama  di  coniare  egregiamente  lneAi)^tf 
e  monete.  Altri  pure  vi  furono  cHe  ci  lasciarono  prov^e  '  deV  rifttte 
loro  valore  in  sì  fatto  genere.  Uno  è  quel  Giovanni  Boldù  che  si 
denominava  pittore,  senza  che  però  di  lui  ci  sienò  rimasti  dipinti. 
Egli  è  noto  per  alcune  medaglie  di  merito  non  comune  che  se^ 
bansi  in  parecchi  musei. 

Fu  pure  un  buon  coniatore  il  padovano  Giovaiitii  Maria'  Mo^<. 
che  molto  stette  in  Polonia,  chiamatovi  da  quel  fé.  Famosa  S' la 
medaglia  che  nel  i532  egli  coniò  per  Sigismondo  II,  allora  in  ètk 
di  tredici  anni.  Costui  lavorò  in  Venezia  come  statuario,  e  lo  attesta 
una  figurina  in  marmo  rappresentante  la  Carità,  posta  sulla  pila 
dclPacqua  benedetta  a  S.  Stefano  colla  data  ì  503.  Adoperò  egual- 
mente lo  scalpello  per  Taltàre  maggiore  di  S.  Boccò ,  ove  son  di 
suJa  mano  le  statue  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Pantaleone,  già  da'nfe 
ricordate  descrivendo  quell^  altare.  "  ^ 

Intorno  a  quel  tempo  si  esercitò  in  patria  nelP  arte  del  conio 
anche  un  Domenico,  veneziano ,  che  ebbe  a  maestro  il  famóso 
Giulio  Campagnola  di  Padova.  Il  Morelli  nel  dare  notizia  di  lui  lo 
credette  quello  stesso  Domenico  Campagnola,  che  va  posto  fra  i 
migliori  pennelli  che  uscissero  dalla  scuola  di  Tiziano,  ma  secondò 
Topinione  del  Cicognara,  il  Domenico  veneto,  dev'essere  dSttnto 
dal  pittore  Campagnola  s. 

Fra  i  fusori  che  nel  modellare  s'attennero  alla  scuola  dtel  Leo- 
pardo va  pur  contato  un  Camillo  Alberti,  che  iicP4520  pose  il 
proprio' nome  e  P epoca  su  quei  due  candelabri  di  brónzo  die 
veggonsi  dinanzi  alPaltare  della  Madonna  nella  crociera  di  S.  Ma/- 
co.  Arricchiti  di  minuti  ornamenti  a  bassissimo  rilievo,  manifestano 
stile  sobrio  e  purgatissimo;  ^^eccato  si  possano  gustar  ^osi  poco 

I  yoiizie  d'Op.  di  disegno,  pa(y.  cil.  i 

i  Storia  della  siullura,  t.  V,  p.  480. 
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a  Mfione  della  poca  lu<;e  di  cui  gode  qm^l  braccio  della  eroee  i 
NieDl^altro  cenosoiame  di  quesr Albm*ii  ;  ma  ad.  un  artista   tanlo 
aMk,  come  apparisce  nei  cilati  candelabri,  devono  essere  state  al- 
logate HM^Ie  opere. 

D^aas^i  preferibile  ai  bronzi,  alle  statue  ed  alle  medaglie  di^ 
or  nominati  artefici,  sono  i  due  bassorilievi  di  getto  d^  ignoto  au- 
tore, i  quali  fregiano  adesso  la  sala  dei  bronzi  delFI.  R.  Accademia, 
e  un  tempo  stavano  nella  ex  diiesa  della  Carità  infissi  nel  sarco- 
fago dei  dogi  Marco  ed  Agostino  Barbarigo,  che  morirono  Tuno 
nel  1486,  T  altro  nell^anno  seguente.  Figura  il  primo  Cristo  che 
corona  la  Vergine  nelF  atto  che  .  il  Padre  Eterno  posa  su  d^  en- 
trambi la  protettrice  sua  mano,  mentre  molti  cherubini  ed  angeli 
intomiano  inni  di  lode  e  suonano  varii  strumenti  in  segno  di 
letizia.  Nel  secondo,  che  dovea  essere  al  primo  sottoposto,  si  con- 
tengono gli  apostoli  contemplanti  in  varii  atteggiamenti  la  mistica 
scena.  La  prima  in  particolare  di  queste  composizioni  mostra 
quella  soave  castità  ch^  è  si  bella  nell'arte  fiorentina  di  allora: 
quegli  angioletti  cosi  festosi,  quella  Vergine  si  modesta,  quel  Cristo 
e  quell'Eterno  Padre  si  raccolti  nell'aspetto  e  negli  atti  annuo- 
jùano  la  pura  scuola  del  Ghiberti,  e  lascierebbero  sospettare  es- 
sere r opera  di  qualche  fiorentino,  giacché  fra' veneti  scultori  mai 
fu  seguita  la  sublime  maniera  che  quel  grande  avea  imparata  sui 
trecentisti  toscani  e  sul  vero.  Quantunque  il  Cicognara  trovi  mossi 
con  grazia,  con  semplicità,  con  bellezza  di  drapperie  i  dodici  apo- 
stoli dell'altro  bassorilievo,  pure  è  forza  confessare  che  non  rag- 
giungono il  merito  dell'opera  testé  descritta.  Qualcuna  di  quelle 
movenze  sente  un  cotal  poco  lo  affettato,  tal  altra  rivela  il  mani- 
chino vestito  compassatamente  d'ampii  panneggiamenti.  S'ignora 
chi  ne  sia  l' autore,  e  probabilmente  sarà  uno  di  quei  numerosi 
nomi  che  fra  breve  noterò,  de' quali  non  si  conoscono  l'opere; 
sebbene  più  eh'  io  considero  questi  due  bronzi  stupendi  più  mi  raf- 
fi^rmo  a  tenerli  usciti  dalla  scuola  del  sommo  Ghiberti. 

Fra  i  pregevoli  bronzi  di  scuola  non  veneziana  che  serbansi 
nella  prenominata  sala  dell'Accademia,  ed  appartengono  all'epoca 
di  cui  tratto,  sono  da  registrarsi  anche  due  portelli  dì  un  taber- 
nacolo portanti  angeli  ed  ornamenti  in  alto,  due  deposizioni  di 
cróce  al  piede,  che  il  Cicognara  stima  del  Donatello-,  e  quattro 
storiette  relative  a  S.  Elena  ed  a  Costantino,  un  tempo  congiunte 
ai  detti  portelli,  e  che  il  citato  scrittore  attribuisce  al  padovano 
Andrea  Riccio  ^  Cosi  gli  uni  che  gli  altri  di  questi  piccoli  bassorilievi 

i  Sioria  dtlh  scufUira,  tom.  IV,  pa^.  124  e  312. 
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elle  un  tempo  esistevano  nella  demolita  chiesa  dei  Servi,  mani- 
festano castigatezza  di  stile,  e  quella  ingegnosa  imitazione  delPan- 
tico,  cui  s^attenne  sempre  il  sommo  fiorenlino.  e  la  feconda  scui^ 
che  in  Padova  ne  seguitò  le  orme. 

ALTRI  SCULTORI  Di  MINOR  tONTO 

.  •    -■» 

•  > 

Era  vezzo  venuto  col  classicismo  della  letteratura  che  alcuiii 
poco  modesti  artefici  del  secolo  decimoquinto  lasciassero  il  nome 
patronimico  per  prendere  quello  di  qualche  artista  insigne  della  anlì^ 
ehità.  Fra  questi  vi  fu  uno  scultore  veneziano,  che  pare  fosse  della 
famiglia  Lascari,  il  quale  stimandosi  nelFarte  sua  pari  a^  greci,  fa- 
mosi, si  intitolò  nient^  altro  che  Pirg^dek^  il  celebre  glktico  vissuAia 
tre  secoli  prima  di  Cristo,  a  cui  era  solo  concesso. Tonore  ik  rap^ 
presentar  nelle  pietre  incise  il  Grande  Alessandro  che  sommanente 
lo  amava  ^.  Ma  quanto  fosse  lontano  dal  meritare  tanta  rinomansa 
il  veneto  statuario  lo  mostrano  i  due. soli  lavori  che  di  lui  conosdamili 
L^  uno  è  nel  mezzo  di  una  pila  deir  acqua  benedetta  nella  diieaa 
del  Santo  a  Padova,  e  rappresenta  una  S.Giustina  ':  V  altro  sul  fron^ 
tespizio  della  porta  prìooipale  esterna  a  S.  Maria  de^  Miracoli  figu:* 
rante  una  Vergine  col  putto,  opere  entrambe  mediocri  anzichèiDOj 
e  sebbene,  come  disse  il  Cicognara,  (f  uno  tìHe.pmiargo  che  non 
era  quello  di  Pietro  Lombardo j  di  molto  inferiori  alla  corretta  casti* 
gateeza  di  quel  famoso.  Questo  Pii^otde  avea  oondotto  una  Venere 
nell^  atto  di  percuotere  Amore,  la  quale  par  fosse  il  suo  capo  ilav 
voro,  perchè  ed  il  Guarini  ed  il  Gauricolo  eleyaaìo  a  cielo  per  easa^ 
e  lo  dicono  non  pareggiato  neppur  da  Apelle  e  da  Prassitele.  Tatti 
questi  ampollosi  encomii  non  son  però  prova  ditegli  ai  fosse  (iftisi^ 
mile  statua  mostrato  superiore  alle  due  sculture  che  ci  rimaaeto, 
imperocché  letterati  4^  ogni  tempo,  e  di  quella  età  principalmente^ 
spesso  profusero  con  invereconda  impudenza  la  lode.  Ad  avene 
maggiori  particolari  su  questo  falso  Pirgotele,  si  vegga  il  Moretti 
nelle  suo  più  volte  citate  A'otfjsie  ecc.  alla  pag.  404,  ed  il  Moachiw 
nella  Guida  di  Padova  pag.  265.      .  -^ 
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MOIiUJlIRllTO  DI  BBUEDSTTO  P»iiiRO  (al  Prari).   Buon 

nome  lasciò  di  sé  anche  Lorenzo  Bregno  che  forse  era  parente  di 
qiiett^  Antonio  Rizzo,  che  Bregno  venne  pure  denominato.  A  questo 
Lorenzo  il  Sansovino  attribuisce  la  statua  di  Benedetto  Pesaro  che 
ndla  chiesa  dei  Frari  sta  in  mezzo  al  monumento  di  queir  intre- 
pido generale.  La  figura  mostrasi  coperta  di  armatura  e  rivestita 
di  un  largo  pallio^  compera  il  costume  degli  ammiragli  veneti,  né 
per  questo  perde  dignità  e  grandezza;  eccellente  ammonimento  a 
qoegli  scultori  de^nòstri  di,  che  ancora  si  ostinano  a  rappresentare 
gli  eroi  contemporanei  nudi  o  con  un  cencio  di  greca  clamide  aulica 
spalle,  perdendo  cosi  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  nelParte,  la 
significazione  evidènte  dell'idea.  Lo  stile  è  piuttosto  corretto,  seb- 
bene manchi  di  finezza.  Forse  è  disegno  dello  stesso  scultore  tutto 
il  monumento,  ma  vi  lavorarono  differenti  scalpelli  e  fra  gli  altri 
Baccio  da  Monte  Lupo,  il  quale,  dicesi ,  conducesse  la  bella  statua 
del  Marte,  con  una  temperanza  ch'egli  non  seppe  serbare  in  altre 
me  opere.  L'architettura  del  predetto  monumento  è  più  propria 
ad  arco  di  trionfo  che  a  ricordanza  funerale.  Consta  di  una  porta 
che  guida  in  sagrestia,  e  va  fiancheggiata  da  quattro  colonne  co- 
rintie ad  un  solo  ordine  di  foglie  nei  lor  capitelli:  negli  inter- 
colonnii  si  iccnnprendono  iscrizioni,  trofei  e  circoli,  in  cui  sta 
scolpito  il  leone  di  S.  Marco.  Sopra  la  ricca  ti*abeazione ,  il  cui 
fregio  tiene  elegantissimi  meandri  a  basso  rilievo,  s'innalza  un  at- 
tillo, nei  cui  riquadri  chiudonsi  e  navi  e  fortezze,  ben  accomodati 
endlilemi  per  un  comandante  terrestre  e  n^rittimo  come  era  il  Pe- 
saro. Questi  riquadri  son  -  fra  loro  spartiti  da  quattro  piedistalli  ri- 
gogliosi di  armature,  d'armi  e  di  scudi,  e  rispondenti  alle  sottoposte 
colonne.  Nei  due  di  mezzo  s'alzano  altre  due  colonne  reggenti  un 
fronle8|Hzìo  triangolare,  e  nel  mezzo  d'esse  torreggia  la  nominata 
sifttna  del  Pesaro.  Nei  due  estremi  stanno  e  la  ricordata  del  Marte 
ed  una  di  Nettuno,  mediocre  lavoro  sulla  maniera  dell'Ammanato, 
€iie  accusa  un  michelangidesco  in  perfetta  opposizione  colla  seve-" 
rità  di  un  insieme,  il  quale  da  ogni  parte  rivela  correzione,  ma 
non  però  quella  gentilezza  di  forme  che  fa  sì  bella  l'architettura 
de' Lombardi.  Per  questa  ragiona  :iqr>Djredo  siasi  compiuta  tal.  opera 
ben  più  tardi  dell'  età  del  Bregno  daartefice  che  non  aveva  attinto 
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a  fMelle  fonti  leggiadrissime  ;  e  piuilosU)  inclinava  alle  di  già  iipiia- 
ganile  del  cinquecento  innoltrata,  come  ne  è  prova  il  poco  cri- 
stiano pensiero  di  porre  Marte,  e  Nettuno  in  quel  monummito. 
stesso,  ove  la  Vergine  scolpita  nel  frontespizio  si  dimostra  l^i  pr^ 
tettrice  deir  anima  valorosa  cbe  si  voleva  onorare. 

Di  questo  miedesimo  Lorenzo  Bregno  vedeansi  un  teiApo  tre  fi- 
gure al  naturale  neir  aitar  grande  della  chiesa  .di  S.  ]>}arìnp^  ora, 
demolita.  Secondo  il  solito  vendereccio  costume ,  sì  in  uso  nell^  epp^^i 
che  francesi,  e  non  perduto  neppure  a^<li  nostri,  le  statue  passim- 
Fono  allo  straniero.  Rimangono  però  ancora  quelle  tre  esprimenti,  i. 
SS.  Andrea,  Paolo  e  Pietro  eh'  egli  scolpiva  pel  primo  altare  a  destra 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domìni,  e  che  venivan  compiute  dal, 
padovano  Antonio  Minello  de' Bardi.  Io  stimo  che  queste  opere 
sieno  di  molto  anteriori  alla  statua  del  Pesaro,  perchè  più  dell'altre 
appalesano  secchezza  di  forme,  che  non  è  però  digiuna  dì  verità 
e  di  espiressione. 

MoiiuiiBniTa  DBii  iwjJLDO  (s.  «k»v«B«i  e  PMk»).  Una  scul- 
tura del  citato  Lorenzo  tiensi  pure  la  statua  pedestre  che  sia. 
a  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  Luigi  Naldo  da  Brìseghella,.  gener&l^  4'in*, 
fanteria  per  la  Repubblica,  il  quale,  segnalatosi  in.  varie  battaglie, 
duranite  la  fatale  guerra  di  Cambrai,  moriva  nel  4510.  Anche. qui 
r  artista  si  mostra  di  lunga  mano  inferiore  ai  valenti  dì  quel  tempo.. 

'  •                             •       '                     '            •                    . . 
■    ■  A?!T®M3®  BIBMnrOHIS 
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Ma  ad.  ossi  sì  raccostò  d'assai  Antonio  Dentone,  autore  cosi  del . 
bel  monumento,  alzato  ad  Orsato.  Giustiniano  nel  1464  in  S.  Andrea 
della  Certosa,  che  andò  manomesso  dalle,  milizie  francesi,  conie  forse 
anche  della  S.  Caterina  che  calcava  coi  piedi  la  testa  di  Massimino, 
nella  chiesa  dei  santi  Apostoli  e  che  fu  distrutta  per  coUocarfe  in 
quel  sito  un  pessimo  altare  K 

POMTA  DA  S.  BliEWA.  J3uon  che  di  lui  ci  rimase  l'elegante 
porta  della  ex  chiesa  di  S.  Elena  nel  cui  frontone  circolare  egli 
scolfn  in  finissimo  marmo  nel  1480  due  figure  pregevoUssime,  rap- 
presentanti Vittore  Cappello  in  ginocchioni  dinanzi  a  S.  .Elena,  cbe 
gli  porge  quel  bastone  dal  «ornando,  ch'egli  tanto  onorò  anche  iieUa 
disgraziata  rotta  di  Patrasso.  I^'è  stile  grandioso*  "cliereanv  in^^^ste 

'■'  "      «■;.       .  «•      ".  «   '"   •'•   ■     lì')',  •'. •        t  •    •  .         *      ,'up  9?.  C 

I  Clcognara^  Storia  della  Scultura  j  toro.  IV.  pag.  368.  ^«th  oiist 
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fa  piitf  lodevole  la  verità  e  Tes^refi^ione  che  apfuiresdfii  volti  e  datte 
movenze:  Forse  è  di  questo  Denlone  anche  la  decorazione  della 
pi^ta  iliesda*,  semplice  ma  pure' elegante,  che  ora  con  lodevole  oon-* 
siglio  fu  aggiunta,  quasi  pronao,  alla  riaperta  chiesa  di  S.  Apollinare^* 
e  che  aspetta  nel  suo  frontone  le  due  figure  testé  accennate.  Dne 
colonne  composite  rizzantisi  sopra  troppo  elevati  piedistalli,  sosten- 
tano una  semplice  cornii^tta,  la  quale  se  avesse,  minori  ornamenti 
n^è' modanature,  sarebbe  un  giojello.  Con  eccellente  ripiego  t<dse 
Tìtrtèfice  Y  apparenza  di  troppa  debolezza  che  avrebbe  offerto  questa 
conÀice  in  un  cosi  largo  intercolonnio,  sottoponendovi  due  genliK 
mensoline  che  tengono  in  mezzo  il  titolo  della  iscrizione  al  '<]appeno. 
Il  v^8ò  però  che  sovrasta  al  frontespizio  circolare,  è  tutl^  altro  che 
di  bella  forma,  almeno  se  è  ugnale  a  quello  che  fu  inciso  nelle 
Fabbriche  venete,  alla  tav.  ^43  del  voi.  II. 

E  chi  sa  quante  opere  vi  saranno  ancora  in  Venezia  di  questo 
Dentone,  ma  perchè  ne  tace  la  storia  o  perchè  non  furono  baste- 
vohnente  ricerchi  gli  archrvii^  delle  chiese  e  del  pubUioo,  non  ci  è 
permesso  congetturare  quali  Steno  ^  Mostriamoci  dunque  rieoBO» 
scenti  al  Moschini,  il  quale  colla  paziente  sua  dil^enza  trasse*  dalla 
pólvere  di  vecchie  carte  i  nomi  di  coloro  che  nel  secolo  decimo^ 
quinto  lavorarono  nella  chiesa  di  S;  Michele  di  Murano.  EgH  li  trovè 
negli  scritti  autografi  di  Paolo  Dona,  abate  di  S.  Michele  dal'  i  466 
al  4478,  scritti  che  conservavansi  in  quelPillustre cenobio  '.Da quei 
preziosi  documenti  risulta  dunque  che  un  Moreto  di  Lorenzo  da  Ve- 
nezia, che  di  certo  non  è  il  Moro  Lombardo  ^,  perchè  quello  era  figlio 
di  Pietro,  lavorava  nel  1470  le  porte  e  le  finestre  della  bella  fac- 
ciata, e  mostravasi  squadrature  di  esatta  castigatezza.  Un  Lorenzo 
del  Veéeòm  da  Rotiìgno  con  AnUmiOj  sUo  figlio,  ed  un  Corr&dinój  forse 
atiélf  egli  figliuolo  di  lui,  conducevano  nel  4479  due  cornici  e  gli 
ai^i  in  temi  della  chiesa:  Giovanni  da'Bergnmòj  Giiicominù^  Dom^* 
nico  di  Donato  da  ParenzOj  Simeone j  Cristofaro ^  Giorgio j  Afnbrojio, 
i  fraiéUt  Gasparo  e  BartolommeOj  tutti  adoperarono  lo  scalpellò  per 
quella  chiesa,  e  più  ve  lo  adoperò  un  Taddeo ^  chiamato  da  Pietro 
Delfino,  ^oìiimd  in  quesCarte^  il  quale  lavorò  in  S.  Michele  p^  otto 

anni  dal  4474  al  4482,  e  condusse  le  sei  colonne  delle  inteme  navi: 

* 

f  Gli  Tiene  attribuito  dalle  Guide  il  monumento  di  Helchlorre  Trevitan,  nella  CKlesà'  def 
PlìMI  «lalBbi*  v*  èr  lif  élM  vesium  «Mlogla  ctfNe  aWiue  dh'  erano  a  S.  Elena. 

3  Se  questo  Moretto  di  Lorenzo  è  anche  l'architetto  della  chiesa^  conviene  toglierne  al  Moro 
Lombardo  la  gloria  di  averla  Immaginata:  ma  mancandoci  I  documenti;  è  forza  piegarci  al 
detto  degli  scrittori. 
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Le  aver  egli  bméMo  lode  maggiore  a  imìli  f^i  akri,  fece  jMeaÉtf* 
tamente  congetturarealMosclMfH,  fosse  Tmitore  delle  pregevoli scttl^ 
ture  che  veggonst  nel  coro  della  predetta  ehiesa.  Probabilmenle«gli 
è  anche  F artefice  che  arc^tettò  e  scolpi  quella  elegantisama.tri* 
mesBza  che  abbraccia  tutte  e  tre  le  navi  del  gentile  tempio,  Irameiai 
ch'io  non  so  se  debbasi  meglio  lodare  per  la  purezza  del  eoncelli»^ 
0  per  la  squisitezza  degli  intagli.  Si  compone  essa  di  cinque  arale 
per  parte ,  sui  piedritti  delle  quali  s^  appoggiano  piedistalli  lultiinhi 
beseati  .d^.  ornamenti  che  portano  leggiadrissime  colonnette,  sui  eoi 
corre  una  trabeazione  gaja,  svelta,  correttissima.  I  capitelli  cdrinlii 
che  son  di  un  lavoro  veramente  prezioso,  diversificano  tutti  fra 
loro:  e  quale  d^  essi  va  cinto  nella  campana  da  piccoli  fogliani  v 
bassissimo  rilievo,  quale  da  un  festondno  di  fiori;  mentre  in 
altri  emmiransi  fregi  capricciosi  eppure  di  un  gusto  purissimo.  Ma 
sopra  ogni  dire  perfetto  è  il  foglisene  dei  riquadri  interai  del- 
Pareo  centrale:  a  tanta  purgatezza  di  stile  non  giunse  ia Genesi* 
che^  il  Leopardo.  Non  è  per  altro  egualmente  bf^o  it  gusdiÉe 
della  parte  interna,  che  tien  luogo  di  sopraomato  alle  colonne, 
perchè  essendo  eccessivamente  carico  di  fiorami,  dà  nel  pesante; 
né  basta  ad  aMeggerìrlo  il  davanonde  del  ballàtojo  sovrapposte 
ch^ò  graziosamente  traforato,  a  spinapesce.  Pajono *deUo  stesso 
scultore  di  questa  tramezza  anche  i  due  pilastri  della  porta'  esterna, 
i  quali  ne^  lor  riquadri  vanno  coperti  da  -ornatini  squisitamente 
lavorati. 

Udo  dei  tanti  artefici  nominati  sopra,  deve  aver  senza  dublno  sooU 
pito  la  Vergine  »col  putto  in  piedi- suiracroterio  di  iquesta  porta,  :Vet^^ 
giiie^  che.ssUieae  Aon*  giustissima  nelle  forme,  manifesta  però  nel 
Toko  una^év^ihità  di  pensieiro  e  di  devozione  ehe  adesso  bea  po(|n 
artisti  saprebbero  raggiungere.  Né  si  deve  uscire  da  S.'MidMte 
senza  aver  attentamente  considerati  i  capitelli  reggenti  4e  grandi 
arcate,  ì  quali  diversi  tutti,  tutti  però  son  mirabili  per  agile  ieg<- 
giadiia^  preziosa  fecondità  ebe  sa'  Dio  per  quanti  anni  ancora  "ci 
Uccellerà  desiderare  nei  naod^mi  PaUadii. 
•  In  questo  tenipo.erano.  adoperati  a  Venezia  come  architetti  eibrse 
anèbe.come  seultori,  un  kfereo  Turi  che  nel  1456  rifece  il  eutif^ 
nile  di  S.  Michefe  Arcangelo,  come  appariva  da  epigrafe  perdota 
adesso,  ma  «onservataei  da  queU?  amoroso  delle  patrie  antichità , 
Teruditissimo  cav.  Cicogna  ^;  Marco  Fiorio  che  col  titolo  arcimodestò 
di  mwraro  poneva  sepoltura  a  sé  stesso  nel  <  4*9  riélP  anditó"BliÌ{Wio 

4  htris,  f'tnet.  voi.  lU.  >■       '•  -*•*'    «-le-M'")!!» 
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deHa- chiesa  di  8.  Francesco  della  Vigna,  e  MaMM  Véniana  che 
nd:«449B  alzava  il  campanile  di  S.  Maria  Nova  ^.       ' 

«Molti  nomi  di  seullori  ed  architetti  che  in  Venezia  allora  lavora- 
vano, troviamo  pure  nel  diligente  libro  del  Cadorin  più  volte  da  me 
«tato  't  nomi  oh^  egli  aocuratamente  trasse  dalle  sicure  fonti  de'  puiN 
bUd  archi  vii.  S<m  questi  Michele  Bertucci  ^  Giovanni  da  SpalatrOj  Mi- 
ekHe  lifaranzaj  Alviee  Bianco  ^  AMte  quondam  Panialeone^  Mastro  Do^ 
mmi^  ingegnere j,  Stefano  Te^fHapieiraj  i  quali  tutti  aiutavano  Anto«* 
wm  Rtczo  nel  Palazzo  Ducale,  e  sono  senza  dubbio  i  lavoratori  di 
qila^diUcatissimi  ornati  che  rivestono  la  fronte  intema  ad  oriente: 
Boa  qual  pezzo  Funo  o  P  altro  conducesse,  ci  è  perfettamente 
ignoto. 

Di  certo  avranno  lavorato  in  Venezia ,  anche  alcuni  artisti  vene^^ 
zlani  che  ci  lasciarono  bei  lavori  in  altre  parti  d'ItAha.  In  Vicenza 
conservasi  sull'altare  della  cappella  deir  Incoronata  al  Duomo  un 
gran  bassorilievo  rappresentante  il  Padre  Eterno  che  pone  la  mano 
sidla  Vergine  genuflessa  a  cui  benedice  il  Salvatore.  Vi  sta  sotto  IMscri- 
zione:  Per  mi  Antonini  quondam  Nicolai  de  Venetiis  factum  fuithoc  t>pU9 
(448*  Lo  stile  ricorda  molto  quello  dei  fratelli  delle  Masegne.  Qoen 
sii  è  :probabilmente  lo  stesso  aMdice  che  compi  due  statue  le  quaU 
vfiggmisi  a  S.  Lorenzo  di  quella  città,  colla  iscrizione:  Hoc  opus  /^-^ 
cU.Magieter  Antoninus  de  Venetiis  '.  Ma  chi  sa  dire  quali  opere  eo' 
9ioi  condusse  in  patria?  E  ehi  può  rispondere  se  vi  operasse  mai 
quella  famiglia  dei  Citrini  celebre  nella  scultura  ornamentale,  e*  elvei 
lasciò  si  beile  prove  «del  suo  merito  in  Foi^  sulla  porta  granosa 
ed.  omatisaiiEMi.dalW>oattedralc,  ove  sta  scritto  Marinus  CUrinus  Ve-^ 
lietm  Qoetruseit  (sio)  PonUfkatus  Pauli  il  papw  annoÀìtòH^  e.  neHa 
cappella  Fa?ri  a  6.  Mercuriale  ove  si  legge:  O,  Ja:  C/.  Vmet.  46S8? 
Bme:  osserva  il  Cicognara  che  questi  ornamenti  sono  di  si  mirabile 
mtagtio  da  non  cedere  in  pregio  ai  bassorilievi  di  S.  Michele  di 
Murano^; 

:  Giuà  faoìO'  Lomaaia'neUa  sua  /dea  del  tempio  della  frittura  nomina* 
fra  i  luminari  delParte  veneta  in  questo  tempo ,  un  Amfco  Anu  di* 
Otti  però  più  nessuno  conosce  i  lavori,  né  in  patria  né  fuori.  A 
malti  altri  arliali  piacque  aHora  con  una  mezza  nradeatia^  di  aseoiK 
emersi  sotto  qudkbe  iniziale:  ma  la  mediocrtlà  di  dad  fece  si  che* 
la .,  po9tf)rità  perdesse  le  tracce  del  lor  vere  nome  ^  né  si  curaas»: 

i  Pareri  degli  archiùtU  eco,  pa{;.  i35. 

3  Ctcognara^  Storia  della  Scultura,  toiu.  IV,  pag.  337. 

4  Cfcognara,  Op.  cU.^  tom.  IV,  pag.  365.  ''  '  *     "    •^" 
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riiitraceiarlo.  Oodì,  per  eseinpjk),  a  S.  Pietro  e  Paolo  di  Mimmo 
troviamo  un  bassorilievo  sopra  UD  aliare  sullo  siile  dei  Lombiny, 
ehe  porta  le  iniziali  Z.  P.  e  Fanno  1495:  n^presenla  U  Redentore 
sostenuto  da  tre  angeli  e  varii  cherubini;  lavoro  non  privo  di  pregio, 
specialmente  per  la  mesta  santità  cbe  traspare  dal  volto  deH'Uoiiio 
Dio. 

Senza  dubbio  molte  fra  le  venete  sculture  ed  arehilellure  di  cmì 
la  stòria  non  seppe  conservarci  Fautore,  uscirono  dalle  mani  edal- 
F  ingegno  di  qualcuno  fra  nominati;  ma  non  potendo  noi  a  buoN 
diritto  attribuirle  a  questi  piuttosto  che  a  quello,  pensiamo  consi- 
derarle coUettivaniente  come 


OPERE  DMGMOTO  AUTOilB  SULLO  STILE  DSMidUUH 

CAMPAiiiUB  m  fA*  il iftitìA  WÈmmmmwE.  ^  Una  fra  le  pregevoli 
costruzioni  di  questo  tempo  e  di  cui  si  ignora  aflàtto  dii  ne  hm 
il  valente  edificatore ,  è  il  campanile  di  S.  Maria  delFOrto,  gran- 
diosa mole  che  nella  forma  generale  risente  alquanto  lo  stilè  taisM)- 
lino,  mentre  ne^  particolari  ricorda  le  sempre  gentili  maniere  de' 
Lombardi.  Il  Selva  nella  sua  illustFÀzime  a  questa  bella  o|»ia  * 
confossa  con  una  sincerità,  rara  nei  cultori  delF  arte  greco-romana, 
esser  proprio  soltanto  della  architettura  detta  gotica,  il  poter  avare 
campanili  eleganti  e  leggeri ,  e  male  a  cosi  fetfe  costruiioni  conve- 
nire Farle  dassica^la  quale  nella  antichità  non  offre  modelli  da 
indiare.  Ma  lo  siile  lombardo  tramutando  con  nobile  libertà  Farle 
ardii-acula  nella  romana,  sapevpi  a  tutte  forme  accomàarsi ,  pe^ 
che  non  s^ imponeva  la  dura  pastella  4i  quei  moderni,  i  quaU  si 
atanno  contenti  al  misero  ufficio  del  gelido  copiare.  E  questo  cam- 
panile è  prova  accomodala  a  chiarire  come  anche  senza  modelli  si 
po9sa  inventare  un'opera  di  elegante  correzione  antica.  D'un  gra- 
devole effetto  è  la  cella  delle  campane  per  quella  sua  trifora  in  ogni 
lato,  così  gentilmente  sormontata  da  un  frontespizio  circolare:  ma 
sopra  ogni  dire  fantastica  è  la  cupola,  disposta  a  spina  pesce  e  fog- 
giata a  seconda  delle  moresche.  E  la  venustà  d!  codeste  forme  è  poi 
sommamente  ajutata  dalla  accuratissima  esecuzione ,  tanto  nella 
muratura  dei  ben  contesti  mattoni,  quanto  nelle  pi^^tre  da  taglio. 

1  f^abb,  ili  rtnfsh.  toni.  II. 


'  ?>Uii  pregevole'canipMiile  è  pur  quello  di  S.  Pietro  di.Cusl^ló  al- 
iato nel  i  480.  É  tutto-  di  plelra  d' Istria  e  decorato  da  lunghe  lesiihr 
eeogitinte  da  ardii  sotto  la  cella  delle  campane.  Ogni  Taccia  dì  que- 
st'ultima è  spartita  in  tre  fori  da  colonnette  su  cui  pure  girano  ar- 
chi, che  danno  aspetto  di. gentile  ricchezza. 

Fino  a  che  s'ignora  raricQcc  di  opere  simili  alle  tre  descrìtte, 
poco  danno  ne  viene  alla  storia  deirarte,  imperocché  quelle,  quan- 
tunque degne  di  stima ,  pure  non  sono  tali  da  dover  esser  tenute 
«apolavorì.  Ma  quando  non  possiamo  indovinare  gli  artisti  clia  con- 
dussero le  produzioni  più  insignì,  allora  veramente,  troviamo  una 
laguna  increscevole,  e  ci  tocca,  ingannati  dalla  analogia  dello. stile, 
tributare  ai  maestri  quella  lode  che  sarebbe  forse  dovuta  a'  valo- 
rosi discepoli  0  seguaci.  In  tal  caso  ci  troviamo ,  rispetto  a  parec- 
chie fra  le  più  leggiadre  opere  d'ardiilettura  e  di  ornato  di  questa 
età,  fra  cui  le  principali  sono  l'arco  d'ingresso  deiroralorio  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  la  cappella  maggiore  di  S.  Giobbe,  una  In 
8.  Leone  {culgo  S.  Lio)  e  la  celebre  cappella  Cornaro  nella  chiesa  dei 
Santi  Apostoli. 

PORTA    DELL' OH ATORIO   DI    S.    CIO.   KTANfiEMKTA. 

La  ricca  architettura 
da  cui  va  chiusa  si 
alzò  nel  1481,  e  scli- 
bone  tutta  ricoperta 
di  intagli,  pure  non 
.  no  rimane  in  nessun 
modo  odesa-  od  iiii- 
ipicciolila  la  nobile 
semplicità  del  con-] 
cetto.  Consisto  in  una^ 
specie  di  cortile  ret- 
tangolo a  Ire  lati,  de- 
corato da  pilastri  ca- 
nalalì  che  reggono  la 
più  squisitamente  fre- 
giata trabeazione  che 
veder  si  possa,  ^el- 
r  interpilastro  cen- 
trale del  la  to  dì  mezzo 
si.  schiude  la  ricchis- 
sima porta,  i  cui  stipili  cosi  ben  lavorali  die  sono,  fiiiino  dimonll- 
care  la  pi-oporaione  d'essa  un  po'tozzella.  I  due  laterali  abliiaeciqno 
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nei  lor  campi  due  sfarzose  finestre,  a  cui  il  Diedo  ^  ebbe  ragione 
di  rimproverare  la  troppa  esilità  dei  pilastrini  ed  il  rigoglio  del 
soverchiamente  acuminalo  frontespizio.  Ma  senza  censura  alcuna, 
parmi  meriti  di  rimanere  Parco  sovrapposto  allo  interpilastro  cen- 
trale, perchè  piramidando  la  massa,  gli  accresce  leggerezza  e  grazia. 
E  quanto  gentili  non  compariscono  le  sagome  del  suo  archivolto, 
e  come  vi  spicca  maestosa  V  aquila  dello  Evangelista  scolpita  nel 
timpano?  Ma  più  che  le  parole  mie  potrà  dire  il  pulito  disegnino 
del  Pìvidor,  ch^io  posi  nella  pagina  precedente,  a  fine  di  far  meglio 
conoscere  questo  raro  giojello  del  secolo  decimoquinto. 

Né  solo  neir esterno  si  mostra  qui  sommo  T artista,  ma  ben  an- 
che nell'albergo  interiore  destinato  un  tempo  alla  celebre  confra- 
ternita cui  erano  ascritti  principi  e  re.  La  scala  a  doppia  branca 
cavata  in  sito  ristrettissimo,  è  un  capo-lavoro  dMndustria  e  di  no- 
biltà. La  sala  ed  i  luoghi  adiacenti  spirano  da  ogni  muro  eleganze 
festose.  Insigne  è  il  pavimento  di  marmo  pegli  ingegnosi  comparti- 
menti, ricco  ed  agile  P altare^  in  fine  ogni  cosa  anche  più  minuta 
manifesta  quella  squisitezza  di  sentimento  artistico,  che  mi  pare 
distintivo  carattere  delle  due  epoche  in  cui  Farte  italiana  salia 
maggiore  grandezza ,  quella  cioè  di  Roma  sino  al  terzo  secolo,  Tal- 
tra  dei  tempi  moderni  dalla  metà  del  quattrocento  fino  al  dnque- 
centotrenta. 

CHlRS.t  DI  S.  GIOBBE.  Non  è  di  certo  meno  ammirabile  deUa 
ora  ricordata  opera,  la  magnifica  cappella  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Giobbe  alzata  dal  doge  Cristoforo  Moro,  per  certo  prima  del  1474, 
giacché  in  quest'epoca  mori,  né  sicuramente  prima  del  1462,  per- 
chè negli  stemmi  quivi  scolpili,  v' è  sulFarma  del  Moro  il  corno 
ducale,  che  non  poteva  starvi  prima  di  questo  ultimo  anno,  cioè 
dell'epoca  in  cui  Cristoforo  sali  al  principato.  È  impossibile  poter 
dire  colla  parola  la  bellezza  degli  encarpii ,  dei  fregi,  delle  cornici 
dell' arcone  che  dà  ingresso  a  quell'armonica  cappella;  impossibile 
far  intendere  a  chi  non  le  abbia  vedute  quanto  sieno  gentili ,  affet- 
tuose, semplici  le  statuine  della  Madonna  Annunziata  e  dell'An- 
gelo che  stanno  su  due  rosoni  fiancheggianti  il  peduccio  dell'  arco. 
Sommamente  ricchi  appariscono  poi  i  riquadri  de'  pilastri  tutti  riem- 
piti dei  più  begli  ornati,  e  foglie  che  sìa  dato  vedere.  Chi  fa  più 
cosi  adesso?  Lo  interno  di  questa  cappella  è  un  quadrato,  le  cui  facce 
portano  quattro  arconi  su  cui  si  involta  una  cupola.  Un  cornicione 
ricorrente  con  quello  che  serve  d'imposta  all'arco  gira  pei  quattro 

ì  Fobbrkhe  di  Fenesia,  lom.  II,  pag,  78. 
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lati ,  e  nel  suo  fregio  campeggiano  pregevoli  sculture.  Son  pure 
degni  di  molta  lode  i  medaglioni  coi  quattro  Evangelisti  infissi 
nei  pennacchi  fra  gli  arconi  interni.  É  gentile  invenzione  quella  di 
farli  sorreggere  da  quattro  angioletti  che  fungono  ufficio  di  caria- 
tide. Ma  ove  V  arte  degli  ornamenti  mostrasi  inimitabile  è  nel  con- 
torno che  inóonùcia  la  lapide  sepolcrale  stesa  in  terra  sotto  cui  (> 
sepolto  lo  stesso  doge  Cristoforo  Moro.  Quanta  grazia  e  perizia  del 
vero  nei  fogliami  che  la  compongono! 

Gli  stessi  scalpelli  che  lavorarono  in  questa  tanto  magnifica  cap- 
pella maggiore,  io  credo  fossero  adoperati  anche  nella  elegante  portn 
esterna  della  chiesa  formata  dai  due  soliti  pilastri  corintii  sor- 
montati da  una  trabeazione  e  da  un  frontespizio  arcato.  Anche  qui 
i  fogliami  manifestano  le  finite  squisitezze  che  tanto  ammirammo 
nella  cappella,  anche  qui  il  sopraornato  si  adorna  di  pulitamente 
decorati  profili:  anche  qui  le  tre  figure  degli  acroterii  ispirano  de- 
vozione. Esprìmono  queste  un  Santo  Vescovo,  S.  Antonio  da  Pa- 
dova e  quel  S.  Bernardino  di  Siena,  si  amato  in  vita  dal  Doge  che 
abbellì  di  tanto  simpatici  adornamenti  codesta  chiesa.  Il  bassorilievo 
che  sta  nel  vano  del  frontespizio  porta  inginocchiati  i  santi  Giobbe 
e  Francesco  d^ Assisi,  ma  é  ben  lunge  dal  pareggiare  la  perfeziono 
delle  figure  testé  accennate.  Lo  stile  purissimo  di  queste  sculture 
e  il  vederle  nel  tempo  del  doge  Moro  lavorate ,  mi  lascìerebbe  so- 
spettare uscissero  e  dalla  mente  e  dalla  mano  di  Pietro  Lombardo. 
Invito  gli  artisti  ad  accurati  confronti  perchè  o  confermino  o  mi 
distruggano  questa  opinione. 

Non  è  solo  nella  porta  e  nella  cappella  maggiore  che  la  nostra 
chiesa  lasci  apparire  le  allettatrici  grazie  del  rinascimento,  ma  si 
anche  in  altre  due^che  vedonsi  a  sinistra  di  chi  entra.  Nella  prima 
eretta  a  spese  di  Pietro  Grimani,  Tarcone  è  decorato  da  frutti  e  foglia- 
mi e  sorretto  da  pilastri  corintii,  la  cui  savia  trabeazione  gira  pei 
quattro  lati  della  cappella  stessa.  Suir  altare  v'  è  una  figura  di 
S.  Luca,  che  quantunque  proclamata  bellissima  dal  Moschìni ,  è  ben 
lontana  dair esser  tale:  al  fianco  d^essa  stanno  due  angeli:  sul  pa- 
rapetto deir altare  v'è  in  mezzo  rilievo  un  S.  Pietro.  Il  Sansovino 
ci  lasciò  scritto,  essere  stato  scultore  di  tutte  queste  opere  un 
Antonio  Roselli  di  Firenze,  che  il  Bottari  poi  nelle  note  al  Vasari 
credette  queir  Antonio  Rossellini,  il  quale  insieme  a  Bernardo  di 
lui  fratello  fu  uno  dei  luminari  della  scultura  fiorentina.  Ben  però 
osserva  a  questo  proposito  il  Cicognara,  troppa  corrervi  differenza 
fra  queste  mediocri  opere  di  S.  Giobbe,  e  quelle  egregie  che  Fi- 
renze serba  del  Rossellini,  perchè  si  possa  soscriversi  alP opinione 
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del  credulo  annotatore.  É  indubitato  per  altro  che  questa  cap- 
pella Grimani  mostra  nel  gusto  degli  ornati  e  nelle  modanature  il 
fare  dei  Toscani.  E  lo  mostra  del  pari  la  seguente,  anch^essa  de* 
corata  di  ornatissimo  arcone  e  dei  consueti  pilastri.  La  sua  vòlta 
è  poi  scompartita  in  circoli  in  cui  stanno  Evangelisti  di  terra 
cotta  dipinti  ed  inverniciati  alla  guisa  dei  lavori  della  famiglia  Dalla 
Robbia.  Quelle  mezze  figure  non  son  gran  cosa,  ma  rammentano 
senza  dubbio  il  puro  stile  fiorentino  d^ allora. 

CAPPEEiliA  DI  S.  IiE4MlE.  Richiama  invece  quello  dei  veneti 
artisti  la  ricca  cappella  Gussoni  nella  chiesa  di  S.  Leone.  Sul  gen* 
file  altare  si  ammira  in  mezzo  rilievo  una  Nostra  Donna  addolorata 
che  sostenta  il  morto  Salvatore;  quattro  figure  di  santi  in  piedi  le 
stanno  dappresso.  La  Vergine,  per  dir  vero,  è  ignobile  nel  suo  tipo 
e  nei  contorcimenti  ddla  bocca:  il  Cristo  morto  manifesta  quelle  mi- 
sere caricature  del  naturale  in  cui  caddero  talvolta,  anche  nel  ca- 
stigato quattrocento,  i  veneti  statuarii;  ma,  vivi  d^ affetto  e  correli! 
mostransi  i  Santi,  le  cui  estremità  meritano  d^ essere  studiate.  In 
cima  dell^  altare  v^è  una  statua  di  tutto  tondo  che  rappresenta  la 
Resurrezione,  e  ne^ quattro  pennacchii  della  cupola  sono  scolpitigli 
Evangelisti.  Tutto  questo,  e  specialmente  il  bassorilievo  deir altare 
si  accosta  cosi  alla  maniera  di  Tullio  Lombardo,  da  non  parermi 
avventatezza  attribuirlo  a  lui.  E  suoi  mi  sembrano  pure  i  ricchis- 
simi fregi  architettonici  di  tutta  la  cappella,  disposta  allo  incirca 
come  la  maggiore  di  S.  Giobbe  già  ricordata.  Senonchè  que^  tanto 
ben  lavorati  pilastri  corintii  appariscono  alquanto  tozzi;  per  la  qual 
cosa  tutta  T  opera  se  ne  risente,  e  manca  quindi  di  queir  agile  ele- 
ganza ch^  è  propria  della  scuola  dei  Lombardi. 

CAPPELil^A  CORNARO.  Ben  a  ragione  il  Diedo  nelPopera  tante 
volte  lodata  le  Fabbriche  di  Veìiezia^Yclìe  consacrata  una  tavola  alla 
cappella  Comaro  nella  chiesa  de^SS.  Apostoli,  imperocché  è  dessa 
senza  dubbio  una  delle  architetture  più  splendide  e  più  perfette 
della  scuola  lombardesca.  Va  essa  formata  da  quattro  archi,  cui  serve 
dMmposta  il  cornicione  di  un  ordine  corintio  elegantissimo,  le  cui 
colonne  nei  quattro  angoli  posano  sopra  gentili  piedistalli  rotondi 
ornati  di  festoni  ;  di  quei  piedistalli  che  al  contrario  dei  palladiani  e 
dcWitruviani,  danno  snellezza  e  grazia  alle  colonne  e  sono  forse 
una  delle  più  care  invenzioni  delFarte  lombardesca.  Fu  detto  che 
gli  artisti  d^allora  li  imitarono  dalle  are  degli  antichi;  sia  pure:  ma  è 
indubitato  che  seppero  usare  T  imitazione  con  una  originalità  mira- 
bile. Di  fronte  alF  ingresso  sta  un  beir altare  chiuso  da  nicchia  ric- 
camente coperla  da  un  arcone  a  casselloni.  L'imposta  deirarco  che 
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vi  cooduce  risponde  con.  ingegnosa  avvedutezza  ad  un  anello  a 
fregi  clic  divide  in  circa  alla  mela  loro  le  colonne  Icf^giadrissime , 
perchè  con  bella  varietà  striate  a  spira  di  sotto,  a  canali  retti  di  so- 
pra. Una  cupola  emisferica  copre  la  cappella.  Le  cornici  molto  ag- 
gettate, vanno  sostenute  da  mensole  per  ogni  lato  simili  alle  ser- 
raglie  degli  ardii',  bello  e  veramente  imitabii  trovato.  Entro  un 
largo  riquadro  stanno  sospesi  al  muro  ilue  magnirici  deposili  sepol- 
crali colla  figura  dislesa  sull'avello,  e  cliiudon  le  ceneri  di  Marco  e 
Giorgio  Gornaro,  due  fra  i  più  operosi  cittadini  che  avesse  Venezia 
nel  decimoscslo  secolo.  Vi  fu  chi  attribuì  così  la  cappella,  come  i 


depositi  a  Guglielmo  Bergamasco,  ma  i  profili  mi  pajono  più  accu- 
rati e  più  corretti  di  quegli  che  egli  era  solito  intagliare',  e  s'io  do- 
vessi porre  innanzi  una  congettura  intorno  a  quest'opera,  mi  par- 
rebbe piuttosto  invenzione  o  del  migliore  dei  Lombardi  Tullio,  ov- 
vero del  sempre  venusto  Leopardo.  Sia  però  di  chi  si  vuole,  è  un 
capolavoro  che  ben  meritava  la  ingegnosa  malita  del  Pividor  il 
quale  condusse  il  disegno  qui  inciso. 
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VECCHIA  CHIESA  DEI  «ESITATI.  11  SUO  elegante  prospetto 
va  ricco  di  tutte  le  grazie  dei  Lombardi,  specialmente  nella  porta  a 
pilastri  corinti!,  tutti  rabescati  nei  riquadri  di  bellissimi  fregi.  An- 
che le  statuette  che  stanno  sugli  acroterii  del  frontespizio,  sebbene 
mediocri,  s^  accostano  a  quel  candido  stile  che  abbellì  tante  vene- 
ziane fabbriche,  e  del  pari  lo  manifestano  le  due  colonnette  posanti 
su  piedistalli  rotondi  che  reggono  il  ballatojo  ove  è  posto  Porgano. 

CHIESA  DEIiiiO  SPIRITO  SAliTO.  Anche  nella  facciata  di 
questa  s^intravvede  lo  stile  lombardesco,  il  quale  negli  ornamenti  delle 
finestre  esteriori  foggiate  a  tabernacolo  seppe  far  uscire  un  tipo  non 
{spregevole  da  proporsi  ai  presenti  Vitruvii ,  quando  verrà  il  dì  che 
vadano  persuasi  come  colla  gigantesca  architettura  tolta  dagli  an- 
tichi monumenti  di  Atene  e  di  Roma,  mal  si  provvede  alle  esi- 
genze delle  costruzioni  presenti.  Il  rimanente  però  di  quel  pro- 
spetto è  architettura  di  nessun  conto. 

AiiTARI.  Fra  le  opere  di  maniera  lombardesca  appartenenti  a 
sacri  edifizj,  vanno  noverati  parecchi  altari  sparsi  per  le  chiese  di 
Venezia,  fra^quali  primeggia  per  isquisita  diligenza  di  scalpello  uno 
che  vedesi  nella  seconda  cappella  a  destra  lungo  la  linea  superiore 
della  crociera  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  É  tutto  d'ordine  jonico  di- 
viso in  tre  nicchie:  nelle  laterali  vi  stanno  le  figure  di  Sant'An- 
drea e  Filippo  apostoli,  statuette  di  raro  merito  per  la  gentilezza 
delle  proporzioni  e  per  la  vita  che  dalle  teste  spira:  in  quella  di  mezzo 
è  una  Maddalena  che  dicesi  di  Guglielmo  Bergamasco,  ma  che  non 
gli  aggiunge  onore  perchè  tozza,  e  scolpita,  come  avrebbe  detto 
il  gran  Leonardo,  troppo  digrossataniente. 

Di  bellissima  invenzione,  ed  egregiamente  eseguiti  sono  pure,  e 
r  altare  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  che  contiene  uno  dei 
capo-lavori  del  Cima,  e  quattro  nelle  navi  laterali  di  S.  Zaccaria, 
ed  uno  a  S.  Maria  Mater  Domini,  ed  altri  parecchi  che  sarebbe 
inutile  noverare,  perchè  tutti  sulla  stessa  forma  costrutti.  Con- 
stano per  lo  più  di  due  snelle  colonnette  reggenti  un  arco  con  or- 
natissima  ghiera,  e  sopra  quella  elevansi  altre  due  colonne  minori 
fiancheggianti  Tattico,  e  coronate  di  leggiadro  sopraornato.  Quanta 
armoniosa  semplicità  che  pur  troppo  fu  dimenticata  mezzo  secolo 
dopo,  poi  dispregiata  dal  farragginoso  seicento,  né  studiata  mai 
dall'arte  dei  nostri  giorni,  beau  tesi  di  foggiar  gli  altari  colle  ma- 
gre regole  della  scuola,  e  quindi  di  togliere  ad  essi  quelle  forbite  gra- 
zie che  uscivano  spontanee  dalla  sesta  e  dagli  scalpelli  della  scuola 
lombardesca  ! 

La  quale  finché  durò,  riduss?  per  tal  modo  la  scultura  parte 
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essenziale  degli  edifizii ,  che  teneasi  principale  pregio  delle  costru- 
zioni Tessere  il  più  che  possibile  ornate  da  valenti  scalpelli.  Per- 
ciò vediamo  molti  altari  del  secolo  decimoquinto  andar  coperti  in 
ogni  loro  modanatura  di  ricchissimi  meandri  con  somma  finitezza 
lavorati,  e  spesso  portare  in  luogo  di  tavola  d'altare  un  bassori- 
lievo. Un  esempio  ce  ne  offerì  di  già  Lorenzo  Bregno,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Mater  Domini,  di  cui  è  parlato  a  pag.  227. 

BASSOBIUKVO  (aeUe  M^ggim  del  Palasse  Dueale).  Una  delle 

opere  forse  più  finite  di  questo  tempo  e  che  d' assai  rammenta  lo 
scalpello  di  Pietro  Lombardo  è  un  altro  bassorilievo  nelle  logge 
esteme  superiori  del  Palazzo  Ducale  precisamente  infisso  nel  muro 
che  confina  col  Rivo  delle  Prigioni.  Non  presenta  che  una  mezza 
figura  di  Madonna  col  putto  e  varii  angeli;  ma  quanta  grazia  di 
stile!  quanta  finezza  nelle  estremità  e  nelle  pieghe! 

BASS^RIUfiVI  (a  S.  NleaM  ed  m  S.  Felice)     Nella    chiesa    di 

S.  Nicolò,  la  cappella  presso  la  maggiore  a  sinistra  di  chi  entra 
presenta  una  tavola  d^  altare  che  pure  serba  sculture  di  buona  ma- 
niera lombardesca,  figuranti  il  Padre  Eterno  neiralto  e  due  angeli 
laterali  ad  una  nicchia  ;  moltissimi  fregi  architettonici  aggiungono 
pregio  a  questa  composizione.  Anche  nella  chiesa  di  S.  Felice,  che 
tutta  può  dirsi  su  quella  castigata  maniera  condotta,  si  che  arieggia 
in  parte  S.  Maria  Mater  Domini  e  S.  Giovanni  Elimosinario,  s^am- 
mira  sopra  un  degli  altari  un  bassorilievo  che  presenta  un  Cristo 
sorgente  dal  sepolcro. 

Non  sono  da  lasciarsi  senza  esame  anche  alcuni  altri  bassirilievi 
sparsi  per  le  chiese  di  Venezia  e  delle  sue  isole,  i  quali  se  non  pos- 
sono reggere  al  paragone  dei  ricordati,  pure  manifestano  anch^essi 
quella  casta  temperanza  di  stile  ch^è  prima  bellezza  in  qualsiasi 
opera  d^arte,  ma  peculiarmente  in  quelle  destinate  ad  infondere 
devozione.  Merita  di  essere  posta  in  tal  novero  la  Vergine  Annun- 
ciata e  r  angelo  sopra  la  porta  del  cortile  introducente  a  S.  Maria 
degli  Angeli  a  Murano.  La  Madonna  in  particolare  ha  una  posa  cosi 
composta  e  virginale  che  mette  rispetto.  La  scuola  per  altro  non  mi 
pare  la  lombardesca,  ed  io  inclinerei  a  tener  questo  marmo  come 
uscito  da  uno  scultore  educato  in  Toscana. 

Pregevole  è  pure  un  altro  bassorilievo  con  tre  santi  sulla  porta 
del  soppresso  oratorio  di  S.  Gioachino  poco  lungo  dai  pubblici  Giar^ 
dini.  E  manifesta  del  pari  molte  bellezze  quello  che  in  S.  Marco 
serve  di  tavola  alP altare  di  S.  Clemente.  Figura  i  santi  Jacopo,  An- 
drea e  Nicolò  dinanzi  a  cui  sta  prostrato  un  doge  che  le  Guide 
dicono  Andrea  Gritti ,  ma  che  di  certo  non  può  esser  lui,  se  è  vero 
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che  il  bassorilievo  siasi  scolpito  nel  1465;  imperocché  quei  forte 
animo  non  sali  al  Dogado  se  non  nel  i522.  Quel  devoto  è  proba- 
bilmente Cristoforo  Moro  sì  generoso  protettore  delFarte  e  della 
religione.  Lo  stile  tutto  lombardesco  di  questo  lavoro  non  s^  accosta 
però  alla  maniera  di  nessuno  dei  noti  Lombardi. 

Anche  sulle  muraglie  di  molte  case  signorili  trovansi  sculture  dì 
quest^età  che  sono  ammirabili  per  la  castigatezza  delle  massime. 
Son  per  lo  più  figurine  poste  a  fregiare  stemmi  ed  iscrizioni.  Se  ne 
farebbe  un  volume  a  volerle  tutte  descrivere,  e  per  averne  un'idea 
basterà  guardare  ad  una  che  sta  nelP  angolo  di  una  casa  a  $.  Ago- 
stino in  un  luogo  detto  Rio  Terrà.  Sono  due  donne,  la  Giustizia  e 
la  Pace  che  fiancheggiano  uno  scudo  blasonico;  gentili  quanto  dire 
si  possa.  Il  Cicognara  che  volle  dar  inciso  questo  bassorilievo  alla 
tav.  72 ,  scrisse  nel  testo  giudiziosamente  che  pel  tocco  dello  scal- 
pellOj  per  la  grazia  e  la  semplicità  della  esecuzione  sembra  appartenere 
ad  artista  di  merito  ^. 

Ne  è  senza  pregi  un  altro  che  sta  sulla  porta  della  Scuola  de^  Cal- 
zolai dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Tommaso,  e  rappresenta  S,  Marco 
che  guarendo  in  Alessandria  il  calzolajo  Aniano  ferito  dalla  lesina, 
lo  converte  alla  fede.  La  iscrizione  sottoposta  lo  attesta  eseguito  nel 
4478;  ed  è  opera  interessante  non  tanto  per  lo  stile,  ch^èpuro  come 
sempre  il  lombardesco,  quanto  per  queir  arco  inflesso  che  la 
racchiude;  giacché  vale  cosi  a  provare  che  fino  a  queir  anno  fu 
seguito  in  Venezia  da  alcuni  artefici  il  sistema  archi-acuto.  È  poi 
anche  rimarchevole  questo  bassorilievo  pei  differenti  colori  con 
cui  venne  ricoperto,  e  per  quelle  vane  forme  di  calzamenti  che 
vi  furono  scolpiti  sopra,  a  simbolo  della  confraternita  cui  era 
consecrato. 

CAPPEiii^A  GluSTliilAlll.  Ma  tutte  le  nominate  cedono  in 
merito  alle  sculture  che  circondano  la  cappella  dei  Giustiniani  a 
S.  Francesco  della  Vigna.  Il  Cicognara  a  ragione  le  tenne  tutte  del 
secolo  decìmoquinto ,  ma  condotte  in  tre  successive  epoche  pochis- 
simo fra  loro  distanti,  u  I  bassirilievi  (egli  dice)  e  le  figurine  di  stiac- 
cata  quasi  impercettibile  preziosa  scultura  che  veggonsi  suir  altare 
dalla  cima  al  fóndo  ornato  e  riccamente  ricoperto,  coir  esservi  sul 
dossale  P immenso  lavoro  del  giudizio  finale,  scolpito  di  innumere- 
voli piccolissime  figure,  appartengono  alP autore  più  antico.  In  se- 
guito chiaramente  si  conosce,  come  uno  scultore  di  più  lai^o  stile 
condusse  tutti  i  profeti ,    che    in    tanti    busti  stanno  inseriti  nel 

i  Cicognara^  Storia  della  Scultura,  tom.  IV^  pag.  33S. 


—  241  — 
eireoodario  della  cappella,  il  quale  scolpi  anche  superiormente  in  un 
fregio  molte  storie  della  Vergine  e  del  Redentore.  A  tutti  questi  ric- 
chissimi e  diligenti  lavori  sembra  che  desse  termine  un  più  va- 
lente artefice,  il  quale  di  più  sporgente  rilievo  fece  i  quattro  Evan- 
gelisti col  simbolo  di  ciascuno  scolpito  al  di  sotto,  e  corresse  la 
troppo  inelegante  struttura  di  tutti  i  riquadri,  ove  erano  scolpiti 
gii  prima  i  profeti;  poiché,  riuscendo  troppo  larghi  in  proporzione 
della  loro  altezza,  vi  aggiunse  al  di  sotto  di  ciascheduno  una  te- 
sta di  angioletto  colle  ali,  e  corresse  le  cornici  laterali  conforman- 
dole tutte  air  altezza  pei  riquadri  degli  Evangelisti  ^  f^  Opina  poi 
il  Gicognara  che  forse  quegli  il  quale  compi  Peperà  delia  seconda 
epoca  in  questa  cappella  sia  lo  stesso  artista  dei  profeti  a  mezza 
figura,  che  nel  1475  Giacomo  Morosini  fece  aggiungere  nella  parte 
centrale  del  coro  della  chiesa  de^Frari.  Egli  ravvisa  somiglfanza 
non  solo  nella  invenzione  e  nella  composizione,  ma  anche  nel 
tocco  dello  scalpello  e  nella  pulizia  del  lavoro.  A  me  pare  per  al- 
tro che  tanto  i  profeti  come  gli  Evangelisti  della  cappella  Giusti- 
niani mostrino  una  più  larga  maniera  divedere  il  vero,  ed  annun- 
ziino  una  mente  più  avviata  a  sentire  il  beilo  dell'idea.  Io  non  sa- 
prei fra  le  opere  veneziane  di  queir  età  trovarne  un^  altra  che 
avesse  volti  più  espressivi,  e  maggior  perfezione  nel  trattare  le 
estremità.  E  del  pari  non  sono  col  Gicognara  d' accordo  nel  repu- 
tare dello  stesso  autore  del  bel  bassorilievo,  che  è  sulla  porta 
minore  dei  Frari,  i  quattro  Evangelisti  qui  nominati:  troppa  è  la 
differenza  nelle  movenze,  nello  stile,  nello  scalpello  stesso,  pe^ 
poter  credere  sia  esso  uscito  da  quella  preziosa  mano  che  condusse 
i  descritti  marmi  della  cappella  Giustiniani.  Il  bassorilievo  de^  Frari 
è  ancVesso  ammirabile  per  bellezza,  ma  più  ispirata  dalParte  tra- 
dizionale che  dalla  naturalistica,  e  parmi  venga  dalle  scuole  pisane 
e  fiorentine  del  decimoquarto  secolo,  e  forse  tocchi  appena  il  de- 
eìmoquinto:  gli  Evangelisti  citati  appalesano  invece  un'arte  più 
sicura  nella  forma  e  più  libera,  e  si  direbbero  venir  dalla  scuola 
del  Gbiberti,  tanto  sono  perfetti. 

SEPOljCRI.  Codesta  tanta  vita  della  scultura  (la  quale  però 
in  Venezia  non  raggiunse  mai  la  sublime  altezza  de' Fiorentini) 
si  rallarga  principalmente,  e  si  manifesta  vigorosa  nei  monu- 
menti sepolcrali  sparsi  per  le  chiese,  i  quali  mostrano  nella  ma- 
gnificenza loro  quanta  ricchezza  fosse  ne'Veneziani,  e  anche  quanta 
pietà  pei  loro  defunti.   Troppo  lungo  sarebbe  uno  ad  uno  venirli 

I    Cicoe^nara,  Storia  dello  Scultura,  tom.  IV^  psf;.  366. 
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numerando,  nia  ne  iiHlicheremo  invece  quelli  die  offrono  parti- 
colari più  degni  di  nota,  ovvero  maggiori  pregi  artistici. 

HOSUiiEirro  dandolo  (S.  FmikM).  A  S.  Fantino  nella 
cappella  maggiore  a  destra  dell'osservatore  sta  infissa  un'urna 
curiosa  assai  per  la  invenzione.  La  cassa  è  sorretta  da  tre  teschìi 
e  sopra  Parca  stanno  due  delflni  che  tengono  in  mezzo  un'aquila 
ad  ali  spiegate  di  buon  scalpello.  Vi  si  chiudono  le  ceneri  di  Vinci- 
guerra Dandolo,  morto  nel  1517. 

HOtiUHEllTO  SAlflAO  (S.  ZM^erfa).  E  degno  pure  di  aversi 
la  osservazione  di  chi  stima  la  casta  scultura  dei  Lombardi  altra 
urna  sepolcrale,  che  è  infissa  in  alto  a  destra  dì  chi  entra  la  chiesa 
di  S.  Zaccheria.  Vie  sepolto  Marco  Sanudo,  figlio  di  Francesco,  che 
sul  finire  del  secolo  decimoquinto  ebbe  nome  di  eloquentisstmo,  e 
di  eruditissimo:  e  molto  valeva  anche  in  parecchie  arti  e  scienze. 
in  sarebbe  fuor  del  proba- 
ie che  di  quest*  urna  fosse 
Ito  autore  il  Leopardo,  per- 
è  sappiamo  ch'egli  viveva 
molta  dimestichezza  con 
arco;  e  lo  stile  rafferme- 
bbe  ciò,  perchè  v'ha  molto 
fare  del  monumento  Yen- 
amin. 

HONUHEIiTO    SVRIA- 

I»  (•  S.  StelìiM).  Un  gentile 
sfarzoso  deposito  di  codesto 
Ile  vedesi  pure  nella  chiesa 

S.  Stefano  a  fianco  della 
irla  maggiore,  consecrato 
la  memoria  di  Jacopo  Su- 
mo,  rimìnese,  medico  insi- 
le  a' suoi  di.  Sopra  un  La- 
mento tutto  gajo  di  fiorì 
le  raccerchiano  teschi!  (cu- 
)8a  mescolanza  di    lieti  e 

mesti  emblemi)  rizzansi 
le  colonnette  corintie  un 
l' tozze,  che  sulla  semplice 
ro  trabeazione  portano  un 
co  fra  cui  è  contenuto 
— '    pregevole    bassorilievo 
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figuratile  la  Vérgine  fra  vari!  santi,  ed  il  Suriario  ginoccfaionè  in 
atto  di  preghiera.  Di  finissimo  intaglio  e  di  squisito  gusto  è  Parca 
mortuale  retta  da  due  grifi  ammirandi  per  energia  di  '  movenza  ; 
e  su  quella  riposa  il  simulacro  delF  illustre  fisico.  Sono  pure  gentili  . 
i  due  genietti  con  fiaccole  in  mano  che  tengono  il  titolo  della  iscri'^ 
zione,  senonchè  essendo  ignudi  ed  arieggiando  ad  alcuni  che  stanno 
nelle  urne  romane,  annunziano  già  incominciato  lo  impaganirsi 
deirarte.  Più  che  le  mie  parole,  farà  conoscere  questa  preziosa 
òpera  V  incisione  che  nella  precedente  pagina  volli  prodotta. 

Molti,  e  quasi  tutti  splendidissimi  sono  i  sarcofagi  di  S.  Maria 
de^  Frari,  e  fra  essi  primeggiano  quelli  innalzati  nel  secolo  decimo- 
quinto 0  nel  cominciare  del  susseguente.  Del  monumento  del  Po- 
Scari  e  del  Tron,  già  parlammo;  ora  resta  che  qualche  cenno  si 
faccia  degli  altri  di  maniera  lombardesca  che  meritano  maggiore 
lode. 

MOlllJMEllTO  DI  JACOPO  MAR€BE.IiO.  Uno  senza  dubbio  dei 
più  ricchi  e  dei  più  ben  lavorati  è  quello  di  Jacopo  Marcello  posto 
poco  lungi  dair  altro,  di  Benedetto  Pesaro,  di  cui  già  toccai.  Questo 
intrepido  capitano  di  mare  che  nella  guerra  coiUro  Ercole,  duca  di 
Ferrara,  morì  da  valoroso  sotto  le  mura  di  Gallipoli  nel  1484,  ben. 
era  degno  di  aver  in  patria  tutti  gli  onori  di  splendido  sepolcro,  e 
li  ebbe  veramente  nel  cenotafio  su  cui  chiamo  la  attenzione  del 
lettore.  Tre  figurine  vestite  come  i  popolani  del  decimoquinto  se- 
colo a  Venezia,  fanno  il  servile  ufficio  di  cariatidi  ad  un^urna 
tutta  rabescata  di  stupendi  fogliami.  Sud  essa  rizzasi  la  statua  pe- 
destre del  capitano  con  bandiera  in  mano  ;  due  genii  ai  lati  di  lui 
portano  in  due  scudi  gli  stemmi  della  famiglia:  singolare  mesco- 
lathento  di  aristocrazia  e  di  paganità,  che  ben  rivela  come  fosse 
nelle  venete  famiglie  d^allora  un  segreto  desiderio  di  mostrare  le 
apparenze  d^  una  doviziosa  grandezza,  anche  a  costo  che  il  popolo 
s^  affliggesse  nel  vedersi  ridotto  air  ufficio  di  bestia  da  soma  con- 
dannata a  sopportar  il  peso  dei  potenti  sin  dove  Dio  li  aveva  egua- 
gliati al  più  umile  de^  cittadini.  Ma  se  il  concetto  mette  non  so 
quale  ribrezzo  in  chi  vorrebbe  sempre  Farle  allettamento  e  cour 
forto  al  popolo,  la  forma  è  sotto  ogni  riguardo  mirabile,  per  quelle 
grazie  ingenue  de^  Lombardi  che  spiccano  tutte  da  così  nobile 
lavoro. 

MOlf  UMBIITO  ORSINI.  E  più  spiccano  forse  nel  curioso  monu- 
mento che  Luca  Zeno,  procurator  di  S.  Marco  alzò  a  Generosa  de- 
gli Orsini  sua  moglie  ed  air  unico  di  lui  figlio  Maffeo.  Un^  aquila 
bicipite  nel  centro  e  due  genietti  ai  lati  sostengono   una   gran 


—  244  — 
medaglia  raccerchiala  da  ricchissimi  foghami,  la  quale  tiene  iscritUi 
dentro  a  sé  un'urna  sostenuta  da  due  leoni.  Quanto  gli  scalpeUi 
della  scuola  lombardesca  seppero  fare  di  più  ricco,  vedesi  in  quel- 
ruma,  i  cui  meandri  ed  ornati  vorrei  fossero  meglio  che  adesso 
non  sieno,  studiati  dai  presenti  ornatisti,  perchè  smettessero  o  quel 
carattere  malamente  antico  con  cui  si  ostinano  ad  arricchire  le 
stanze  e  le  sale,  ovvero  quel  pessimo  gusto  del  secolo  decimo-^ 
settimo  che  la  moda,  adesso  ostentatrice  di  licenziose  pompe, 
va  introducendo  entro  ai  palazzi  del  dovizioso.  Una  Madonna  col 
putto  in  piccole  proporzioni  sovrasta  a  quel  medaglione  che, 
senza  tale  immagine  augusta,  non  parrebbe  destinato  a  ricordanza 
cristiana. 

MOivonEWTO  DI  MBiiCHiORBB  TREHiSAiv.  Degno  di  molia 
attenzione  è  pure  il  monumento  eretto  nella  cappella  a  destra  del 
coro  a  Melchiorre  Trevisan,  quel  generale  della  Repubblica  ch<^ 
rapi  al  duca  di  Milano  Cremona,  e  che  tanto  amò  la  patria  e  la 
gloria,  da  morir  di  dolore  quando  nel  4500  gli  falli  T impresa  di 
Modone.  Quelli  potean  dirsi  cittadini  amorosi,  se  dopo  anche  un 
solo  rovescio  dello  Stato  non  sapean  sopravviverei 

Sovra  due  piccoli  pilastrini  s^  accartocciano  due  mensole 
sormontate,  un  po'  a  contrassenso,  da  un  capitello.  La  trabea- 
zione che  ricorre  su  d'essi  sostenta  un'urna  di  forma  tutt' altro 
che  leggiadra,  e  su  questa  sta  ritto  l'eroe  in  costume  militare  del 
tempo.  Grave  scandalo  parve  codesto  ad  alcuni  illustratori ,  i  quali 
dissero  non  conveniente  alla  statuaria  il  costume  del  medio  evo. 
Essi  avrebbero  voluto  quel  povero  Trevisan  coperto  da  una 
bella  clamide  sulle  spalle,  alla  maniera  de'  greci  eroi:  quasi  che 
un  simile  strano  abbigliamento  proprio  d'altre  età  e  di  altre  idee, 
fosse  venuto  acconcio  per  richiamare  al  fecondo  pensiero  del  po- 
polo la  memoria  del  forte  che  amava  Venezia  più  della  vita,  e 
fatto  dalla  sorte  incapace  d'aggiungervi  gloria,  moriva  accuorato. 
Strana  maniera  di  veder  l'arte  e  i  grandiosi  suoi  Ani  è  pur  questa; 
più  strana  biasimare  di  quest'epoca  ciò  solo  che  valeva  a  susci- 
tare sentimenti  contemporanei,  lodarne  invece  le  forme  dell'orna- 
mento, che  con  buona  pac^  di  tutte  le  regole  qui  non  sono  lode- 
voli perchè  secche:  non  sono  imitabili  perchè  rotte  da  risalti 
sovcrchii  tanto  più  biasimevoli  in  un  sarcofago  che  collocato  molto 
alto,  non  lasciava  un  conveniente  punto  di  distanza  a  gaardario, 
e  quindi  presentava  tutti  que'tanti  aggetti  di  sotto  in  su.  A  qualcuno 
venne  in  capo  di  attribuir  quest'opera  ad  Antonio  Dentone,  lo 
scultore  del  monumento  Cappello:  ma  quale  analogia  di  stile  siavi 
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fra  runa  e  T altra  opero,  io  davvero  dOd  bo.  8e  il  venir  dalla 
stessa  scuola  fosse  ragione  bastante  per  fabbricar  di  così  fatte  con- 
getture, allora  bisognerebbe  proclamar  il  Dentone  autore  di  tutti 
i  monumenti  di  carattere  lombardesco  che  non  portano  nome 
d' autore. 

HMHJMGNTI  DKL  PAS^tlALIOO  E  DHL  BBUfillOIi»» 
Meno  ricchi  ed  anche  men  belli  dei  ricordali  fm  qui,  sono  i  sar- 
cofagi del  Pasqualigo  a  destra  della  porta  maggiore,  e  l'altro 
nella  nave  sinistra  della  chiesa  del  professor  Benedetto  Brugnolo, 
morto  nel  i605.  Quest'ultimo,  tuttoché  lodato  dalle  Guide,  à 
mostra  arido  piuttosto  che  semplice:  potrebbe  assomigliarsi  ad 
un  sonetto  del  Conti,  in  cui  si  intravv^e  il  sapore  petrarchesco, 
ma  non  fecondato  però  dalla  soave  ispirazione  del  sommo  esem- 
plare. 

HonuiMEiiTO  DI  PIETRO  BERNARDO.  Ma  a  tutti  i  ricor- 
dali monumenti  di  S.  Maria 
dei  Frari  va  innanzi  quello 
di  Pietro  Bernardo  che  s'alza 
suntuoso  a  sinistra  della  por- 
ta maggiore.  È  un'arca  di  bel- 
lissima scultura  retta  da  due 
ben  lavorati  leoni,  sovra  la 
quale  corre  una  cornice  fatta 
sostegno  a  tre  statue  figu- 
ranti il  Salvatore,  S.  Pietro 
e  il  patrizio  genuflesso.  Un 
riquadro  tutto  fregi  di  antica 
perfezione,  raccliiudc  Io  in- 
sieme, elegantissimo  per  ben 
contrastate  linee,  venusto  per 
nobiltà  d'ornamenti,  vario, 
ricco,  armonico  quanto  dire 
si  possa.  Chi  fece  mai  in  Ve- 
nezia-aquila più  bella  di  quella 
che  ad  ali  spiegate,  ardita- 
mente par  custodire  l'urna  cui 
sta  sottoposta?  Quale  scalpello 
meglio  arrivò  la  correzion  degli 

antichi,  di  quallo  che  seppe  condurre  la  Medusa  appesa  a  fregio 
dì  quella  specie  di  capitello  jontco?  Chi  scolpì  meglio  e  grifi,  ed 
uccelli  e  fronde  che  stanno  nel  riquadro?  Oh!  per  cerio  nessun 
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artéfioé  a  questo  coevo  valse  in  Venezia  a  fare  altrettanto,  fuor 
del  Leopardo;  e  per  ciò  non  mi  parrebbe  insensata  congettura  te* 
ner  quest^ opera  come  lavorata  da  lui:  tanto  più  che  se  raffronto 
le  maniere  di  questo  monumento  agli  ornamenti  di  quello  Ck>lleoni, 
mi  pare  ravvisarvi  molta  simiglianza  di  stile  ^  Né  Tesser  stato  pò* 
sto  nel  sepolcro  il  Bernardo  nel  1558,  quando  verosimilmente  era 
di  già  morto  il  Leopardo,  osterebbe  a  codesta  congettura,  perchè 
r  iscrizione  dice  che  quel  patrizio  volle  eretta  tale  opera  quando 
era  tra^  vivi,  e  le  cronache  ci  raccontano  poi  che  la  alzò  nel  1525, 
epoca  in  cui,  come  vedemmo,  non  era  ancor  disceso  nella  tomba 
il  Leopardo. 

Anche  la  magnifica  basilica  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  cui  nel- 
r articolo  precedente  ammirammo  la  nobile  costruzione,  racchiude 
importanti  e  suntuosi  sarcofagi  usciti  dalla  feconda  scuola  de^  Lom- 
bardi; di  alcuni  de^  quali  (quelli  del  Mocenìgo,  del  Naldo,  del  Ven- 
dramin,  del  Cappello)  abbiamo  già  parlato  alla  pagina  203  di  que- 
sti studiL 

MOMlIilEIlTO  DI  PJlSOUAEiB  MAÌìIPIBRO.  Troppo  lungo 
e  forse  inutile  sarebbe  toccar  di  tutti  particolarmente,  giacché  molli 
nulla  presentano  di  singolare  alF  artista.  Fra  i  depositi  che  meritano 
d^  essere  osservati  per  castigato  stile  io  porrei  quelli  di  Matteo  Giu- 
stiniani, di  Bartolommeo  Bragadino,  di  Michele  Steno,  del  sena- 
tore Giovanni  Battista  Boncio,  di  Girolamo  Canale,  e  sopra  tutto  del 
doge  Pasquale  Malipiero,  morto  nel  1462,  quel  fortunato  che  visse 
pacifica  vita  confortata  da  tutti  i  godimenti  di  onorevole  pace,  ed 
ebbe  animo  si  vòlto  al  progredimento  morale  della  nazione,  da 
eccitare  energicamente  il  tedesco  Janson  a  portarsi  in  Venezia  per 
introdurvi  Parte  potentissima  da  cui  fu  indestruttibilmente  raffer- 
mato r  impero  deir  opinione  ;  V  arte  che  si  interpose  anello  e  ponte 
fra  le  intelligenze,  affinchè,  conosciuto  il  vero,  lo  propagassero  ani- 
mose a  crescere  il  sentimento  deir  umana  dignità.  Quest'  opera 
ricca  dentagli ,  di  statue  e  di  bassorilievi,  sebbene  appalesi  il  me- 
desimo candido  sistema  che  ingemma  quelle  contemporanee  j  pure 
attesta  maniere  in  qualche  modo  più  dilicate,  ed  una  composi- 
zione che  non  è  famigliare  a^  veneziani  artisti.  L^urna  su  cui 
posa  in  abiti  ducali  la  statua  del  Doge  è  coperta  da  una  tenda, 
che  piegasi  a  guisa  di  queir  arco  inflesso  da  cui  gU  Arabi  trassero 


4  Vi  bo  ule  somiglianza  tra  queste  sculture  e  quelle  della  cappella  Cornaro  che  si  direbbe 
uscissero  l' une  e  le  altre  da  una  mano  medesima  :  e  perchè  anche  questa  non  potrebbe  es* 
sere  del  Leopardo  7 
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li  fantasticlie  forme.  Essa  è  racchiusa  fra  due  pilastri  ricchissimi 
di  sculture  che  portano  una  sfarzosa  trabeazione  e  sopra  essa 
un  frontespizio  arcato,  sugli  acroterii  del  quale  rizzansi  tre  sta- 
tue. Il  Salvatore  fra  due  angeli  riempie  il  tìmpano.  Una  cosi  fatta 
disposizione  fu  tutta  propria  dei  toscani  artefici  del  secolo  deci- 
moquinto,  e  si  rinviene  fi*equente  nelle  produzioni  insigni  di  Mino 
da  Fiesole,  di  Desiderio  da  Settignano,  e  di  Benedetto  da  Ro- 
vezzano. 

MONUMBiiTO  oi  1WICOI.O'  mju^ceMjWjO.  Ma  se  un  cosi  lode- 
vole lavoro  devesi  allo  scalpello  e  alla  sesta  di  uno  straniero,  tutto 
veneto  è  poi  Taltro  ricchissimo  monumento  del  doge  Nicolò  Marcello, 
morto  nel  4474,  il  principe  che  ruppe  il  prima  le  riserbate  leggi 
suntuarie  della  Repubblica,  per  comparire  in  pubblico  con  vesti 
tessute  d^oro.  Ma  se  T  abito  del  Doge  fu  allora  tessuto  d^oro,  si  ri- 
mase di  misero  metallo  il  potere  di  lui,  ristretto  ancor  più  dai  gelosi 
patrizii,  che  tolsero  in  quella  età  ai  parenti  del  Doge  fin  il  diritto  di 
appartenere  al  misterioso  tribunale  dei  Dieci, 

Io  non  dirò  di  questo  sarcofago  tutte  le  lodi  più  esagerate  che 
vere,  che  gli  profusero  quelli  i  quali  ne  parlarono;  ma  dirò  invece 
essere  lavoro  che  in  quanto  air  intaglio  di  poco  cede  ai  migliori 
da  noi  già  esaminati.  Cosi  si  potessero  encomiare  le  proporzioni 
tanto  de^  particolari  che  dello  insieme,  le  quali  tutte  tendono  al 
tozzo  soverchiamente.  La  composizione  è  la  solita;  un  grande  ar- 
cone  sorretto  da  pilastri  e  colonne  sotto  cui  sta  Tarca  colla  statua 
deir  estinto  distesa.  Ma  le  colonne  son  corte,  troppo  alti  i  piedi- 
stalli, pesante  Tarco  e  Tattico  a  confronto  della  parte  inferiore; 
eccessivamente  largo  lo  intercolonnio,  tutta  la  massa  di  soverchio 
tendente  al  quadrato:  perciò  manca  quella  leggerezza  opportuna  ad 
un^ opera  che  pel  suo  stile  dovrebbe  mostrarsi  leggerissima;  perciò 
v^  è  dissonanza  fra  i  mezzi  ed  il  fine;  perciò  vi  è  difetto  di  quello 
che  più  importa  rinvenire  nei  prodotti  delParte,  T  armonia  cioè 
delie  parti  col  tutto,  e  oserei  dire,  anche  F espressione.  Tali  colpe 
son  per  altro  compensate  dalle  stupende  sculture,  le  quali  appale- 
sano tutte  un  artista  di  primo  ordine.  Le  statue  specialmente  degli 
intercolonnii  e  delP attico  sono  di  rara  bellezza,  e  fra  queste  pri- 
meggia la  Fede;  figura  ben  panneggiata,  gentile,  simpatica,  e  ciò 
ch^è  più,  effondente  dal  volto  la  serena  speranza  del  cielo. 

SEPOEiCRl  con  STATUE  EQUESTRI.  La  celebrità  del  mo- 
numento Golleoni  fu  dannosamente  contagiosa  ad  alcuni  artisti 
che  venner  da  poi ,  i  quali  avvisarono  collocar  statue  equestri 
nel  sito  che   potea  meno  ad  esse  convenire,  cioè,  sulFistessa  arca 
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mortuale.  Infatti  a  S.  Giovanili  e  Paolo  più  <Fun  sarcofago  è  freglito 
Q  pnittoato  deturpato  da  un  immane  cav^Q  che  porta  il  suo  ca- 
valiere sol  dorso.  Immaginatevi  che  bella  figura  vi  faccia  un  prode 
condottiero  a  cavallo  cacciato  a  forasa  sopra  un^  umetta  di  poeht 
piedi,  e  quale  ornamento  possa  essere  per  le  pu^ti  d^un  sacro 
tempio  il  portar  sollevate  in  aria  tre  o  quattro  statue  equestri.  Mi  si 
dirà  che  la  stessa  irragionevolezza  è  pure  in  tutti  i  monumeiHi 
congeneri,  in  cui  cavallo  e  cavaliere  son  collocati  per  forza  sulla 
cima  di  un  piedestallo;  né  io  lo  nego;  ma  almeno  quelli  si  stanno 
sopra  ampia  base,  e  campeggiano  d^ ordinario  in  vaste  piazze  ove 
porgono  decoro  al  sito  e  spesso  dolorosi  insegnamenti  al  popolo, 
come  appunto  le  figure  dei  Farnesi  a  Piacenza,  e  dei  Medici  a  Fi- 
renze. Ma  congiunte  queste  statue  a  sarcofagi,  e  peggio  a  sarcofagi  so- 
spesi in  alto,  uniscono  alla  incongruenza  il  danno  delle  linee  ar- 
chitettoniche, le  quali  si  rimangono  ingombrate  spesso  dalle  zampe 
e  dair  immane  ventre  di  qud  benedetto  cavallo,  che,  veduto  special- 
mente di  sotto  in  su ,  fa  il  più  disgustoso  effetto  del  mondo.  Pa- 
ìuenza  se  questa  travolta  bizzarria  fosse  venuta  in  mente  a  quel  ga- 
lantuomo che  congegnò  il  barocco  monumento  di  Orazio  Baglioni 
nella  stessa  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo!  Erano  tempi  quelli  in  cui  il  porre,  com^egli  fece, 
un  cavallo  a  gran  galoppo  sopra  una  tomba,  poteva  ancor  dirsi  la 
più  temperata  fra  le  fantasie  artistiche.  Tutto  allor  galoppava  a  bri- 
glia disperatamente  sciolta:  musica,  poesia,  pittura,  scultura,  cor- 
reva come  cavallo  senza  freno,  e  saltava  ben  altro  che  tombe  e  co- 
lonne: saltava ,  per  valermi  della  frasologia  di  queir  epoca  dissen- 
nata, tutte  le  barriere  del  senso  comune,  e  tutti  gU. ostacoli  infrap- 
posti  dalla  ragione.  Ma  veder  quel  delirio  usato  dalla  sobria  scuola 
lombardesca,  mette  non  so  quale  amarezza  nell^ animo,  e  fa  ripen- 
sare air  era  delle  superbe  aristocrazie,  alle  quali  cominciava  a  parer 
freddo  troppo  e  plebeo  congegnare  i  monumenti  con  semplici  li- 
nee, e  la  scultura  destinare  effigiatrice  solo  di  idee  comuni  al  mi- 
sero ed  al  potente ,  le  idee  religiose  e  funeree.  Per  quei  capitani  di 
ventura,  peste  della  povera  Italia,  voleansi  ricordate  le  pompe  e  le 
albagìe  della  orgogliosa  vita  anche  dentro  aìF avello;  voleansi  segai 
esteriori  che  dicessero  alla  misera  plebe  :u  vedete  là  su  quel  gentil- 
uomo circondato  dalle  divinità  deir Olimpo,  egli  non  era  come  voi 
carne  da  macello  e  numero  insignificante:  era  un  grande  che  va 
nei  regni  delF  eternità  per  calle  più  nobile  che  non  il  vostro:  ve- 
dete quel  cavaliere  montato  sopra  ardito  cavallo ,  egli  era  un  uomo 
destinato  dalla  sorte  a  tenervi  sotto  i  piedi:  rispettatelo,  adoratelo 
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e  rifigraziatelo  se  nella  sua  clemenza  non  vi  ha  rapito  se  non  la  di-' 
gnilà  di  voi  stessi  ^9.  Igortuna  che  il  bello  delP  arte  non  sa  dipartirsi 
dal  vero  e  dal  ragionevole;  e  que^  cavalli  cacciati  su  monumenti 
quasi  sopra  un  trabiccolo,  fanno  ridere  adesso  la  povera  plebe  dei 
rivendutoli;  poco  curante  se  quelle  sconcezze  si  meritano  ancora 
la  lode  di  quelP altra  plebe  letterata  e  cortigiana,  per  cui  il  bella 
dell^  arte  si  chiude  solo  nella  pompa  e  nella  ricchezza.  Fortuna  che^ 
adesso,  quando  il  povero  popolo  entra  sotto  le  volte  auguste  di 
S.  Giovanni  e  Paolo,  e  ne  ha  ammirata  la  semplice  grandiosità  delle 
linee ,  e  i  bei  monumenti  descritti ,  appena  butta  V  occhio  sulle  sta- 
tue equestri  di  Pompeo  Giustiniano,  di  Leonardo  da  Pi'ato  e  di  quel 
Nicolò  Orsini,  conte  da  Pitigliano,  che  servi,  non  so  quanti  padroni 
italiani,  senza  per  altro  servire  Fltalia  mai. 

Ora  che  abbiamo  esaminate  le  opere  più  importanti  di  ignoto  au- 
tore, poste  nei  sacri  edifizii,  vediamo  quelP  altre  che  appartengono 
a^profani:  e  sopra  tutto  alcuni  magnifici  palazzi  sparsi  per  la  città.  ^ 

PAI^AZZO  CONTARMI  (alle  Po»te).  Uno  fra  i  più  eleganti  e 
senza  dubbio  quello  Gontarini  sul  rivo  delle  Poste  a  S.  Luca.  La 
distribuzione  ne  è  regolare  e  varia  ad  un  tempo  :  di  beir  effetto  il 
cornicione  superiore:  gentili  le  finestre  deir  ultimo  piano  :  ma  tutto 
altro  che  incensurabili,  come  piacque  al  Diedo  -chiamarle  ',  quelle 
del  primo.  Mio  Dio  !  qual  misera  apparenza  non  danno  que^  fori 
quadrati  immediatamente  sovrapposti  ad  esse ,  e  quanto  magra  e4 
arida  non  è  quella  cornicietta  da  cui  vanno  fregiate!  S^  aggiunga 
che  è  un  vero  contrassenso  veder  due  fori  Tuno  a  ridosso  dell'altro 
e  solo  divisi  da  un  sopraomato;  ciò  fa  supporre  al  riguardante  che 
vi  sleno  due  piani ,  Y  uno  de'  quali  lasci  senza  davanzale  le  fi-^ 
nestre. 

11  Diedo,  uomo  che  badava,  talvolta  di  soverchio,  alle  minuzie 
piuttosto  che  all'effètto  delle  grandi  masse,  lodò  il  pensiero  di  que« 
sic  architetto,  il  quale  piegò  i  gusci  circondanti  le  finestre  del  primo 
e  secondo  piano  in  modo,  che  ricorressero  lungo  il  piccol  tratto 

1  £  singolare  come  la  scuola  lombardesca^  la  quale  lauto  riusci  feconda  e  gemile  in  lutto 
qoello  che  ai  lega  ali*  ornamento  della  chiesa ,  non  {sfoggiasse  mal  le  sue  eleganti  magdlA' 
cense  nei  pergami,  mentre  le  altre  scuole  contemporanee  di  Italia  in  essi  manifestarono  tutit 
le  grazie  dell'  arte.  Venexia  è  scarsissima  di  pulpiti  In  questa  età  lavorati  ;  e  salvo  quelli  di 
S.  Maria  de*  Miracoli  non  saprei  indicarne  altri  meritevoli  eli  essere  presi  In  esame,  se  non 
per  la  lieltezza^  almeno  per  la  singolarità  loro.  Porse  11  più  bizzorro»  ma  nient'altro  ehe  biz- 
zarro, è  quello  cbe  vedasi  a  S.  Giacomo  dell'Orio.  A  guardarlo  rende  immagine  di  un  calice 
soaieouto  dal  suo  pedale;  imperocché  sopra  un  solo  sostegno  a  guisa  di  balaustro  sollevasi  una 
specie  di  tazza  oltaedra  decorata  su  ciascuno  de'  suoi  angoli  da  uua  mensola  posta  pel  lungo 
e  ataai  gentilmente  rivestita  allo  esterno  da  una  bella  foglia  d'  ulivo. 

3  Fabbriche  di  renesioj  lom.  II.  p.  OH. 
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portante  la  larghezza  dello  stipite,  e  cosi  provvide  a  compiere  una 
specie  dMmposta  ad  esse.  Io  non  vengo  oraa-dire  se  il  ripiego  sia 
buono  0  cattivo,  ma  chi  se  ne  accorge  a  queir  altezza?  E  se  pur 
qualcuno  T avverte,  come  farà  a  non  pensare  che  quella  cimasa  rì- 
pieganiesi  non  risulti  cosi  foggiata,  perchè  fu  sottratta  la  soglia  su- 
periore della  finestra?  Per  quanto  poi  gli  innamorati  degli  ordini  si 
ostinino  a  levare  a  cielo  quelle  lesine  o  pilastri  corintii,  i  quali  stan- 
no gli  uni  sugli  altri  negli  angoli  di  questo  palazzo ,  non  giungerò 
mai  a  persuadermi  sieno  né  belli  uè  ragionevoli.  Come  mai  immagi- 
narsi che  alla  solidità  apparente  giovino  quegli  esili  sostegni;  e 
si  possa  mai  rinvenire  qualche  grazia  in  queir  insignificante  ad- 
dossamento di  secchi  pilastri?  Per  me  preferisco  (gridino  pure 
air  eresia  i  precettisti)  le  cordonate  che  poneansi  sugli  angoli  degli 
edifizii  archi-acuti. 

PAliAZZO  TREVISAM  (Ib  CanoBlea).  Vn  altro  palazzo  condotto 
sulle  maniere  del  precedente,  ma  un  po^  più  secco  nello  stile,  è 
pure  quello  Trevisan  in  Canonica  la  cui  suntuosa  facciata  fronteg- 
gia il  rivo  del  Palazzo  Ducale.  Esso,  specialmente  nei  rapporti  fra 
il  basamento  e  i  piani  superiori,  manca  di  simmetria,  pure  rocchio 
non  trova  dissonanze;  non  sente  lo  sconcio,  perche  P armonia  è  in 
ogni  linea,  prova  anche  questa  non  dubbia,  còme  T opere  usate  da 
veri  artisti,  anche  senza  distribuzioni  simmetriche,  infondano  nel- 
r  animo  grate  sensazioni  e  raggiungano  un  bello  assai  più  prege- 
vole di  quello  convenzionale  insegnato  dai  libri  e  dalle  accademie. 
Lodevoli  sono. le  finestre  continue  colFarco  girato  sulle  colonne 
che  formano  il  centro  deUre  piani  superiori.  Lodevoli  del  pari  le 
laterali  fra  cui  vanno  infrapposti  gentili  ornamenti,  leggiadre  sta- 
tuine ed  iscrizioni.  Cosi  fosser  lodevoli  le  modanature  delle  porte 
nel  basamento  e  quelle  de^  cornicioni,  peccanti  per  secchezza  e 
monotonia.  Né  possono  neppur  encomiarsi  i  pilastri  sagomati  sgar- 
batamente. L^  opera  è  tutta  di  pietre  d^  Istria  e  dì  finissimi  marmi 
che  aggiungono  magnificenza  air  insieme.  Che  sia  uscita  dalla  sesta 
e  dair  officina  di  Guglielmo  Bergamasco ,  come  alcuni  pensarono, 
non  oserei  dire  :  certo  è  per  altro  che  molte  parti  ricordano  la 
sua  maniera. 

Questo  magnifico  edifizio,  che  un  tempo  apparteneva  alla  fami- 
glia dei  Trevisan ,  fu  acquistata  in  seguito  da  quella  dei  Cappello 
dopo  che  Bianca  venne  coronata  duchessa  di  Toscana  nel  457^.  É 
quindi  falsa  la  tradizione,  che  narra  essere  la  colpevole  donna  di 
qui  fuggita  col  suo  Bonaventuri,  vittima  anch^egli  della  lasci\ia 
sanguinosa  dei  Medici.  La  casa  da  cui  Bianca  fuggi  vedesi  ancora 
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a  S.  Cassano  nel  rivo  dì  Cai-am|>ane,  ed  v  opera  di  nessuna  impor- 
tanza, sebbene  di  siile  lombardeisco. 

Parecchi  palazzi  di  questa  deliziosa  maniera  fronteggiano  pur 
oggi  il  gran  Canale,  e  stanno  fra  i  più  cari  ornamenti  di  quel  ma- 
gico sito,  unico  nel  mondo. 

PAI^4ZZO  CONTARIHI  (a  S.  Sannele).  Uno  dei  più  leggiadri  è 

quello  dei  Contarini  a  S.  Samuele,  il  quale,  a  dir  vero,  più  che^ 
allo  stile  lombardesco  si  accosta  al  bramantesco.  Il  basamento  è 
scompartito  a  due  bassi  piani  come  quasi  sempre  nei  patrizi!  pa- 
lazzi di  Venezia.  Adottavasi,  io  credo,  codesto  parlilo  per  meglio 
economizzare  gli  spazii  e  racchiudere  in  quella  parte  men  sun- 
tuosa della  abitazione,  cosi  i  luoghi  di  servigio  come  quei  mezza- 
nini che  spesso  eran  destinati  ad  appartamenti  di  disimpegno  pel 
padrone,  ove  egli  accudiva  alle  proprie  faccende  e  collocava  le 
agenzie.  A  città  tanto -mercantile  compera  nel  cinquecento  Vene- 
zìa,  ad  una  aristocrazia  che  non  credeva  disonore  T onesto  trafficare, 
eie  utili  industrie  del  commercio,  tornava  necessario  lo  aver  luoghi 
di  iMile  accesso  .a  chi  trattava  i  negozii ,  ed  in  pari  tempo  sepa- 
rati interamente  dalle  pompe  de^  splendidi  appartamenti  di  parata. 
Bisogna  però  confessare  che  in  quella  distribuzione  il  bello  archi- 
tettonico non  guadagnava  gran  fatto,  perchè  ne  uscivano,  allo  ester- 
no, fori  di  tozza  forma,  e  spesso  mal  collocali,  nello  interno  stanze 
soverchiamente  basse.  Col  progredire  del  tempo  quei  mezzanini  si 
decorarono  più  armonicamente,  e  meglio  si  collegarono  colla  massa 
generale;  ma  non  si  giunse  però  mai  compiutamente  a  toglierne  Pap- 
parente  meschinità  esteriore.  Se  in  questa  parte  nulla  trovasi  di 
imitabile,  le  altre  di  cui  si  compone  il  predetto  palazzo  sono  senza 
<;ontrasto  d^  un^  agilità  ammaliatrice.  So  bene  che  i  precettisti  gri- 
dano contro  quelle  sì  lunghe  colonnette  decoranti  le  finestre,  ma  in 
onta  delle  loro  querele,  esse  fanno  air  occhio  bellissimo  vedere.  Le 
finestre  del  primo  ordine  son  tutte  sormontate  da  un  frontespizio 
la  cui  depressa  proporzione  dà  un  non  so  che  di  leggero  che  strappa 
la  lode  anche  ai  più  severi.  Peccato  che  anche  qui  sieno  sgarbata^ 
mente  profilate  le  cornici,  e  quella  ultima  da  cui  Tedifizio  è  cx)ro- 
nato  apparisca  povera  a  tanta  mole.  È  pur  misera  ed  inelegante  la 
architettura  della  porta:  difetto  comune  a  quasi  tutti  i  palazzi  di 
siile  lombardesco,  e  di  cui,  a  dir  vero,  non  so  comprendere  la  ra- 
gione. Come  mai  quegli  uomini  stessi  che  inventavano  e  scolpivano 
le  porte  mirabili  di  S.  Zaccheria,  della  scuola  di  S.  Marco,  di  S.  Ma- 
ria dei  Miracoli,  di  S.  Giobbe  e  di  tante  altre  chiese,  poteano  imma- 
ginare meschini  o  secchi  i  portali  di  palazzi  si  splendidi,  nt>  trovavano 
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I  modo  (li  legarli  con  ingegnose  rì* 
correnzc  di  linee  alle  finestre  ed 
alle  altre  parti  della  fabbrica?  Una 
sola  porla  di  un  palazzo  lombar- 
desco mi  si  presenta  veramente 
leggiadra,  ed  è  quella  che  vedesi 
sulla  fronte  di  un'abitazione  dei 
Vcndromìn  »  S.  Fosca  sul  rivo 
(li  quc^sto  nome.  La  sua  originale 
struttura  e  la  grazia  degli  orna- 
I  menti  meritava  bene  ch^io  mi  va- 
r  lessi  di  un  disegno  del  Pividor  per 
darla  qui  incisa. 

PALAIZO  DAKIO.  Ma  tornan- 
do ai  palazzi  del  gran  Canale,  si 
deve  pure  attenlamcnle  osservare  quello  dei  Dario,  non  foss' altro 
per  la  ricchezza  de' suoi  marmi.  Peccato  che  i  pilastri  si  mostrino  si 
gofQ  e  le  sagome  tutte,  anche  ricordando  il  diligente  scalpello  lom- 
bardesco ,  manchino  di  quella  venusta  leggerezza  sì  pregevole  io 
quello  stile! 

PAI.AZZO  HAHZOlil.  Gli  SÌ  accosta,  ma  con  maggior  perfezione, 
il  palazzo  Manzoni:  gli  intagli  son  di  molto  più  puri  e  fini;  il  gene- 
rale ordinamento  più  euritmico,  e  con  semplici  divì^oni  sparUlo. 
Ciò  che  apparisce  brutto  veramente  è  il  cornicione  infenore  con 
queir  aquile  e  que'  goffi  vasi.  Si  vede  l' intenzione  di  Imitare  l' an- 
tico, ma  quanto  siasi  raggiunto  lo  scopo,  lascio  dire  a  chi  sa^  Misera 
cosa  pur  sono  i  capitelli  compositi  del  basamento  e  pesano  troppo 
anche  i  superiori;  ma  quelle  gentili  lo^e  del  primo  e  secondo. pia- 
no compensano  con  usura  codesti  sconci. 

PALAZZO  eiUMAivi  («S.  P«i«).  E  non  manca  qualche  scwicìo 
anche  nel  prospetto  del  palazzo  Grìmani  a  S.  Polo  :  ma  son  dì  cosi 
finita  squisitezza  gli  intagli  delle  varie  parti  architettoniche  che  si 
dimentica  facilmente  un  tal  che  di  pesante  manifestato  da  akunr 
membrature.  Originali  senza  trascendere  in  matte  licenze  sono  due 
capitelli  de'pìlastri,  uno  portante  graziosa  sfinge,  l'aUro  un'' aquila 
assai  correttamente  scolpita.  Si  vede  che  lo  scultore  con  quelli 
franca  libertà  ch'è  solo  degli  artisti  valenti,  si  fé'  qui  ad  imitare 
r  antico,  0  piuttosto  col  sentimento  dell'antico  creò.  Bene  conside- 
rando quest'aquila  mi  pare  ricordi  lo  stile  dì  quelle  che  in  S.  Zar- 
cheria  uniscono  insieme  le  volute  del  capitello  composito.  Chi  sa 
che  anche  questa  non  sia  opera  di  Martino  Lombardo,  il  quale  al 
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paro  degli  altri  ingegnosi  parenti  suoi  piacevasidi  porre  aquile  per 
tutto ,  quasi  perchè  fossero  un  simbolo  del  volo  ardito  che  la  pre- 
ziosa scuola  avea  saputo  tentare  nelFarte. 

PiULAKZO  TiEPOIiO  (a  s.  Poto).  Né  SÌ  lascino  senza  attenzione 
i  capitelli  e  te  modanature  di  un  palazzo  Tiepolo  vicino  a  quello 
dei  Pisani  a  S.  Polo,  perchè  si  vedrà  in  que^  profili  un  gusto  sì 
fino  dì  ornare  che  non  può  venire  se  non  da  un  provetto  neir  arte. 

PAEiAZZO  PIOITEME.  E  valente  nelPusar  gli  ornamenti  era  pur 
quegli  che  scolpi  ed  architettò  le  finestre  ed  il  pogginolo  del  pa- 
lazzo Pìovene  vicino  al  tragitto  della  Maddalena.  Come  sono  elegan- 
temente intrecciati  i  trafori  di  quel  davanzale,  e  quanta  gajezza 
spicca  dai  medaglioni  e  dalle  fettuccie  addossate  ai  ripieni  fra  fine- 
stra e  finestra!  In  questa  facciata  manca  la  simmetria,  perchè  da 
un  lato  v^è  una  finestra  di  più  che  nell'altro,  pure  quanta  ar- 
monia neir  insieme,  sebbene  non  si  volesse  sfoggiare  in  magnifi- 
cenze ! 

E  quanti  altri  o  palazzi ,  od  avanzi  di  case  cittadinesche, 
non  manifestano  in  Venezia  il  gusto  di  questi  Lombardi!  ma  trop- 
po lungo  sarebbe  il  nominarli  uno  ad  uno:  né  importerebbe  il 
farlo,  giacché  non  potrei  che  ripetere  intorno  ad  essi  le  osserva- 
zioni portate  fin  qui^. 

La  moda  implacabile  mutatrice  dei  costumi  e  dei  gusti,  troppo  ha 
fatto  sparire  coi  vecchi  addobbi  anche  le  inteme  distribuzioni  e 
gli  ornamenti  murali ,  perché  ci  sìa  conceduto  adesso  trovar 
m  que'  luoghi  produzioni  di  quella  candida  scuola.  É  ancora 
gran  fortuna  se  qualche  pezzo  rimane  qua  e  là  rispettato.  Fra 
questi  son  da  contarsi  gli  acquai  di  qualche  convento,  e  i  camini 
in  alcune  case. 

CAMIMI IM  PAIiAZZO  DUCAIìE.  Quest'ultimi  però  cedono  tutti 
in  merito  agli  eleganti  che  serbansi  ancora  intatti  nel  Palazzo  Du- 
cale. Il  più  magnifico  fra  quelli  che  arieggiano  lo  stile  lombarde- 
sco, vedesi  senza  dubbio  nella  camera  degli  Scarlatti  e  fu  condotto  in 
finissimo  marmo  sotto  il  dogado  di  Agostino  Barbarìgo,  il  cui  stem- 
ma trovasi  al  di  sotto  della  cornice.  Quanta  grandiosa  flessuosità 
nei  fogliami,  quanta  gentilezza  in  quelle  colonne  a  balaustro,  e 
quanta  perizia  neirornare  non  manifestasi  in  ogni  parte  !  A  ragione 
il  Cicognara  pronunziò  die  questo ,  e  P  altro  nella  stanza  pictna  quasi 
uguale  ^  piuUosto  alla  molle  cera  che  al  marmo  rassomiglianti  sono  '. 

« 

1  Fra  più  belli  di  quesli  avanti  son  da  rimarcarsi  un  pezzo  di  casa  al  Ponte  di  S.  AaIo- 
nio^  ed  un  altro  poco  lune^e  dal  Ponte  di  S.  Ptdo. 
3  FeMnriehe  di  yenezia,  tom.  I ,  pag.  66. 
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Meglio  che  una 
minuta     descri- 
zione varrà  qui 
Prinlagljo,  in  cui 
il   Pividor  volltt 
aggiungere    due 
figure  in    coslu- 
me  di  antichi  ma-, 
gislrati  venezia- 
ni, perchè  si  «- 
resse  ad  un  tem- 
po  l'idea    della 
nobile    destina- 
zione di  questi 
camini    e    della 
smisurata  capa- 
cità loro^la  quale 
se  giovava  alla 
grandiosilà  dell' archilcttnra ,    non    poteva   però   tornar  comoda  a 
chi  voleva  appressarsi   al  fuoco:    giacché  rcnorme  calore  da  una 
parie,  e  la  correiUe  d'aiia  doveano  mellcre  a  grave  repentaglio  la 
salute. 

La  decorazione  degli  aUri  varia  di  mollo  perchè  nei  fregi  sono 
mtrodotti  pulii,  siiene,  favolo,  ed  allegorie,  ma  la  ordinanza  gene- 
rale è  la  slessa. 
i^llTKALI.  L'ornamenloch'è  sempre  così  scelto  nelle  maniere  dei 
Lombardi,  sfoggiò  le  sue 
pompe  anche  nelle  parti 
f  d'  ordinario    più    neglelle 
delle  case  e  delle  vie,  come 
sono  i  pozzi.  In  fatti  ad  un 
che  giri  anche  per  le  re- 
mote calli  di  Venezia  av- 
\'errà     d'  incontrarsi    nei 
campi  0  piazze  in  qualche 
puteale  di  squisito  intaglio; 
e  molli   pur  ve  ne  sono 
nei  cortili  d'alcune  case, 
spesso  adesso  abbandonali 
cosi ,  che  presto  divente- 
ranno   macerie ,    oppure , 
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veduti  da  qualche  inecltator -dì  anticaglie,  saranno  venduti  allo 
slraniero.  OlTro  qui  al  mìo  lettore  un  de^piìi  belli  in  cui  mi  ab- 
battessi, il  quale  se  ora  eh'  io  scrivo  non  è  ancora  distrutto,  può 
vedere  nelPanguslo  cortile  di  una  abitazione,  un  di  magnatizia, 
posta  in  Barbarla  delle  Tohy  dappresso  alla  Gasa  di  Ricovero. 

SCALE.  Ingegnosissimi  pur  erano   i   Lombardi  nel  decorare  le 
scale,  e  se  non  sapeano  dislribnirle  con  quelle  avvertenze  cbe  le 
moderne  dilìcature  introdussero,  se  non  valevano  a  dìsporle  a  ma- 
gnifiche branche  come  la  boriosa  architettura  del  secolo  decimo- 
settimo,  le  decoravano  perù  con  un  sapore  d^ornamenlì  che  in- 
canta.  Mella  stessa  casa  or  citata,  una  parte  ne  resta  eh' è  vera- 
mente preziosa  pei  minuli  fregi  scolpiti  negli  archi  che  reggono  i 
gradini:  altre  si  trovano  per  varie  case  di  Venezia;  ma  la  più  leg- 
giadra e  bizzarra  insieme,  è  quella  a  chiocciola  cbe  qui   vedesì 
incisa ,   e    trovasi 
poco    lungc    dalla 
soppressa  chiesa  di 
S.  Paterniano.  Su  ( 
d'  essa    fu    scritta 
una  accurata  illu- 
strazione nella  Al-^ 
Igemeìne  Bauzeitung 
(Quad.  quarto)  del^ 
1844    cbe  pubbli- 
casi a  Vienna:  ma  , 
riUustratore  si  in- 
^nnò  grossamen-j 
te  intomo  all'epo-l 
ca,  giacché  la  af-  ' 
fermò   alzata   nel  ' 
duodecimo  secolo, , 
mentre  senza  dub-  : 
bio  è  opera  del  de-  - 
cimoquinlo.     Ben 
0|Sservandola  si  di-' 
rebbe  che  l'artista 

si  fosse  proposto  di  imitare  la  celebre  torre  pisana;  mu  forse  n'c 
ancor  più  pittoresco  l'effetto  per  quel  girare  a  spira  clic  fanno 
gli  archi  e  i  gradini. 

POBTA  DEIA'ARfSEIVALE.  Fra  le  costruzioni  profane  da  regi- 
strarsi in  questa  epoca  feconda,  e  di  cui  al  paro  che  delle  precedenti 
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ignoriamo  gli  artefici,  entra  la  porta  ricchissima  deir  Arsenale,  com- 
posta di  un  arco  dì  trionfo  a  colonne  binate,  a  cui  sovrasta  nel 
mezzo  un  attico  col  Leone  alato,  stemma  della  Repubblica.  L^  iscri- 
zione su  piedistalli  la  raccerta  eretta  nel  i  460  sotto  il  doge  Pa- 
squale Malìpìero,  ed  è  doppiamente  mirabiFe  si  pei*  le  elianti  sue 
proporzioni:  sì  perchè  è  forse  una  delle  prime  opere  veneziane  io 
cui  lo  stile  romano  siasi  seguitato.  La  correttissima  trabeazione  che 
ricorre  sulle  colonne  è  degna  veramente  de^  più  bei  tempi  di  Roma: 
poche  fra  le  più  lodate  corintie  possono  pareggiarla.  La  cornice  so- 
pra tutto  mi  pare  una  vera  gemma,  e  mi  piacerebbe  die  i  giovani 
la  misurassero  e  la  disegnassero  al  paro  di  quelle  insigni  di  Giove 
Tonante  e  di  Marte  Ultore.  E  si  che  quando  essa  scolpivasi,  a  Ve- 
nezia durava  ancora  lo  stile  archi-acuto,  e  la  famiglia  dei  Bon  non 
avea  ancor  dato  fine  alla  fronte  del  Palazzo  Ducale,  e  il  coro  di 
S.  Zaccheria  erigevasi  ad  archi  diagonali.  Le  imitazioni  del  belPan- 
tico  non  furono  in  questa  porta  per  altro  tanto  seguite  che  non 
vi  si  ravvisi  alcuna  ricordanza  delle  vecchie  maniere;  speciafaneote 
ne^  capitelli  a  foglie  d^ acanto  spinoso,  i  quali  presentano  un  pro- 
filo che  tiene  il  mezzo  fra  il  corintio  dé^  Greci  e  quello  del  secolo 
decimoterzo.  Gentile  annestamento  è  codesto,  per  cui  è  procumta 
varietà  e  novità  ad  un  capitello  che  gli  architetti  palladiani  s^ osti- 
narono a  foggiar  sempre  in  un  solo  modo,  più  contenti  di  iservire 
r  autorità  che  non  i  diritti  delF  occhio ,  più  disposti  a  cadere  in 
monotonie  stucchevoli  anziché  ad  abbellire  con  varietà  d^  inven- 
zioni le  parti  ornamentali  decloro  edifizii. 

Io  spero  che  dalle  molte  parole  stese  da  me  in  questo  capitdo 
intorno  alla  maggior  parte  deiropere  di  scuola  lombardesca,  cbeveg- 
gonsi  in  Venezia ,  il  lettore  avrà  deplorato  dentro  a  sé  stesso  la 
dannosa  ostinazione  degli  architetti  a  non  porre  assidui  studii  so- 
pra cosi  leggiadra  maniera,  ed  avrà  pur  conosciuto  che  se  essa 
si  insegnasse  con  savie  avvertenze  nelle  scuole,  potrebbesi  sperare 
di  aver  fra  breve  artisti  più  ragionevoli,  e  case,  e  chiese,  e  pub- 
blici luoghi  meno  magramente  decorati  che  non  sieno  i  presenti. 
Cogli  usi  e  i  costumi  nostri  tanto  da  quelli  degli  antichi  lontani, 
con  mezzi  economici,  assai  più  che  nei  vetusti  secoli  ristretti  (per- 
ché adesso  son  parole  iperbolicamente  favolose  le  ricchezze  di 
Lucullo  di  Grasso  e  di  Creso),  senza  schiavi  da  far  lavorare  come 
bestie  da  soma  in  giganteschi  monumenti ,  ove  que'  miseri  spesso 
a  migliaja  morivano  di  fatiche  inumane,  é  una  pretensione  da 
pigmei  voler  rinnovare  V  architettura  di  Roma  e  di  Grecia ,  ed  ap- 
plicarla a  quegli  usi,  i  quali  se  Grecia  e  Roma  avesse  conosciuti,  di 
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cerio  avrebbe  mnlate  maniere  e  stile  nel  costruire.  Il  labbro  si  move 
ad  amaro  riso  quando  vede  gli  architetti,  di  questo  fatto  potente 
non  tener  conto,  e  seguitar  la  lor  via  spensierati  della  differenza 
che  corre  fra  noi  e  gli  antichi,  differenza  che  da  tutte  le  arti  do- 
vrebbe trasparire,  ma  più  dalP architettura,  la  quale  è  stanza  e 
teatro  di  tutte  le  azioni  di  una  società  civile. 

Noi,  miranti  a  stringere  la  vita  fra  i  cari  conforti  della  famiglia, 
la  miglior  parte  del  dì  abbiamo  mestieri  passare  nelle  intime. stanze 
della  casa,  e  quindi  di  aver  quella  consolata  da  tutti  i  comodi  più 
minuti:  essi,  della  famiglia  meno  curanti,  fin  dalFalba  frequentatori 
dei  pubblici  luoghi  ove  passavano  lunghe  ore  trattando  di  pubblici 
negozi!.  Noi,  accomunati  nello  interno  della  basilica,  tutti  eguali  e 
fratelli  dinanzi  a  Dio,  e  a  Dio  volgenti  unanimi  la  preghiera:  essi, 
fuor  del  tempio  preganti,  e  spettatori  spesso  di  sagrifizii  sanguinosi 
o  di  invereconde  festività.  Noi,  bisognosi  di  trovar  ne^  crocchìi  se- 
rali e  nei  notturni  spettacoli  ristoro  e  confortamento  alle  cure  del 
^orno:  essi,  ogni  festa,  ogni  spettacolo  rappresentando  alla  luce  del 
pieno  di.  Come  mai  con  una  sì  grande  disuguaglianza  di  abitudini, 
di  riti,  e  quindi  di  sentimenti,  potrebbe  tornar  opportuna  a  noi  la 
architettura  che  inventarono  ed  usarono  gli  antichi? 

E  queste  verità  i  quattrocentisti  le  videro,  le  conobbero,  e  per 
questo  riformarono  col  più  conveniente  modo  Tarte  della  sesta. 
Essendo  ancora  nella  società  molte  delle  costumanze  del  medio 
evo,  tennero  negli  edifizii  da  essi  alzati  la  distribuzione  de^  se.- 
coli  precedenti;  ma  scorgendo  come  la  letteratura  e  le  altre  arti 
del  bello  visibile  e  sensibile  progredendo,  avessero  infuso  negli  animi 
e  nei  pensieri  una  maggiore  adorazione  alla  forma,  quella  attinsero 
dagli  aniichi  nella  forma  insigni  sempre ,  e  la  applicarono  alle  più 
care  loro  tradizioni.  Così  valsero  a  far  uscire  un^ arte  elegante,  ardita, 
varia,  originale;  e  non  commisero  la  barbarie  di  rappiccinire,  come 
facciamo  noi,  i  colossali  pensamenti  deir antica  civiltà,  noi  che 
mostriamo  di  conoscerli  ben  male  nel  vasto  insieme  loro,  se  per 
venerarli,  non  altro  sappiamo  che  ricopiarli. 

Né  per  questo  i  quattrocentisti  furono  senza  difetto:  talvolta  ur- 
tarono in  secchezze  soverchie;  tale  altra  in  minutezze  dannose:  le 
«ornici  secondarie  spesso  profilarono  con  arida  monotonia  ;  le  parti 
sostenenti  d^esse  male  bilanciarono  colle  sostenute.  Corsero  anche 
a  qualche  intemperanza  neir  ornamento;  la  scultura  vollero  sovente 
signora  troppo  della  linea;  le  ricorrenze,  nobile  bellezza  delFarte, 
più  che  non  bisognava  qualche  volta  negligentarono.  Ma  furono  a 
compenso  insigni  nella  decorazione,  sempre  varia,  scella,  gentile: 
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furono  insuperabili  nel  girar  con  correità  snellezza  V  arco  sulla  co- 
lonna, evitarono  con  rari  artifizii  tuttoché  potesse  dar  idea  di  pe- 
santezza, inopportuna  sempre ,  ma  più  in  opere  di  piccola  mole. 
L^  architettura  a  bassorilievo  usarono  come  ornamento  non  come 
sostegno,  i  cornicioni  estremi  delle  fabbriche  il  più  delle  volte  pro- 
filarono con  mirabile  robustezza,  senza  curarsi  (misera  cura!)  di 
proporzionarli  air  ordine  che  li  portava.  Cosi  raggiunsero  spesso  ar- 
monia, sempre  queir  espressione  che  manca  air  edifizio  moderno, 
forse  perchè  manca  alle  moderne  società. 

Io  non  ispero  che  le  mie  parole  possano  persuadere  a  riforme  le 
scuole  d^  architettura,  ma  le  spero  queste  riforme  dalla  civiltà  dei 
tempi;  le  spero  da  quel  trionfo  del  senso  comune  a  cui  per  tutto 
mira  assidua  la  società,  e  la  tanto  abusata  e  frantesa  potenza  che  la 
governa,  il  bisogno  di  progredire.  Infatti  sento  già  da  qualche  cat- 
tedre proclamare  altamente,  coraggiosamente  questi  veri  pregni  di 
tanto  avvenire ,  sento  dalla  energica  ed  illuminata  Torino  un  uomo 
elevato  nel  pensiero  e  nel  sentimento,  un  uomo  cui  T assennata 
veggenza  di  Carlo  Alberto  affidò  la  scuola  di  architettura  nella  Uni- 
versità, pronunciare  recentemente  sullo  stile  lombardesco  la  se- 
guente sentenza:  <«  La  famiglia  dei  Lombardi  mostrò  a  Venezia  un 
gusto,  una  fantasia,  una  perfezione,  un^arte  di  conciliare  i  bisogni 
delFetà  colle  più  squisite  bellezze  antiche  e  nuove,  da  renderli 
esemplari  perpetui  del  buono,  del  bello,  del  giudizioso  ^  ». 
.  Giovani  italiani,  cui  preme  da  senno  quelle  divine  idee  che  sono 
Tarte  e  la  patria,  ripensate  che  Carlo  Promis,  il  quale  disse  cosi 
splendido  vero,  da  molti  insegnanti  ancora  stolidamente  disprez- 
zato, è  uno  degli  uomini  che  più  conosce  T  architettura  ed  il  sa- 
pere antico  di  Grecia  e  di  Roma  ;  e  appunto  per  questo  vede  la 
necessità  di  non  seguitare  quelle  orme  oggidì. 


(  Archi  lettura  4  pittura  e  scultura   italiuna  .    articoli    tre    neir^m/t/a;>r(/fa  /'o/'o/crrr  ilei 
Pombaj  Torino  1S46,  p.  Si. 
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u  gran  peccato  che  Fera  bellissima  del  quattro- 
cento, di  cui  Venezia  ci  porge  tante  maraviglie , 
^V^^^^fosse  a  mezzo  del  secolo  decimosesto  conculcata 
x^::^^^^da  una  forza  potentissima  che  a  molti  parve  invece 
e  pare  ancora  attuoso  elemento  di  rigenerazione. 
Questa  forza  fu  T  amore  sconfinato  che  gli  Italiani 
posero  alle  reminiscenze  di  Roma  imperiale;  amore  forse  tenuto 
desto  vie  più  dai  principotti  servi  degli  Spagnuoli,  per  F  iniquo 
fine  di  infiacchire  ancor  meglio  il  popolo;  perchè  il  popolo  imi- 
tatore d^una  civiltà  morta  non  sente  più  i  bisogni  della  viva  da 
cui  è  circondato;  e  più  facilmente  portano  al  piede  la  catena 
quelle  genti,  le  quali  tengono  come  necessaria  piaga  sociale  la 
schiavitù;  e  sulF esempio  della  Roma  dei  Cesari  non  altro  diritto 
si  credono  permesso  verso  i  padroni  che  quello  di  chieder  loro  pane 
e  ^ìeUacoli. 

LMdolatria  verso  il  vecchio  mondo  latino  avea  fin  dal  medio  evo 
scaldato  i  petti  dei  filosofi  e  dei  sapienti ,  a  modo  che  persino  quel- 
r  energico  colosso  di  Dante  tributava  ad  essa  forse  più  incensi  che 
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non  bisognasse  pel  bene  futuro  di  Italia.  Ma  priva  compera  laleUi*- 
ratura  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  quintodecimo,  d^  un  mezzo 
pronto  a  spargere  rapidamente  i  pensieri  ch^essa  alimentava  nella 
mente  dei  dotti,  od  affidava  a  manoscritti,  non  era  giunta  mai  ad 
infondere  nella  società  e  nelle  arli  quello  spirito  latino  che  si  Ta- 
nimava. 

Intanto  in  Magouza  sorgeva  inavvertita  altra  forza  efficace  che  più 
di  quella  delibarmi  un  secolo  dopo  doveva  scuotere  regni  e  civili  con- 
sorzìi,  e  formar  queir  idra  formidabile  cui  nessun  potere  resiste, 
r opinione.  La  stampa  che  ne  divenne  F organo  temuto,  sollevasi 
dapprima  come  povera  fiammella,  poi  si  fa  vampa  stridente  che 
serpeggiando  or  rapida,  or  lenta,  invade  il  mondo  e  lo  signoreggia. 
La  parola  che  si  faticosamente  poteva  tramandarsi  ai  lontani,  si 
moltiplica  per  tanti  echi  quanti  sono  i  cenci  su  cui  si  imprime.  I 
libri  si  fanno  ponte  che  unisce  il  vuoto  vastissimo  da  cui  vanno  se- 
parati intelletti  e  nazioni.  Il  pensiero  umano  non  ha  più  confini;  più 
nulla  vale  ad  imprigionarlo;  esso  vola  come  F aquila  dell^  Apocalisse 
sulle  penne  decenti,  e  insegna  alle  nazioni  diritti,  doveri,  leggi, 
libertà;  e  fatto  indestruttibile  col  trovato  di  Guttemberg,  diventa 
r  Atlante  della  favola  che  regge  il  mondo  senza  esserne  schiaccialo 
dal  peso. 

Fu  allora,  che  la  letteratura  divenuta  già  servile  imitatrice  dc'La- 
tini,  volle  farsi  imperadrice  delParte,  e  le  impose  il  suo  giogo, 
obbligandola  ad  abbandonare  la  nobile  independenza  dei  tempi  an- 
teriori. In  un  tempo  in  cui  scrivevansi  poemi  in  latino,  e  latina- 
mente si  componeano  panegirici  a^  principi;  e  F armonica  lingua 
di  Camaldoli  e  di  Siena  contorcevasi  alle  trasposizioni  latine,  era 
naturale  che  si  dicesse  agli  architetti  ed  agli  scultori:  guardate  ne- 
gli avanzi  di  Roma  e  ripeteteli  quanto  più  vi  bastan  le  forze;  da- 
teci tempii  ed  archi  di  trionfo  come  nelFetà  di  Vespasiano;  dise- 
gnate, costruite,  pensate  latino. 

Gli  scritti  di  Vitruvio  che  nel  quattrocento  circolavano  rari,  e 
in  gran  parte  frantesi  da  pochi  eruditi,  non  aveano,  neppur  quando 
cominciaronsi  a  stampare ,  fatto  una  grande  impressione  sopra  ar- 
tisti che  respiravano  la  pura  aura  della  originalità,  e  vedeano  nella 
regola  un  ceppo,  non  un  ajuto;  appunto  perchè  molto  potevano 
col  forte  pensiero.  Ma  quando  la  stampa  penetrò  in  Italia  e  si  im* 
padroni  dei  dieci  libri  del  latino  architetto,  e  ne  moltiplicò  le  edi- 
zioni, le  sparti  in  capi,  le  schiarò  con  illustrazioni  e  con  intagli, 
finalmente  li  tradusse;  allora  imperiosamente  i  letterati  dissero  ai 
bonarìi    artisti:    poveri  ignoranti,  scuotete  la  polvere  del  gotico 


; 


—  288  — 
edifizio,  abbaitele  le  vostre  tradizioni,  dimenticate  Parte  soave  cif  è 
figlia  del  medio  evo,  e  gemma  originale  di  Italia;  non  sarete  ar- 
chitetti mai,  se  non  seguiterete  questo  divino.  Che  importa  che  al 
tempo  suo  poco  o  nulla  gli  fosse  dato  da  costruire,  che  importa 
che  r imperatore  cui  dedicava  i  suoi  studi  non  lo  adoperasse,  se 
non  nella  architettura  navale  ?  egli  per  questo  non  è  men  grande, 
giacché  visse  al  tempo  d^  Augusto.  Cosi  i  ruderi  di  Roma  e  i  libri 
di  Yìtruvio  si  fecero  a  poco  a  poco  i  tiranni  deir  architetto,  cui  non 
fu  lasciata  altra  libertà  se  non  quella  d' alzar  gli  edìfizii  dorici  piut- 
tosto che  jonici,  ma  che  non  dovette  dilungarsi  dair  esempio  e  dal 
pirecetto  latino. 

Allora  dair  Aretusa  alF  Alpe  divenimmo  (e  come  altrimenti?)  non 
i.  liberi  emulatori,  ma  le  scimmie  di  Roma  pagana;  e  durammo  in 
questo  accecamento  per  troppo  numero  d^anni,  e  chiamammo  au- 
reo codesto  periodo,  e  lo  abbiamo  proclamato  come  Tera,  in  cui  la 
architettura  si  fece  rivale  a  quella  d'Augusto;  e  ciò  che  è  più  do- 
loroso da  ripensare,  ancora  oggi,  che  il  pensiero  dovrebbe  essere 
emancipato  cotanto,  ed  ogni  sforzo  mirare  a  francarci  dalle  dande 
deir autorità,  ancora  oggi  quella  cappa  di  piombo  ci  grava  P  edu- 
cazione, e  sentiamo  da  molti  ripetere,  solo  Parchitettura  imitatrice 
surla  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  essere  Punica  accomo- 
data al  tempo  presente. 

Ma  domando  io,  in  nome  del  vero,  la  architettura  di  cosi  schiava 
età,  che  ritiene  essa  mai  della  nobiltà  e  della  grandezza  di  quella 
di  Augusto?  Come  possono  raffrontarsi  fra  loro  queste  due  si  dispa- 
rate maniere?  É  il  latino  del  Vida  a. petto  di  quel  di  Virgilio;  è  una 
copia  stentatamente  condotta  col  pantografo.  Per  tutto  una  sover- 
chia pieghevolezza  alP  esempio,  senza  aver  la  filosofia  di  saperlo  ap- 
plicare. Quelle  mirabili  colonne  isolate  di  cui  fecero  si  belPuso  i  Ro- 
mani ridotte  magramente  a  bassorilievo;  partiti  colossali  Sminuzzati 
in  misero  modo  !i  piedistalli  adoperati  dai  Romani  nei  tempi  della  de- 
cadenza pei  loro  servili  archi  di  trionfo,  divenuti  accarezzato  elemento 
della  nuova  architettura,  ^i  Le  difficili  e  complicate  tradizioni,  dice  ret- 
tamente il  Cantù  ^,  andarono  allora  perdute,  scemarono  i  reciproci 
ajuti,c.si  trovò  acconcio  Pordine  eia  regolarità  dello  stile  classico;  dal 
che  i  modi  nuovi  restarono  disgiunti  dai  nuovi  bisogni;  copie  senza 
relazione  colP originale;  imitazioni  senza  vita,  ove  non  si  rinnovava 
già  Pantico,  ma  se  ne  adattavano  superficialmente  le  apparenze, 
incompatibili  colla  essenza  moderna  ». 

I  Storia  Universale,  nacconlO;  voi.  \ll.  {mQ.  7SK 


—  Mi  — 

Finché  per  altro  i  libri  di  Vitruvio  si  pubblicarono  nella  M%m 
originale,  questa  pendenza  airimitazione  di  Roma  antica  rimase  &a 
i  dotti  e  fra  i  teorici ,  perchè  i  poveri  artisti  anche  allora  che  oo* 
nosceasi  il  latino  assai  meglio  che  adesso,  non  erano  atti  a  com- 
prenderne le  astruse  regole.  Per  farle  quindi  popolari,  fu  necessa* 
rio  tradurle  nelF idioma  comune;  quindi  Cesare  Cesariano  nel  ìbìi^ 
die  fuori  il  suo  Vitruvio  volgare  che  valse  davvero  a  far  che  tutti 
corressero  ad  attingere  a  quelle  fonti.  Difatti  è  solo  dopo  quella  tra- 
duzione che  vediamo  comparire  nelle  fabbriche  d^  Italia  lo  stile  se- 
dicente imitatore  delle  latine  magnificenze. 

Fu  forse  primo  il  Falconetto  ad  introdurre  nelFarte  codesta  som- 
messione  alle  regole  vi  traviane,  ed  a  quelle  che  egli  teneva  per  re 
gole,  e  non  doveano  essere  che  esempii  negli  antichi  edifizii.  Lo 
stesso  Vasari  gli  dà  questo  bel  merito,  dicendo  che  fu  il  primo  ii 
quale  i(  portasse  il  vero  modo  di  fabbricare  e  la  buona  archUeUura  in 
Veronaj  in  Venezia^  e  in  tutte  quelle  partii  non  essendo  staio  inmnsi  a 
lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capitello ^  né  chi  ifUendesHy 
né  misura  né  proporzione  di  colonnaj  né  di  ordine  alcuno j  come  si  può 
vedere  nelle  fabbriche  die  furono  fatte  innanzi  a  lui  ^  ^«  Lasciando 
stare  gli  errori  goffissimi  e  le  contraddizioni  estetiche  che  s'ascoa- 
dono  in  queste  parole  scritte  dalFuomo  stesso  che  avea  tanto  lo- 
date le  fabbriche  venete  e  fiorentine  condotte  prima  dei  Falco- 
netto, è  certo  che  quest^  ultimo  artista  tuttala  vita  sua  adoperò  a 
studiare  nei  libri  e  negli  avanzi  antichi,  il  modo  ^i  ritornar  in 
(more  T  architettura  del  Lazio.  Egli  infatti  ritrasse  con.  molta  dili- 
genza tutte  le  antichità  di  Verona,  sua  patria,  che  allora  erano 
ben  più  numerose  che  adesso  ;  poi  portatosi  a  Roma,  vi  slette  (lo- 
dici interi  anni  che  spese  per  la  maggior  parte  a  vedere  e  a  dtiegnare 
tutte  quelle  rovine  u  cavando  in  ogni  luogo  tanto  che  potesse  pedcr  le 
piante  e  ritrovare  tutte  le  misure  ^.  Ritrasse  anche  (  prosegue  il  Va- 
sari), tutte  le  sculture  che  furono  scoperte  in  quei  tempi j  di  maniera  che 
dopo  detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i  tesori 
di  quesC  arte  ^  e  non  contento  delle  cose  della  città  di  Roma  ritrasse 
quanto  era  di  bello  e  di  buono  in  tutta  la  campagna  di  Roma,  infino 
mi  regno  di  Napoli^  nel  ducato  di  Spoleto  e  in  altri  luoghi,  »  Tania 
era  in  lui  Panticomania,  che  venuto  un  giorno  a  contesa  con  un 
architetto  forestiero  sopra  le  misure  di  non  so  quale  cornicione  an- 
tico di  Roma,  senza  scomporsi,  parti  per  alla  volta  di  cola,  onde 


1  Vasari^  Hta  di  fra  Gioconde j  po{j.  87. 
3  /((.  Ibid.,  pau    S8. 


ohiarirsi  chi  avesse  ragione.  È  naturale  che  uomo  sì  fatto  a  cui 
Dio'-avea  concessa  il  dono  di  facile  ed  arguta  parola,  instillasse  nei 
veneti  artefici  un  amore  forsennato  verso  la  architettura  della 
imnìorlale  città,  e  li  persuadesse  a  tener  Vitruvio  come  il  solo  Van- 
gelo delFarte.  Vero  è  che  le  costruzioni  da  lui  lasciateci  mal  ri- 
spondevano a  tanta  scienza  imparata,  nèdoveano  per  certo  piacere 
a  cdoro  che  aveano  ammirate  le  fabbriche  gentili  dei  Lombardi  ^ 
Vero  è  che  T arìda  secchezza,  la  quale  traspare  dalle  due  porte  di 
Padova  di  sua. architettura,  e  dalla  loggia  Giustiniani  nella  stessa 
citta,  non  pareano  argomenti  efficaci  a  mostrare  Futile  degli  studi 
vitruviani;  ma  quelli  erano  tempi  servili  tanto  da  dedunre  le  leggi 
delParte  poetica  dalle  epopee  classiche:  erano  tempi  in  cui  il  Ru- 
cellai  compilava  una  languida  Ao^munda  sulle  pedate  dei  tragici  an- 
tichi, e  nelle  sue  Api  copiava  scoloratamente  Virgilio,  senza  pa- 
reggiarne né  il  numero  né  T affetto:  erano  tempi  in  cui  la  com<* 
media  strisciava  dietro  gli  intrecci  di  Plauto,  strascinanddi  a  co- 
stumanze moderne;  erano  finalmente  tempi  ne^  quali  tutto  quello 
ehe  avea  sapore  d^  antico  dovea  esser  considerato  da  tutti  stupen- 
do; e  quindi  il  pensiero  si  rimaneva  impacciato  in  forme  non  sue, 
senza  edere ,  senza  opinióni  proprie ,  senza  la  poterUe  concisione  e 
la  sagace  filosofia.  La  lingua  latina  allora,  non  più  patrimonio  co* 
mune,  s^  abbandonò  dal  popdo;  ma  i  letterati  vollero  colP  italiana 
emulare  la  dignità  e  la  correzione  di  quella,  e  la  spinsero  a  con- 
torsioni importabili  per  la  evidente  dolcezza  di  lei.  Alle  società  mo- 
derne si  vollero  applicare  la  politica ,  i  sentimenti ,  le  idee  delle 
antiche.  I  ve)rsi  diventarono  centoni  del  Petrarca,  o  ripensati  colli 
memoria,  si  foggiarono  sulle  frasi  dei  poeti  latini;  gli  argomenti 
dèlia 'letteratura  si  rappiccinirono  come  la  società,  e  si  stempeta- 
rono  in  lamenti  per  belle  crudeli,  per  imprese  vergognose  alla 
dignità  ed  alla  gloria  d^  Italia.  Dante  non  scaldò  più  i  petti  degli  scrit- 
tóri, e  r  infiacchito  pensiero  non  vide  né  senti  altro  soffio  spiri- 
tuale se  non  quello  di  evirate  fantasie.  E  ci  maraviglieremo  se  aK 
lora  piacessero  anche  ne^  veneti  stati,  più  che  le  lombardesche  eie* 
gftnze,  le  povere  fabbriche  del  Falconetto  ? 


^  Dilli  ti  j  tninae  Luigi  Cnroaro  ed  Andrea  Grilli^  nessun  altro  dei  gentiluomini  reneaiani 
o  dello  stato  adoperarono  la  aiesta  del  Falconetto]  e  gli  stessi  Cornaro,  successori  di  Luigi,  si 
contentarono  di  un  cattlfo  concetto  del  Contino,  piattostocbè  mettere  in  opera  quello  prepa<> 
rM«  dal  Paleonctto  pel  monumento  di  Caterina  reginn  di  Cipro. 
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Tuttoché  r  esempio  di  questo  ultimo  meglio  erudito  che  archi- 
tétto, valesse  a  spingere  ancor  più  T  arte  verso  T  imitazione,  Venezia 
per  altro  non  voHe  affidargli  nessuno  dei  suoi  edifizii;  e  si  che 
egli  si  godeva  la  protezione  del  potentissimo,  quanto  azzimato,  car- 
dinale Bembo,  e  r  altra  del  non  meno  potente  Luigi  Comaro,  que- 
gli che  insegnò  colla  sobrietà  a  far  longeva  la  vita.  Ma  Venezia,  edu- 
cata a  leggiadrissimi  esempiì  per  più  di  un  secolo,  non  dovea  di 
certo  dividere  per  lui  P  entusiasmo  delle  altre  città  di  terraferma. 
-  L^arte  imitatrice  dell'antico  penetrò  per  altro  anche  nelle  sue 
lagune,  ma  per  opera  d'un  di  quegli  ingegni  privilegiati,  alla  cui 
mente  creatrice  la  pedanteria  non  sa,  né  può  mettere  inciampi. 
Egli,  nato  sullo  scorcio  del  bel  secolo  quintodecimo,  ne  senti  Ti- 
spirazione,  la  forza,  la  libertà  del  creare;  e  tuttoché  si  addentrasse 
nelle  nuove  vie,  serbò,  prezioso  pregio,  Tindipendenza  del  suo  forte 
pensiero,  e  quella  seppe  trasfondere  in  tutte  le  costruzioni  da  lui 
condotte.  Anima  candiciHssima,  e  scaldata  dalla  sacra  fiammella  dei- 
Tarte,  non  poteva  considerarla  come  una  misera  schiava  d'altrui 
maniere ,  egli  che  nella  tarda  età  ripensava  con  tenerezza  generosa 
gli  affetti  degli  anni  suoi  primi.  Un  giorno  il  buon  vecchio,  intanto 
che  s'adoperava  a  dirigere  la  costruzione  del  palazzo  Cornare  a 
S.  Polo,  scendendo  dai  ponti,  rivede  un  amico  che  da  qualche  tem^ 
pò  visitava  Venezia,  il  quale  gli  annunzia  essere  in  sul  punto  di  1»* 
sciar  la  bella  città,  e  perciò  gli  chiede  se  in  nulla  valesse  per  lui  in 
Toscana  ove  tosto  tornava.  Commosso  per  la  partenza  del  suo  ami- 
cissimo, neir  abbracciarlo  lo  prega,  piangendo,  di  affettuoso  ufficio. 
«  Avete  da  sapere  o  mio  Giorgio,  (così  proruppe  Teccellente  uomo), 
che  quando  io  mi  ^tava  a  Monte  Fiascone  architettando  quel  duo- 
mo, mi  innamorai  della  moglie  d'uno  scarpellino  la  quale,  presomi 
ardentemente  in  cuore,  preveniva  ogni  mio  desiderio.  Io  so  che 
quella  poveretta  é  ora  rimasta  vedova  e  misera ,  e  si  vive  in  gran 
travaglio  per  non  saper  come  campar  la  vita  con  una  figlia  già  da 
marito,  ch'ella  dice  frutto  del  nostro  amore.  Forse  ciò,  per  quanto 
io  credo,  non  è  vero;  ma  pure  ella  è  povera  e  patisce:  e  poi  mi  ha 
voluto  un  così  gran  bene  che  sarei  un  ingrato,  s'io  adesso,  prone- 
duto  bastevolinente  dalla  fortuna ,  me  ne  dimenticassi.  Prendete 
M.  Giorgio  questi  cinquanta  scudi  d'oro:  dateglieli  da  mia  parte  per 
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nmor  di  Dio,  affinchè  possa  ajutarsì  ed  accomodare,  secondo  il 
gmdo  suo,  la  figliuola  ».  Il  toscano  artefice  rispose  colle  lagrime  della 
tenerezza  a  quel  tratto,  ed  impegnando  la  sua  parola  d^ onore  ch^a-^ 
\Tebbe  compiuta  la  dilicata  incumbenza,  si  staccò  dair  amico  di* 
cendo,  la  bontà  di  quesfuomo  è  sublime^  e  gli  amici  suoi  possono  ter 
nersi  padroni  di  quanto  egli  possiede.  Questo  confidente  era  Giorgio 
Vasari,  e  T ottimo  vecchio  Michel  Sammicheli,  allora  architetto  mir 
litare  della  Repubblica,  e  da  parecchii  patrizii  adoperato  per  erigere 
suntuosi  palazzi. 

Portatosi  a  Roma  di  sedici  anni,  ivi  studiò  T antichità  come  do- 
vrebbe studiarsi  sempre^  non  nella  sua  forma  esteriore ,  ma  nella 
vera  essenza  sua:  la  studiò  nella  costruzione,  ancor  più  che  nel* 
r ornamento:  e  quindi  conobbe,  meglio  di  quanti  lo  precedettero  e. 
lo  seguitarono,  avere  gli  antichi  fatta  uscir  sempre  la  decorazione 
dalla  maniera  del  murare,  e  perciò  aver  conservata  mirabilmente 
la  linea  generale  deir  edifizio ,  senza  mascherarla  con  inopportuni 
rigogli.  Da  quello  studio  trasse  una  grandiosità  di  maniere  che, 
senza  calpestare  le  pure  tradizioni  del  secolo  da  cui  usciva,  lo  por- 
tarono a  mirabile  originalità.  Divenuto  in  breve  nominato  e  famoso 
nell^  architettura  civile,  non  meno  che  nella  militare,  fu  chiamato 
in  vani  luoghi  dallo  Stato  pontificio  ad  innalzare  private  fabbriche 
e  a  dirigere  fortificazioni.  Desideroso  di  riveder  la  patria  che  avea 
4a  tanti  anni  lasciata ,  tornò  alla  sua  Verona ,  e  di  là  per  semplice 
amore  air  arte  militare,  si  recò  a  vedere  le  fortezze  più  care  a^  Ver 
neziani,  cioè  Treviso  e  Padova.  Ma  il  veneto  Senato,  sospettoso  sem^ 
pre,  temendo  forse  il  Sammicheli   venisse  per  esaminare  ai  lor 
danni   quelle   piazze  forti ,  lo  fece   imprigionare ,  quindi  lunga- 
mente ne  investigò  le  intenzioni.  Ma  queir  indole  angelica    do* 
vea  apparire  innocente  anche  ad  ogni  più  astuto . cercatore  della 
colpa.  E  quindi  fu  non  solo  lasciato  libero ,  ma  pregaio  d'impie- 
gare il  potente  ingegno  suo  a  prò  della  Repubblica.  Onesto  quanto 
leale  se  ne  scusò  allegando  gli  impegni  che  lo  obbligavano  al  pon- 
tefice. Allora  il  Senato  s' interpose  presso  quesl'  ultimo  perchè  vo- 
lesse a  Venezia  cortesemente  concederlo,  ed  il  pontefice  volentieri 
«deri.  Da  quell'epoca  égli  entrò  al  servìzio  de'  suoi  signori  natu- 
rali, e  mirabili  opere  per  essi  condusse  non  solamente  in  Verona, 
in  Padova,  in  Legnago,  in  Dahnazia,  nelle  Isole  Ionie,  e  per  tutto 
o v'erano  fortezze  venete,  ma  pur  anche  in  Venezia  stessa. 

Non  appartiene  a  questi  miei  studii  l' andar  descrivendo  i  lavori 
sì  civili  che  militari  cui  egli  diede  mano  nello  Stato,  quindi  mi  limit.erò 
solamente  a  parlare  di  quanto  nella  dominante  architettò. 
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La  pricipua  ragione  per  cui  i  Veneziani  avevano  chiamalo  il  Stash 
micheli  ai  loro  stipendi!  non  era  solo  perchè  egli  fosse  più  degli 
altri  pratico  nelle  fortificazioni,  ma  perchè  conosceva  meglio  de^ 
altri  un  sistema  di  casematte  e  di  bastioni  die  giovava  a  ben  re- 
sistere alle  artiglierie.  Non.  è  già  che  a^  tempi  suoi  non  fossero  ea- 
dute  in  disuso  nelle  piazze,  e  le  alte  mura  del  medio  evo  che  pre- 
sentavano troppa  superficie  al  cannone,  e  i  merli,  e  le  torri  qua- 
drate e  le  casematte  isolate,  e  gli  antemurali  alle  porte,  e  le  ìmHk 
e  i  battifoUi  e  i  battifredi,  e  tutte  le  altre  difese  adoperate  nelle 
età  mezzane,  le  quali  tornavano  si  opportune  ad  arma  bianca  e  aHe 
macchine  poste  in  uso  dalla  mano  AeìV  uomo,  ma  diventavano  poi 
altrettanto  inefficaci  contro  il  tuonare  di  ben  regolate  bocche  da 
fuoco.  Ma  pare  egli  perfezionasse  e  le  casematte  e  le  cortine ,  e 
sopra  tutto  il  baluardo  da  lui  costrutto  angolare,  anziché  rotondo^ 
com^^ra  prima.  Cosi  potea  dirigere  le  artiglierie  per  tutti  i  lati  e 
fulminare  il  nemico  da  qualunque  parte  egli  si  presentasse.  Che 
fosse  veramente  V  inventore  di  questa  maniera  non  si  potrebbe  af- 
fermare, perchè  prima  ancora  ch^  egli  murasse  nel  1527  il  bastione 
delie  Maddalene  a  Verona,  ne  furono  alzati  alcuni  a  cantoni  in  Fi- 
r^ìze  nel  4526,  in  Urbino  dopo  il  4521,  ove  forse  egH  ebbe  parie, 
in  Bari  nel  4524,  in  Rodi  nel  4522,  in  Nizza  nel  4549,  per  opera 
di  Carlo  III  di  Savoja,  in  Carpi  nel  4548.  S^  aggiunga  che  del  ba«- 
luardò  in  tfU  maniera  conformato  vediamo  segni  non  contestatali 
nella  preziosa  opera  di  Francesco  di  Giorgio,  sanese,  vissuto  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto,  opera  stupendamente  illur 
strata  da  queir  alto  ingegno  di  Carlo  Promis  ^. 

Ma  se  al  Sammicheli  può  contendersi  la  gloria  di  questa  inven^ 
«ione,  che  è  però  tutta  italiana,  non  gli  si  può  per  altro  contrastare 
il  merito  di  averla  usata  con  maggiori  avvertenze  e  con  utiUtà  più 
pratica  di  tutti  i  precedepti  ingegneri  militari;  ed  è  per  questo  che 
r  accorta  Repubblica  lui  solo  volle  direttore  delle  sue  fortezze  in 
Dalmazia  e  nello  Stato  di  terra  ferma  congiunto  a  Venezia.  É  par 
questo  che  quando  essa  senti  necessità  di  fortificare  il  suo  porto, 
lui  solo  volle  ad  architetto. 

CASTEliliO  DI  s.  ANDREA.  Tuttoché  i  Veneziani  avessero 
stretta  pace,  in  apparenza  solida,  col  magnifico  Solimano,  pare  le 
mire  conquistatrici  di  queir  uomo  superbo  li  tenevano  inquieti;  né 
videro  altro  mezzo  di  viversi  tranquilli,  se  non  quello  di  ridurre 
in  maggior  sicurezza  che  prima  non  erano  le  vie  di  maro,  le  sole 

i   Trattalo  di  Jrchitettura  civile  e  mtìitare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,    arekiietto 
tamu  dei  aee.  Xt, ,  Torino  1841,  lom.  II. 
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che  quel  valcnroso  potesse  tentare  ai  loro  danni:  Il  porto  di  S.  Nu 
tciò  del  Lido,  eh'  è  il  più  vicino  a  Venezia,  era  custodito  da  un 
antico  castello  ricostrutto  dal  doge  Steno  dopò  la  famosa  guerra  di 
Chio|^ia;  ma  esso  però,  anche  dopo  le  nuove  difese,  era  incapace 
di  tener  lontana  una  flotta  rilevante,  perchè  consisteva  in  un  setn* 
pKce  torrione.  Sul  lato  opposto  estendevasi  un  alto  scanno  di  sabbia 
circondato  da  palafitte,  a  fine  di  mantenere  T  acqua  incassata,  e 
sopra  vi  sorgeva  un  altro  torrione,  egualmente  del  primo,  debole 
alia  resistenza.  Sommamente  importava  munire  con  un  solido  for- 
tilizio quel  sito,  perchè  era  Punico  pel  quale  una  flotta  potesse 
entrare  nelle  lagune.  La  difficile  opera  fu  quindi  affidata  al  peri- 
tissimo Sammicheli,  che  avea  dato  tante  prove  di  sé  in  terra  ferma 
e  in  Levante:  ed  egli  vi  si  accinse  con  tutte  le  forze  dell' ingegno 
suo. 

Le  più  grandi  difficoltà  consistevano  nel  preparare  alla  divisata 
mole  robuste  fondamenta.  Con  previdenza  sapiente,  egli  apprestò 
prima  tutti  i  materiali;  fasciò  poi  un  tratto  di  quello  scanno  con 
doppie  palafitte  a  cassa  riempiute  di  buona  terra.  Indi,  scavate  le 
fosse  in  cui  doveano  porsi  i  fondamenti,  consolidò  il  loro  foftdo 
rx>n  distesa  palafitta  reale,  contrastando  però  sempre  colle  acque 
che  da  ogni  lato  penetravano.  Finalmente,  facendo  di  continuo  la- 
vorare le  trombe,  giunse  a  vuotar  quelle  fosse  di  modo  che  potè 
con  sicurezza  dar  mano  alla  costruzione.  Allora  con  ^ossi  e  pe- 
santi massi  di  pietre  d'Islria  dispose  un  primo  strato,  riempiendo 
di  robuste  costrutture  ogni  vuoto  con  buon  cemento  di  pozzolana 
e  calce.  Progredendo  di  strato  in  istràto,  assestò  le  fondamenta  sino 
al  livello  dell'alta  marea,  e  li&sciatele  rassodare  per  qualche  tempo, 
come  dovrebbe  farsi  in  ogni  nuova  fabbrica,  fé'  lavorare  agli  squa^ 
dratorì  le  bozze  e  tutte  le  pietre  da  taglio  che  doveano  entrare  nel- 
r  edifizio.  Sicuro  che  le  sue  fondamenta  avrebbero  sorretto,  senza 
cedere,  lo  immane  peso,  incominciò  e  proseguì  il  lavoro  con  incre- 
dìbile celeriti,  e  mostrò  in  breve  tempo  a  Venezia  ed  al  mondo 
un  capolavoro  di  bellezza  e  di  forza. 

*t  La  fronte  di  questo  castello  (dice  il  Temanza  di  cui  riporto 
intera  la  descrizione  perchè  mi  pare  limpida  ed  esattissima)  ha  cin- 
que facce:  quella  di  mezzo  è  come  un  bastione  rotondo,  con  sue 
cortine  laterali,  che  sugli 'estremi  ripiegano  all' indietro,  e  formano 
le  due  testate.  Nel  mezzo  del  bastione  risalta  in  fuori  un'omatìs- 
simsL  porta  df  tre  archi,  con  colonne,  e  sopraomato  alla  dorica  di 
assai  elegante  e  soda  struttura.  L'arco  di  mezzo  è  aperto  a  uso 
d'ingresso;  gli  altri  due  sono  chiusi,  ma  tengono  cannoniere  per 
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due  grossi  pezzi  d'artiglieria.  Ha  il  bastione'  otto  cannoniere  per 
paiate,  sette  per  ciascheduna  delle  cortine^  e  cinque  ad  ognuna  d^ 
due  testate.  Sicché  in  tutto  vi  sonò  quaranta  cannoniere,  oltre  le 
due  laterali  alla  porta.  Tutta  T  opera  è  di  grossi  massi  di  pietrai 
d'Istria  lavorati  a  bozze  con  bel  cornicione,  che  la  ricinge.  Ogni 
cannoniera  è  un  arco,  con  mascherone  nel  serraglio  di  eccellente 
maestro.  La  soglia,  o  sia  corda  di  questi  archi,  è  a  fiore  d^ aequa, 
di  modo  che  T  artiglieria  giuoca  sempre  sulP  orizzonte  della  stessa. 
Le  artiglierie  sulla  destra  di  questo  castello  battono  la  Fuosa,  o  sia 
f  ingresso  alia  parte  del  mare,  per  modo,  che  entrando  in  porto 
una  flotta  nemica  le  sue  navi  sarebbero  sempre  colpite  di  fronte^ 
senza  che  neppure  un  tiro  andasse  follito.  Dentro  deHa  porta  v''  è 
un  ampio  ricetto  per  numeroso  corpo  di  guardia.  Una  continua 
galleria,  o  sia  casamatta  ricorre  internamente  su  tutti  e  cinque  i 
lati,  sulla  quale  rispondono  i  fornici  delle  cannoniere;  di  rincontro 
a' quali  altri  fornici,  o  sian  ricetti  vi  sono,  che  servono  di  sicuro 
ricovero  alle  milizie,  cadauno  comodo  alP  allestimento  di  tutto  ciò 
che  può  occorrere  pel  maneggio  delle  artiglierie.  Tutto  è  a  volta 
reale  di  cotto,  con  spiragli,  e  sfogate  aperture  sotto  il  terrapieno, 
per  r  uscita  del  fumo.  Gli  spalti,  li  terrapieni,  le  piaz^,  ed  i  quar* 
tierì  sonò  di  tale  ampiezza,  che  castello  più  comodo  e  più  terribile 
di  questo  non  si  può  mai  dare.  Sopra  gli  accennati  fornici,  o  sian 
ricetti,  c^  è  una  specie  di  spalto,  con  parapetto  fornito  di  grossa  ar« 
tiglieria,  e  nel  mezzo  rispondente  air  interno  ricetto  della  porla, 
riiieva  T  antico  torrione,  pure  con  altra  mano  di  artiglieria,  il  quale 
fa  ufficio  di  cavaliere,  e  scuopre,  e  domina  tutto  dintorno  Forìz-* 
zonte  del  mare,  e  delle  interne  paludi.  Nella  fronte  d\esso  torrione 
V'  è  r  iscrizione  seguente  : 

Ne  quid  urbi  natura  omnium  munitìssime  deesset, 

Hac  propugnacula  decemviri  posuere 

Aioysio  Mocenico  Principe  j 

Anno  magnce  nai?alis  pictorite  99  '. 
Ma  se  Venezia  in  quesf  opera  del  Sammicheli  guadagnò  un  capo- 
lavoro di  forza  e  di  sicurezza,  non  guadagnò  meno  Tarte  ch^ebbe 
in  essa  un  mirabile  modello  da  consultare  per  le  decorazioni  con- 
venienti a  porte  di  fortezza.  Quelle  bugne  benissimo  tagliate  e  fin 
sulle  colonne  continuate,  quei  bassi  archf  a  bella  posta  foggiati  poco 
più  che  di  un  quadrato  e  mezzo,  quel  cornicione  colossale  tenuto 

di  una  dimensione  più  rialzata  di  quella  prescritta  dai  precellisli, 

♦ 

.    i  fila  étl  Sammicheli,  p;ig.  165-166. 
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quelle  cuiiiiouiei'e  ad  urcu  sueiiio,  quei  iiiusolieroiii  gij^itesclii  suUe 
chiavi  degli  archi  ni^^uri,  quell'onda  maestosa  del  mare  che  ve- 
nula  di  lontano  furiosameiite  caccìi^tit  dal  vento,  si  frange  iuiposr 
sente  al  piede  della  mirabile  mole,  foruiano  un  complesso  che  spira 
fierezza  e  vigore,  e  mette  non  so  quale  pauroso  riguardo  nell'animo. 


Rara  potenza  del  genio,  il  quale  collegando  con  industre  antiveg- 
genza i  grandiosi  aspetti  della  natura  colla  semplice  linea  da  lui  im- 
maginata, sa  trasfondere  neir osservalo™  l'alta  idea  ch'egli  serra 
nel  vasto  pensiero!  ^ 

Ciò  che  non  è  bello,  a  dir  vero,  in  questo  edifìzìo  ed  anzi  scema 
caràltere  anche  al  resto,  è  l'attico  enorme  che  sorge  a  niascherai-è 
il  maschio  della  f(Trtezza.  Io  però  credo  sia  stalo  costruito  molto 
dopo  del  Sannnicheli';  e  me  ne  dà  sospetto  il  vedere  le  parli  da  cui 

i  Ricconi*  il  Viisri  che  i:anit>lula  qucita  mole,  alcun)  imllgRl  e  Invidimi  diiiero  alle  Si- 
(•■oria  che,  ancorcht  Ella  font  bellUiiiiia  t  falla  eoa  tutu  tt  coiuiàtraiioni ,  ella  lartbbt 
noudimmo  in  03111  biiogno  inmilt  *  [urit  aacht  dannoia j  pirchi  ntllii  learlcart  dell'ani- 
gliirla,  per  la  gran  quanlilà  i  di  ijutlla  i/roiie::a  clit  il  luogo  rhkiedtua,  non  fioKca  i/uaii 
tinri  ch«  non  ti  aprine  luna  t  TovMùiét.  Ondt  parendo  alla  jirudtma  di  quii  ilgnori  che 
fuiu  ben  folto  di  ciò  chiarirti,  cotat^dt -eota  cbs  mollo  imptrlam,  fecero  coniliu'vi  grandiif 
tlma  timmfild  di  orllglitria,  t  dtilt  pia  iiniiuralt  che  fottiro  HtU'Jrttnale,  ti  empiute  tuui 
le  cannonieri  di  tono  t  di  topra  ,  e  corfcalelt ,  ancKt  più  ebt  l' ordinario ,  furono  tcaricaie 
lune  in  un  tempos  onde  fa  tanto  il  roniort,  il  tuono  e  il  ttrrimoto  rhi  ti  tinti,  ehe  pam 
font  rovinalo  il  mmulo,  t  la  fvrle:sa  con  forni  fuochi  pareva  v«  MongibtUo  *i  unlnferaa. 
Ma  non  pirlanto  rimata  la  fabbrica  nella  mtdetitna  tua  todtiia  e  tlabililà!  ed  il  Smalo, 
rhiarilo  del  mollo  valore  del  Sammichell,,  ed  I  maligni  irornali  e  tema  giadisioj  i  quali  are- 
rana  lauta  l'aura  metta  In  ognuno,  che  le  •jenlitdonne  grauide,  limtndo  di  quoiclie  gran  rota, 
l'erano  allo»l'in;ie  da  Itnezia.  (Vajari.  fila  del  Sammirhtli  p»);-  Uf)-  . 
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va  ornato  cosi  lontane  dalla  eurìtmica  correzione  delT  insigne  ve- 
ronese. Mi  confermo  ancor  di  più  in  questa  opinione  attordiè  le|go 
neiropera  di  Francesco  Sansòvino  (che  fu  amico  del  Sanunieheli  e 
gli  sopravvisse  per  molto  tempo  ^  )  essersi  essa  cojnpiuta  neir  anno 
sesto  del  dogado  di  Pietro  Landò,  locchè  risponde  al  1544;  e  veggo 
invece  F  iscrizione  affermare  come  i  Dieci  ponessero  quei  propu- 
gnacoli anno  magnas  navalis  fHctorice  che  è  precisamente  il  4574  in 
cui  accadde  la  celebre  vittoria  delle  Gurzolarì.  Allora  il  Sammicheli 
era  già  morto  da  più  che  dodici  anni.  É  dunque  forza  ritenere,  o 
che  il  forte  del  Lido  ricevesse  il  suo  compimento  soltanto  in  quel- 
Tanno,  sebbene  molto  prima  cominciato;  o  si  veramente  che  Ti- 
scrizione  riguardi  soltanto  parecchii  dei  forti  interni  ed  il  mastio, 
terminati  tanto  dopo  il  Sammicheli. 

Il  molto  tempo  che  dovea  spendere  intorno  a  quesr  opera  ed  a 
parecchie  altre  che  spettavano  alle  numerose  fortezze  dello  Stato, 
non  impediva  a  questo ,  sommo  artista  di  immaginare  e  dirìgere 
i  privati  palazzi  di  alcuni  fra  i  patrizii. 

INTERNO  DEli  paIìAZZO  SPINEI.I.I.  Riformò,  al  dire  del 
Vasari,  le  porte  interne  del  palazzo  Corner  Spinelli  alla  G)rte  delFAI- 
bero,  la  cui  facciata  sul  gran  Canale  già  mostrammo  poter  es- 
sere opera  di  Pietro  Lombardo  o  di  uno  de^suoi  figli.  Un  piccolo 
atrio  di  forma  quadrata,  aperto  dal  lato  deir  ingresso,  e  negli  altri 
tre  fronteggiato  da  intercolonnìi  di  bellissima  proporzione,  guida 
lateralmente  a  due  corticelle,  e  di  faccia  ad  un  arco  involtalo  a 
botte,  ed  ornato  di  pilastri  dorici.  Nel  primo  piano  vi  risponde  un 
terrazzino  pensile  elegantissimo,  come  eleganti  pur  mostransi  tutti 
i  rapporti.  A  me  pare  codesto  un  de^  migliori  partiti  da  usarsi  in 
ispazii  ristretti  per  dar  luce  alle  stanze  superiori  e  grandiosità  ad 
un  ingresso. 

PALiAZZO  CORNER  (a  S.  Polo).  Un  grandioso  concetto  dei 
Sammicheli  è  il  palazzo  Corner  ora  Mocenigo  a  S.  Polo,  la  cui  mag- 
giore facciata  prospetta  il  rio;  e  tuttoché  spartita  nientemeno  che  da 
sei  piani,  pure  non  apparisce  di  soverchio  sminuzzata.  LMnferiore 
va  rivestito  da  grandi  bozze  rustiche  tagliate  stupendamente,  come 
sempre  quelle  del  veronese  architetto.  In  esso  s^  aprono  tre  porte 
che  mostrano  sveltissima  proporzione  quando  P  acqua  raggiunge  la 
sua  massima  altezza  e  lambe  la  fascia  del  basamento.  Fra  quelle 
schiudonsi  due  robuste  finestre  assennatamente  decorate  da  colonne 
doriche  col  fusto  a  bozze  che  s^  infilano  coir  altre  delle  porte.  11 

i  rtntzia  iitKi'Uta,  Lib.  Xlll.  pa(;.  ibi. 
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sopraorhato  dorico  sovrapposto  alle  dette  colonne  trova  ricorrenza 
Còlie  membrature  che  limitano  questo  pian  terreno. 

Molta  eleganza  spicca  invece  nei  due  piani  superiori  intersecati 
e  superati  da  tre  mezzanini,  tortura  degli  architetti.  Le  finestre 
sono  tutte  arcate^,  e  nel  primo  piano  portano  a  fregio  due  colonne 
Joniche  col  lor  sopraornato;  nel  secondo  corintie  nello  stesso  modo 
disposte.  Il  cornicione  che  corona  la  massa  è  robusto  ed  a  gran 
divisioni,  eletto  concepimento  che  vorremmo  studiato  da  que' 
miseri  che  consultano  Vignola  piuttosto  ne^  suoi  precetti  che 
ne^  suoi  splendidi  esempii.  Le  mensole  di  questo  cornicione  sono 
assestate  In  piedi  per  tutta  la  altezza  del  fregio;  partito  bellis- 
simo che  il  Sammicheli  adottò  in  altre  sue  fabbriche,  e  che  egli 
forse  imparò  nel  palazzo  Stoppani  di  Siena,  severa  creazione  di 
quel  Francesco  di  Giorgio  Martini,  che  dovea  essere  doppiamente 
caro  al  nostro  architetto,  perchè  insigne  anche  nella  architettura 
militare. 

PAIiAZZO  «RIMAMI  {m  S.  linea).  Ma  assai  più  di  questo  si 

dimostra  grandioso  il  palazzo  Grimani  a  S.  Luca,  ora  direzione  delle 
Poste;  ed  in  esso  poi  il  versatile  ingegno  deir  atchitetto  seppe  ben 
far  conoscere  come  non  solamente  nei  concetti  severi  sentisse  la 
grandezza,  ma  la  facesse  uscire  anche  dai  ricchi  ed  ornati.  Qui  in- 
fatti non  è  dato  più  ravvisare  V  austera  mente  che  concepiva  le 
porte  di  Verona  e  S.  Andrea  di  Lido.  Tutto ,  dal  basamento  al  cor- 
nicione, spira  la  festosa  magnificenza  conveniente  ad  una  delle  più 
doviziose  famiglie  che  avesse  allora  Venezia.  Con  parecchie  difficoltà 
dovea  lottare  P  architetto,  specialmente  nella  pianta  del  suo  edifi- 
cio, che,  a  guisa  di  molte  in  Venezia,  presentava  irregolarità  e  sot- 
tosquaih^e  forzate  dal  taglio  obbliquo  dei  rivi  e  delle  calli.  Pure 
seppe  se  non  vincerle,  mascherarle  di  modo  che  rocchio  rimane 
soddisfattissimo,  senza  che  ne  sieno  per  questo  sagrificati  i  comodi 
intemi.  L^atrìo,  tuttoché  ad  angoli  e  lati  ineguah,  pure  sorpreddé 
r  osservatore  per  F  armonica  sua  disposizione.  É  divìso  in  tre  an- 
diti da  due  fila  di  doppie  colonne,  e  cadauna  fila  è  composta  da 
tre  intercolonnii.  L^  andito  di  mezzo  risponde  air  arco  maggiore 
della  facciata,  supera  i  due  laterali,  ed  è  coperto  da  una  volta 
reale  a  botte.  I  due  anditi  minori  portano  il  sofiitto  piano  che 
vieìì  retto  dal  cornicione  delP ordine,  il  quale  passa  da  ognuna 
delle  colonne  ai  pilastri  di  contro  infissi  nelle  muraglie.  L^  or- 
dine secondario  del  piano  terreno,  che  nella  facdata  è  a  pilastri, 
neir atrio  a  colonne,  forma  cosi  un  ben  accomodato  legame  della 
fronte  coir  intemo.  Bene  disse  il  Diede  che  il  Palladio  ^  valente 

35 
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negli  alrìi,  ben  pochi  ne  potrebbe  vjantare  che  reggessero  al  para- 
gone di  questo  ^.  Sussegue  la  sala,  la  quale,  quantunque  dal  pre- 
detto illustratore  esaltata  come  una  delle  più  nobili  di  Venezia, 
pure  presenta  un  certo  disordine  nella  disposizione  de^  suoi  fori 
che  non  può  lodarsi.  Né  possono  del  paro  lodarsi  le  decorazioni 
doriche  delle  porte,  secche  e  magre  cosi,  da  quasi  non  poterle  re- 
putare invenzioni  del  Sammicheli.  Ingegnosissimi  sono  gli  scom- 
partimenti dei  locali  al  lato  destro,  in  cui  Partefice  con  industri  ri- 
pieghi seppe  celare  quasi  tutto  lo  sconcio  delle  irregolarità:  ripie- 
ghi che  il  Diedo  con  una  bella  independenza  di  pensamenti  che 
vorremmo  trovar  sempre  negU  scrìtti  di  lui,  pronunciò  meritare 
di  venir  divulgati  a  lume  degli  studiosi,  più  presto  di  tante  edizbmi 
di  ordini  architettonici  ripetute  rino  alla  noja  con  poco  o  niun  profitto 
degli  iniziati.  I  locali  de^  piani  superiori,  quantunque  grandiosi  e 
a  larghe  divisioni,  pure  mancano  quasi  sempre  di  euritmia  e  sino 
di  simmetria,  prova  non  dubbia  che  alla  metà  del  secolo . decimo- 
sesto non  erasi  ancora  dato  un  serio  pensiero  alP  eleganza  della 
interna  decorazione ,  od  almeno  i  ricchi  non  ne  sentivano  quel  bi- 
sogno che  adesso  è  per  essi  una  seconda  vita.  Quando  aveasi  allora 
provveduto  alle  sale  e  alle  stanze  di  parata,  tutto  era  fatto.  Scale 
secondarie,  gabinetti,  luoghi  per  uso  familiaro,  apparivano  ne- 
gletti. La  vita  era  ancora  esteriore,  ed  alPestemo  voleasi  mostrarla 
sfarzosa.  Le  dilicature  odierne,  non  so  se  a  vantaggio  o  a  danno 
dell'uomo  morale,  per  gran  parte  ignoravansi.  Quindi  atte  fac- 
ciate ,  agli  atrii,  alle  sale  e  stanze  di  ricevimento  limitavansi  gli 
sforzi  deir  architetto,  perchè  queste  erano  le  sole  parti  vedute  dagli 
estranei,  e  da  cui  essi  potevano  indovinare  la  ricchezza  e  la  potenza 
de'patrizii. 

Ma  torniamo  al  palazzo  Grimani  per  esaminarne  la  traricca  fac- 
ciata. Il  piano  terreno,  che  sorge  sopra  robusto  basamento  a  scarpa, 
è  decorato  da  pilastri  corìntii  binati  per  tutto,  fuor  che  a  fianco 
delParco  centrale,  la  cui  imposta  è  formata  dal  cornicione  d'un 
secondo  ordine  minore  eh'  è  limite  a  due  porte  e  a  due  finestre 
laterali  di  bel  profilo,  e  sostegno  a  quel  cruccio  dei  mezzanini,  qui 
però  ornati  da  bene  scompartite  finestre.  Sopra  un  belUssimo  cor- 
nicione corre  il  pogginolo  continuo  del  piano  nobife,  dietro  il  quale 
eleganti,  benché  un  po'  tozze,  colonne  corintie,  disposte  sugli  assi 
dei  sottoposti  pilastri,  chiudono  fra  i  loro  interoolonnii,  grandi  fi- 
nestre arcate  e  rettangole  d' un' ampiezza  fatta  per  ispaventare  le 

i  Fobb.  di  Vtntziaj  tom.  I.  pag.  i23. 
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Hìieroscopicbe  usanze  dei  giorno;  ma  necessarie  ailora  per  dar  molta 
liiee  a^  stanzoni  di  ricevimento  cosi  ampii  da  poter  accogliere 
adesso  in  un  solo  d^  essi  lutto  un  casino  cittadinesco  per  la  abita- 
zione di  più  persone.  Il  terzo  ordine  ha  la  stessa  disposizione  degli 
altri  due,  ma  non  Pegual  merito.  Le  colonne  son  tozze  oltremodo, 
le  aperture,  così  le  rettangolari  che  le  arcuate,  si  mostrano  ecces- 
sivamente depresse.  É  poi  di  uno  sconcio  effetto  veder  il  corni- 
cione servire  per  davanzale  delle  finestre;  P  ordine  è  ancor  più 
intozzito  deir imposta  degli  archi  che  lo  divide  a  mezza  colonna, 
ed  appare  poi  schiacciato  dalPenorme  cornicione;  il  quale,  se  potea 
consentirsi  si  grande  relativamente  alla  massa,  non  era  fatto  per 
trovar  favore  dai  ben  veggenti,  posto  com^è  sopra  lo  ordinuccio  nano 
da  cui  è  portato.  Esso  è  nientemeno  che  la  metà  della  colonna. 
Anche  quello  dei  Vendramin  ha  lo  stesso  rapporto,  ma  non  appare 
sì  massiccio  perchè  le  colonne  da  cui  è  portato  slanciansi  d^  assai  più 
svelte,  e  gli  archi  interposti  non  appajono  cotanto  tozzi.  Ragio- 
nevolmente il  Temanza  ed  il  Diedo  sospettano  che  questo  terzo 
ordine  sia  stato  compiuto  da  qualche  altro  architetto  dopo  la  morte 
del  Sammicheli;  infatti  il  Vasari  dice  chiaro,  che  sopraggiunto  Mi- 
chele da  morte,  non  potè  egli  stesso  condurre  a  fine  il  palazzo,  e 
gli  alki  archHeUi  presi  in  suo  luogo  da  quel  gentiluomo  in  molte  parti 
alterarono  il  disegno  e  modello  del  Sammicheli  '.  Anche  il  pogginolo  del 
primo  piano  porta  certi  ornamenti  licenziosi  che  farebbero  credere 
fosse  entrata  in  questa  bella  mole  là  scorretta  mano  di  qualche 
artista  del  corrotto  secolo  decimosettimo. 

PAUiZZO  «RIIMNI  (9.  Maria  VormoMi).  A  giudizio  del  Te- 
manza  è  pure  opera  del  Sammicheli  il  magnifico  palazzo  dei  Gri- 
mani  in  Rugagiufla,  che  un  tempo  era  museo  di  stupendi  marmi 
antichi,  i  più  de^  quali  pur  troppo  passarono  adesso  ad  arricchire 
straniere  raccolte.  La  parte  più  importante  d' esso  è  il  cortile  in  cui 
sta  la  famosa  statua  colossale  di  Agrìppa,  ch^  era  nell^  atrio  del  Pan- 
teon. Ma  qui  per  dir  vero  non  si  manifesta  nessuna  delle  maniere 
fiel  SGunmicheli,  né  la  fiera  né  la  gentile.  Se  dobbiamo  poi  stare  a 
quanto  ci  narra  Muzio  Sforza  nella  dedica  che  egli  fa  delle  su»  elegie 
latine  al  Patriarca  Grimani,  pare  che  quest^  ultimo  ne  fosse  Farchitetto 
e  non  altrimenti  il  veronese  immortale  ^.  Le  Guide  seguitano  a  tener 
j^TÒ  opera  di  questo  sommo  la  strana  porta  principale  sulla  calle  e 
la<  lodano  a  cielo,  quasi  fosse  un  pellegrino  componimento,  lo  di  tanto 


1  Vasari,  fita  del  Sammicheli,  tom.  \U1.  pag.  260. 
3  Morelli.  Notizie  d' op,  di  Ditnjno,  paer.  2IS. 


—  276  — 
non  mi  maraviglio,  ma  non  posso  trattener  la  sorpresa  nel  leggere 
lo  stesso  error  di  giudizio  in  queir  assennato  uomo  eh''  era  il  Diedo. 
Come  mai  non  s^accorseche  quellebugne,  le  quali  s^addossanosull'^ar- 
chivolto  a  mascherarlo  per  la  più  gran  parte,  pugnano  colla  ragione, 
la  quale  vorrebbe  che  la  costruzione  spiccasse  limpida  sempre?  Come 
mai  potè  dire  che  quelle  due  pesantissime  mensole  aggiungono  no- 
biltà ed  eleganza  al  tutto?  Ma  sia  pure  anche  questo.  Con  qual 
animo  potè  poi  lodare  i  due  busti  laterali  posti  a  disagio  su  due 
meschini  piedistalli,  e  dir  leggiadra  a  quella  finestra  superiore  tanto 
licenziosa^  da  quasi  poterla  sospettare   un^ opera  del  Borromini? 
Fra  i  suoi  bei  pregi  v^  è  pur  quello  d^  aver  il  cornicione  risaltato 
solo  sulle  colonne  e  non  continuato  sulFarco,  ed  il  frontespizio 
incartocciato  e  baroccamente  spezzato  nel  mezzo  per  accogliere  un 
busto.  Come  si  fa  a  dir  male  del  Longhena,  sempre  nelle  masse 
almeno  grandioso,  quando  si  tributano  encomi!  ad  un^  opera  arci- 
scorretta,  senza  che  punto  raggiunga  la  imponente  grandiosità 
dei  seicentisti?  Io  venero  la  onorata  memoria  del  Diedo,  uomo  che 
avea  forse  troppo  serve  alla  regola  le  idee  e  la  imaginazione ,  ma 
che  possedeva  cognizioni  molteplici,  e  retti  sentimenti  delFarte. 
Io  ricordai  più  volte  in  questo  libro  il  suo  nome  con  quel  doppia 
rispetto  che  devesi  a  chi  fu  degno  della  stima  di  tutti  gli  onesti, 
ed  a  chi  fu  talvolta  a  me  stesso  consiglio  efficace  nei  primi  miei 
studj  d^  architettura:  ma  non  per  questo  posso  tacere  la  dolorosa 
impressione  che  mi  fa  un  giudizio  contrario  al  vero  ed  agli  stessi 
troppo  severi  principi!  che  egli  professava.  Si  vede  che  il  nome  del 
Sammicheli  gli  fe^  rinnegare  persino  le  proprie  convinzioni. 

PORTA  DEL  BIJCIllTORO  (alPitrflwnale).  Allora  SÌ  che  io  sa- 
rei venuto  d^ accordo  col  Diedo,  quando  egU  mi  avesse  esaltatala 
porta  del  Deposito,  detto  del  Bucintoro  nelP  I.  R.  Arsenale,  senza 
contrasto  cospicuo  lavoro  del  nostro  artefice,  nella  quale  tutta  spicca 
la  sua  severa  grandiosità.  É  una  belUssima  porta  dorica  irta  di 
quelle  austere  bozze  che  inimitabilmente  sapea  rizzare  il  veronese 
insigne;  ardita  nei  profili,  parca  nelle  membrature,  e  da  larghi  e 
spaziosi  spartimenti  fatta  più  grandiosamente  robusta.  Due  ampie 
finestre  decorate  a  bozze  rustiche  anch^  esse,  la  fiancheggiano,  e 
due  pilastri  pure  da  bozze  formati,  la  chiudono  agli  angoli  estremi. 
Una  Venezia  colle  bilancie  della  Giustizia  in  mano  riempie  V  attico 
ricorrente  sul  vano  della  porta.  Lodevole  nudità  ingigantisce  le  parti 
laterali  di  queir  attico,  e  porge  alla  massa  un  non  so  che  di  san- 
plico  e  di  austero  che  solo  il  Sammicheli  sapeva  mantener  lontano 
dal  pesante  e  dal  secco. 
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Da  questo  allo  ingegno  fu  pure  riformato  il  palazzo  dei  Bra- 
gadin  a  S.  Marina.  A  lui  pure  vien  attribuito  T  altro  dei  Gussoni 
sull^ angolo  del  rivo  che  mette  al  Ponte  di  Noale,  e  Parco  che, 
fino  al  4840,  servi  d^  ornamento  alla  cappella  ove  stavano  le 
ceneri  del  doge  Landò  nella  atterrata  chiesa  di  S.  Antonio,  e  la 
chiesa  di  S.  Biagio  alla  Giudecca,  ora  soppressa,  e  finalmente 
il  monumento  del  giureconsulto  Giambattista  Ferretti  di  Vicenza, 
posto  nel  4557  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  sopra  cui  stava  un  bel 
busto  di  Alessandro  Vittoria.  É  una  ricca  urna  leggiadramente  pro- 
filata ed  ornata,  che  ricorda  assai  da  vicino  le  squisite  eleganze 
colle  quali  il  Sammicheli  sapeva  ingemmare  i  suoi  monumenti. 

Fu  detto  che  questo  uomo  raro  non  si  mostrò  veramente  insigne 
se  non  nelle  decorazioni  spettanti  alla  architettura  militare;  ma 
V  ultima  e  le  altre  opere  sopra  descritte,  lo  manifestano  egualmente 
valoroso  anche  in  quelle  che  hanno  relazione  alla  civile.  Egli  fu 
una  di  quelle  menti  feconde  e  varie,  che  sanno  piegarsi  a  seconda 
dei  soggetti,  e  sempre  raggiungono  Tidea,  perchè  mirano  ad  essa 
come  a  scopo  precipuo,  né  si  lasciano  aggiogar  mai  dalle  funi  di 
misere  regole.  Codesta  ìndependenza,  com^  ho  già  detto,  imparò  nelle 
tradizioni  del  quattrocento  da  cui  usciva,  imparò  dallo  studio  libero 
deU' antico  che  osservò  senza  la  povera  mira  di  copiarlo,  imparò 
dalla  ferma  confidenza  nelle  vigorose  sue  forze.  Applicato  di  pre- 
ferenza fin  da  giovanetto  air  architettura  militare,  approfondò  con 
senno  impareggiabile  gli  studii  intomo  alla  decorazione  che  a  quella 
poteva  convenire.  La  rinvenne  nelle  arcate  ben  disposte,  nel  fiero 
taglio  delle  bugne,  nefie  larghe  divisioni.  Ma  compresa  con  sintesi 
maravigliosa  F  essenza  vera  di  quella  architettura,  conobbe  lo  scopo 
a  cui  deve  mirare  anche  la  civile,  e  senti  dentro  di  sé  cosa  vo- 
lesse dire  linguaggio  architettonico.  Quindi  la  favella  potente  della 
linea  e  della  pietra  valse  ad  improntare  da  sommo  in  tutte  le  pro- 
duzioni della  sua  sesta.  Miratelo  nel  sepolcro  del  Bembo  che  sta 
in  S.  Antonio  di  Padova,  osservate  come  egli  lo  abbia  vestito  di 
certa  minuta  gentilezza,  di  certe  grazie  tutte  corintie  che  sbatta- 
gliano mirabilmente  air  indole  ed  agli  scritti  delP  azzimato  cardi- 
nale. E  non  vi  par  egli  di  leggere  in  quel  concettino  tutto  leggia- 
drìa, in  que^minuti  profili,  un  periodo  di  lui  fregiato  dì  purgate 
acconcezze,  ma  anche  privo  del  sublime  fuoco  che  vien  dalla  ori- 
ginalità ?  II  palazzo  Bevilaqua  a  Verona,  nella  parte  che  guarda  la 
strada,  dovea  servire  ad  uso  di  Galleria  di  statue  e  di  quadri:  mi- 
rate con  quanta  perspicacia  il  Sammicheli  vi  mostri  codesta  nobile 
destinazione  nella  facciata,  composta  di  leggere  arcate  e  di  ampie 
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finestre  atte  a  portar  neir  interno  copiosa  la  luce.  Ma  i  profiU 
lui,  talvolta  non  appariscono  corretti,  non  sono  a  capello  inùtaii 
dai  bei  modelli  di  Roma?  E  che  importa  guadagnar  correzione,  a 
costo  deir  espressione?  Che  importa  servire  alla  convenzione  deUa 
forma,  se  sparisce  o  si  impicciolisce  V  idea?  Si,  ccaroate  pure,  o  gio- 
vani, il  bello  deir  arte:  basta  che  vi  ricordiate  come  la  forma  sia 
ben  lontana  da  essere  lo  scopo  di  qudla.  h»  tendete  fervidamente 
alPidea:  fate  che  essa  apparisca  dalle  opere  vostre  quasi  lingua 
elegante,  atta  a  rivelare  con  evidente  chiarezza  il  pensiero  vostro: 
questo  mantenete  nobile  e  grande;  e  sarete  salutati  architetti  de- 
gni della  patria  insigne  fra  cui  nasceste. 
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*  Nel  1523  le  cupole  di  S.  Marco,  e  pel  debole  fondam^itto  e  per 
la  vetustà,  e  per  le  mal  disposte  catene  si  stavano  da  ottani  ami 
in  puntelli,  e  già  minacciavano  ad  ogni  istante  prossima  rovina, 
e  il  doge  Gritti  fluttuava  in  mille  pensieri  sul  come  ripararle.*  Ma 
per  quanto  consultasse  gli  ingegneri  di  allora,  questi  nea  sapeàso 
quale  rimedio  efficace  consigliare.  Un  giorno  entra  frettoloso  nella 
stanza^  di  quell'  alta  e  fiera  mente  del  Doge  il  cardinale  Domenioo 
Grimani,  uomo  che  amava  Parte  con.  vero  intelletto  d^ amore,  e 
^i  dice  trovarsi  in  quel  momento  a  Venezia,  fuggito  da  Flrense, 
allora  tribolata  dalla  peste,  il  famoso  Jacopo  Tatti,  detto  il  Sansovino, 
il  quale  era  Punico  che  potesse  condurre  lo  indispensabile  risar- 
cimento in  modo  che  valesse  a  salvare  perennemente  Y  opera  rtii- 
nosa.  Lietissimo  della  novella  T  abile  Doge,  fe^  chiamare  toslo  T  ar- 
tefice, ed  accoltolo  festosamente,  pregoUo  a  nome  della  Repùbblica 
di  voler  riparare  a  quella  lamentevole  sciagura,  e  il  Sansovino  ve- 
duto il  guasto,  promise  che  ravreU>e  compiutamente  tolto.  Ma 
fosse  che  la  elezione  di  Clemente  VII  a  pontefice  gli  mettesse  in 
animo  quelle  speranze  che  gli  avea  tolto  Adriano,  uomo  delTarti 
nemico,  fosse  che  a  Roma  lo  chiamassero  i  figli  e  la  moglie,  ébe 
colà  dimoravano  j  fatto  è  che  tornò  alF  Eterna  Città  senzn  dar 
opew  a  quel  ristauro.  Ma  quando  nel  i527  venne  lo  stranie^  erila 
rabbia  de^  barbari  suoi  avi  a  porre  a  sacco  la  metropoK -deir  aiti, 
ed  a  cacciarne  gli  artisti,  anche  il  Sansovino  fuggì'  lasciando  mo- 
glie e  figli  d^  ogni  piò  necessaria  cesa  sprovveduti.  Ricordevole  deUe 
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liete  accoglienze  avute  da^  Veneziani,  qui  eorse  a  ricovero  ospitale 
oaitte  avea  pur  fatto  in  queir  incmnliro  il  troppo,  per  infemia,  famoso 
Aretino.  Divisamento  di  Jacopo  era  quello  di  passar  dopo  in  Fran* 
eia*,  ai  servigi  del  re  Francesco  che  lo  aveva  chiamato.  Ma  sia  che 
la  mutata  fortisiiMi  di  quel  monarca  lo  tenesse  in  ponte:  sia  che  a 
Venezia  lo  trattenessero  gli  amichevoli  legami  stretti  con  Tiziano  e 
con  lo  Aretino  medesimo,  egli  divisò  di  quivi  fermarsi.  Studiavano 
intanto  il  Doge  e  il  Senato  come  potessero  offerirai  posto  e  lavoro 
degno  di  lui,  e  quindi  assicurarsi  di  poter  occupare  nelle  pubbliche 
opere  un  tanto  ingegno.  Volle  la  sorte  che  in  quel  tomo  morisa» 
mastro  Buono  protomastro  fin  allora  deUa  Repubblica.  Tanto  bastò 
perchè  i  magistrati  eleggessero  a  queir  ufficio  il  nostro  SanMvino 
con  onorevole  salario,  e  conveniente  casa  di  abitazione  presso  lo 
Orologio  sulla  piazza  di  S.  Marco.  Entrò  quindi  nella  nuova  carica 
il  7  aprile  del  45S9,  e  vi  durò  con  tanto  onore  per  tutta  la  lon- 
geva sua  vita.  Era  nei  doveri  di  codesto  impiego  la  soprantendénza 
alla  cUesa  ducale  di  S.  Marco,  al  campanile,  alla  piazza,  alle  fid»- 
bridie  ^^lAMiche  adiacenti,  toltone  il  Palazzo  Ducale,  ed  a  tutte 
^fuelle  badie,  ospitali  ed  ospiziiche^ erano  di  giuspadronato  della 
Repubblica.  AIP  uomo  scelto  per  ciò  erano  dùnque  affidate  tutte  le 
opere  veramente  più  importanti  della  città,  e  per  conseguenza  lo 
siile  di  kd  dovea  di  necessità  farsi  norma  ed  avviamento  anche  a 
quello  delle  costruzioni  private.  Nessuno  meglio  del  Sansovìno  poteva 
a  quei  giorni  improntar  sugli  edifizj  quelle  mutazioni  che  l  tempi 
domandavano,  senza  però  imbrigliare  colla  idolatria  verso  gliantichi 
Ogni  lancio  del  genio.  Educato  in  Firenze  dai  puri  insegnamenti 
dell  -  affettuoso  suo  maestro  Andrea  Contucci,  circondato  dalle.opere 
castigate  di*  Mino  da  Fiesole  e  del  Rovezzano,  legato  d^amicizia  ad 
Andrea  del  Sarto,  avea  neir  Atene  italiana  imparata  V  arte  come 
dovreUiero  impararla  tutti  coloro  che  a  grande  altezza  di  concetti 
intendono  P  animo.  Scultore  eccellente  prima  d^  essere  architetto, 
allorché  questa  sovrana  dell'  arti  studiò,  trovossi  più  artista  di  quello 
credesse.  Vide  colla  mente  gli  edifizii  prima  di  affidarli  alla  carta, 
ripensò  V  ornamento  con  quelle  perfezioni  dello  scalpello  che  la  sua 
mano  sapeva  eseguire:  senti  in  una  parola  T  unità  nella  varietà, 
senza  cui  vera  architettura  non  sarà  mai.  Ricco  delle  gentili. tra- 
dzioni  del  quattrocento,  improntò  in  molte  delle  opere  sue  una 
facilità,  una  dolcezza,  una  grazia,  un  non  so  che  di  vivo,  di  Arte, 
di  leggiadro,  che  è  solo  possibile  ai  grandi  ingegni  fin  da  prim^anni 
educati  al  bello.  Ma  pur  qualcosa  mancava  a  questa  educaanone, 
perchè  potesse  al  bello  congiungere  il  grande^  e  la  grandezza  non 
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discòmpagnare  dalle  genfili  acconcezze  deir  accessorio.  A  riempir 
questo  vuoto  della  mente  giovarono  d' assai  gH  anni  die  pairaò  in 
^  Roma  misurando  gli  antichi  edMkii,  disegnando  le  statue,  model- 
landone alcune  per  trarle  in  bronzo.  Codesto  corredo  di  novelie 
cognizioni;  égli  meglio  assimilò  cdle  primiere,  lavorando  in  com- 
pagnia di  que^  valorosi  pennelli  die  erano   Luca  SignorelU ,  B» 
mantino  di  Milano,  il  Perugino,  il  Pinturicchio.  Strinse  poi  di- 
mestichezza con  Cesare  Gesariano,   famoso  allora  pel  suo  com- 
mento  a   Vitruvìo,  e  forse  da  lui  imparò   i  canoni   del  latino 
architetto,  senza  per  altro  che  un  cosi  fatto  studio  lo  spingesse 
a   rinnegare   le   precedenti  convinzioni,  o  gli  insegnasse  quello 
che  insegnò   pur  troppo  a  tanti,  di  soffocare  cioè  Fispirazicme 
sotto  il   peso  della  regola.  Con   si  bene  ordinata  istituzione,  e 
con  ingegno  tragràhde,   fatto  più  forte  dal  sommo  amore  che 
poneva  air  arte,  ben  è  naturale  che  valesse  più  di  tutti  ad  ar- 
ricchire le  nuove  opere  che  era  chiamato  a  condurre,  di  quella 
severa  grandiosità  che  talvolta  mancava  alle  architetture  lombar- 
desche. 

Gran  peccato  che  il  gigante-  delF  afte,  il  quale  aUora  rienipiv^-di 
sua  fama  il  mondo,  tanto  cogli  sfolgoranti  esempii  abbagliasse  da 
trascinare  anche  la  temperata  sesta  ed  il  puro  scalpello  dei  San* 
sovino,  se  non  ad  imitarne,  almeno  A  secondarne  la  via.  Si,  quel* 
r  ingegno  immenso  che  tutti  sfidando  gli  ostacoli  tutti  davea  supe^ 
rarìi,  quelT  ingegnò  immenso  che  per  salire  ad  inaudita  origmalità 
ruppe  i  limiti  del  possibile,  scatenò  la  forza  suUime  dello  ìnteK 
lètto  per  correre  sui  nembi  del  fsOitastico,  lo  spinse  a  calpestare 
i  diritti  della  forma,  a  scambiare  spesso  collo  strano  il  olirne; 
queir  aquila  altera  che  volando  su  tutto  il  mondo  deirarte,  sca- 
gliava sulle  tradizioni  il  fulmine  che  tenea  fra  gli  artigli,  in  una 
parola,  F immortale  Bonarotti,  affascinò  anche  il  giovine  Sansovino 
per  modo,  che  lo  persuase  a  tingere  di  michelangiolesco  la  sua 
semplice  e  gentile  maniera.  Ecco  perchè  in  molti  degli  edifizi  che 
Jacopo  eresse  in  Venezia,  traspare  spesso  una  discordanza  singo- 
lare: ecco  perchè  méntre  alzava  la  Biblioteca,  creazione  insigne, 
infardò  la  loggetta  del  campanile  di  dncischii  e  di  risalti  licenziosis- 
simi. Ecco  perchè,  méntre  coriduceva  la  bella  statuetta  de^  Frari, 
contorceva  le  movenze  nella  porta  di  bronzo  della  sacrìstia  di  S.  Marco. 
Ma  p^r  tali  dolorose  anomalie  sarà  egli  però  meno  degno  d^  ammi- 
razione? Oh  noi  Si  potranno  quelle  deplorare,  si  dovranno  mo- 
strare a^  giovani  perchè  non  le  seguano,  ma  sarebbe  cinica  ingiustizia 
tacere  i  meriti  grandissimi  di  lui,  valevoli  a  comprasare  i  difetti 
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8IKM,  la  qual  cosa  verrà  meglio  dimostrata  dall'analisi  deir opere 
sue  ehe  ora  imprendiamo. 

n  primo  lavoro  cui  pose  mano  in  Venezia  fu  quel  ristauro  me- 
deaimo  delle  cupole  che  avea  consigliato  sino  dal  1523.  <<  Accomo- 
date tutte  le  armature  di  dentro,  e  fatte  travate  a  guisa  di  stelle, 
puntellò  nel  cavo  del  legno  di  mezzo  tutti  i  legni  che  tenevano  i 
deli  delle  cupole,  e  con  cortine  di  legnami  le  ricinse  di  dentro  in 
guisa,  che  poi  di  fuori  e  con  catene  di  ferro  stringendole  e  rinfian- 
candole  con  altri  muri,  e  disotto  facendo  nuovi  fondamenti  a'  pi- 
lastri che  le  reggevano,  le  fortificò  ed  assicurò  per  sempre  ^  y\  Ciò 
che  vi  ha  di  più  ingegnoso  in  quel  ristauro  fu  V  aver  circondata  la 
cupola,  già  fessa  in  più  parti  nel  centro  della  crociera,  con  un  gran 
oerehio  di  ferro  di  molti  pezzi  dentati  e  bene  stretti  con  biette  e  perni 
dello  stesso  metallo  ^.  Tanto  fu  contento  il  Senato  di  cosi  ben  riu- 
scito lavoro,  che  nel  1530  accrebbe  alP  architetto  F annuo  stipendio 
di  ducati  quaranta,  e  nel  novembre  deir  anno  stesso  d' altri  sessanta, 
eoA  che  egli  aveva  annualmente  il  soldo  di  ducati  cento  ottanta, 
somma  a  quei  dì  ragguardevolissima. 

sicmmJk  WRMJUk  misebicordia.  Pare  che  la  prima  opera 
d' importanza  a  cui  si  applicasse,  fosse  nel  1532  la  Scuola  della  Mi- 
sericordia, già  incominciata  sino  dal  1508  sul  modello  del  Leo- 
pardo, poi  continuata  da  Pietro  Lombardo.  L'edifizio  rimase  im- 
perfetto, ma  per  altro  alcune  nicchie,  e  parecchii  risalti  che  an- 
cora veggonsi  nello  esterno,  abbastanza  dimostrano  con  quanta 
magnificenza  fosse  concepito.  L' intemo  ebbe  maggiore  avanzamento 
perdiè  furono  compiute,  e  la  scala,  ed  una  stanza  detta  lo  Albergo^ 
e  due  magnifiche  sale.  La  terrena  è  d' opera  composita  ripartita  in 
tre  navi,  a  mezzo  di  due  ordini  di  colonne;  la  superiore  non  ha  or- 
namento nessuno. 

INTKRliO  DI  S.  FRAMCBSCO  DEUìA  ¥I«]1A.  Intanto  che 

t 

questa  fabbrica  si  murava,  Andrea  Grittì,  amoroso  protettore  del  no- 
stro artista,  gli  commetteva  la  erezione  della  chiesa  detta  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  che  fu  dà  lui  cominciata  nel  1534.  La  facciata  è 
opera  del  Palladio,  ma  lo  interno  è  tutto  sul  disegno  del  Sansovino. 
Sorta  fra  i  Padri  del  convento  qualche  contrarietà  al  modello  da  lui 
presentato,  fu  dal  Gritti  medesimo  ordinato  al  celebre  padre  Fran- 
cesco Giorgi,  monaco  in  quel  convento,  di  esaminarlo:  ed  egli  si 

i  Vasari,  f^iia  d$l  Sansovino  j  pa^.  307. 

S  Avverte  il  Temania  che  a*  suol  giorni  gli  operai  della  ctiiesa  lo  chiamavano  per  tradì- 
liofee  il  cerchio  da/  Scnuovino,  a  dlstioiione  di  due  altri  d' Intorno  alla  cupola  verso  la  porta 
Buggion^  poeti  font  due  secoli  dopo.  (Temanza}  Fila  dtl  Santotfino  pag.  218). 

36 
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prestò  air  incarico,  stendendo  in  una  lunga  e  prolissa  ifarra^on^  ior 
zuccherata  del  più  oojoso  platonismo,  le  .regole  e  le  misure  che 
avrebbe  dovute  seguitar  V  architetto  per  raggiungere  le  proporzioni 
più  matemaJlicamente  giuste.  E  quegli  vi  si  attenne. infatti,  giacché 
pochissime  differenze  si  rinvengono  fra  le  norme  pitescrìtte.  dal 
Giorgi  e  T  edilizio  com^ora  sta.  Solo,  vi  fu  onunessa,  a  gran  (daima, 
la  cupola,  che  avrebbe  dato  per  dir  vero  maestà  e  grandezza  all^ìa* 
sieme.  Essa  avrebbe  diminuita  la  lunghezza  ch^  è  troppa,  e  disgusta 
rocchio,  in  onta  vi  sieno  obbediti  i  ceppi  delle  wsquilerzie  e  delle 
sesquialtere  con  cui  il  vitruviano  frate  tribolava  la  immaginaame  del 
povero  architetto.  La  pianta  è  una  eroce  latina  ad  una  sola  nave,  con 
cinque  cappelle  per  lato  nel  braccio  j^ù  lungo,  e  dna  a  Catnebi  dd 
coro.  Dietro  air  altare  maggiore  si  protende  un  sdtro  braccio  ebe 
serve  a  recondito  coro  dei  cappuccini.  La  ortografia  è  scompar- 
tita ad  archi,  divisi  da  secchi  pilastri  sino  alle  braccia  ddla. eroderà, 
che  son  composte  di  arconi  impostati  sulla  trabeazione  di  quel  ma- 
gro ordine.  11  quale  per  parere  ancora  più  magro,  va  superato  da  mi 
attico  enorme,  alto  niente  meno  che  quanto  il  fusto  del  sottcqpiosto 
pilastro.  Qui  non  so  come  s^  accomodassero  le  sesquialtere  del  padre 
Giorgi  :  chi  sa  forse  che  se  egli  non  fosse  venuto  ad  intorbidare  le 
acque  colla  gabella  delle  sue  medie. armoniche,  P opera, non  /qsse 
riuscita  più  armonica  da  senno.  Sull^  attico  si  incurva  una  volta  a 
botte,  miglior- partito  che  non  quello  del  buon  frate,  il  quale  Yplea 
il  soffitto  piano  ed  a  lacunari,  perchè  non  andasse  perduta  f ra  gìlì 
echi  e  i  rimbombi  la  parola  dei  predicatori.  I  profili  peccana  Mftti 
per  soverchia  secchezza,  e  specialmente  il  capitello  dorico  ijtei  piìft- 
stri  che  con  quel  fregio  canalato  muta  la  secchezza  in  iinp^^rtìbile 
aridità.  Anche  la  trabeazione  sente  di  tisico,  e  la  mensola  deUe.poKte 
della  crociera,  oltre  ch^. essere  sgraziata,  appara  grave,  posta  a. ri- 
scontro della  magra  jcornioietta  che  la  sovrasta»  Ma  saranno. p(N 
tutte  colpe  dell' iirtefice,  o  non  piuttosto  degli  esecutori  i  tanti. di- 
fetti di  que^  profili?  Io  non  so;  so  bene  che  quando  un  architetto 
soprantende  egli  stesso  ad  un'  opera  ha  tutto  il  diritto  di  far.  ani- 
tare  le  licenze  de' suoi  scarpellini^  e.  aggiungerò  che  ha  r.<dMigo 
di  farlo,  se  non  vuol  la  taccia  di  connivente  o  di  trascurato.. 

i«A  ZECCA.  L'antica  Zecca  di  Venezia  era  ridotta  a  tale  rovina 
che  sarebbe  tornata  inutile  ogni  riparazione;  il  Senato  statuì  quindi 
di  costruirne  una  nuova  nel  sito  stesso,  e  ne  diede  rincari^  a 
tre  architetti,  fra'  quali  il  Sansoyino.  Trovato  dai  Dieci  preferibile 
il  disegno  di  quest'  ultimo,  ne  decretarono  la  esecuzione.  Posto  mano 
subito  al  lavoro  ne  sorse  rapidamente  una  mole  eh'  è  fra  le  più 
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lodate  del  secolo  decimosestó.  LMngt^sò  da  ferra  sia  sulla  {Piazzetta 
di  S.  Marco,  nel  porliéo  slesso  deiredìiizio  eretto  da  poi  dal  San- 
sovino  medesimo  per  la  pubblica  Libreria.  Presièdè  un  piccolo  àtrio 
che  guida  ad  una  galleria,  là  quale  divide  in  due  parti  la  fabbrica; 
dipoi  si  passa  in  un  cortile,  intomo  a  cui  stanno  distribuite  le  of- 
fldne  e  i  locali  convenienti  alla  depurazione  é  riduzione  dei  me- 
tdli,  alla  custodia  dei  medesimi  convertiti  in  tnonete,  e  per  ultimò 
agli  uffizi!  degli  impiegati  addetti  alla  Zecca. 

Dice  giusto  il  Selva  u  che  il  Sansovino  sì  prefisse  di  imprimere 
nella  decorazione  di  questa  fabbrica  la  magnificenza  di  chi  V  avea 
Malandata,  P  oggetto  a  cui  si  destinava,  e  la  solidità  voluta  dal- 
l'oggetto  stesso  99.  Questo  triplice  fine  il  Sansovino  seppe  poi  con 
Hiflrabile  semplicità  raggiungere,  perchè  non  vi'  ha  nessuno  che 
guai^  la  severa  facciata  sul  maggior  canale,  che  non  debba  dire 
esser  quello  un  edifizio  pubblico  consecrato  a  custodire  quanto  ha 
di  più  geloso  lo  Stato.  Il  basamento  ch^è  rustico  consta  di  nove 
archi,  le  cai  bozze  sonò  benissimo  scompartite.  Sino  air  imposta  le 
arcale  appariscono  rivestite  di  un  bugnato  grave  che  ricorre  con 
quello  de^  pilastri,  ed  offre  un' caràttere  di  gelosa  circospezione, 
éònv^nientissimo  al  sito  ove  si  tiene  in  serbo  il  denaro  pubblico. 
Nblf  meno  robusto  apparisce  Fordikie  dorico  superiore,  tutto  anch^esso 
risaltato  di^  bozze  alterne,  e  coronato  da  una  trabeazione  di  audace 
sporto,  alta  un  terzo  della  colonica;  propdrzione  ecceltente  ad  im-' 
primere  marchio  di  robustezza  àgH  edifizii.  Non  ismentisCe  codesto 
vigoroso  eaarattere  fl  terzo  ordine  jonico,  le  cui  colonne  sono  pur 
éSi^  bagnate  e  portano  una  risentita  trabeazione  giudiziósamente 
contesta  di  semplici  mensole,  reggenti  il  gocciolatojo  e  la  ciibasa: 
Davvero  F invidia  noti  saprd)be  qui  in  che  emendare,  se  T artista 
avesse  ojnimessi  quegli  imbarazzanti  comiciamenti  delle  finestre,  i 
qtlali  raggentilendo  ciò  che  di  gentilezza  non  abbii^ognava,  non  la- 
dano abbastanza  trionfar  le  colonne,  ed  anzi  presentano  il  grave 
scalcio  di  tagliarle  colFaggetto  dei  profili.  Quanto  meglio  se  le  avesse 
(^fiftòmate  d'un  semplice  toro  o  gola  rovescia  assai  incavata,  per- 
ché facesse  spiccar  di  più,  come  dicono  gli  artisti,  la  sagomai  (^  Man- 
tenne egli  lo  stesso  stile  (qui  seguo  il  Selva  a  parola,  perchè  non 
sàpTtg!  come  dir  meglio)  nello  in  temo  della  corte,  ilon  plerdendo 
péti  di  mira  quelle  savie  modificazioni  che  suggei^iva  la  diversità 
di  appariscenza  da  un  campo  aperto  alla  non  estesa  grandezza  dèi 
cortHe  stesso.  Conservò  ir  rustico  nel  primo  ordine,  converti  nei 
due  superiori  le  colonne  in  pilastri  con  poco  aggetto ,  fece  le  tra- 
beazioni alquanto  minori  del  terzo,  e  nel  totale  diminuì  V  altezza 
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del  cortile  da  quello  della  facciata  del  canale  di  metri  5,  66.  Bi- 
veraflcò  non  meno  le  modanature  esterne  dalle  inteme  ^  9».  Seom 
dubbio  queste  giudiziose- osservazioni  del  Selva  manifestano  che 
deirarte  egli  si  conosceva  moltissimo,  ma  avrebbe  meritato  ancor 
più  lode  se  avesse  disapprovati  i  julastri  del  citato  cortile  che 
compariscono  magri  oltre  misura,  a  causa  di  jqudle  riquadraUve 
che  li  contornano.  Mi  pare  bel  partito  far  riquadrati  i  pilastri 
quando  si  denno  riempire  di  meandri  e  di  fogliami  i  loro  fusti: 
ma  quando  questi  non  si  possono  ornare,  sta  male  il  riquadrarli 
con  membrature;  perchè  rimane  cosi  immiserita  una  parte  che 
dovrebbe  far  le  viste  di  sostenere. 

Dicemmo  più  sopra  che  V  educazione  eclettica  del  nostro  artista, 
talvolta  lo  trascinò  ad  ineguaglianze  singolari  nel  suo  stile.  Or  ne 
poi^er^no  due  esempii,  a  giustilScare  i  quali  non  mi  pare  liasti 
il  «tanto  citato  sonno  d^  Omero.  L\uno  son  le  Fabbriche  dette 
nuove  a  Rialto;  V  altro  la  Loggetta  4eì  Campanile. 

PAMmicnE  nvoWE.  Le  Fabbriche  dette  nuove  furono  alzate 
dalia  Repubblica  per  offerire  magazzini  e  locali  opportuni  ai  difiè- 
leati  mercati  che  in  Rialto  si  tengono..  AiBdandone  Pincarioo.al 
Sansovino  si  volle  raccomandargli  quella  maggior  semplicità  eV^nk 
richiesta,  cosi  da  una  simile  destinazione,  come  dall! erario  pub- 
blico-allora  non  pingue  in. Venezia.  Ma  codeste  esigenze  non  met- 
tevano però  obbligo  nelllarchit^to  di.  murare  un  edifizio  eoa  pro- 
porzioni riprovévoli  o  di  profilare  le  modanature  contrarie  ad  ogni 
eleganza.  Questa  .vasta  costruzione  chesVestende  in  lunghezza  pie- 
di^SSO  ed  è  alta  46,  va. scompartita  nel  pian,  terreno  in  venticiDqw 
archi  bugnati  che  soUevansi  niente  meno  che  piedi  49^  6;  quindi 
più  che  due  quinte  parti  di  tutta  Y  altezza.  Un  basamento  simile 
sarebbe  stato  eccellente  per  un  sc^  piano  sovrapposto ,  od  almeno 
per  un  solo. ordine  di  colonne  che  comprendesse  anche  due  piani 
Ma  sgraziatamente  il  Sansovino  volle  adoperare  per  ogni  piano  uo 
ordine,  ed  entrambi  li  decorò  di  pilastri  aridi,  secciù,  miseramente 
profilati,  e  per  giunta  formanti  intercolonnii  laicissimi  che  fanno 
apparir  più  tozzi  ^ciascheduno  dei  ricordati  piani.  Quei  pUastrini  si 
mostrano  anche  più  miseri  di  quel  che  in  fatto  non  sieno,  pel  con- 
fronto delle  finestre  che  li  fiancheggiano,  le  quali  naturalmente 
proporzionate  aUe  stanze,  giganteggiano  troppo,  a  petto  di  que^  ta- 
pini pilastri,  su  cui  fianno  poi  bruttissima  mostra  due  trabeazioni 
che  odon  si  sa  davvero  come  attribuire  alia  sesta  del  SansoviM) 

'  i  Fahbrdt  renesia;  tom.  1.  p.  71. 
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Ittita  «RIO  goffe.  Un  valenr  uomo  neW  accurato  elogio  che  stese 
di  questo  artefice  disse,  che  le  Fabbriche  nuove  sebbene  sempUeissimej 
$&M  assai  più  belle  di  quelle  dello  Scarpagnino  dette  le  vecchieAo  non  so 
davvero  dove  sia  questa  maggiore  bellezza:  so  bene  che  anche  il 
più  vìtru Viano  fra  gli  architetti,  intanto  che  i^uUa  avrà  da  rim- 
proverare alla  modesta  semplicità  di  queste  ultime,  torcerà  disgu- 
stato lo  sguardo  dalle  prime,  le  quali  non  hanno  sulle  loro  rivali 
nemmeno  il  pregio  della  solidità,  giacché  sono  si  neglettamente  co- 
strutte, ohe  per  quanti  ristauri  si  facciano  ad  esse,  non  sarà  age- 
vole mant^serie  in  piedi  tanto  lungamente  quanto  le  altre. 

MJk  liO««ETTA  (Mtt0  U  c:«B|Mudle).  Quando  nel  l640laRepub- 
bHca  commise  al  Sansovino  di  alzare  la  loggetta  ai  piedi  del  Cam- 
panile, essa  ebbe  in  pensiero  di  preparare  ai  nobili  un  luogo  ove 
potessero  piacevohnente  trattenersi;  ma  trovatala  dopo  inutile  a  tale 
scopo,  giacché  i  nobili  aveano  a  que^  di  ben  altri  luoghi  ove  go- 
dere la  vita,  fu  nel  4569  deliberato  dovesse  unicamente  servire 
di  residenza  ad  uno  dei  Procuratori  di  S.  Mai^o  die  a  vicenda  doveano 
piieaedere  alla  guardia  del  Palazzo,  durante  le  sedute  del  Gran  Con- 
siglio. Questo  piccolo  edifizio,  in  cui  spicca  per  tutto  la  maggiore 
tnagnifioen^,  ed  in  cui  il  bronzo  ed  i  rari  marmi  s^  alternano  con 
pit)fusa  suntuosità,  sgraziatamente  non  può  fai  quanto  alla  sesta 
contentare  il  gusto  neppure  del  più  indulgente  architetto.  Ascesi 
quattro  gradini  sopra  il  piano  deHa  piazza  si  arriva  ad  un  terraz- 
zino gajo,  a  dir  vero ,  ma  dentro  al  quale  (se  mi  é  lecito  Fespres- 
sione)  s^ affoga  la  parte  più  importante  delP opera,  vale  a  dire  i 
tre  arcM  decorati  da  piccole  colonne  composite  che  appariscono  an- 
cora più  piccole,  a  cagione  di  quei  zoccoli  e  piedistalli  che  le  so- 
stentano. Quel' corpo  centrale  è  poi  ancor  più  schiacciato  delPe- 
norme  attico  che  lo  sovrasta,  alto  (chi  il  crederebbe?)  quanto  lo 
sotto  le  colonne  coi  lor  capitelli.  E  quasi  quella  altezza  ancor  non  ba- 
stasse, vi  fu  sovrapposto  una  balaustrata  elevatissima  anch^essa, 
die  forse  p^ò;  come  pensa  il  Temanza,  non  fu  architettata  dal  San- 
sovino. Poveri  archi,  povere  cotenne!  !  E  che  dir  poi  del  modo  am 
cui  questa  fabbrica  é  adomata?  Se  v^era  occasione  nella  quale  po- 
tesse mostrarsi  in  tutta  la  sua  pompa  il  buon  gusto  dell'arte,  ella 
era  proprio  codesta.  Un  architetto  che  poteva  disporre  di  breccie 
rarissime^  del  nitido  marmo  lunense,  e  del  pittoresco  broccatello: 
un  architetto  cui  aveasi  lasdata  libertà  senza  limiti,  per  porre  e 
statue,  e  bassorilievi,  e  membrature  architettoniche  di  bronzo, 
aveva  obbligo  sacro  di  addimostrare  la  sua  ferace  immagina- 
zione, senza  farla  trascendere  dai  limiti  della  castigatezza,  s^nza 
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pf rwe(tere.  air.  acoessorìo  di  diventar  principe  della  linea:  sencb^  tor- 
mentar r  occhio  colla  intenqieranza  di  amnisHiierati  e  spesso  licen- 
ziosi ornamenti.  Per  ìsciagura  a  questi  obblighi  il  Sansovino  non 
4iè  retta,  ed  .alzò  la  loggetta  in  modo  che  sarebbe  difficile  assai  desi- 
di^rarla  più  ricca,  ma  fadlissimo  architettarla  jmù  bella.  Pare  impos- 
sibile che  il  puro  discepolo  del  Gontucd,  il  seguace  di  Lorenzo  de* 
Credi  e  del  Piqturìcchiò,  T  autore  del  bellissimo  Bacco  fiorailino^ 
potesse . modellare  quelle  figure  fuse  in  quesf  opera,  le  quali  colle 
contorsioni  della  movenza  guastano  la  Ikiea  architettcmica,  e  tol- 
gono air  occhio  quel  riposo  eh*  esso  ha  diritto  di  trovare  ndle  masse 
murate.  Pare  impossibile  che  tanto  artista  inventasse  que'  sopraor^ 
natldelle  nicchie,  i  quali  se  li  avesse  fatti  il  Longhena  od  il  BemÌBi 
sentireste  come  le  derìderebbero  i  vitruvìomani  !  Né  certo  si*  possono 
approvare  neppure  gli  encarpii  fra  V  uno  e  V  altro  ca|Htelk>.  Sola 
cosa  veramente'  bella  sono  alcuni  bassorilievi  di  marmo  nell-attieo 
e  nei  riquadri  de*  piedistalli,  lavoro  de*sum  discepoli;    • 

Parrebbe,  a  dir  vero,  che  un'  opera  tanto  scarsa  dt  meriti  non 
dovesse  per  nessuna  ragione  essere  proposta  a  modello  di^i  arlistì; 
pure  du  la. illustrò  si  prese  la  briga  di  notarne  le  princijMili  pro^^ 
làoni,  quasi  perchè  servissero  di*  guida  à*  giovani  in  casi  eotfgeiierf. 
Ill>uon  Selva  con  eerta  qual  compiacenza  ci  narrò  che  Faltezza^ 
dal  piano  della  pìazaa  sino  alla  sommità  dell*  aM;ico,  ommessa  la  su- 
periorbalanstrata,  è  la  metà  deUa  totale  IsfUghezza  d^Ha  loggia.  €he 
divisa  questa  lunghezza. in  diedsette  parti,  ne  furono  impiegate  nove 
nei  tre  maggiori  iniercdonnii  fra  loro  uguali  e  due  per  ^3gni  inteN 
eolonnio  minore,  cranprese  le  colonne:  che  finalmente  il  rapporCcl 
deUa  altezza  degU  arcU  colla,  lo^o  larghezza,  è  come  sette  a-tre.  M 
non  so  se  questa  sia  quella  rispondenza  di  parti  che  cei'eano  i  pre^ 
celtisti  nelle  Jabbriehe:  non  so  se  qui  vi  sieno  quelle  inutile  aUqti^ 
che  mi  fecero  sprecare  tanto  tempo  prezioso  neUa  mia  giovinezza; 
queUe  inutili  aliquoi$  che  in  certe  scuole  si  vanno  rintracdando  cai 
fusceUino  si  penosamente,'  senza  accorgersi  che  murata  la  fabbrica, 
non  possono  esser  più  trovate  dall*  occhio  per  lo  Scortare  prospettico 
deUa  parti.  So  bene  jnvece  die  in  questa  come  in  tante' fiabbrìebe 
del  giorno^  si  latte  rispondenze  rispc^dono  a  tutto,  fuorché  a  qoel- 
rarmonìa  eh*  è  cercata  e  desiderata  dall*  occhio..  Né  é  già  che  il  buon 
Selva.non.  vedesse  gH  terrori. deUa  loggetta:  li  vedea  tanto  ch*e|0^ 
disse  eon  inoltoseiino,  avere  lo  aitshitettoinquestasuntùosa  proda* 
ZMoepiù  {Nrediletto  1* accessorio  che  il  principale',  ma  anche*  1*  ottimo 
professore  era  invescato  seHe  panie  della  regola,  e  al}^em(miienta 
di  questa  .po^pkmeva  tutti  i  diritti*  del  bello  e  deih  -stesstìt  ragione. 
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SCAliA  MP&HO.  Ma  se  ndle  descritte  due  opere  assotinè 
r  ingegno  pronto  del  Sansovino,  destossi  con  virile  forza  in  altlre  due 
di  cui  devo  parlare  adesso,  la  Scala  d' Oro  e  la  Libreria.  La  Scala' che 
solo  per  la  ricchezza  dei*  suoi  ornamenti  prese  il  nome  dovizioso  che 
mcora  porta,  il  nostro  ardiltetto  la  eresse  sotto  il  dogado  dei  due  Friuli*, 
vale  a  dire  fra  il  1656  ed  il  4567.  Bkbe  peri  il  totale  suo  compi* 
meiitoneU577,'perchèto  stemma  di  Sebastiano  Venier,  che  in  qué- 
sta ultim^  anno  era  principe,  si  vede  scolpito  dui  bassónen ti  della  se- 
conda branca.  Non  so  perchè  il  Gicognara  dicesse  che  V  SLtto'iì  qtiale 
ad  essa  scala  dà  ingresso  non  può  dirsi  apparlenere  a  McopOj  giacché 
essofu  eretto  nel  dogado  di  Andrea •Gritti,  che  era  spedate  protett;ore 
dd  nostro  «architetto,  e  die  ncm  volea  veder  sorgere  costruzione  pub« 
blìea,  senza  la  direzione  di  1ih.- Tanto  più  pcH  è  da  tenersi  come  sua 
opera  quando  se  ne  guardino  le  modanature,  le  quali  portalo  indizit 
incontestabili  del  suo  stile.  Gbe  se  pure  qualcuno  di  ciò  volesse  an- 
cor dubitare^  nessun  dubbio  resta  intomo  alla  scala  diretta  tutta  da 
lui;  e  con  molto  ingegno,  avnto  riguardo  alP  angustia  ddln  spazio 
concessogli^  e  ad>iin  pezzo  di  branea  già  preesistente,  e  che  ad  ogni 
costo  si  volea  conservato^  Se  p^  non  potè  svilupparia  con  queiki 
larghezza  che  avrebbe  'desiderato  ;  se  riusci  non  affatto  comoda  per 
la  sua  ripidezza,  furono  compensati  tafi  mancamenti' collo  sfarzo  dei 
fregi  omamentaU,  cosi  dei  pilastri  che  deUa  suntuosa  volta.  Quelli 
arricchì  <U  eleganti  meandri  tanto  nel  fusto  oome  nei  piedistalli;  questa 
¥(dlp  decorataa  spartimenti  divisi  da  risalti  ài  stucco  tutti  riboccanti  di 
fiori  e  fratta/ Perchè  la  esecuzione  rispondesse  al  concetto,  aflSdò  gli 
ftucehi  e  tutti  i  rilievi  ad  Alessandro  Vittoria  suo  allievo,  le  pitture 
degli  sfondati  a  Battista  Franco,  e  F  opera  riusd  magnifica  quanto 
dire  si  possa.  Peccato  che  que^-  -due  uomini ,  col  miohdangioleseo 
che  aveano  nelle  vene,  non  potessero  fermare  la  fantasia  e  la  malM 
alla,  temperata  eteganza  die  forse  avrèp' tentato  di  «isegnar  loro  il 
Sansoviao.  PeiBuasi  che  fl  ricco  non  possa  eombinarsi  colsempiìee) 
casicaroqa e  ricaricarono  ogni  spazio  di  tanti  Tigogli,  ecartobci^  e 
festoni,  e  figure,  che  rocchio  non  sa  trovare  riposo^  e  qua^  qoaii 
si  sente  tormentato  dalle  sfrenatezze  venute  in  gran  moda  un  seéolo 
dopoa  Tale  malanno  non  sarebbe  per  eerto  accaduto  ai-  Lombarxli  se 
avessero  dovuto  decorar  questa  «cisda-,  perchè  essi,  eseguendo  dipit)- 
pró  mano  gK  ornamenti,  nonavrddiero  voluto  che  questi  sturbasi 
sevo  «ol  soverchio  la  semplice  ordinanza.  Ma  il  Vittoria  ed  il  Franca 
non  pensavano  alla  armonia  delle  parti,  voleano  solo  ohe  il  «rig^r^ 
dante  si  rimanesse  abbarbagliato  'dalla  magnificenza;*    *      2       <  . . 

liA  umiBIIIAv  Scevera  compiutamente  da  tsM-  mende  è  la 
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Libreria,  una  delle  più  belle  fabbriche  delParte  moderaa,  e,  al 
dello  stesso  Palladio,  la  più  ricca  dopo  le  antiche:  La  repubblica  av- 
visò di  erìgere  quesf  edilizio  in  faccia  al  Palazzo  Ducale,  a  fine  di 
collocare  que^  preziosi  volumi  che  le  avea  legati  il  Petrarca,  ed  i 
cardinali  Griroani  e  Bessarione.  Nel  1636  ne  diede  quindi  V  incarico 
al  Sanso  vino,  dietro  il  modello  ch^  egli  stesso  ne  avea  presentato.  La 
facciata  maggiore  si  eleva  tre  gradini  dalla  Piazzetta,  ed  ha  ventun  arco 
con  altri  corrispondenti  nello  interno  del  portico ,  molti  de^  quali 
servono  a  botteghe.  Tre  archi  che  abbracciano  tutta  la  prc^on- 
dita  del  fabbricato,  formano  le  due  fronti,  Tuna  rivolta  alla  laguna, 
r  altra  al  campanile.  L^  arco  centrale  ch^  è  più  distinto  ne^  suoi  stipiti 
da  due  manierate  ma  belle  cariatidi  colossali  di  Alessandro  Vittoria, 
dà  ingresso  ad  una  magnifica  scala  divisa  in  due  branche.  Dal  suo 
ripiano  si  passa  all^  antisala  che  altravolta  era  destinata  per  le  le- 
zioni dei  professori  di  filosofia  e  di  lettere  greche  e  latine,  e  in  se- 
guito diventò  Museo  di  statue  antiche.  Viene  dopo  il  salone 
consecrato  un  tempo  a  libreria,  che  occupa  in  lunghezza  i  sette  ul- 
timi archi  verso  il  campanile  e  i  tre  che  formano  la  profondità  della 
fabbrica.  Le  altre  stanze  al  lato  opposto  sino  alla  facciata  sulla  laguna, 
servivano  ai  varii  ufflcii  de^  Procuratori  di  S.  Marco,  e  si  giungeva 
ad  esse  pd  primo  ramo  della  accennata  scala  nobile. 

La  facciata,  o  piuttosto  le  tre  facciate,  sono  spartite  in  due  ordini, 
dorico  il  primo,  jonico  il  secondo,  e  vanno  coronate  da  una  conti- 
nua balaustrata,  sui  pilastrini  della  quale  stanno  lodatissime,  ma  non 
sempre  lodevoli  statue  condotte  da^^  allievi  del  Sansovino.  Sempli- 
cità di  spartimenti,  ricchezza,  non  intemperanza  d^  ornati,  avveduti 
partiti  proprii  a  suntuoso  edifizio  pubblico  consecrato  agli  alletta- 
menti dello  intelletto,  scelte  modanature  stupendamente  eseguite, 
un  accordo  ingegnoso  fra  le  opere  di  statuaria  e  le  parti  organiche 
della  costruzione,  rendono  questa  mole  un  vero  capo  lavoro,  e  giu- 
stificano quelle  onorevoli  parole  di  Andrea  Palladio,  il  quale  disse 
essere  questa  pubbhca  libreria  il  più  ricco  ed  ornato  edificio  che  forte 
sia  stato  fatto  dagli  antichi  in  qua^  giudizio  in  vero  giustissimo,  ma 
che  sarebbe  ancora  più  retto,  e  scevro  da  queir  ombra  di  invidiuzza 
che  pure  vi  si  intrawede,  se  avesse  aggiunto  essere  ancora  il  più 
bello  j  giacché  non  vi  è  bisogno  di  commento  per  dimostrare  come 
chiamandolo  egU  il  più  ricco  ed  ornato^  facesse  un  elogio  alla  splendi- 
dezza ed  al  denaro  dei  Veneziani,  non  alP  ingegno  deir  architetto. 
Ma  fórse  che  il  Palladio  non  si  ponesse  allora  nella  schiera  di  quei 
servitori  del  precetto,  i  quali  dimenticando  in  codesta  fabbrica  le 
stupende  bellezze  di  cui  va  ricca,  ne  rimproveravano  le  violate  re- 
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g<rie* vitruvmne  nelle  due  trabeazioni,  spinte  a  colossali  rapporti, 
e  kmtane  le  mille  rnij^lia  drile  inceppanti  funi  poste  agli  architetti 
dai  magri  preeetti  delio  scrittore  latino.  Il  Palladio  non  era  uomo  per 
certo  da  lodare  la  trabeazione  dorica  qui  portata  sino  al  terzo  del- 
r orbine,  egli  che  nel  teatro  di  Marcello  e  nel  Colosseo  avea  impa- 
rato a  farla  del  quarto;  e  molto  meno  avrà  approvato  la  jònica  ch^  è 
ridotta  oltre  aUa  metà  di  un  ordine,  in  cui  egli  consigliava  ed  ese- 
guiva  trabeazioni  che  solo  rispond^sfcro  alla  quinta  parte  della  co- 
lonna. Una  simile  licenza,  che  non  avevét  esempio  nelFantichità,  avrà 
fatto  arricciare  il  naso,  sa  il  delo  a  quanti,  e  tanto  più  a  lui,  il  quale 
ranlichità  latina  adorava  talvolta  con  servile  compasso.  Forse  ch^egli 
sarà  anche  stato  fra  quelli  che  riprendevano  nella  nostra  febbrìca 
ia  soverchia  bassezza  in  confronto  delP  opposto  Palazzo  Ducale» 
io  non  voglio  asserire  che  il  Palladio  fosse  proprio  avverso  a  co- 
deste ccHUggiose  innovazioni  del  Sansovine,  ma  mi  pare  hnpossi- 
t»le  che  se  le  avesse  approvate,  non  se  ne  fosse  giovato  talvolta 
ne' suoi  edifizii,  i  quali  non  hanno  forse  una  sola  trabeazione 
robusta,  e  molto  meno  comparabile  alla  vìg(H-osa  eleganza  di 
queste  del  Sansovino.  La  jonica  principalmente  è  tutto  quanto 
possa  meglio  fare  P  arte  di  ricco,  di  leggiadro,  e  insieme  di  robu- 
sto. Come  belle  le  linee  de^  modiglioni,  del  goccioktojo  e  della 
cimasa!  quanta  perizia  di  concetto  e  di  scalpello  in  quegli  en- 
carpii  retti  da  vezzosi  putti,  e  superati  da  forti  teste  di  leoni  f 
Come  bene  digradano  le  fascie  dell'architrave!  Anche  il  cornicione 
dorico  è  degno  di  molti  encomii,  poiché  P  artista  lo  imitò  con 
molta  libertà  da  quello  del  teatro  di  MarceHo,  ed  assennatamente 
ne  raggentilì  le  membrature  sotto  il  gocciolatòjo,  che  nelP  antico 
esemplare  sono  tutto  altro  che  eleganti.  Il  Milizia  avrebbe  qui 
rimproverati  i  dentelli,  perchè  con  quella  sua  filosofia  un  po' 
balsuina,  volea  scaoeiarli  dalP ordine  dorico,  ovvero  porii  sopra 
il  gocciolatòjo,  che  da  senno  vi  avrebbero  fatto  la  gran  befia 
figurai 

Sebbene  Jacopo  Sansovino  si  mostrasse  in  questa  mirabile  mole 
tanto  superiore  alle  regole,  non  è  per  altro  da  credere  che  talvolta 
non  si  facesse  delle  regole  cosi  pauroso ,  da  sacrificare  ad  esse  la 
venustà  e  la  eleganza.  Bisognoso  di  rialzare  tanto  più  delle  consuete 
la  trabeazione  dorica,  trovò  un  ostacolo  che  gli  parca  insuperabile, 
ed  era  quello  di  far  cadere  sulP  angolo  del  fregio  precisamente  una 
mezza  metopa,  cosi  credendo  che  comandasse  il  gran  padre  Viti^u- 
vio.  Il  latino  scrittore  dice  che  collocati  i  triglifi,  le  metope  interpo- 
ste ad  essi  debbansi  far  risultare  quadrate,  e  che  negli  angoli  esterni 
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si  ponga  una  scinìn^elopa  lar^  mezzo  qiodido  ' .  U  Sansoyino,  male 
interpretando  il  passo,  crédette  volesse  dire  che  la  n^etopà  911^0- 
lare  fosse  mezza;  senza  riflettere  che  la  giusta  metà  dovrebbe  .ri- 
sultare invece  di  tre  quarti  di  modulo,  e  che  mettendo  poi  la  eg? 
lonna  sulP  angolo  non  potrebbe  riuscire  neppure  dì  mezzo  modulo, 
giacché  si  dovrebbe  detrarre  la  metà  della  diminuzione  della  colon- 
na. Pareva  a  lui  che  avrebbe  offeso  le  vilruviane  redole,  e  queUe  di 
una  ragionevole  simmetria,  se  avesse  seguito  Fuso  ccmiune  nelle 
modulazioni  del  dorico ,  ponendo,  come  tutti  facevano,  nelP  angolo 
una  metopa  minore  della  metà.  Perciò,  col  capo  pieno  di  questa  mi- 
sera difficoltà,  propose  al  pubblico  il  colossale  problema  di  far  ca- 
dére la  giusta  metà  della  metopa  sulP angolo,,  seni^  ,sa|prific9re 
gli  altri  diritti  deir ordine.  Adesso,  grazie  al  cielo,  molti  rìderei))^ 
dì  quesiti  cosi  fatti,  ma  in  que^  tempi  di  ossequioso  classicismo,. le 
cose  non  prendevansi  si  leggermente.  Ad  un  precetto  dì  Vitruyio 
davasì  allora  V  importanza  che  ora  si  djsurebbe  all^  unione  doganale 
od  alle  reti  d^  una  strada  ferrata.  Quindi  quanti  efanp  in  que^  gipn)i 
architetti  d^  Italia ,  si  sbracciarono  con  dise|;ni  e  scritti  a  sciog^ei^e 
questo  nodo  gordiano,  che  avrebbesi  invece  dovuto  trattare  alla  Uft 
niera  di  Alessandro.  Parecchi  architetti  di  Roma,  di  Toscana  e<di 
Lombardia  uscirono  colle  ipotesi  loro.  Lo  stesso  cardinal  Bembo^ 
monsignor  Tolomei,  che  in  quel  tempo  voleva  regalar  all^  Ifaf^^ 
un^  Accademia  occupata  solo,  ad  interpretare  Vitruvio,  si  inìpegnfJ7 
rono  a  promuovere^  lo  scioglimento  di  questo  poYei;o  indpvineUid! 
La  cosa  andò  innanzi  qualc^anno  con  .più  o  meno  iniitilì  ^iar^ 
scientifiche.  Finalmente  il  Sansovinp,  non  contento  di  (guanto  ^^jra^ 
suggerito,  usci  con  una  sua  invenzione  che  scioglieva  .il  probleog^^^ 
non  senza  però  urtare  in.  iscogli  pericolosi.  Introdusse  ^U  (ht/^^  ;| 
pilastro  dorico  una  aletta  che  ribassa  alquanto  dal  pilastro  n^e^esi^ 
mp;  e  la  fece  di  quella  larghezza  che  conveniva  per  aliungaré^]||i 
porzioni^  flélla  metopa  del  fregio.  Cosi  gli  riuscì  esattamente  Jji^ 
mezza  metopa  nella  testata  dell^ angolo,  e  sciolse  questa  grande J^^^ 
fkoltà  che  non  era  tale ,  se  non  perchè  egli  così  la  iniendeva^  o  la  voI&xl 
dare  ad  intendere  2.  Lo  Scamozzi,  che  talvolta  vedea  le  cose,  pel  suo 
verso,  disapprova  altamente  la  difficoltà  ed  il  ripiego  ^1  «  À  dir 
vero  (riflette  giudiziosamente  il  Selva),  quanto  più  puro  e  più,  belìf^, 
non  sarebbe  questo  angolo  se  girasse  col  nudo  pilastro?  E  ciò  iqa^, 
gìprmente  che  mediante  la  considerabile  altezza  della  trabeaa^iopci, 

i  Vitnivio^lib.  m,  cap.  IV.-  ^     i. 

S  Tcmanza^  Vita  del  Samwino,  pag.  S26. 

3  Scamoui,  Idea  deW  Jnh,  Univer.  VcDfxia  16<5.  Pari.  II,  pag.  21. 
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àvèa  superata  la  difficoltà  di  fare  la  metopa  quadrata  neiraccòppici- 
ihéHto'  afngolare  della  colonna  col  pilastro.  '9  ^.  ' 
^'Nè  questa  forse  è  la  sola  cosa  che  debbasi  riprovare  nella  nostra 
facciata  :  son  brutti,  p.  e.,  quei  piedistalli  riquadrati,  che  in  mezzo  a 
tanta  profusione  d'ornamenti  avrebbero  potuto  coi  lor  ripieni  liscii 
lasciar  riposare  rocchio  un  po'stanco  pei  tanti  frastagli.  Né  meritano 
elogio  le  decorazioni  dèlie  finestre  del  fregio  alquanto  rìgogliosette, 
né  i  capitelli  jonici  oma(i  neirinterno  delle  volute  cosi,  che  la  spira 
di  quelle  non  ispicca  netta;  né  i  balaustri  che  presentano  profilo 
piuttosto  sgraziato.  E  si  che  il  Sansovino  sapeva  sagomare  le  parfi 
stupendamente,  quando  voleva;  e  qui  ne  son  prova,  oltre  a' corni- 
cioni mirabili,  la  porta  jonica  interna  che  mette  alla  cosi  detta  Li- 
breria, elegantissima  veramente;  e  P altra  più  semplice,  ma  non 
itien'ó  elegante,  che  è  sul  pianerottolo  della  scala  introducente  al- 
Tantisala.  In  essa  non  vi'  sono  colonne  ò  ricchi  ornati,  ma  come 
béDe  te  proporzioni  degli  stipiti  e  delle  mensole,  come  grazioso  il 
frontespizio  con  quell'alto  gocciolatojol  I  miliziani  diranno,  e  per- 
chè fi*ónteÀpizii  nello  intèrno,  se  i  frohtespizii  rappresentano  i  de- 
cMVi  del  tetto?  Ma  noi  rispondereiho  che  vi  ha  in*  aréhitettura  un 
ìkìiùj  il  quale  viene  più  che  dalla  fredda  ragione,  dalla  rispondenza 
et  beri  contrastate  linee  e  dalla  ben  accomodata  temperanza  degli 
^filaménti.  Ove  più  spicca  nel  nostro  edifizio  la  perizia  di  distribuir 
gli  (Srnamenli  é  nella  volta  della  stessa  Libreria,  volta  fariiosa  pei  ce- 
lebrati sfondi  dipinti,  che  essa  contiene.  6li  spartimentì  son  tutti  di- 
vMin  grandi  circoli  inquadrati  in  oblunghe  elissi,  che  si  catenano 
ffa  loro  à  mezzo  di  cèrchii  più  piccoli.  Maestoso  ed  euritmico  ordi- 
namento ,  abbellito'  poi  da  cordoni  e  da  intagli  di  squisita  maniera. 
Avèa  il  Sansovino  cominciato  a  murare  questa  volta  nell'anno  4545, 
e  perchè  potessero  ben  reggere  le  muraglie  alla  grave  spinta  d' un 
ateo  S<^mò,  avea  disposte  ogni  cinque  piedi  alcune  catene  di  ferro 
che  a  guisa  di  corde  passassero  attraverso  il  vano  della  Libreria  e 
rinca tonassero  Pùna  con  l'altra  muraglia. 

L'opera  intanto  non  progrediva  cosi  sollecitamente  come  doveasi, 
e  fu  tirata  innanzi 'sino  a' ghiacci  del  dicembre,  i  quali  fortissimi  in 
quell'anno,  impedivano  la  buona  coesione  del  cemento;  pure  l'ar- 
tista fé  proseguire  colla  speranza  che  quelle  catene  dovessero  por- 
tar buon  frutto  ed  allontanare  qualsiasi  pericolo.  Sciaguratamente 
si  ingannò,  perchè,  nella  notte  del  48  del  citato  mese,  la  volta  crolla 
ad  un  tratto ,  con  gravissimo  danno  di  tutta  la  fabbrica.  Quante 

S  Fahbr.  di  y inezia,  tom.  I,  pag.  74. 
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aiìfìarezze  noo  toccarono  al  povero  Sansovhio ,  per  dosi  ifiaspettala 
rovina!  Fu  posto  in  carcere,  e  forse  vi  sarebbe  rimasto  un  perno ^ 
se  gli  attici  e  i  discepoli  non  si  fossero  con  tutti  i  nervi  adoperati 
in  suo  prò.  FM  questi  ultimi  si  dìMinfse  Danese  Calanco  che  lo  di- 
fese doìlÈL  viva  Vóce  e  cogli  scritti:  fra  i  primi  doa  Diego  Mendozaa, 
ambasciatore. Un  tempo  a  Venezia  per  Carlo  V,  e  sopra  tutti  qu^ 
r  anima  perversa  AélT  Aretino ,  che  fra  *  tanti  vizii  aveva  una  sola 
virtù,  il  «éntiitoento  deir amicizia;  sentimento  che  se  era  ìa  lui  tanto 
forte. quanto  la  malignità,  nessuno  lo  superò  nelP adorare  gli  amici. 
Egli  gridò  per  tutto  allMngiustizia,  scrisse  a  potentati  e  ad  alti  per- 
sonaggi difendendo  il  suo  Jacopo:  disse  chela  colpa  era  e  de^  mu- 
ratóri e  dei  cattivi  materiali  e  del  freddo  e  di  altre  cause  si  fatte: 
come  se  non  fosse  dovere  stréttissimo  delF  archi  tetto  vegliare  perduè 
tali  cause  venissero  o  tolte  od  impedite.  Fatto  è  che  il  salirioo 
demone,  il  quale  dicea  mal  dPognun  fuorché  di  Dio^  scusandosi  col  dir: 
non  h  conosco^  pose  In  questa  occasione  a  subbuglio  colla  pungente 
parola  mezza  ritalia;'e  quello  che  non  avrebbe  forse  ottenuto  la  nuda 
ragiohe,  lo  ottenne  la  lingua  temuta  di  colui,  che  faceasi  trìbutarii 
eolla  maldieehza  i  ricchi  ed  i  principi.  Per  tante  protezioni  Jacopo  usd 
presto  di  carcere ,  ma  non  Valse  a  discolparsi  cosi ,  che  non  fosse 
sottoposto  ad  una  multa  di  mille  scudi,  ed  alla  vergogna  della  per- 
dita dell^  impiego.  Abbandonata  intanto  la  storta  idea  di  rifar 
la  volta  di  mattoni  che  dava  ^inta  importàbile  a  mura  non 
grosse,  fu  fermalo  costruirla  di  cannicci,  attaccandola  ad  un^impal- 
eatura.  Jacopo sopravvegliò  anche  a  questa, ma semplieementeoome 
il  povero  artefice,  ch^è  chiamato  a  riparare  il  suo  torto,  non  più 
come  proto:  Ripensando  per  altro  i  procuratori  ai  meriti  precedenti 
di  lui ,  ed  a  quanto  perderebbe  lo  Stato ,  se  altri  gli  fosse  sostiimto, 
gli  prestarono  i  ducati  mille  the  la  non  agiata  sua  conditone  gli 
impediva  dar  fuori;  tosto  dopo,  cioè  nel  novembre  del  4546,  lo. ripo- 
sero nella'  carica  perduta.  Il  Temanza  afferma  che  fosse  già  finito 
questo  edifizio  nel  4548;  ma  non  è'  vero,  giacché  il  Sansovino  mori 
compitò  appena  il  decimosesto  arco,  e  lo  Scamoezi  terminò  il  ri- 
manente, senza  però  alterare  menomamente  il  disegno  di  lai:  cosa 
ehe  pare  sino  miracolosa  in  queirorgoglioso  ingegno. 

RAIi4ZZ«  CaRMARa  (a  S.  Maariito).  Intanto  che  il  SaiisovHio 
miurava  questa  sforzosa  mòle,  uno  de^  più  evidenti  tesUmonii  ddla 
ricchezza  di  Venezia,  egli  adoperavasi  a  compiacere  alcuni  patrizii 
architettando  suntuosamente  i  loro  palazzi.  Un  incendio  aveva  nel 
4532  d^  assai  danneggiato  quello  dei  Comaro  sul  Canal  Grande  a 
S.  Maurizio.  Giorgio  Cornaro,  figlio  a  quel  Jacopo  ch^era  procurator 
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tiS.  Afareo,  avvisd  quindi  fabbriearìo  di  nuovo,  iflaflìà  4^1  pino 
inft^ifice;'e  ne  affidò  F  incarico  al  Sansovino,  che  mm  ai  mostiò 
Mdkìere  alle  splendide  volotità  idei  commettente.  Desta  knanàvigtia  il 
vedere  come  in  epoca  in  cui  anche  i  gran  signori  non  conoscevano 
i  moderni  conforti  nelle  abitazioni  loro ,  e  si  stavano  spesso  contenti 
di- un^  ampia  sala  circondata  da  stanzoni,  in  ognun  de^quali  potrebbe 
«desso  cavarsi  un  appartamento  intero,  il  Sansovino  abbia  distri- 
buito la  pianta  terrena  e  le  superiori  con  si  avveduta  disposizione 
di  locali,  che  potrebbe  far  pago  qual^aisi  più  difficile  cercatore  delle 
odierne  dilicature.  Ad  ogni  stanza  stavano  annessi  gabinetti  di  di« 
sirapegno  e  passaggi  e  scale  chiB  disobbligavano  industremenjte  le 
stanze,  sicché  ciascheduna  d^  esse  si  rimaneva  daU^  altre  indepen- 
deste, ^.  Di  bellissimo  effetto  è  F  atrio  in  cui  forse  altro  non  si 
desidera  che  la  scala  portata  nel  centro.  Ben  disposto  è  il  c(M*tiIe,  e 
può  servir  di  modello  a  coloro  che,  costretti  ad  alzare  abitazioni  in 
un'area  ristretta  e  lunga,  troverebbero  difficoltà  a  dar  Iuqb  alle 
stanze  più  inteme.  Peccato  che  la  magra  decorazióne  male  rispoada 
a  codesto  merito;  difetto  però  in  parte  compensato  dalla  d/ògAnte 
nìcchia  che  sta  in  fondo  del  cortile  ad  ornare  la  cisterna.  É  un  ta^- 
bemac(do  dorico  di  buone  proporzioni  che  accoglie  una  statua ,  la 
qnale  per  isciagafa  non  è  del  nostro  artista  K  . 
•  Ma  te  bellezze  incontestabili  di  questa  fabbrica  appìarìscono  nel 
prospetto.  Il  piAno.  terreno,  a  parer  mio, 'è  uno  de'  più  JbeUi  che 
potea  vedere  in  Venezia.  Que'  tre  svelti  ed  ampli  archi  nel  mezzo 
ahe  servono  d'ingresso  portano  un  bugnato  p^eudo-t^odomo, : ^he  si 
catena  egregiamente  colle  altre  parti  e  forma  ricorrenze  all'occhio 
graditissime,  si  colle  finestre  inferiori ,  si  coi  mezziinini  combinati 
con  una  regolarità  tanto  più  lodevole  quanto  più  difficile.  Son  del 
pari  lodevoli  quelle  robuste  pilastrate  anch'  esse  bugnato  che  s'al« 
zanna  reggere  la  vigorosa  comiche  a  modiglioni ,  una.  delle  più 
ben  profilate  che  l'arte  presenti.  I  due  piani  superiori  jonico  l'uno, 
l'altro  corìntio  ad  un  solo  ordine  di  foglie,  vanno  ornati  da  co- 
lonne binate,  partito  <;ontro  cui  gridano  i  vitruviani  e  i  miliziani, 
ma  che.  consegue  armonia  non  disgiunta  da  quella  apparente 
solidità  che  conforta  lo  sguardo.  Degna  di  molto  enccmiio  è  pure 
la  '  trabeazione  superiore ,  secwdo  il  savio  uso  dei  predecesaori 
di  Pdladio,  alzata  sino  oltre  aUa  metà  dalle  sottoposte  cdonne. , 


i  Un  incendio  «oeadato  non  sono  moU'  anni  obbligò  a  rifare  i  locali  interni^  ed  allora  ne 
In  nratita  la  disiiosliione. 

9  La  leolpl  certo  Franeeico  Penio^  detto  Goblanca ,  mediocre  artista  del  secolo  icono. 
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s^, It^iBiedo,  ehe'lcyrse  troppo  adorava  Id  V^gòlSriti  palfodiaha,ìfovò 
«/qtKMo- prospetto  violata  in  t)iù  d^iAi  mòdo  qùèltà  ch'egli  Shl^- 
mava  fil069fia> -dell'arte.  Perciò  l'iprese  la  mancanza  di  iHedietàìleftè' 
ali^  il  lunato  degli* intel^colonnìi ,  M  picciolèzza  delle  colonne,  in 
confronto  di  rtttta  la  massa,  là*ecòedenza  della  ricordata  corfiìce' 
superiore,  la^  soverchia  lunghezza  dèlie  finestre  arcate  che  stanno 
nelle  aM,  i  capricciosi  froiìtespiìii  delle  finestre  del  pianò  terreno;* 
eiinalménte  quelle  pilastrate  che  a  me  pajònò  '  tanto  belle. 

i'Io  non  so  se  questi  difetti  sienò  proprio  contrari!  alla  filosofia, 
perchè  io  la  cosi  detta  filosofia  architettonica  ho  la' disgrazia  'di  non 
ihteaderla;  so  bene  che  le  fabbriche  dei  moderni  alrchitetti  Jilosòlt 
serrano  *  il  cuore  per  T  uniforme  loro  grettézza,  e  questa  eMtVò 
invece  imprime  neiranimo  Yiéetìi  a  cui' mirò  Partista,  il  nostro  cioi\ 
di'fer  a{]^arire/da  q^el  prospettò  la  grandiosa  magnificenza  d^uA 
veneto laristocì^tta;  sostegno  di  una  doviziósa'  Repubblica:  Co^ìraltro 
prospetto  che  guarda  il  giardino 'offérìSBe  una  maggióre  simmetrìa  (5 
eoa  questo  in  qualdie  Hianleraisi  catenasse!  Ma'  invece  esso  tioìf 
è  che  un  -confuso  aceozzàmento  di*  mal  distribuite  fihes^tre,  il  quale 
fa 'ripensare  con  amarezza  i^  4raseuraggine  con  cui  gli 'aréhitetìfi 
d^.dlora  trattavano  le  parti  secondarie:  Es^i  si  contentavano  di  db^ 
bagHar  colla  fronte,  né  ponto  "cui^vano  gif  altri  lati  per  quaYito' 
fossero  m  vistar.  Adesso  Parte  della  sesta  èr^énza  dubbiò  ben  pia 
misera  d^ allora,  ma  un  buon*  arehiletto,  non  si  permetterebbe' 
di  -.abbandonare  al  caso  queste  facciate  secondarie;  e  se  pur  le  de- 
corasse più  semplici  della  principale ,  almeno'  le  unirebbe  icon  quella 
a  meazo- idi  ricorrenze. 

^àMj/kmmo  MAmim.  Un  altro  palazzo  architettato  dalSànsovino 
è  pur  quello- Bui  Gran  Canale  a  S.  Salvatore  ch^era  dèi'Dolfin,  poi 
passò  neirMasin^  Il  Temanza  ne  loda' la  ingegnosa  disposizione  in- 
tima, parte  sulla  quale  noil^è  dato  ora  esternare  più  opinione  ; 
perchè  fii'iiuasi  intieramente  mutata  dal  Sélva,  ma  ben  si  conserva' 
lo  esterno,  il  quale  attesta  la  valentia  del'Sansovino  in  cosi  fatto 
genere >di  edtfieii.  Il  piano  inferiore,  composto  di  un  portico'  ad  ar- 
chi, è  decorato  da  colonne  '  doriche  sulla  cui  trabeazione  ricorre  un 
poggiolo  continuo.  Il  primo  piano  è  jonico,  il  secondo  corintio;  e  le 
finestre  si  neiruno  che  nelP altro  si  mostrano  arcato,  sistema  che' 
[Moeva  al  Sansovino,  perchè  gli  porgeva  moào  ad  eternare  coii 
ingegnoso  contrasto  le  curve  colle  rette,  sistema  che  veniva  pet 
tradizione  da  quello  dei  primi  cinquecentisti,  e  che  se  fosse  usalo 
deiiimodemi  architetti  potrebbe  orferir  loro  il  mezzo  ili  ornare  con 
piùt  piMoreseo  effetto  le  fineslTP.  * 
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CIHBSfA  im  m.  mmtaHAmo,  La  operosak  ;  del  aenaovina  noii!  » 
lip^va  ;ai,  pubblici  edifizii  ,e  ai  palassi ^t ma  trovava  tempo »d|^w 
fopi^furé  p  di  costruire  da\fon4am^ti  parecchie  diiéae.:  Fra  qnealc 
va  posta  pdma  ^  Giminianp  iu  piazza  di  64  Maro)  ^  demoiìta  dop» 
la  90Aqub).a  fri^ncese,  per  dar  luogo  alla  scipita  fabbrica  ;.del  ;pa^ 
lazzo  reale.  Jacopo  fu  senza  dubbio  rarcbiteUo  di  questa  ehieaa  ,* 
1^9  non  un  architetto  libero  dai.  viq«oU  precedenti  cosi,  eh^egli  po*« 
tesse  condurla  seomido  la  su?  .volontà.  «Alcuni  quindi  degli  intemi 
sconci  die  ì  barbassori  rinvenivano  in  essa^  non  avrebbero^  potuta 
iinputarsi.a  lui.senzsi  aperta  ingiustizia.  Già  fin  deH605> Cristoforo 
dàlLie^name,  scultore  .ed  architetto,  avea  cominciato  la  diiesa  di 
nupvQ ,  es^E^do  già  ruinqsa  quella  del  medio  evo  ehe  esisteva  fin 
dal  duodecimo  secolo.  La  cappella  maggiore  era  opera  interamente 
di  lui,  e  fu  congiunta  solo,  nel  4556  al  resto  della  chiesaf^che  rima-' 
nevfi  a  murarsi  quando  il  Sansovino  pre^  a  dirigerlau  Probabflmeflte 
molte  delle  comici  e  delle  parti  ornamentali  trovavansi  già  pre- 
parate, ed  egli  dovea  metterle,  in  opera  cosi  come  stavano:  verosi^ 
railmente  er^n  gettate  le  fandamrata^  sicché  neppur  la*  pianta  po- 
teva alterarsi.  Con  queste  buone  ragioni  il  Cicognara  scusa  il  no^ 
sj^  ^architetto  di  quelli  che  a  lui  parevano  gravi  difetti  nello  interno, 
eiùii  erana  la  proporzione  dei  pilastri  maggiori  troppo  alti,  Tentasi 
atterzo  dei  pilastri. stessi,  le  cornici  prive  di  quel  grandioso  oarat»" 
tere  che  il  valente  scrittore  credea  necessario  nello  interno  aitohe> 
del)e  piccole  chiese,  perchè  più  s^ accostassero. alle  grandi  bellezze 
d^ll^ antichità.  .Venerando  sempre  le  parole  delP egregio  uomo,  parmi 
ehe  codeste  scuse  non  fossero  per  nulla  necessarie,  giacché  lo.^m-^ 
t^QO  (almeno  come  sta  nei  disegni,  porcheria  ehMM?ioiiion<vldi  in 
piedi),;  presenta  quelle  ingenue  grazie  dello  stile  lombardesco  che 
già  ammirsunmp  in,  tante  fabbriche  descritte  nel  precedènte  capi*r  - 
telo.  La  pianta  sopratutto  è  lode vollssima.  costi  spaiiita  a  trote  greca* 
con  .cappelle  aperte  che  permetton.o  aU^  occhio .  di  abbraofiare  totta^ 
la  struttura  d'un  solo  sguardo.. La  parte  soltanto  che  .apparisce  aeeca* 
oH^e^odo  è  la  tribuna  che  già  dicemmo  costruzione  precedente  idK- 
Cristoforo.  Se  il  Sansoviqo  avea.  bisognPidi  scuse  era  proprio  p^  1» 
facciata,  la  quale,  .a  dir  vero,  è  tutt'^ltro  che  bdla  invenzione;  e^ai 
che.  quella  è  incoqfestfibilmente  coi^dptta.  da  lui  senza, pastoje^di* 
s(^.  io  n.on  ^  l'cCff^ttp  che  essa  facesse  quandp  era  Jn  piedi,  ma* 
a  giudicare,  dagli  accurati  disegni  che.trovansi  nella  più  volte  lodata, 
opera,  le  Fabbriche,  di  Venezia^  è  la  più  sgarbata  ed  insignificante  cosa 
del  mondo.  Cominciamo  eh' è  spartita  a  due  ordiqì,  quando  la  ili- 
terna  disposizione  ne  domandava  uno  so(o;  ppi  pres^>ta  intercolounil 
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laTfbi  all'eccesso,  specialniente  nella  patte  centrale.  Sodo  idol- 
tre  riprpvevolissinie,  e  ìe  mal  profilate  finestre  del  piano  infaie- 
re ,  e  i  riqaadri  die  chiudono  quegli  inutili  circoli  nei  ripieni  del 
sttporiore,  e  l' odioso  frontespizio  sovrapposto  ad  Qn  pesante  attico, 
e  queBe  due  incartocciate  cartelle  che  digradano  sugli  kiterodoBnii 
laterali^  e  finalmente  que'  magri  pinnacoli  che  stanno. a  guisa  di 
acrolerii  sulle  estreme  colonne  binate,  e  le  trabeazioni  secclùsaoK, 
ed  altre  mende  che  ommetto  per  non  parere  eccessivamente  sevno. 
Secondo  l'opinione  mìa  nessuna  costruzione  prova  me^io  di  questa 

leinespUcatili  ine> 
guaglianze  presen- 
tate spesso  dall'atto 
ingegno  del  Sanso- 
vino.  Qui  si  vede 
che  forse  ebbe  in 
animo  di  alTetlare 
secchezza  a  fine  di 
porre  in  annonia 
lo  estemo  cali' io- 
temo.  Ma  se  voleii 
ricordare  io  qaà 
prospetto  le  ma- 
niere lombarde- 
sche, poteva  atte- 
nersi a  ben  altro 
eoHcetto;  e  noi  gli  avremmo  volentieri  dato  perdono  se  ne  avesse 
fin  copiato  uno  dei  già  esistenti. 

Queste  osservazioni,  ed  altre  che  potrà  pur  Tare  chiunque  iniziato 
neU' arte  guardi  ai  citati  disegni,  non  mi  sanno  indurre  a  rimpian- 
gere, come  fanno  pur  tanti,  la  perdita  di  questo  monumento.  QuelUcfae 
più  lamraitano  la  demolizione  dì  S.Giminiano,  mandata  ad  efletto  sdo 
per  dOB^ngere  gli  interrotti  portici  della  piazza,  considerino  priraa 
orni  animo  imprevenuto  la  tavola  79  deUe  venete  Fabbriche,  nel 
lem»  primo,  e  dicano  se  parrebbe  ad  essi  bella  cosa  le  vecchie  e  nuove 
Praturatte  che  da  una  parte  e  dall'  altra  andavano  a  ridosso  della 
nostra  <^i^ ,  soverehiando  di  tutta  la  trabeazione  il  lìmite  estremo 
di  quella,  e  quindi  mostrando  ad  evidenza  due  architetture  troncate 
dalùi  necesEdtà  di  aocoglierne-fra  esse  una  terza,  né  ricca,  né  ele- 
gante, né  infilala  colle  altre  due.  Pm  quando  vanno  balocconi  pas- 
seggiande  sotto  i  mirabili  portici  dell'unica  ^iazzH,  pensino  di  quanto 
disagio  dovette  riuscire ,   specialmente   nei  calori  ddla.  etate  o 
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imperverfeando  le  pioggté  nell'inverno,  uscire  dalle  arcate  per  rag- 
gitmgére  il  telò  opposto:  pensino  quanto  più  torni  gradevole  e  co- 
tnodo  lo  avere  lo  ingresso  ampio,  e  centrale  nelte  piazza  medesi- 
ma, anziché  per^ un  desiati  soltanto.  Io  con  questo  non  voglio  dire 
iche  h  fabbrica  ora  surrogata  a  S.  Giminiano  sia  una  bella  cosa. 
ilio  me  ne  guardi!  si  poteva  prendere  ben  più  nobile  partito  del- 
inattuale ,  sì  poteva  inventar  pensiero  grandioso  che,  diverso  cosi 
dalle  vecchie  come  dalle  nuove  Procuratie,  aggiungesse  decoro  al 
prezioso  sito:  ma  mi  pare  giusto  raffermare  che  i  portici  dei  tre 
iàli  delia  piazza,  collegati  fra  loro,  presentano  tale  comodità  che  non 
poteva  essere  compensata  per  cert«  dalla  brutta  chiesa  di  S.  Gi- 
miniano. "  •  *»  ^  -  .  • 
'  ^niESA  DI  S.  «lORMO  DVcmBCI.  Ptaré  che  H  Sànsovino 
iion  fosse  molto  felice  nèUa  inv^nfeiOné  delle  «hies^;- perchè  anche 
quella  di  S"  Giorgio  de'  Grecia  da  Itti  condótta,  còme*  àffentafio  i 
suoi  biografi,  si  fa  innanzi  ì;on'(im  Insième  non  «gran  fatto  grade- 
vole, tuttoché  vi  sia  stato  chiy  Un  [)o'  atristfhiatàmenlc,  <liccsse 
aver  egli  in  tal  produxtone  iòccato  r-apièe  dèUa'^'^  aròhi- 
tettui-a  religiosa  se  dcKress^a^tbli'^modéUi  conformarsi!  La  sèmpli- 
ti^ima  pianta  é  un  lungo^  f^ttafngol'o  pdrtllinté  fie1«  dentro  tihrf  cu- 
pola: la  quale  poi  nello  ^internò  non  ìappù^isife  4)él  mezzo,  perché 
te -tre  cappelle  che  stanno^  iff  4énfdo- faron-  tmtte^dàl-eorfik)  ^ésso 
deHa  chiesa,  e  quindi  fantio' suppoìte^fùèfi  della 'médi^ìà 'détta 
cupola.  Le  pareti  dei  due*  lati  maggiori  AÒn  so- ^*'^i^ilo  Buhlìlosa- 
mente  decorate  dalle  finestre  e  dalla  porta,  come  scrisse  taluno  ;  so 
bene  che  é  difficile  profilar  peggio  e  gli  stipiti  loro^  e  i  frontespi- 
zi!: basti  il  dire  che  lo  spazio  occupato  dalle  'parti  ornamentali  è 
in  larghezza  niente  meno  che  due  terzi  del  vano  delle  finestre: 
quanta  inutile  e  sgraziata  pesantezza!  E  quella  povera  porta  nana, 
sopraccaricata  niente  meno  che  da  un^altra  porta  e  dal  pulpito,  chi 
potrebbe  non  che  lodarla,  tollerarla?  E  quelle  fascie  'Superiori  alle 
finestre  che  pajono  tenerle  appese  al  cornicione  come  fosseio  cion* 
doli,  chi  potrebbe  chiamarle  belle? 

I  lodatori  del  Sànsovino  si  sforzano  ad  esaltar  la  facciata  che 
dicono  magnifica,  e  vi  notano  industrie  di  cui  nessuno -s-' accorge; 
Come,  per  esempio ,  uno  stilobate  del  secondo  ordine^  la  cui  som- 
tfìità  é  perfettamente  in  linea  con  quella  della  trabeazione^interna; 
il  finestrone  circolare  inscritto  nel  campo  quadrato  al  di  fuori  che  * 
risponde  nel  mezzo  dello  spazio  lasciato  dalParchivólLo  di  dentro. 
Ma  r  industria  desiderabile ,  quella  cioè,  di  far  uscire  con  poche  e 
sobrie  linee  il  carattere  conveniente  a  chiesa  di' <greoe  rito,  oh! 

38 
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quello  manca  davvero:  e  risulta  invece  un  accozzamento  confuso 
di  parti  risaltate,  il  quale  toglie  semplicità  e  quindi  unità  al  pen^ 
siero,  né  sa  compensare  rocchio  con  eleganti  particolari.  L'ordine 
inferiore,  ch^è  composto  di  que^soliti  pilastri  dorid  a  riquadri,  e  va 
scorretto  da  non  so  quanti  zoccoli  e  piedistalli,  chiude  ne^suoi  vani 
dUe  finestre  arcuate,  non  saprei  ben  dire  se  magre  o  pesanti,  per- 
chè portano  insieme  unite  codeste  impronte  contraddittorie,  vale  a  dire 
è  pesante  T  ornamento,  magra  invece  la  proporzione  generale,  ed 
il  frontespizio  meschino.  A  compenso  è  bella  la  porta  a  colonne 
doriche  nelPinterpilastro  centrale,  e  mette  una  certa  maraviglia 
neiranimo  come  la  mano  stessa,  la  quale  sapeva  con  tanta  aooon-* 
cezza  proCiarla,  disegnasse  e  quelle  povere  finestre  laterali,  e  qad- 
r  ordine  superiore  di  pilastri  corintii  che  pajono  sui  trampoli,  tanto 
alti  sono  i  lor  piedistalli;  e  quelle  nicchie  tozze  fra  i  tabernacoli 
dello  stesso  secondo  ordine,  e  finalmente  quella  specie  di  trabic- 
colo che  compie  la  facciata,  e  che  facendo  le  viste  di  cosa  aggiunta 
dopo,  mostra  di  aver  gran  bisogno  di  quelle  due  ali  incartocdate 
che  lo  fiancheggiano  a  fine  di  non  precipitare.  I  panegiristi  dissero 
che  serve  a  dar  forma  piramidale  al  prospetto  e  ad  accrescere  mae- 
stà a  tutta  r  opera:  né  si  accorsero  che  appunto  per  queir  aggiùnta 
inutile,  ne  derivò  a  tutto  il  prospetto  una  apparenza  di  incompor- 
tabile esilità:  e  che  fosse  inutile  non  v^ha  dubbio,  perché  sbalza 
sopra  il  tetto  della  fabbrica  può  dirsi  senza  che  serva  a  nulla.  É 
tutto  dunque  riprovevole  in  questa  chiesa?  No:  perché  meritano 
encomii  molti  la  ricordata  porta  e  i  fianchi  esteriori ,  belli  per  so- 
bria semplicità,  per  armoniche  divisioni,  e  per  le  nicchie  superiori 
benissimo  decorate.  Questi  fianchi  rammentano  poi  nelle  loro  moda- 
nature cosi  fattamente  lo  stile  lombardesco,  da  non  poter  facilmente 
reputarli  fattura  del  Sansovino.  E  anche  quelle  stesse  parti  detto 
interno  e  del  prospetto  cui  rimproverai  molti  difetti ,  tanto  si  rac- 
costano- alle  maniere  dei  Lombardi,  che  se  potessi  credere  avessero 
i  biografi  del  Sansovino  attribuita  a  lui  questa  chiesa ,  senza  aver 
consultati  irrefragabili  documenti,  le  direi,  dalla  porta  in  fuori,  ar- 
chitettura di  uno  di  quei  maestri  e  forse  del  men  valente  ^. 
AWJWMUR  CHIESE.  Il  figlio  del  Sansovino,  quel  Francesco  che 


1  Nel  momento  eh'  io  sto  correggendo  le  bozze  di  queste  pagine^  sento  con  mia  con- 
piacenza^  che  quell'erudito  ed  eletto  ingegno  del  professore  Giovanni  Veludo  ,  do^eado  per 
la  Guida  destinata  agli  scieozati  Illustrare  8.  Giorgio  de' Grecia  abbia  scoperto  fra  le  cane 
della  chiesa^  da  lui  diligentemente  ricerche  j  come  il  JSanso\lno  non  sia  entrato  per  nulla 
nella  edificazione  di  quella^  ti  essere  invece  opera  di  Sante  Lombardo  e  di  quel  Chiona, 
che  eresse  il  collegio  dei  mercanti' da  tino  vicino  alla  chiesa  di  S.  Silvestro. 
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scrìsse  un  prezioso  cumulo  di  notizie  nel  libro  Venezia  dmcritla^  ci 
racconta  che  P  insigne  suo  padre  condusse  e  la  chiesa  di  S.  Spirito 
neUMsola  di  tal  nome,  e  S.  Martino  presso  T Arsenale,  e  quella  per 
lo  spedale  degli  Incurabili  di  figura  elittica,  or  demolita,  e  Toratorio 
di  S.  Giorgio  degli  Schiavoni.  Queste  o  sono  od  erano  opere  tutte 
e  quattro  ragionevoU,  ma  di  un  aspetto  in  generale  cosi  rimesso, 
tanto  per  F ordinanza  che  pegli  ornamenti,  da  non  far  prova  né 
dello  ingegno  né  degM  stessi  traviamenti  del  Sansovino;  perciò 
spenderebbonsi  inutilmente  parole  se  qui  si  descrivessero,  tanto 
più  che  le  due  più  importanti,  gli  Incurabili  e  S.  Spirito,  furono 
in  parte  atterrate,  in  parte  rivolte  ad  altri  usi  facendone  sparire 
ogni  decorazione  architettonica.  Meglio  é  piuttosto  parlare  del  com- 
pimento che  Jacopo  portò  alla  chiesa  di  S.  Fantino,  già .  ricordata 
nell'altro  capitolo,  perché  quanto  egli  vi  aggiunse  accresce  vera- 
mente pregio  a  quel  sì  semplice  e  pur  tanto  elegante  tempio.  Opera 
sua  è  soltanto  la  cappella  maggiore  e  T abside,  parti  da  lui  benis- 
simo collegate  al  resto,  e  d'un  leggiadro  effetto  per  T ingegnoso 
contrasto  di  linee.  Specialmente  quelle  quattro  colonne  canalate, 
rizzate  agli  angoli  della  ricordata  cappella,  le  danno  un  aspetto  di 
snella  ricchezza  che  ricrea  rocchio. 

CHIESA  DI  S.  filUEilAllO.  Il  Sansovino  diede  pure  un  dise- 
gno per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Giuliano  che  facea  murare  a 
sue  spese  il  giureconsulto  Tommaso  Rangone:  cominciò  anche  ad 
eseguirla,  ma  intanto  che  si  piantavano  le  fondamenta  cadde  ad  un 
tratto  lo  interno  del  tempio,  e  quindi  gli  fu  allora  allogata  tutta  la 
costruzione  si  interna  che  esterna.  Egli  era  per  altro  vecchio  cesi 
che  non  poteva  senza  ajuti  incaricarsi  di  tanto  fardello:  perciò  gli 
fu  dato  a  compagno  Alessandro  Vittoria ,  suo  favorito  discepolo ,  il 
quale  non  deve  esser  stato  di  certo  un  semplice  esecutore  dei  dise- 
gni del  maestro,  giacché  qua  e  là,  e  principalmente  nello  esterno, 
si  scorgono  licenze  che  il  Sansovino  non  può  aver  mai  pensate, 
neppur  quando  lasciava  invescare  la  fantasia  nelle  panie  del  mi- 
chelangiolesco. 

Molto  Jacopo  si  adoperò  anche  per  la  chiesa  di  S.  Maria  Mater 
Domini  che  fu  da  lui  condotta  a  fine,  e  pare  lavorasse  anche  in 
quella  di  S.  Salvatóre  rimasta  incompiuta  per  la  morte  di  Tullio 
Lombardo;  ma  ignorasi  quali  parti  vi  avesse  veramente  condotte. 
Una  relazione  manoscritta,  veduta  dal  Meschini,  lo  fa  autore  delPal- 
tare  ove  sta  dipinta  queir  Annunziata  ch^é  senile  e  qi^asi  rimbam- 
bita opera  del  sommo  Tiziano,  poi  gli  attribuisce  la  porta  col  ba- 
samento deir ergano,  e  il  chiostro  interno  delP annesso  convento 
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ora  convertito  in  caserma.  Ma  quella  relazione  distesa  da  un  tal 
P.  Rota,  abate  del  monastero,  nel  4744,  tuttoché  arTcrmi  di  aver- 
tolle  le  notizie  dalle  eirte  delParchivio  de' Frati,  è  troppo  larda, 
e.  non  curante  di  riportare  il  testo  dei  documenti,  perchè  si  possa 
prestarle  piena  fede. 

MONtlMBlIKro  VEMER  (a  S.  Sondare).    Il    Sansovino    COIK 
dusse  bensì  in  S.  Salvadore  una  Tra  le  migliori  sue  opere,  ma  non 
è  nessuna  delle  ricordate  nella  relazione  indicata:  intendo  paiiare 
del  magniflco  monumento  del  doge  Francesco  Venier  morto  l'anoe 
i556.  Di  questo  ne  diede  accuratissima  descrizione  il  IKedo  die 
per  la  concisa  evidenza  merita  di  essere  riportata  testualmente. 
t<  Sì  solleva  questo  monumento  sopra  nviestoso  stilobate  che  pa- 
reggia in  altezza  il  piedestallo  dell'ordine  principale.  Serve  questo 
come  di  basamento  e-  sostegno  a  tutta  la  mole,  che  s'erge  gigante 
fino  a  toccare  colla  sua  cima  il  sofTitto  delf  architrave.  L^autore  di- 
spose con  saggia  economia  che  il  piedistallo  delle  colonne  non  ec- 
cedesse la  mela  del  sottoposto  stilobate,  escluso  anche  lo  zoccolo 
che  poggia  sul  pavimento.  Scompartì  l'opera  in  tre  iiUercoImmii , 
quel  di  meziEo  più  largo, 
siccome  quello  che  riceve 
la  statua  del  Doge,  il  qua- 
le, coperto  delle  cospicue 
insegne  di  sua  suprema 
dignità,  donne  sonno  di 
pace,  steso  sul  nobile  o- 
vello  sorretto  da  ben  in- 
teso piedistallo^  avente  nel 
campo  una  elegante  iscri- 
zione allusiva  alle   Twe 
virtù   dell'  estinto.   Nella 
mezza  luna  delfarco  i 
scolpita  in  basso  rilievo 
Maria  che  sostiene  Cristo 
morto  sulle  ginocchia  ohi 
da  un  lato  il  Doge,  dall'al- 
tra  il  Serafico  genuflessi 
in  alto  di  preghiera  e  di 
omaggio.  Negli  intercolon- 
nii  leteralifigurano  dueor- 
nutissime  nicchie  con  statue  di  mano  dello  stesso  Sansovino,  il  quale, 
sebbene  le  facesse  quasi  ottuagenario,  ben  mostra  che  il  suo  antico 
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valore  non  era  ancor  mòrto.  Superiormente  a  queste,  neir attica 
sonovi  le  solite  tallite  collo  stemma  della  famiglia  ed  il  pileo  du- 
cale. Tutta  r opera  è  di  pietra  istriana,  toltine  i  fusti  delle  colonne 
e  gli  specchii  de^  piedistalli  che  sono  di  greco,  le  intarsiature  de^. 
campi  seno  di  marmi  i  più  pellegrini;  ed  alFuso  di  quel  tempo 
non  poche  membrature  ed  i  bellissimi  capitelli  compositi  in  uno  ai 
lembi  delle  vesti  e  al  paludamento  ducale  sono  posti  ad  oro:  il  che 
tutto  dona  uno  splendore  ed  una  ricchezza  straordinaria  a  questo 
nonumento^  ^.  Farmi  sia  da  aggiungere  a  lode  di  questo  mau- 
soleo, difesso  nella  generale  ordinanza,  conserva  le  tn^zioni  della 
scuola  lombardesca;  ma  quanto  è  poi  lontano  da  quella  squisita 
eleganza  di  proporzioni  e  di  oriMnenti,  quanto  inferiore  n^è  la  ese- 
cuzione e  la  purezza  cosi  delle  modanature  che  delle  ligure! 
prova  non  dubbia  che  il  Sansovino,  nel  declinar  delFetà,  sagrifi- 
cava  i  castigati  insegnamenti  degli  anni  suoi  primi  airamore  verso  la 
decorazione  ed  al  cosi  detto  grandioso ,  mira  sospirata  di  tutti  co- 
loro che  poco  tempo  dopo  di  lui  doveano  trovare  il  supremo  bello 
nei  più  inatti  travolgimenti. 

MOMUMBJITD  PODACATAR*  (a  S.  SdbaslfaiM).  Se  non  COSÌ 

ricco,  per  certo  del  pari  lodevole,  è  il  monumento  che  il  Sanso^ 
vino  alzò  in  S.  Sebastiano  alle  onorate  ceneri  di  Livio  Podacataro, 
arcivescovo  di  Cipro.  Consìste  in  un  grandioso  basamento  sul  quale 
posano  due  belle  colonne  composite  coronate  da  trabeazione  e  fron- 
tespizio che  accolgono  fra  esse  Fuma  colla  statua  giacente  del  pre- 
lato: opera  semplice  in  vero  e  correttissima,  la  quale  non  mostra 
nessuno  di  quegli  ammanierati  ornamenti  a  cui  si  lasciava  nella 
tarda  età  trascinare  Finsigne  Fiorentino,  di  cui  fin  qui  esaminam- 
mo le  architetture.  Ora  fermiamoci  ad  .osser\'are  le  opere  di  scul- 
tura ch^egli  condusse  in  Venezia. 

SCUEiTURE  DEE.  SAlWSOWIliO.  Chiunque  raffronti  i  marmi  ed 
]  bronzi  che  il  Sansovino  lasciò  iù  Firenze  ed  in  Roma  con  quelli 
ch^cgli  operò  nella  sua  patria  di  elezione,  deve  sommamente  ma- 
ravigliarsi nel  vederne  così  diverso  lo  stile;  giacché  in  quelli  traspare 
la  non  ancora  del  tutto  dimenticata  maniera  dei  sómmi  fiorentini, 
in  queste  appariscono  conculcate  a  disegno  le  nobili  tradizioni  del 
quattrocento  per  seguitare  le  più  affascinanti  di  Michelangelo.  A  tale 
mutamento  io  credo  benissimo  lo  spingesse  la  sconsiderata,  ammi- 
razione ch'anche  egli,  a  paro  di  quasi  tutti  gli  artisti,  di  quella  etày 
avea  posto  al  fatale  genio,  ma  son  d'avviso  vi  fòsse  più  vigoro-. 
samente  trascinato  sì  tosto  che  dovette  trattar  la  scultura  come 

i  FiMpTìche  di  Fenez^t,  tom.  1^  pù(;.  ti 4. 
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semplice  decoraaiime  éegH  edifizii  da  lai  stesso  eretti.  Egli  pure 
dovette  accorgersi  die  le  gentili  statue  de^  quattrocentisti,  se  toc- 
cavano r  animo  di  chi  poteva  da  vicino  ammirarle,  passavano  inos- 
servate o  pareano  meschine,  paragonandole  alle  masse  gigantesche, 
die  il  gusto  dominante  esigeva  negli  edifizii  d^  allora.  Mossa  dì  piò, 
e  più  arricchita  la  linea  di  questi,  diventava  necessità  muovere  di 
più  le  statue  che  li  fregiavano,  nelle  movenze  loro  alternare  di  più  le 
rette  colle  curve,  pronunciare  sino  alla  caricatura  ossa  e  muscoli; 
in  fine  far  come  Fattore  che  esagera  la  voce  ed  il  gesto,  perchè  lo 
spettatore  lontano  e  sbadato  riceva  pronte  ed  energiche  le  impres- 
sioni. Era  un  altro  fatto,  il  quale  provava  essere  la  scultura  an- 
cella sempre  della  architettura,  e  dover  mutare  lo  stile  a  seconda 
dei  tramutamenti  di  quella:  era  un  testimonio  irrefragabile  che  g)i 
artisti  d^ allora  valevano  un  po^  meglio  di  quelli  d^ oggidì,  perchè 
non  separavano  mai  la  idea  deirornamento  da  quella  della  fabbrica. 
Per  questa  via,  è  vero,  la  scultura  rovinò  a  corruzione,  ma  vi  ro- 
vinò perchè  la  sesta  ve  la  trascinava;  imperocché  è  sempre  dalla 
architettura  die  viene  T  impulso  efficace  air  altre  arti  del  disegno. 

Fra  i  più  distinti  lavori  di  scalpello  che  il  Sansovino  condusse 
a  Venezia,  vanno  noverate  le  due  statue  colossali  figuranti  Marte  e 
Nettuno  elisegli  pose  a  fiancheggiare  il  pianerottolo  della  scala  detta 
dei  Giganti  nel  Palazzo  Ducale,  statue  che  le  Guide  indulgenti  esal- 
tano a  cielo,  tuttoché  non  sieno  per  disegno  lodevolissime,  e  pec- 
canti poi  per  la  poca  intelligenza  che  manifestano  nelle  attaccature 
de^  muscoli:  lasciando  stare  che  la  gigantesca  lor  dimensione  im- 
picciolisce d^assai  le  minute  proporzioni  della  facciata  del  palazzo, 
e  della  scala  stessa  al  cui  ornamento  son  destinate.  In  esse  il  San- 
sovino mirò  a  porgere  un^  idea  della  forza  di  Venezia  per  terra  e 
per  mare;  ma  chi  guardi  alle  teste  di  quei  due  giganti,  non  sen- 
tirà di  certo  trasfuso  neir  animo  codesto  concetto,  perchè  in  nes- 
suna maniera  esprimono  la  nobile  fierezza  che  pure  avrebbero  do- 
vuto appalesare.  Son  volti  robusti  si,  ma  non  dignitosi  ;  forti ,  ma 
non  compresi  da  quel  sentimento  di  generosità  eh' è  propria  all'i- 
deale di  divinità  guerresche.  É  curioso,  e  diciamolo  pure ^  un  po' 
contraddittorio  il  giudizio  che  il  Cicognara  portò  della  statua  del 
Marte.  <<  Non  pecca  di  manierato  la  mossa  (dic^egli),  ma  ingrato  al- 
l'occhio  riesce  F effetto  della  ponderazione  sud  ambe  le  piante  che 
conduce  alla  necessità  di  stendere  le  ginocchia  uniformemente,  e 
ad  uniforme  azione  dei  muscoli  delle  coscio  eome  anche  ad  un  a 
piombo  del  torso,  od  un  rientramento  in  ambi  li  fianchi  che  occulta 
tutta  la  grazia  della  persona.  La  espressione  di  fierezza  data  alla 
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lesta,  quanto  è  giusta,  altrettanto  è  spoglia  di  nobiltà  e' non  spira 
queir  ideale  che  ci  siamo  figurati  di  questa  divinità.  In  generale  a 
molte  di  queste  eccezioni  può  rispondersi  col  dire  che  lo  scultore 
da  una  tal  figura  volle  escludere  IMdea  del  riposo,  come  quella  di- 
vinità che  coir  attiva  sua  vigilanza  reggeva  lo  splendor  dello 
stato  »  ^. 

É  singolare  come  il  dotto  scrittore  credesse  essere  la  pmderazio^ 
ne  su  ambedue  le  piante  un  mezzo  d^  escludere  Pidea  di  riposo. 
Tutti  gli  artisti  invece  tennero  sempre  che  il  piantare  su  due  piedi 
fosse  anzi  un  modo  per  mostrare  la  più  riposata  fermezza.  Per 
tale  pretesa  colpa  noi  non  oseremo  di  certo  rimproverare  T  arte- 
fice; bene  il  riprenderemo  per  non  averci  saputo  dare  torso  e 
gandie  più  vere.  E  più  severo  giudizio  serberemo  al  Nettuno, 
statua  scorretta  che  presenta  malissimo  disposti  i  muscoli  del  busto, 
ed  una  testa  oltre  misura  manierata,  specialmente  per  là  immane 
sua  barba. 

Condotte  del  pari  col  semplice  scopo  di  decorare  sono  pure  le 
statue  ed  i  bassorilievi  del  monumento  Venier  che  già  vedemmo 
a  S.  Salvadore.  Quella  figurante  la  Carità,  è  povera  cosa  davvero, 
senza  eleganza,  senza  dignità,  senza  affetto:  migliore  è  T altra  espri- 
mente la  Fede,  ma  quella  male  assestata  gonna  che  par  cadérle 
ddf  fianchi,  e  quella  movenza  teatrale,  non  possono  approvarsi  so- 
pra un  monumento  sepolcrale.  Compensa  codeste  colpe  la  figura 
del  morto  Doge,  stesa  sul  feretro  e  composta  a  bella  calma,  senza 
nessuno  schifoso  segno  di  morte. 

Il  Sansovino  non  aveva  per  altro  cosi  dimenticate  le  antiche  tra- 
dizioni nella  primitiva  istituzione  imparate,  che  non  sapesse  al- 
Puopo  tornarle  a  vita,  e  ciò  faceva  ogni  volta  che  egli  doveva  iso- 
lare la  statua  dalia  architettura  o  farla  scopo  precipuo  di  quella.  Per- 
ciò vediamo  più  temperata  nella  movenza  e  più  corrètta  nella  li- 
nea che  non  le  altre  sue  tutte ,  quella  Vergine  di  terra  cotta  ch^  è 
nello  interno  della  loggetta  sotto  il  campanile.  Vero  è  che  dalla  te- 
sta lascia  apparire  bea  poca  espressione,  o  almeno  non  adatta  al- 
r augusto  soggetto;  ma  ben  composta  mostrasi  tutta  la  persona, 
giuste  le  pieghe,  belle  le  estremità.  Nel  divino  infante  è  pòi  una 
grazia  di  linee  che  ben  fa  perdonare  la  poca  divinità  che  traspare 
dal  suo  volto.  Non  dissimigliano  gran  fatto  da  questa  pegli  intrin- 
seci pregi  dello  scalpello,  T  altra  due  Madonne  del  nostro  Jacopo 
che  veggonsi.  Furia  nell^ atrio  délP Arsenale,  F altra  dietro  la  sala 

I  Cicoc^ara^  Storia  delta  Scultura^  toni.  V,  p8g.  26S. 
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del  Collegio;  opera  quesV ultima  studiatissima,  la  quale  attesta  che 
se  il  valente  Fiorentino  spesso  tirava  via  di  pratica,  noi  Taceva  per 
imperizia,  ma  perchè  pareagli  che  nelle  opere  puramente  decora- 
tive non  si  dovesse  guardar  tanto  per  la  cruna  delFago;  poi  im- 
portava allora  far  presto,  e  il  proverbio  fiorentino  non  falla. 

Un  altro  lavoro  che  ben  mostra  come  il  Sansovino  serbasse  an- 
cora la  memoria  del  pristino  stile ,  è  una  statuina  di  S.  Giovanni 
Battista  sopra  una  pila  delF  acqua  benedetta  a  S.  Maria  de^  Frarr.  Si 
direbbe  che  nel  lavorarla  egli  ricordò  la  diletta  Firenze  e  la  can- 
dida &rte  sua  nel  quattrocento;  tuttoché  nelF azione  vi  sia  alcun  che 
di  ammanierato. 

£  del  pari  lodevole  per  castigata  verità  la  statua  in  bronzo  di  Tom- 
maso Rangone  da  Ravenna  che  vedesi  sedente  sulla  porta  della  chiesa 
di  S^  Giuliano.  Anzi,  a  mio  credere,  è  forse  la  più  bella  che  Jacopo 
lasciasse  in  Venezia,  perchè,  oltre  d^  esseme  giusto  lo  insieme  e  ra- 
gionate le  pieghe,  molta  ed  acconcia  manifestasi  la  viva  dignità  delb 
testa:  per  ultimo  ne  è  nettissimo  e  fino  il  getto. 

Codesta  abilità  del  Sansovino  nella  fusione,  fece  si  che  il  più  dei 
lavori  di  plastica  gli  venissero  allogati  di  bronzo;  ed  in  fatti  le  opere 
fusili  possono  dirsi  quelle  che  a  Venezia  più  onorano  Jacopo,  come 
statuario. 

Fra  le  più  notevoli  son  da  contarsi  le  quattro  statue  nelle  nicchie 
della  logget^  sotto  il  campanile,  nelle  quali  se  molto  è  il  inerito 
del  getto,  non  può'  dirsi  altrettanto  del  concetto  e  del  segno ,  quan- 
tunque il  Vasari  le  proclamasse  tutte  di  somma  bellezza.  Quella 
che  vìen  dichiarata'  dagli  scrittori  delle  venete  cose  come  un  Mer- 
curio, ma  che  pel  fatto  rassomfglia  ad  un  Da>àdde,  giacché  posa  il 
piede  sulla  testa  di  un  gigante,  ha  movenza  che  dà  nel  contorto.  La 
testa  poi  con  quel  berretto  proprio  degli  antichi  contadini  deU^agro 
fiorentino,  ha  un  non  so  che  di  ignobile  che  male  lascia  indovinare 
COSI  il  figlio  di  Maja  come  Fùccisor  di  Golia.  La  Pace  m  atto  di 
estinguere  la  face  della  guerra  sopra  le  armi  che  tiene  a^  piedi,  è 
una  misera  e  dilombfi^ta  figura,  colpevole  anche  per  le  barocche 
sue  pieghe,  per  quella  sgraziata  cintura  che  la  stringe  al  di  sotto  dei 
fianchi,  e  per  Fazione  volgare  e  fiacca  che  le  toglie  ogni  dignità.  Una 
Pace  di  quella  fatta  sarebbesi  presa  per  un  epigramma ,  se  sì  fosse 
fusa  nel  4797.  Né  punto  migliore  è  la  Minerva  con  quelP  immane 
elmo  sul  capo  che  per  certo  non  è  arnese  conveniente  alla  dea  del 
sapere  e  delle  arti  nobili ,  in  cui  la  subhme  scultura  de^  Greci  per- 
sonificò le  scienze  e  la  intelligenza.  Migliore  di  tutte  quattro  è  TA- 
poUo  in  cui  scorgesi  come  T  artista  mirasse  ad  imitare,  per  quanto 
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lo  poteva,  le  antiche  statue.  Le  proporzioni  in  fatti  mostransi  cor- 
rette al  paro  che  eleganti,  e  le  attaccature  delle  coscie  col  torso  sono 
veramente  eseguite  da  maestro.  Pare  per  altro  impossibile  che  con 
tanta  intenzione  dì  imitare  in  questa  statua  gli  antichi  simulacri 
d^  Apollo,  il  Sansovino  ne  assestasse  la  movenza  per  modo  che  la 
spaHa  sinistra  s^ avanzasse  contortamente  ben  più  che  la  testa,  e 
cosi  desse  a  tutta  quella  figura  un  moto  artificioso  che  le  toglie 
naturalezza,  e  quella  cahna  d^ azione  ch^era  primiero  intendimento 
de^  greci  artefici  nelF  epoca  periciea.  Me  in  questa  sola  è  da  ripren- 
dersi tanto  peccato,  ma  nelle  altre  tre  ancora;  anzi,  a  dir  meglio, 
in  quasi  tutte  quelle  dì  Jacopo  e  della  sua  scuola.  Ciò  che  spin- 
geva gli  scultori  d^ allora  a  codesto  mal  vezzo,  non  era  tanto  il  de- 
lirio d'imitare  le  figure  scolpite  o  dipinte  dal  Bonarotti,  quanto  la 
brama  di  cercar  col  fuscellino  i  contrasti  di  lìnee,  il  movimento  e 
quella  vita  che  non  sapendo  più  far  uscire  dai  volti,  voleano,  a  com- 
penso, improntare  nelle  membra  del  corpo^  contorcendole.  Ecco  una 
delle  tante  origini  del  barocco  che  invase  dopo  la  metà  del  cinque- 
cento, scalpelli,  pennelli  e  seste;  e  anche  questi  guai  erano  partiti 
dalla  architettura,  la  quale,  aggraziando  di  soverchio  la  linea  e  la 
deeorazione,  obbligava  lo  statuario  a  secondarne  i  travolgimenti. 

Appartengono  pure  alla  maniera  meno  castigata  del  Sansovino, 
i  quattro  Evangelisti  sulla  balaustrata  dinanzi  alP  aitar  maggiore  di 
S.  Marco. 

I  getti  se  non  più  belli  dì  lui,  almeno  quelli  che  valsero  a  sollevarlo 
a  Venezia  in  maggior  fama  come  scultore,  sono  i  bassorilievi  della 
porta  che  guida  alla  sagrestia  di  S.  Marco  dalla  parte  dd  coro, 
opera  che  gli  costò  trentanni  dì  fatiche  e  che  fini  vecchissimo.  Nei 
due  spartimenti  Puno  air  altro  sovrapposto,  figurò  la  resurrezione 
ed  il  sepìpellimento  del  Redentore,  composizioni  immaginose,  ma 
nelle  quali,  per  dir  vero,  furono  violate  quelle  savie  leggi  del  basso- 
rilievo che  impongono  alPartista  di  non  disporre  le  figure  di  feccia  e 
.  con  molti  scorti  come  è  lecito  ai  dipintori.  Per  tutto,  e  specialmente 
nella  resurrezione  si  incontrano  movenze  ardite,  anzi  sgangherate; 
teste  e  braccia  che  girano  in  ogni  senso  e,  come  avverte  il  Cico- 
gnara,  caricature  nelle  teste  j  nelle  barbe  e  nelle  estremiti  che  annun^ 
dopano  lo  allontanamento  dalP  antica  semplicità  ^.  Le  predette  due  sto- 
rie vanno  incorniciate  da  un  riquadro  simile  nel  pensiero  a  quello 
che  raccerchia  le  porte  del  battistero  fiorentino.  In  esso  furono  in- 
gegnosamente introdotte  figurine  di  profeti  e  di  evangelisti,  ed  aù- 

•  •       • 
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die  busti,  fra  i  quali  tre  portano  i  lineamenti  di  Tiziano,  detf  Aretino 
e  dèir  artista  stesso;  quasi  volesse  in  tal  modo  mostrare  quanta  fer- 
ma amicizia  lo  stringesse  a  que^  due  uomini  allora  per  opposte  ra- 
gioni si  famosi  a  Venezia.  Il  meglio  di  quel  getto  tanto  rinomato, 
son  certi  putti  scherzanti  graziosamente  fra  varii  festoni  e  diversi 
libri.  Quanta  distanza  fra  questa  porta  si  esaltata  dagli  scrittori,  e 
quelle  con  cui  Andrea  Pisano  e  il  Gbiberti  acquistavano  immortalità 
nel  citato  battistero  fiorentino!  Il  Gicognara  si  contentò  di  dire  che 
non  v^è  pareggiata  la  elegante  semplicità  di  quelle;  poteva  anche 
aggiungere,  senza  parer  maligno,  manifestar  essa  i  difetti  opposti  alle 
molte  bellezze  di  quei  capolavori,  giacché  quanta  è  purezza  nelle 
fiorentine,  altrettanto  è  manierata  contorsione  in  questa  del  Sanso- 
vìno.  Ciò  che  a  me  piace  soprattutto  nelPaccennata  porta.è  la. deco- 
razione degli  stipiti  di  marmo,  e  queMue  puttini  sovrapposti  portanti 
un  encarpio.  É  difficile  raggiungere  una  maggior  fluidità  e  squisi- 
tezza dMntaglio,  difficilissimo  trovar  porta  meglio  decorata:  qui  si 
vede  veramente  V  artista  compiuto  che  vuol  mostrare  tutto  quanto 
egli  può,  e  mostra  di  potere  moltissimo. 

Pare  che  i  bassorilievi  in  piccole  dimensioni  fossero  lo  scoglio 
àf\  nostro  artefice,  perchè  niai  fece  peggio  quanto  ne^  sei  getti  che 
stanno  infissi  nelle  pareti  del  coro  di  S.  Marco,  e  rappresentano 
miracoli  ed  azioni  riferìbUi  al  santo  Evangelista.  Qual  confusione 
in  queUe  composizioni;  quale  accumulamento  di  teste,  di  mani,  di 
gànd)e,  che  non  lasciano  discernere  netta  la  scena!  Salvo  qualche 
testa  modeUata  proprio  da  valentuomo,  non  saprei  che  cos^altro  lo- 
dare in  quei  bronzi. 

Quesf  ingegno  che  in  onta  dei  difetti  che  abbisgno  notato  neUe 
sue  fabbriche  e  nelle  sue  sculture,  deve  riguardarsi  come  uno  dei 
più  insigni  artisti  deU^età  sua,  fondò  cosi  in  Firenze  che  in  Roma, 
e  più  tardi  in  Venezia ,  una  florida  scuola  che  forni  artefici  valen- 
tissimi. Sicché  mentre  nelV Atene  italiana  e  neU^  Etema  Città  opera- 
vano secondo  le  sue  massiipe  Nicolò  detto  il  Tribolo,  il  Solo$meo, 
Luca  Lancia  e  TAmmannato,  in  Venezia  eseguivano  molte  delle 
opere  a  lui  allogate  e , diventavano  artisti  di  merito  Danese  Catta- 
neo da  Carrara,  Jacopo  Colonna  veneto,  Girolamo  da  Ferrara,  Tiziano 
da  Padova,  Francesco  Segala  pure  da  Padova,. Desiderio  da  Firenze, 
Pietro  da  Salò,  Tommaso  Lombardo  da  Lugano,  e  finalmeqte  quel- 
r  agile  quanto  Ucenzioso  ingegno  di  Alessandro  Vittoria  da  Trento, 
che  il  Vasari,  quasi  sempre  equo  nel  dispensare  la  lode,  chiama  ru" 
rissimo  nei  ritratti. 

Lo  scopo  mio  mi  vieta  di  parlare.su  ciascuno  dei  nominati,  e 
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mi  dà' obbligo  invece  solo  di  toccare  di  quelli  che  in  Venezia  con- 
dussero la  maggior  parte  dei  loro  lavori.  Serberò  per  altro'  il  Vittoria 
ad  seguente  capitolo,  perchè  io  lo  tengo  Farteflce  che  ebbe  in  Ve- 
nezia maggiore  influenza  a  tórre  giù  Parte  dalle  savie  maniere  del 
Sansovino,  e  ad  avviarla  alle  licenziose  sfrenatezze  che  si  compren- 
dono sotto  nome  di  barocco. 

IDAHmSIl  (SAI TAMl® 

Il  più  anziano  ed  il  più  amato  degli  scolari  del  Sansovino  fu  Da- 
nese Cattaneo,  che  nato  in  Carrara  da  povera  famiglia,  potè  colP in- 
gegno e  cogli  studi  riuscire  poeta  non  ignobile  e  scultore  egregio. 
Il  Temanza,  che  ne  stese  accuratamente  la  vita,  ci  raccontò  le  sue 
glorie  poetiche,  e  le  salde  amicizie  contratte  con  Bernardo  Tasso  e 
coir  immortale  Torquato.  Poi  ci  venne  minutamente  noverando  le 
lodi  e  i  conforti  che  da  quest^  ultimo  s^ebbe,  e  il  pregio  in  che  si 
teneano  i  versi  del  Cattaneo  da  tutti  i  letterati  del  tempo.  Noi  che 
dobbiamo  occuparci  sólo  delle  arti  veneziane,  lo  esamineremo  uni- 
camente come  artista. 

Egli  divenne  discepolo  di  Jacopo  Gn  da  quando  questi  avea  stanza 
in  Roma.  Quivi  condusse  molte  opere  di  cui  più  non  ci  resta  me- 
moria. «  Sbattuto  dalla  fortuna,  e  fugato  dalla  città  delibarti,  per  le 
fortunose  vicende  del  1527  a  tanti  artisti  fatali,  andò  errante  qual- 
c^anno  per  P  Italia,  sinché,  come  a  più  sicuro  ricovero,  riparò  in 
Venezia,  ove  il  Sansovino  lo  accolse  con  affettuosa  tenerezza,  e  gli 
confidò  la  decorazione  di  alcuni  fra  gli  edifizii  che  andava  alzando, 
e  sopra  tutto  della  pubblica  Libreria.  Colà  egli  lavorò  motte  fra  le 
teste  che  servono  di  serraglia  agli  archi,  e  parecchie  fra  le  figure 
sdrajsite  sugli  archivolti  di  quelli,  e  in  tali  sculture  mostrò  intel- 
ligenza e  perizia  somma,  usando  di  quella  maniera  di  scolpire,  oserei 
dire,  schizzata  ed  a  larghi  tocchi,  che  tanto  giova  ad  ornar  fabbriche 
di  largo  partito  senza  sagrificare  la  linea  architettònica.  Osservando 
minutamente  quelle  figure  e  quelle  teste  si  vede  come  sentano 
la  maniera  ed  appalesino  spesso  muscoli  esagerati,  ma  consideran- 
dole come  semplice  decorazione ,  denotano  V  artista  pratico  che  sa 
tener  F  accessorio  subordinato,  perchè  non  distrugga  T  effetto  del- 
l'edifizio. 

Allorché  però  il  Sansovino  gli  die  a  fare  un'  opera  isolata  in  cui 
Io   statuario  non  dovesse  rimaner   suddito   alP  architetto,  allora 
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mostrò  che  non  era  indegno  di  tanto  maestro.  Trattava»!  di  abbeUire 
con  marmi  Ggurati  il  pozzo  posto  in  mezzo  al  cortile  della  Zecca, 
€  il  Sansovino  credette  a  ragione  che  solo  il  suo  Cattaneo  avrebbe 
potuto  condurli  mirabilmente.  Divisavano  i  magistrati  porre  C(dà 
un  simulacro  della  Giustizia,  comune  soggetto,  in  cui  P  immagi* 
nazione  avrebbe  avuto  poco  da  faticare,  perchè  gli  emblemi  già  al- 
lora prescritti  dalP  uso  a  questa  allegoria  forzavano  V  artista  a  porre 
due  bilancie  ed  una  spada  in  mano  ad  una  severa  matrona.  Danese, 
ch^era  poeta,  senti  la  povertà  e  la  volgarità  del  tema,  e  quindi  per- 
suase i  curatori  della  fabbrica  a  collocare  su  quel  pozzo  un  Apollo 
come  simbolo  deir  oro.  Scolpi  quindi  in  grandézza  di  poco  ecce- 
dente il  naturale,  un  bel  giovine  a  cui  è  sedile  un  globo  dnto  da 
una  serpe  che  si  morde  la  coda;  il  globo  posa  sopra  un  monticella 
d^oro,  ingegnosa  allusione  al  denaro  che  regge  e  reggerà  ^mpre 
gli  interessi  materiali  della  società.  La  testa  del  nume  è  circondata 
da  raggi,  nella  mano  sinistra  stringe  verghe  di  metallo,  nella 
destra  uno  scettro,  in  cima  del  quale  sta  un  occhio,  emblema  della 
vigilanza  necessaria  a  chi  deve  curare  il  pubblico  erario.  Egli 
voleva  aggiungervi  i  simulacri  della. Luna  e  dì  Venere,  affinchè 
rappresentassero  Inargento  e  il  rame,  ma  per  ignote  cagioni  codesto 
suo  divisamento  non  si  compi;  forse  con  gran  danno  dell'arte, 
perchè  se  questi  altri  due  marmi  avessero  pareggiato  il  merito 
di  quello  eseguito,  sarebbero  stati  di  grande  ornamento  a  quel 
pozzo.  Buone  sono  in  generale  le  proporzioni  dell'accennata  atatua; 
peccato  che  il  torso  non  sia  disegnato  colla  perfezione  delle  coscie 
e  delle  gambe.  Anche  le  braccia  compariscono  un  po' pesanti  relati- 
vamente al  resto,  ma  i  muscoli  loro  manifestano  una  grande  inteU 
ligenza  del  nudo.  La  movenza  abbandonatamente  rilassata  e  moUe, 
giova  mirabilmente  a  far  conóscere  come  il  nume  delToiro  sia  ge- 
neratore dell'  ozio  e  della  mollezza.     - 

Le  altre  opere  dhe  conosciamo  del  Cattaneo  sono  di  lunga  romo 
inferiori  a  questa.  Una  delle  statuine  sotto  l'organo  di  S.  Salvatore 
è  ben  intesa  nel  nudo,  ma  dì  povera  espressione;  le  due  figuranti 
l' Abbondanza  e  la  Pace  nel  monumento  Loredan  a  S.  Giovaiini  e 
Paolo,  hanno  proporzioni  eleganti,  e  certa  compostezza  nella  peri- 
tura, cui  devesi  qualche  lode,  ma  vi  manca  finezza  neUo  scalpello^ 
e  le  estremità  appariscono  trascurate.  L^  altre  due  statue  nello 
stesso  monumento  che  fiancheggiano  la  figura  del  Doge,  e  rappre- 
sentano una  donna  armata^  immagine  del  potere  guerriero  della 
Repubblica,  ed  un  uomo  armato,  allusione  alla  lega  di  Cambrai, 
mostransi  indegne  di  tanto  scultore,  e  solo  possono  meritar  scusa, 
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perchè'  le  operò  in  eia  decrepita.  Egli  vi  fece  del  pari  le  dqp  figyre 
sdrajale  sul  frontespizio,  anch^esse  poco  pregevoli. 

Per  le  città  dello  stato  veneto  lavorò  molto  il  Cattaneo,  e  forse 
vi  esegui  le  opere  sue  più  belle.  Tali  possono  dirsi  a  parer 'mio, 
uno  dei  bassorilievi  della  cappella  del  Taumaturgo  in  Padova  che 
fu  Enilo  da  Girolamo  Campagna,  i  busti  del  Contarìni  e  del  car- 
dinal Bembo  sui  loro  sarcofagi  nella  stessa  basilica:  opere  egregie 
entrambe,  e  specialmente  Tultima,  la  quale  ebbe  le  lodi  del  gran 
Tiziano.  Egli  eresse  anche  il  magnifico  monumento  di  Giano  Fre- 
goso  in  S.  Anastasia  di  Verona,  e  quivi  addimostrò  come  la  sesta 
gli  fosse  famigliare  al  pari  delle  rime  e  dello  scalpello.  Questo  raro 
ingegno  fini  di  vivere  vecchissimo  nel  gennajo  deli 573  in  Padova, 
città  che  sopra  tutte  egli  prediligeva,  e  dove  {hù  poetando  che  scol- 
pendo, fermava  sempre  lungo  soggiorno. 

^  SEMLAM®  IDA  ITEMAIA 

Fra  i  discepoli  del  Sansovino,  fu  pure  un  agile  ingegno  quegli 
che  lavorò  i  bassorilievi  di  marmo  nella  Loggetta  sotto  il  Campa- 
nile, stupendi  veramente  per  certa  purezza  di  massime  e  per  cor- 
retta finitezza  di  esecuzione.  La  storia  non  ce  ne  tramandò  il  nome,, 
ma  possiamo  congetturarlo  da  un  passo  del  Vasari  ove  parla  di  Gi- 
rolamo da  Ferrara,  detto  il  Lombardo  ^,  imperocché  ponendolo  fra 
gli  scolari  di  Jacopo  dice  <^  costui  sebben  capitò  sotto  il  Sansovino  iPetà 
di  trenf  anni  e  con  poco  disegno  j  ancora  che  avesse  innanzi  lavorato  di 
scultuta  alcune  cose^  essendo  piuttosto  uomo  di  lettere  e  di  carte  che 
scultore  j  attese  nondimeno  di  maniera  j  che  in  pochi  anni  fece  quel  pro^ 
fitto  che  si  cede  nelle  sue  opere  di  mezzo  rilievo  ^  che  sono  nelle  fabbriche 
della  libreria  e  loggia  del  campanile  di  S.  Marco  j  nelle  quali  opere  si 
portò  tanto  bene^  -che  potè  poi  fare  da  solo  le  statue  di  mermo  e  i  prò* 
feti  che  lavorò  alla  Madonna  di  Loretta  99.  Il  Cicognara  sospetta  che 
quei  bassorilievi  possano  essere  di  Tiziano  Minio  detto  da  Padova, 
perchè  in  altro  passo  della  stessa  vita,  è  detto  dal  Vasari  che  il 
Minio  scolpi  di  marmo  alcune  figurette  nella  predetta  Loggia  j  e  si  viene 
confermando  in  questa  opinione^  vedendo  certa  rassomiglianza  di  stile 
fra  i  citati  bassorilievi  ed  il  gran  coperchio  di  bronzo  sul  fonte  bat- 
tesimale a  S.  Marco,  opera  indubitata  del  detto  Tiziano.  Mi  incresce 

4  Vasari.  ^Ua  del  Saiìiovino.  ... 
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anche  questa  volta  disconsentire  dalla  opinione  del  valente  crìtico; 
ma  quando  io  raccosto  V  uno  e  V  altro  dei  testé  ricordati  lavori,  mi 
par  vedervi  tale  una  discrepanza  di  maniere,  da  non  poter  persua- 
dermi sieno  fatiche  di  una  stessa  mano.  Nei  bassorilievi  della  Loggetta 
trovo  castigata  eleganza  e  quel  contorno  sobrio  ch^  è  sempre  nelle 
sculture  di  Andrea  Gontucci,  primo  maestro  di  Girolamo  da  Ferrara; 
nel  coperchio  invece  di  S.  Marco,  manierismi  e  scorrezioni  proprie 
d^uno  che  avea  solo  studiato  nelPultime  opere  di  Jacopo  Sansovino, 
peccanti  quasi  tutte  di  esagerazioni  michelangiolesche.  Per  la  qual 
cosa  non  dubiterei  a  ritenere  di  Girolamo  i  bassorilievi  istoriali,  e 
di  Tiziano  invece  le  figurette  sdrajate  sugli  archi,  e  due  fra  i  pattini 
seduti  su  trofei  militari,  che  stanno  nei  riquadri  medii  sopra  gli 
intercolonnii,  sendochè  gli  altri  due  estremi  furono  scolpiti  da 
Antonio  Gai  nel  1750,  come  avverte  il  Temanza.  Nel  bassorilievo 
mediano  viene  espressa  Venezia  cogli  emblemi  della  Giustizia,  se- 
duta, secondo  il  solito,  su  due  leoni  :  al  piede  le  stanno  due  fiami, 
probabilmente  il  Brenta  e  F Adige,  a  rammentare  i  più  forti  domi- 
nii  dei  Veneziani  in  terra  ferma.  Nel  vano  alla  sinistra  sta  Giove, 
simbolo  al  regno  di  Creta;  in  quello  a  destra  Venere  che  aspetta 
Amore  volante  neiralto,  allusione  alFaltro  regno  di  Cipro  che  età 
pur  posseduto  allora  dai  Veneziani.  Nei  vani  fra  i  piedistalli  vi 
sono  quattro  storiette:  le  due  a  destra  porgono  la  caduta  di  Elle  dal 
montone  di  Frisso,  e  Teti  che  par  soccorrere  Leandro,  mitologi- 
che allegorie  forse  riferibili  ai  pericoli  che  i  Veneziani  incontravano 
spesso  guerreggiando  coi  barbari  dominatori  dei  Dardanelli;  forse 
ai  fruttuosi  commercii  che  per  la  via  deir  EUesposto  essi  mantene- 
vano neir  Oriente.  Le  due  a  sinistra  esprimono  fatti  relativi  a 
Venere,  per  meglio  richiamare  al  pensiero  quel  regno  di  Cipro 
cui  Venezia  poneva  tanta  dilezione.  I  due  primi  furono  dal  Qco- 
gnara  fatti  incidere  per  la  sua  Storia  della  Scultura  onorandoli  di 
moltissime  lodi;  e  a  giusto  diritto,  perchè  abbondano  di  pregi.  Io 
però  non  oserei  dir  come  lui  che  ne  abbiano  tanti  da  sembrare 
Uj^citi  da  greca  officina  ^;  perchè  Parte  greca  delF epoche  auree  mi 
par  ben  superiore  ai  citati  bassorilievi,  anche  nelle  sue  opere  men 
famose. 

Questo  Girolamo,  come  vedemmo  dalle  parole  del  Vasari,  con- 
dusse pure  parecchii  de^  mezzi  rilievi  che  ornano  la  Libreria ,  e  pro- 
babilmente son  que^  putlini,  che  meglio  manifestano  temperanzfi  di 
forme  nel  fregio  jonico. 

1  Cicognara.  Sloria  della  Scultura,   tom.  V.  pag.  299 
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Come  testé  ricordai,  anche  questi  operò  molto  pel  Sansovino,  cosi 
nella  Libreria  che  nella  Loggetta;  ma  il  suo  maggior  lavoro  a  Vene- 
zia fu  il  citato  coperchio  del  fonte  J)atte$imale  a  S.  Marco,  da  lui 
intrapreso  in  compagnia  di  quel  Desiderio  da  Firenze,  che  fu  uno 
dei  migliori  allievi  del  Sansovino.  Ci  rimane  un  contratto  in  data 
i8  aprile  i545,  in  cui  questi  due  scultori  si  impegnano  dì  dar 
compiuta  Topera  entro  un  anno  ^.  Si  scorge  però  da  quella  scritta 
che  Tiziano  n'era  il  principale  imprenditore,  perchè  parla  sempre 
in  suo  nome,  e  si  sottoscrive  da  solo.  É  quindi  da  ritenersi  che  i 
rilievi  stiacciati,  da  cui  è  coperto  quel  bronzo,  sieno  per  la  mag- 
gior parte  modellati  di  sua  mano.  Presentano  gli  evangelisti  Luca 
e  Marco,  ed  alcuni  fatti  della  vita  del  Battista;  e  se  non  fossero  cosi 
lodati  daj^i  scrittori,  io  credo  che  poca  attenzione  otterrebbero  dai 
riguardanti,  giacché,  a  dir  le  cose  senza  veli,  son  volgari  assai,  non 
tanto  per  lo  stile  ammanierato  e  contorto,  quanto  per  la  poca  fi- 
nezza del  getto. 

Ci  avverte  il  Vasari  che  questo  Tiziano  aveva  anche  fatto  una 
statua  di  S.  Giovanni  coi  quattro  evangelisti  e  quattro  storie  del 
Battista,  per  gettarla  in  bronzo j  ma  morendosi  (f  anni  trentacinqucj  rimase 
il  mando  privo  di  un  eccellente  e  valoroso  artefice  '.  Io  credo  bene 
ch^egli  fosse  un  valoroso  artefice,  e  gli  ornamenti  della  cappella 
del  Santo  a  Padova  abbastanza  lo  attestano;  ma  che  fosse  eccel- 
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lente  dubiterei,  perché  i  lavori  da  lui  lasciatici,  dalla  eccellenza 
sono  molti  lontani. 
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Costui  che  molto  lavorò  in  Padova,  condusse  anche  in  Venezia 
alcune  statue  che  il  Vasari  loda,  a  mio  avviso,  più  del  dovere.  È 
fra  queste  quel  S.  Lorenzo,  statuetta  di  marmo  da  cui  é  riempita 


i  C\oof;nàr9,  Storia  della  Scultura,  toni.  V^  pag.  26!  (in  nota). 
2  Vasari  nella  stessa  Hta  del  Sansovino. 
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una  delle  nicchie  sotto  Porgano  di  S.  Salvatore  :  povera  cosa  in- 
vero, che  panni  debba  viversi  senza  infamia  e  senza  lodo.  Se  fosse 
durata  quella  terra  cotta  figurante  Marzio  che  il  Colonna  compieva 
per  Luigi  Comaro,  e  che  doveva  essere  fusa  in  bronzo,  forse  d 
correrebbe  obbligo  di  portare  più  favorevole  giudizio  del  suo  valore 
neirarte,  giacché  il  Vasari  dice  ch^  era  P  opera  migliore  che  mai 
facesse.  Ma  essa  perì,  e  con  essa  tutte  Paltre  chMl  biografo  aretino 
rammenta. 
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Rimase  un  semplice  intagliator  di  fogliami  fino  allieta  d^anni 
trenta,  ma  aHora  allogatosi  col  Sanso  vino,  die  cominciò  ad  inse* 
gnarglì  la  statuaria,  nel  breve  giro  di  due  anni  fece  da  sé  idome 
sculture  assai  buone,  al  dir  del  Vasari;  assai  mediocri  al  dire  di 
chiunque  si  conosca  un  poco  dell^arte.  Le  più  celebrate  son  quelle 
due  figure  che  sostengono  un  cammino  nella  stanza  cVera  desti- 
nata ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  ma  pur  troppo  anch^esse 
non  sanno  uscire  da  quella  mediocrità  imperita  di^é  distintivo 
di  questo  artista.  Basta  guardare  agli  schiavi  che  in  concorrenza 
del  Vittoria  egli  lavorò  pel  monumento  Contarinì  al  Santo  di  Pa- 
dova, per  andar  persuasi  come  fosse  debole  anche  nel  manegi^o 
dello  scalpello ,  se  non  basta  nella  intelligenza  del  vero.  Trarrà  il 
Vasari  che  Pietro  avea  di  sua  mano  alcune  opere  asssd  buone 
nella  tribuna  di  S.  Marco.  Io  le  credo  quelle  che  stanno  suU^altare 
antico  del  Sacramento,  e  mostrano  nelPalto  a  bassorilievo,  FEtenio 
Padre  fra  angeli,  in  due  nicchie  i  Santi  Antonio  e  Francesco,  di  ton- 
do. So  bene  che  le  Guide  le  reputano  del  Sansovino,  perchè  il  figlio 
di  lui  come  tali  le  novera;  ma  ho  paura  vi  sia  errore;  tanto  ^ù 
che  non  hanno  il  suo  stile  ;  e  d^  altra  parte  la  testimonianza  dd 
Vasari  mi  pare  di  qualche  peso.  Pietro  lavorò  pure  una  statua  di 
Marte  che  è  fra  quelle  poste  ad  ornamento  del  gran  verone  sulla 
facciata  del  Palazzo  Ducale  verso  la  laguna;  ed  una  Giustizia  per 
la  piazza  di  Murano,  e  quella  specie  di  cariatide  ch^è  detta  il  Gobbo 
di  Rialto,  nella  piazza  di  questo  nome. 
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Quest'abile  artista,  che  il  Vasari  ingiustamente  dimenticava ,  era 
figlio  del  precedente,  e  al  par  di  lui  pare  camminasse  sulle  trac- 
eie  del  Sansovino.  Almeno  ciò  lasciano  congetturare  le  tre  sculture 
che  di  lui  restano  in  Venezia.  La  prima  vedesi  nel  palazzo  che  ora 
è  de'  Friuli  a  S.  Maria  Formosa,  ma  che  prima  apparteneva  ai 
Ruzzini.  É  un  busto  di  buona  maniera  posto  sopra  uno  degli  ar- 
chi delle  scale,  e  rappresenta  Mantova  Ruzzini.  Intorno  ad  esso  sta 
scritto  Dominicus  quondam  Petri  de  Salodio  S.  F.  Forse  è  di  lui  an- 
che r  altro  che  gli  sta  di  fronte  colla  effigie  di  Girolamo  Ruzzini , 
figlio  del  precedente,  sebbene  vi  manchi  il  nome  dello  scultore. 
Di  maggiore  importanza  è  T  altro  lavoro  di  questo  Domenico  che 
sta  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe,  e  porta  anch'  esso  il  nome  delPar- 
tefice  e  Fanno  4571.  É  un  bassorilievo  che  serve  come  di  pala  ad  un 
altare,  e  ne  forma  il  soggetto  una  gloria  di  angeli  nelPalto,  e  al 
piano  la  Velane  col  putto  e  i  SS.  Giuseppe  e  Giovambattista. 

É  assai  migliore  fatica  il  monumento  che  Domenico  scolpiva 
per  Vincenzo  Cappello,  morto  nel  i54i,  e  veniva  posto  sulla  porta 
maggiore  di  S.  Maria  Formosa.  La  figura  del  Cappello,  che  sta  in 
piedi  sttiruma,  appalesa  uno  stile  savio  e  formato  su  buone  mas- 
sime; lo  scalpello,  senza  essere  fino,  è  però  quanto  basta  accurato. 
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Tuttoché  incensato  anch'esso  dall'indulgente  Vasari,  riusci  un 
povero  imitatore  dello  scalpello  di  Jacopo  suo  maestro,  e  tale  lo 
dimostra  il  suo  gruppo  della  Vergine  col  bambino  e  S.  Giovannino 
che  sta  sopra  un  altare  a  S.  Sebastiano;  lavoro  scorretto  nell'in- 
sieme, e  come  tutte  le  imitazioni  serviU ,  scomposta  esagerazione 
dei  diifetti  dell'esemplare.  Né  punto  è  migliore  la  statua  al  vero  di 
S.  Girolamo  ch'egli  scolpi  per  uno  degli  altari  di  S.  Salvatore,  per- 
chè se  in  essa  non  manifestansi  spinti  all'eccesso  i  difetti  del  pre- 
cettore, vi  si  deve  rimproverare  invece  il  volgare  concetto,  e  la 
timidezza  nell'azione  e  nel  tocco;  oltrecchè  lo  insieme  è  male  pro- 
porzionato e  la  testa  senza  nessuna  espressione.  Questo  Tommaso 
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fu  anch^  egli  uno  degli  arteflci  scelti  dal  Sansovino,  per  far  alcune 
fra  le  figure  ornamentali  nella  Libreria.  Ma  perchè  Tommaso^  (dice 
il  Vasari),  piuUosto  preferita  di  lavorare  di  stucco  che  di  marmo  o 
branzqj  sono  di  sua  mano  infinite  bellissime  figure  e  opere  fatte  da  lui 
di  cotal  materia  in  casa  di  diversi  gentiluomini  di  Venezia,  É  un  gran 
peccato  che  queste  opere  sieno  perite,  giacché  se  il  Vasari  avea 
detto  vero,  ci  avrebbero  servito  a  riconoscere  valente  un  artista 
che  dalle  cose  superstiti  non  apparisce  tale  di  certo. 

Lavorò  alcune  statue  della  Libreria  colla  direzione  del  Sansovino 
anche  P  Ammanato,  ma  ora  non  si  sa  quali  sieno  le  sue;  come 
del  pari  si  ignora  quelle  che  vi  avrà  condotte  quel  Jacopo  da  Bre- 
scia che  stette  molti  anni  col  Sansovino,  e  si  parti  da  lui  per  at- 
tendere alle  sculture  del  pubblico  palazzo  della  sua  patria,  ove  si 
può  veramente  conoscere  la  molta  sua  abilità. 
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Non  è  difficile  si  avesse  dal  Sansovino  gli  insegnamenti  anche 
quel  Francesco  Segala  padovano  che  fuse  la  statuina  del  Battista 
sul  fonte  battesimale  a  S.  Marco,  figura  posta  dagli  scrittori  fra  le 
buone  di  queir  età  ^  ma  che  non  esce  dai  confini  del  mediocre.  H 
Temanza  ricorda  come  fetiche  di  questo  Segala  anche  due  statue 
in  marmo  poste  a  mezzo  della  seconda  branca  della  scala  che  ascende 
al  Collegio  nel  Palazzo  Ducale.  Il  Gicognara,  vedendole  tanto  goffe, 
le  tenne  di  epoca  posteriore,  ma  si  ingannò  perchè  nei  plinti  di 
esse  vi  stanno  le  iniziali  F.  S.  P.  indicanti  il  nome  e  la  patria  di 
questo  Segala  ^. 

La  storia  ci  ranunenta  come  allievi  del  Sansovino  anche  una  in- 
tiera famigha  d^ artisti  di  cognome  Zotto  pur  padovani,  poi  un  Luca, 
un  Alvise,  un  Francesco,  un  Nascimben,  un  Giulio,  un  Domenico, 
e  finalmente  un  fusore  che  chiamavasi  Pietro  Gampanato.  Siccome 
però  di  tutti  questi,  o  più  non  restano  F opere  o  stanno  fuori  di 
Venezia ,  cosi  non  è  del  mio  scopo  il  disaminarle. 

Invece  porterò  il  discorso  sugli  architetti  insigni  che  furono  in 
Venezia  emuli  al  Sansovino,  e  lasciarono  nella  magica  città  opere 
maravighose,  fra'  quali  primo  per  età  e  per  ingegno  è  da  essere 
collocato 

1  Le  altre  due  iniziali  Z>.  G.  clie  son  poste  sotto^  fune  possono  voler  dire  Duce  Crimani: 
e  in  tal  caso  ne  verrebbe  che  quest'  opere  si  scolpissero  il  i  h9ò,  perchè  solo  in  qucU'  anno 
Marino  G rimani  sali  al  Dògado. 
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Le  antiche  rovine  che  studiate  dal  libero  pensiero  degli  artisti  di 
cui  fin  ora  esaminammo  le  opere,  li  avviavano  a  corretta  origina- 
lità francata  da  ogni  timidezza  di  imitazione,  quando  però  fos- 
sero giunte  ad  accenderli  di  tale  un  entusiasmo  da  persuaderli  a 
considerare  come  unico  scopo  il  rinnovamento  degli  antichi  edifizii,  . 
doveano  convertirli  più  in  archeologi  che  in  architetti,  più  in  siste- 
matici precettisti ,  che  in  artisti  liberi  ed  immaginosi.  E  più  questo 
fatto  doveva  avvenire ,  quando  sugli  studi  e  sulla  educazione  degli 
artefici  vegliavano  con  cura  sollecita  gli  eruditi,  pei  quali  ogni  pa- 
radiso chiudevasi  nella  meditazione  del  vecchio  mondo  pagano.  Uno 
di  quelli  che  più  di  tutti  ebbe  a  subire  questa  influenza  della  lette- 
ratura sull'arte,  e  i  vigorosi  voli  del  genio  dovè  sottoporre  all' eru- 
dizione, e  i  trovati  di  una  mente  feconda  incatenare  colla  regola 
cercata  sudatamente  in  Yitruvio,  fu  Andrea  Palladio,  ingegno  alto 
quanto  altri  mai ,  ma  che  sentì  spesso  compresse  le  forze  della  libe- 
rale natura  dagli  ammaestramenti  del  freddo  suo  mecenate,  il  Tris- 
sino,  poeta  antiquario  che  impose  al  povere  garzoncello,  figlio  del 
popolo ,  quelle  stesse  oppressive  leggi  dell'  autorità  che  spingevano 
lui  medesimo,  pover  uomo!  a  modellare  prosaicamente  «uUe  ome- 
riche ed  aristoteliche  norme  il  poema  più  nojosofra  quanti  ne  sieno. 
Nato  il  Palladio  per  inventare  vasti  concetti,  senti  a  dirsi  sin  dagli 
anni  primi  che  ogni  invenzione  era  difettiva,  se  non  proponevasi 
ad  esemplari  le  terme  e  i  tempii  di  Roma ,  o  non  era  passata  pel 
vitruviano  crogiolo.  Chi  dunque  vorrà  al  Palladio  dar  colpa  se 
riuscì  di  sovente  imitatore,  anziché  originale  come  poteva:  se 
più  mirò  a  rifare  le  proporzioni  delle  fabbriche  antiche  che  ad  im- 
maginarne di  proprie:  chi  vorrà  condannarlo  se  sul  compasso  aveva 
impresso,  quasi  divisa  di  cavalier  errante,  Roma  e  Vitruvio?  Non  io 
di  certo:  che  anzi  stimo  l'allievo  del  vicentino  poeta  come  uno 
dei  più  forti  intelletti  del  suo  secolo;  e  se  tale  non  fosse  stato  non 
sarebbe  divenuto  per  certo  un  architetto  di  merito  eminente  quale 
divenne,  perchè  la  servile  educazione,  sgraziatamente  da  lui  rice- 
vuta ,  avrebbe  bastato  a  tenerlo  nella  riga  di  que'  meschini  tanto 
numerosi  al  di  d'oggi,  i  quali  accattano  l'invenzione  dalla  regola, 
e  dove  quella  finisce,  son  mozze  per  essi  la  fantasia  e  la  scienza. 
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Ma  non  per  questo  m^  arrabatto  eome  i  suoi  lodatori  a  proda- 
marlo  il  genio  più  originale  del  suo  tempo.  Dirò  sempre  che  fu  sa- 
vio, corretto,  talvolta  elegante,  ma  noi  dirò  mai  né  immaginoso,  né 
fecondo  nelle  invenzioni.  E  le  opere  che  egli  lasciò  in  Venezia  val- 
gono a  provare  questo  vero  meglio  che  l'altre  tutte. 

Quivi,  ove  nelle  chiese  trionfava  quando  F  araba  snellezza  del- 
l'arco  acuto,  quando  la  gentile  leggiadria  degli  ornati  lombarde- 
schi, quando  la  seria  grandiosità  del  Sansovino  e  del  Sammi- 
cheli,  l'alunno  del  pedantesco  poeta  condusse  i  prospetti  di  tre 
sacri  edìfizii  sul  concetto  medesimo ,  non  altro  variando  che  i  rap- 
porti e  le  proporzioni  delle  singole  parti:  testificazione  irrecusabile 
di  povera  od  almeno  di  impoverita  fantasia.  Imperocché  la  difle- 
renza  delle  proporzioni  non  può  essere  valutata  che  dall'  architetto 
di  professione;  la  somiglianza  del  concetto  é  sentita  dal  popolo,  il 
quale  domanda  negli  edifizii  la  varietà  che  deve  esservi  in  opere, 
uguali  sì  nella  destinazione  sacra ,  ma  pure  rette  da  circostanze 
diverse. 

Concedo  per  un  istante  che  S.  Francesco  della  Vigna  ed  il  Re- 
dentore, essendo  chiese  consecrate  ai  Cappuccini,  dovessero  mo- 
strarsi eguali  nella  lor  fronte  :  ma  se  il  concetto  eh  quelle  facciate 
si  tenea  conveniente  alla  povertà  dei  modesti  monaci,  non  poteva 
poi  tornare  opportuno  ai  cenobiti  di  S.  Giorgio,  ch'erano  i  più  ric- 
chi ed  i  più  sfarzosi  delle  Lagune.  Se  poi  le  facciate  hanno  l'ob- 
bligo d'annunciare  il  carattere  dello  intemo,  come  potrassi  lodare 
un  pensiero  che  viene  appUcato  senza  essenziali  mutamenti  a  due 
opere  di  espressione,  non  solo  differente,  ma  opposta  fra  esse?  Se 
il  palladiano  prospetto  ben  si  catena  alla  interna  magnificenza  del 
Redentore,  é  forza  disconvenga  dalla  disadorna  nave  di  S.  France- 
sco della  Vigna,  povera,  quale  si  addiceva  a  frati,  cui  primo  voto 
é  il  campar  di  limosine.  Lo  esprimere  tre  idee  nella  essenza  loro 
disgiunte,  eoo  un  modo  solo,  mi  par  lo  stesso  che  usar  d'una  sola 
parola  per  accennare  a  tre  cose  diverse. 

Vorrassi  dire  essere  questa  fecondità  di  pensiero?  vorrassi  qui 
ripetere  la  avventata  frase  di  Quatremére,  che  colla  inconsidera- 
tezza degli  enciclopedisti,  pronunciò  non  essersi  il  Palladio  mai 
ripetuto  nelle  sue  composizioni?  Io  decampo  un  istante  dai  miei 
principii  in  architettura,  ed  accetto  la  magra  esortazione  de'  pre* 
cettisti  di  imitare  gli  antichi:  ma  gli  antichi  si  grandi  ch'erano, 
avrebbero  mai  negli  indicati  tre  casi  differenti  adottato  uno  stesso 
concepimento,  uno  stesso  ordine,  una  stessa  distribuzione  di  fac- 
ciate, come  fece  il  Palladio? 


—  Sil- 
vi fu  chi  scrìsse  non  aver  veduto  le  fabbriche  palladiane,  e  meno 
aver  letta  i  libri  del  Palladio  quegli  che  gli  rimprovera  d^avere,  a 
paragone  d^ altri  architetti,  non  curato  il  concorso  delle  due  arti 
sorelle  per  aggiungere  splendidezza  alle  sue  costruzioni.  À  chi  noi 
sapesse,  T  audace  che  tanto  osò  rimproverare  al  vicentino  archi- 
tetto, son  io:  io  che  appunto  pronunciai  codesta  opinione,  perchè 
avendo  misurato  ed  esaminato  minutamente  negli  anni  miei  gio- 
vanili le  opere  di  Andrea,  m^  ero  accorto  che  tutto  quanto  spettava 
a  scultura  e  pittura  non  fu  da  lui  ripensato  insieme  alle  linee  del- 
Tedifizio^  ma  od  aggiunto  come  fatto  accessorio  che  potrebbe  le- 
varsi senza  sconcio,  o  lasciato  in  mano  di  licenziosi  ornatisti  che 
imbarbarivano  di  arcigogoli  anche  le  pure  sue  forme  ;  a  differenza 
degli  edifizii  de^ Lombardi,  cui  se  togli  le  decorazioni  scolpite,  levi 
bellezza  ed  armonia.  A  provare  quanto  poco  il  Palladio  sentisse  le 
grazie  delP  ornamento ,  e  vedesse  come  dal  variare  di  quello  po- 
tesse venirne  alla  fabbrica  diverso  carattere,  basta  a  due  circostanze 
considerare;  la  prima  ch'egli  mai  fregiò  nessuno  de^suoi  profili  con 
que'  ricchi  fogliami  che  fanno  si  bella  pompa  di  sé  nelle  fabbriche 
lombardesche  ;  la  seconda  che  lasciava  apporre  alle  proprie  costru- 
zioni senza  reclamare,  anzi  egli  stesso  annuendo,  gli  stucchi  ba- 
rocchi del  Bombarda,  del  Vittoria,  e  del  veronese  Bartolommeo  Ri- 
dolfi,  e  le  pitture  manieratissime  di  queir  antipatico  Battista  Fran- 
co; decorazioni  tutte  che,  sendo  foggiate  su  principii  differenti  da^ 
suoi,  andando  macchiate  di  intemperanti  e  matte  licenze,  dove- 
vano di  necessità  guastare  raccordo  e  la  austera  grandiosità  delle 
sue  architetture.  Quali  son  gli  architetti  delP  antichità ,  de'  secoli 
medii  o  del  Rinascimento,  che  avessero  tollerati  di  cosi  fatti  tra- 
scorrimenti :  essi  che  per  paura  di  non  trovare  V  ornato  rispon- 
dente alla  linea  lo  eseguivano  colle  lor  mani  medesime? 

Rispettiamo  il  Palladio,  è  un  sacro  dovere;  veneriamone  F ele- 
vato ingegno;  ammiriamo  la  corretta  semplicità  di  alcuni  fra'  suoi 
edifizii;  lodiamo  con  tutta  la  forza  dell'animo  la  sua  basilica  di  Vi- 
cenza, capo  lavoro  che  in  si  fatto  genere  non  ha  rivali;  ma  non 
deliriamo  a  segno  da  proclamarlo  esemplare  unico  da  seguirsi  nei 
palazzi  e  nelle  chiese;  non  diciamo  che  egli  dispose  di  tuUi  i  mezzi j 
di  tutte  le  combinazionij  che  potevano  fornirgli  le  parti  elementari  della 
^architettura  con  tutta  libertà^  senza  mai  sorpassare  una  giusta  modera- 
zione ^,  giacché  diremo  cosa  falsissima.  E  come  mai  asserire  tanto 

-i  Così  il  Quatremère  nella  Hia  di  Palladio;  a  cui  fc'  eco  ultimamente  il  Magrini ^  spe- 
rando che  l'autorità  del  dimenticalo  Segretario  dell'Accademia  artistica  di  Parigi ^  dotesse 
tener  luogo  di  ragionamento  e  di  verità. 
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deiruomo  che  erige  tre  facciate  di  chiese,  e  dà  a  tulle  tre  la  stessa 
disposizione:  fabbrica  non  so  quante  case  di  villa,  e  sa  di  rado  in- 
ventarle senza  una  loggia  esterna  a  colonne,  fatta  per  ricordare 
piuttosto  il  pronao  di  un  lempio  pagano  che  non  le  festose  delizie 
della  campagna  italiana;  che  usa  de^  piedistalli  senza  bisogno,  solo 
perchè  li  trova  comandati  in  Vitruvio:  che  fra  le  cento  combinazimi 
del  composito  e  del  corintio  che  gli  offeriva  la  feconda  Roma,  una 
sola  ne  sceglie  e  la  meno  adorna ,  e  quella  ripete  a  sazietà  ^  ;  senza 
ricordarsi  mai  che  cinquantanni  prima  di  lui. si  scolpivano  per 
tutta  Italia  i  più  gentili  capitelli  corintii  che  sieno  mai  stati,  e  ado- 
peravasi  relegante  ordine  ad  esprimere  ricche,  nobili  e  svarìatis- 
sime  idee,  mutando  con  giusta  libertà  la  proporzione,  come  la  col- 
locazione delle  sue  colonne  e  de^suoi  adornamenti? 

Palladio,  come  bene  avverti,  quelPacuto  ingegno  di  Carlo  Promis, 
adorando  e  male  comprendendo  P antico jforzavasi  di  innestarlo  al  moderno^ 
badando  alla  riuscita  non  aW opportunità^  solo  contento  al  vedere  un  prO" 
nao  con  frontone  appiccicato  alla  casa  di  un  gentiluomo  veneto  del  1500  \ 
La  prova  più  manifesta  che  il  valoroso  vicentino  non  compren- 
deva r antico,  sta  in  due  fatti  che  si  legano  alla  decorazione.  I  pro- 
fili ch'egli  stesso  delineava,  perchè  tolti  più  da  Vitruvio  che  dalie 
auliche  rovine,  son  quasi  sempre  freddi,  monotoni  e  privi  di  quella 
sprezzatura  pittoresca,  di  quella  corretta  varietà,  eh'  è  si  mirabile 
ne' ruderi  antichi  di  Roma.  Quegli  ornamenti  invece  ch'egli  era 
stretto  di  affidare  agli  stuccatori,  ovvero  agli  scultori,  a' suoi  giorni 
quasi  tutti  tinti  della  pece  michelangiolesca,  fanno  a  calci  il  più 
delle  volte  colla  severità  delle  sue  linee,  e  quelle  guastano  colle 
faragginose  diavolerie  del  barocco.  Godesti  sconci  egli  non  poteva 

i  E  singolare  che  i  tardi  cinqueeentlsti  imitatori  dell*  antico ,  non  abbiano  mal  fatto  mi 
capitelli  coriniii  di  quella  Roma  che  dicevano  di  studiare^  la  seguente  osserraiione  non  isfog- 
gita  di/certo  ai  bramanteacbi ,  al  lombardeschi  e  neppure  al  Sansovino.  Gii  antichi  ardii- 
tetti  romani  quando  usarono  il  corintio  in  gran  dimensioni  lo  disposero  sempre  a  doe  ar- 
dini  di  foglie:  quando  invece  lo  adoperarono  in  piccole  facciate,  o  negli  interni  non  troppa 
ahi,  lo  foggiavano  ad  un  solo.  La  ragione  di  questo  fatto,  credo  sia  questa:  che  il  capiteli* 
corintio  io  gran  scala,  dovendosi  vedere  11  più  delle  volle  assai  di  soffitto,  se  fosse  ad  va 
solo  jordine  di  foglie  parrebbe  In  certa  qual  guisa  schiacciato  e  corto ,  perchè  l' occhio  tro' 
verebbe  dal  collarino  all'abaco  pochi  punti  intermedii  salienti  onde  giudicare  deU* allena 
vera.  Per  contrario  quando  è  pìccolo  il  capitello^  quelle  due  file  di  foglie  danno  nel  trito, 
ed  imbarazzano  poi  se  vuoisi  cambiar  la  eomposizione,  a  fine  di  non  dar  sempre  queir  ioe- 
vitabile  capitello  di  Giove  Tonante  eh' è  il  Beniamino  del  nostri  architetti  copiatori.  Ho  fatto 
questa  osservazione  per  dimostrare  ancor  più  quanto  meglio  intendessero  lo  spirito  detrai* 
tica  architettura  i  predecessori  di  Palladio,  che  non  Palladio  stesso  ed  1  timidi  suoi  imi- 
tatori. 

S  AnhiUHura,  Pittura  e  ScuUura.  Articoli  estrani  dall' Enciclopedia  popolare  delPonba, 
pag.  26. 


\ 


—  319  — 
impedirli  quando  anche  li  avesse  conosciuti,  perchè  gli  mancava 
la  compiuta  educazione  artistica  de^  suoi  predecessori,  i  quali  eser- 
citando tutti  i  rami  deir  arte  praticamente,  sapeano  colla  matita  e 
collo  scalpello  foggiare,  secondo  il  proprio  sentire,  gli  ornamenti  che 
andavano  immaginando. 

Egli  quindi  è  un  de^  primi  architetti  che  segnano  una  separa- 
zione fra  la  scultura  e  la  architettura,  separazione  che  pur  troppo 
fu  madre  di  dissonanze  moleste,  ed  impedi  che  V  ornamento  ser- 
basse unità  colle  linee  della  fabbrica,  o  diventasse  lingua  efficace 
di  quella.  Egli  il  primo  che,  disprezzando  le  tradizioni  del  medio 
evo  e  del  quattrocento,  rompe  gli  anelli  dì  quella  sacra  catena 
che  congìunge  Parte  alla  vita  delle  nazioni. 

Sia  pure  che  nelle  scuole  architettoniche  si  studino  T  opere  del 
Palladio;  anche  a  me  piacerebbe  vederle  meditate,  perchè  stimo 
utile  ai  giovani  la  osservazione  comparativa  di  tutte  le  invenzioni 
pregevoli,  e  di  tutti  gli  stili  corretti.  Ma  non  si  rimpiccioUsca  la 
fervida  fantasia  de^  giovani  con  quel  solo  esemplare,  non  si  incul- 
chi loro  che  Palladio  seppe  appUcare  Tarte  degli  antichi  alla  co- 
struzione delle  abitazioni  moderne,  giacché  per  tal  modo  produr- 
remo il  male  gravissimo  di  far  credere  agli  studiosi,  trovarsi  nella 
maniera  palladiana  tutti  gli  elementi  della  antica,  e  poter  soltanto 
con  queste  due  architetture  commiste  giovare  ai  bisogni  presenti, 
i  quali  non  hanno  a  che  far  nulla  né  con  quelli  delPantichità,  né 
cogli  altri  deir  epoca  in  cui  viveva  F  insigne  vicentino. 

Adoperando  in  tal  modo  vedremo  quindi  risultarne  architetti  abili 
a  far  progetti  gradevoli  a  primo  abbrivo  per  certa  pomposa  gran- 
diosità, ma  incomodi  o  incompatibili  al  vivere  d^oggi  giorno;  ar- 
chitetti in  una  parola  che  giustificheranno  il  detto  di  quel  brioso 
francese,  il  quale  desiderava  abitare  una  modesta  casa  disposta  coi 
comodi  di  Francia,  la  quale  ne  avesse  di  prospetto  una  del  Palladio. 

Non  è  del  mio  scopo  distendere  un  sunto  della  vita  di  quesf  uo- 
mo rinomatissimo,  a  me  basta  venire  analizzando  le  costruzioni 
che  ci  lasciò  in  Venezia.  Chi  poi  desiderasse  conoscere  il  molto 
ch^egli  ideò  e  condusse  a  termine,  legga  la  copiosa  biografia  che  ce 
ne  ha  data  il  Temanza ,  e  più  le  Memorie  intorno  alla  sua  vita  che 
con  paziente  diligenza  ne  dettò  recentemente  in  un  grossissimo 
volume  r  abate  Magrini  di  Vicenza  ^  Incomincierò  dalle  chiese. 

S»  PIETRO  DI  CASTEEiLiO.  Le  diligenti  ricerche  del  citato 
Magrini  intorno  alla  vita  del  Palladio  ci  fecero  con  sicurezza  sapere^ 

1  Memorie  iniomo  la  vita  e  te  q)e/*«  di  Jndrea  Palladio  pubblicate  dliirabau  Aatonio 
Xagrini  di  Vicenza.  Padova  1845. 
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colile  quésto  vaBto  tempio,  il  quale  nell^llìtefno  è  tenute  d|)M-4el 
Gra]piglia,  nello  esterno  dello  Smeraldi,  tutti  due  seguaci  deHe  pal- 
ladiane norme,  fu  primitivamente,  almeno  ilei  prospetto,  ideato  M 
Palladio  nel  4558.  Serbasi  ancora  il  contratto  fra  il  patriarca  fi  Ve- 
nezia Vincenzo  Diodo  ed  alcuni  tagliapietra  per  T  erezione  di  qo^ 
facciata  sul  disegno  di  Andrea  per  la  somma  di  ducati  4940  ^.  llhyfto 
però  il  patriarca  nel  4559,  F  opera  non  potè  neppure  incominciarsi, 
e  solo  vi  si  die  mano  nel  94;  tua  non  però  sulle  forme  dal  fisegnè 
prescritte.  Infatti  il  disegno  patria  di  sei  colonne,  e  adesso  non  se  ne 
vedono  che  quattro;  il  disegno  prescrive  l'ordine  corintio,  e  attud)- 
mente  è  compòsito,  fissa  di  pórre  tre  pilastri  per  parte,  e  adesso 
son  due  soli  nelle  due  ali  minori.  Tante  differenze  fanno  ìei  Tàglont 
Supporre  che  T  architetto  chiamato  a  condurre  F  opera  avvisasse %o- 
stituire  un  suo  prospetto  a  quello  del  Palladio.  Si  vede  per  altro 
Chiaro  che  egli  ebbe  intenzione  d'attenersi,  e  scrupolosamente,  al 
p&Iladianò  Stile,  perchè  la  facòiata  di  S.  Pietro  dì  Ctòtello  è  quasi 
una  rijietizione  di  '  quel  concetto  che  il  Palladio  tanto  predffigen 
nelle  chiese,  ed  a  cui  sagrificava  ogni  volò  della  fantasia. 

Il  signor  professore  Ehnolaò  Paoletti  nelPerudito  ed  ingegnoso  suo 
libVo  che  intitolò  Fiore  di  Venezia^  e  che  è  senza  dubbio  la  migfior 
Guida  della  città  che  fin  ora  sia  uscita;  dice  che  tanto  il  €raprglìa 
quanto  lo  Smeraldi  seguitano  le  tracce  di  uno  degli  oUo  modelli  gii 
skiti  esibitì  a  tale  oggetto  da  Palladio  ^.  Ignoro  da  dove  egli  traesse  co- 
desta notizia;  probàbilmeiìte  da  buona  fonte,  perchè  egli  si  mostra 
sèmpre  scrittore  di  coscienza.  Dato  dunque  che  ciò  fòsse  veiD  ne 
risulterebbe  che  la  facciata  attuale,  quantunque  diversa  da  qnétlk 
indicata  nel  contratto  4  558,  pure  venisse  anch'essa  immagmata  dal 
troppo  lodato  vicentino,  e  che  lo  Smeraldi  non  fosse  che  Uti  sem- 
plice esecutore.  Per  tal  ragione  mi  credo  quindi' iH  diritto  di  par- 
larne qui  come  di  un  concetto  palladiano. 

Il  corpo  centrale  è  formato  da  quattro  colonne  composite,  posAe 
su  altissimi  piedistalli,  e  reggenti  un  sopraornato  ed  un  fronte^pitio. 
La  porta  si  schiude  nello  intercolonnio  di  centro,  e  Hi  trabeazione 
sua  serve  pure  di  cornicióne  alle  navi  minori  decorate  dà  un  o^ 
dine  corintio,  anch'esso  condannato  a  sostenere  da  una  parte  e 
dall'altra  un  mezzo  frontespizio  che  va  a  morire  sotto  il  capiteflo 
della  maggior  colonna!  Quanta  povertà  di  invenzione,  quaridofla- 
ragoniamo  questa  facciata  a  quelle  gentilmente  ricche  eh'  erano 
apposte  alle  cattedrali  archi-acute,  od  alle  leggiadrissimc  di  siile 

i  Magrini  op.  cit.  pag.  &6  e  seg. 
S  Tom.  11.  pAg.  i86. 
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kmSmràesusQÌ  Quante  sgradevoli  interruzioDi  di  linee  e  risalti  e  cor* 
nicìette  importune,  quando  le  poniamo  a  fronte  deUa  grandiosa  maestà 
dei  tempii  perìpteri  degli  antichi  I  E  quei  piedistalli  si  alti  che  fanno 
parer  le  colonne  sui  trampoli,  come  noti  scemano  ad  esse  gran- 
dezza e  nobiltà?  Avea  hen  ragione  il  Milizia  di  gridase  la  croce 
addosso  ai  piedistalli,  scaturìgine  sempre  di  impacci  molesti,  e  buoni 
solo  a  rimpiccolire  e  togliere  la  bella  semplicità  della  colonna;  ep- 
pure i  legislatori  delParte  non  osano  né  anche  adesso  condannarli; 
né  già  perchè  anch^essi  non  li  trovino  sconci,  ma  perché  il  Pal- 
ladio li  usò  con  predilezione:  e  Palladio  non  deve  aver  errato  mai. 
Ecco  come  ali^  ombra  dei  gran  nomi  si  perpetuano  i  pregiudizii, 
e  la  critica  si  fa  servile. 

PJlCCIATA  di  S.  FRiiUCESCO  DELLA  VI«IWii.  Il  patriarca 

Grimani,  cui  non  piaceva  il  prospetto  proposto  dal  Sansovino  per 
!questa  chiesa,  lo  afGdò  ad  Andrea  Palladio;  ed  egli  vi  adoperò  quel 
solito  concepimento  che  gli  pareva  il  più  adatto  alla  fotma  di  qua- 
lunque tempio.  In  questo  caso  per  altro  calpestò  senza  accorgersi 
una  legge  ch^egli  medesimo  predicò  nei  suoi  libri  come  base  del- 
Tarte;  quella  cioè  di  far  corrispondere  la  esterna  disposizione  alla 
intema  costruttura.  La  chiesa  tutta ,  F  ho  già  detto  nelPaltro  capo, 
è  fattura  del  Sansovino:  avrebbesi  quindi  dovuto  richiamarne  il 
pensiero,  od  almeno  foggiar  le  linee  in  modo  che  ricorressero  colle 
preesistenti  di  Jacopo.  Questo  pure  volea  quel  padre  Giorgi  che 
vedemmo  prescrivere  le  sue  sonnifere  proporzioni  del  diapasson  e 
del  diapente  per  la  erezione  del  sacro  edffizio:  Egli  diceva,  e  questa 
volta  con  profondo  senno  ^  il  frontale  desidero  sii  nullo  modo  qtmdrOj 
ma  corrispondente  alla  fabbrica  dentro j  et  che  per  esso  si  possi  comprendere 
la  forma  della  fabbrica  et  le  sue  proporzioni  ^.  Il  Palladio  non  badò 
né  punto  né  poco  a  questi  sani  precetti,  ch^egli  stesso  avea  pro- 
clamati, e  fece  tutt^ altro;  e  quel  ch^è  peggio  fece  cosa  lontana 
assai  dal  bello.  Perchè  non  son  belli  quegli  enormi  piedistalli  che 
reggono  le  colonne  maggiori;  meno  ancora  quel  basamento  che 
sc^barca  le  minori;  bruttissimo  il  partito  della  porta  cbe  si  mostra 
avvallata  fra  quelle  due  meschine  colonnuccìe  che  la  fiancheggiano, 
e  per  tutto  ornamento  presenta  un  magro  arco  fregiato  da  un  f;uscio 
di  conchiglia.  Ha  un  bel  dire  il  Selva  2  che  se  un  patente  artista  si  a4>' 
cingesse  a  decorare  lo  spazio  determinato  del  corpo  pi^eesistente  in  modo 
diverso  j  riconoscerebbe  le  difficoltà  delV  incesa  e  dopo  reiterate  prove 


1  Moschioi.  Guida  di  Fenesiaj  lom.  ìj  p.  56. 
3  Pabbriihe  di  femstOj  lom*  li.  pag.  17. 
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aumefUerebbe  la  òen  dovuta  slima  pel  nostro  Palladio.  Sarà  tutto  vero, 
ma  io  non  so  comprendere  come  uno  spazio  si  regolare  non  si 
potesse  architettare  in  guisa  da  togliere  i  difetti  accennati,  e  da 
legare  le  linee  collMntema  forma.  Obbedendo  a  quest^  ultima  ne- 
cessità sarebbe  stata  forse  perdonabile  qualche  sconcezza;  ma  ove 
questa  fu  pretermessa,  era  debito  condurre  Peperà  senza  mende. 
Io  però  credo,  e  parlo  per  pazienti  studii  consecrati  a  quello  spa- 
zio, che  se  un  architetto  scevro  da  pregiudizii  e  da  adorazioni  pal- 
ladiane, buon  conoscitore  delle  grazie  lombardesche  e  del  primo 
stQe  del  Sanso  vino,  si  ponesse  ad  inventare  un  nuovo  partito  per 
quella  facciata,  potrebbe  far  opera  emula  delle  elegantissime  che 
i  Lombardi  seppero  immaginare.  Invito  que^  giovani  che  ben  in- 
tendono come  tutta  V  architettura  non  si  chiuda  nelle  norme  pal- 
ladiane, dar  la  prova  a  questa  mia  asserzione  e  vedranno  s^io 
dica  il  vero. 

s.  Ckienoio  MAihìIORB.  La  seconda  rinomata  chiesa  eretta 
coi  disegni  del  Palladio  è  S.  Giorgio  Maggiore  di  cui  fu  posta  la  prima 
pietra  nel  26  novembre  1565  ^.  Sebbene,  per  la  morte  sopravvenuta 
all^  architetto  nel  4580,  egli  non  potesse  compierla  intieramente, 
pure  fu  condotta  a  fine  con  esattezza  sui  suoi  modelli,  salvi  pochi 
insigniflcanti  mutamenti.  É  quindi  uno  degli  edifizii  in  cui  m^io 
egli  vuol  essere  giudicato;  si  perchè  da  lui  stesso  considerato  impor- 
tantissimo, si  perchè  fra  le  opere  sue  più  lodate. 

La  icnografia  è  una  croce  latina  a  tre  navi  elevata  sette  gradini 
dal  piano.  La  navata  di  mezzo,  che  è  il  doppio  in  larghezza  delle  la- 
terali, va  direttamente  aUa  tribuna  principale  e  si  protende  da  am- 
bedue i  lati  fino  ad  incontrare  le  due  trÀune  minori.  Oltre  le  due 
gran  cappelle  formate  dalle  braccia  emisferiche  della  eroderà,  ve  ne 
sono  altre  quattro  in  ognuno  dei  due  lati  del  tempio.  Il  santuario 
sollevasi  per  tre  gradini  dal  suolo  della  chiesa,  e  dietro  ad  esso  ri 
è  quel  coro  che  il  Bertotti  Scamozzi  disse  con  insolito  coraggio,  es- 
sere troppo  minutamente  ornato  di  nicchie j  di  statue j  finestre  j  colonne, 
firontespizii^  e  lo  disse  perchè  noi  credeva  fabbricato  al  tempo  del 
Palladio  <.  Un  ordine  composito  a  colonne  e  pilastri  riposanti  sopra 
importunissimi  piedistalli  alti  circa  la  quarta  parte  delle  colonne, 
gira  tutto  air  intorno  della  chiesa.  L^  altezza  di  queste  colonne  è  di 
dieci  diametri  e  un  quarto,  e  la  lor  trabeazione  risponde  al  quin- 
to d^esse.  Gli  archi  delle  navate  son  alti  due  larghezze  e  mena 

i  Magrini.  Op.  cit.  pag.  63. 

3  Le  Fabbriche  ed  i  DUegni  di  Andrea  Palladio  raccolti  ed  illustrati  da  Ottavio  Menotti 
Scamozzi,  Vicenza  1796,  tom.  IV.  pag.  i7. 
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crescenti  ed  i  loro  archivòlti  aon  sostenuti  da  pilastri  oorintii  la  cui 
trabeazione  forma  imposta.  Tutta  la  chiesa  va  coperta  d^  una  vòlta 
a  botte  nel  cui  centro  sollevasi  sopra  quattro  archi  una  cupola  di 
mattoni.  (V.  la  vignetta  di  contro). 

n  prospetto  è  decorato  da  un  ordine  composito:  sotto  le  colonne 
sono  i  soliti  piedistalli  che  vanno  sorretti  da  uno  stereobate  nella  cui 
altezza  son  contenuti  i  sette  gradini  che  guidano  al  piano  del  tem- 
pio. Le  quattro  colonne  che  formano  il  corpo  principale  di  questa 
facciata  portano  dopo  la  loro  trabeazione,  un  frontespizio  a  due 
acque  con  acroterii  e  statue.  Le  due  ali  sono  ornate  di  un  ordine 
minore  corintio  a  pilastri,  la  cui  trabeazione  si  stende  quanto  è 
larga  la  facciata.  Sulle  nominate  due  ali  si  slanciano  mezzi  frontoni 
che  vanno  a  conficcarsi  nelle  colonne  delP  ordine  principale,  secon- 
dando le  pendenze  dei  tetti  delle  navi  minori.  La  porta  arcata  non 
è  aperta  che  fino  allMmposta;  Tarco  è  chiuso  ma  un  poco  sfondato. 
Tutto  questo  prospetto  insieme  a  quei  tabernacoli  ove  sì  conten- 
gono r^urne  di  due  senatori,  fu  costrutto  dopo  la  morte  del  Pal- 
ladio colla  direzione  dello  Scamozzi,  ma  sempre  seguitando  il  dise- 
gno dato  da  Andrea. 

Io  per  certo  non  mi  farò  accusatore  né  dei  rapporti  generali  né 
delle  proporzioni  di  cui  constano  V  ordine  principale  come  il  secon- 
dario; rapporti  e  proporzioni  che  mi  pajono  armoniche,  gentili, 
dirò  anzi  di  più,  eleganti.  Ma  non  so  vedere  necessità  di  que^ bene- 
detti piedistalli  sotto  F  ordine  primario,  non  so  veder  la  ragione  di 
collocare  la  colonna  a  bassorilievo  sopra  piedritti ,  quando  il  tempio 
cristiano  domanda  liberi  spazii  e  pianta  facilmente  comprensibile 
all'*  occhio.  Perchè  non  posare  intera  la  colonna  secondo  il  pensiero 
degli  antichi  e  lasciarla  trionfare  isolata  a  reggere  la  nobile  volta? 
Perchè  conficcare  quelle  nicchiette  fra  gli  intercolonnii  della  croce? 
perchè  valersi  di  que'  miseri  pilastri  per  sostenere  gli  archi  delle 
cappelle?  perchè  infine  decorare  la  porta  internamente  con  quelle 
colonnette  mingherline  innalzate  sopra  sproporzionatissimi  piedi- 
stalli? Quanto  quest^  ampia  chiesa  non  avrebbe  sollevato  gli  animi 
alP  inno  della  fede,  se  invece  di  que^tanti  interrompimenti  e  di  quei 
massicci  piloni  che  limitano  lo  sguardo,  avesse  ripetuto  il  concetto 
della  primitiva  basilica  cristiana,  come  fece  il  Brunelleschi  e  molti 
degli  architetti  del  quattrocento!  Il  Qua  tremóre,  che  molte  volte 
scrive  a  caso,  tanto  per  far  frasi  e  pagine,  disse  nella  sua  adula- 
trìccvita  del  Palladio  ^  aver  questo  ingegno  conosciuto  non  esservi 
rapporto  tra  la  forma  di  un  tempio  pagano  e  quella  di  una  chiesa 
cristiana,  tra  le  cerimonie  e  le  pratiche  esteriori  delle  due  religioni; 
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Itegli  servendo  aHe  novelle  istituzioni^' provò  miodeU8nsi«ifMi 
il  primitivo  tipo  dei  monumentr  del  cristianesimo,  cioè  «dire  driia 
basilica  n.  O  il  Qaatremère  non  vide  mai  le  basiliobe  primithredì 
Roma,  ovvero  non  esaminò  quelle  del-  Palladio:  altrimenti* -mm 
avreUte  pronunciato  tanto  errore.  Imperocché  fra  l^nne^rakne 
vi  corre  infinita  differenza,  e  tutta  a  scapito  del  vicentino  iUualmj 
Quelle  sempre  a  colonne  isolate  su  cui  girano  immediatamente  avdii 
semicircolari  o  corrono  architravi,  lasciano  campeggiar' libero  Pet^ 
chio,'e  lo  guidano  ricreato  all'altare  unico  del  presbilerìo;- questo 
con  colonne  posanti  su  importuni  piedistalli,  e  addossate  a  piedriMi 
grossissimi,  ingombrano  it&passo  e  lo  sguardo,  e  tolgono  quel^  soblìoM) 
effetto  prodotto  dallo  isolamento  della  colonna,  e  dalla  prespettim 
giovata  da  leggeri  sostegni  gli  unì  agli  altri  suecedentisi.'Qaeik) 
paiono  accomodate  a  ricevere  le  assemblee  numerose  che^ilfOiilto 
cristiano  accomuna  sotto  un  sol  tetto;  queste  senbfano  dispasM in 
guisa  da  mantenefte  divise  nelle  separate  eappdie.  Quelle  rioor' 
danti  la  umile  grandezza  e  la  serena  pace  della  rdigioHe;  questa 
piuttosto  sale  da  banchetto  che  chiese;  piuttosto  splendidi  neinti 
per  le  terrene  delizie,  che  non  sacro  ricetto  a  oelesti  omieflupth 
rioni*  <  1         •      >'  •  ti) 

.  Studino  pure  gli  ardiitetti  le  palladiane  chiese  per  lòhmae^Mi 
porzioni  degli  ordini ,  per  le  savie  cornici,  pei  bene  sotBipaiCiti 
spazii;.ma  non  vi  si  ispirino  per  inventare  il  temfHO tcristiaiiov 
perchè  tradirebbero  il  più  alto  scopo  deir  arte ,  quello  di  destane 
negli  edifizii  un'idea  consona  dia  loro  destinazione. 

Il  Palladio  condusse  pegli  stessi  opulenti  monaci  anobe  il  vasta 
ter  refettorio;  e  questo,  a  dir  vero,  mi  pare  opera  •  assai. più  betta 
della  chiesai  Specialmente  Patrio  a  ne  sembra .  un  capolavoro  dì 
squisite  proporzioni  ;  la  porta  rastremata  un  po%  n-  è  mafsoì&wv^ 
pregevoU  pur  sono  i  tabernacoli  ai  fianchi  ^em^  che  serrano.  ira|te 
^onne.  corintie  due  acquati,  di  non  lodevole  ppofilo.  Qui  U  £al|A^ 
dio  era  sul  suo  terreno,  giacché  negli  atril  mostrasi  valentiasioia 
quasi  sempre  <^  forse  perchè  ne  trovò  bei  modelli  doe^e  laniohe 
terme  da  lui  tanto  studiate,  forse  perchè  li  meditò  a  «lung»  invVit^ 
travio  che  in  questa  parte  inerita  attenta  consideprasàoDe  ^  e  può 
agli  artisti  giovare  assai.  •-:  «t;» 

È  pure  architettura  d^  Andrea  il  suntuQSo.>  chiostro  del  moo»* 
sbqrp?  ed  anche  qui  è  degno  di  motta  lode  perchè; enulò  Teff^ 
dagU.  antichi  perìatìUi*  t'opera  è  Aia  reitang^o  formalo  da  heile.si^ 
cate  giranti  su  colonne  joniche  gemine  di  gentile  profilo,  negli  an- 
goli però  a$igruppate  a  quattro  a  quattro:  semplice. e  i|obilÌ9SÌaui 
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^         cMifioHEione  cbe  più  torse  di  grolle  altre  del  Palladio  iBOsIra  peiH 
!*  9ìèrù  ìndepeiMlente  e  forza  dMngegno.  Fatto  però  singolare!  questo 

LI  chiostro  si  pregevole  per  V  eleganza  sua,  tanto  poeo  garbò  ai  pane« 
[  -  gelasti'  deir  autore,  che  appena  lo  nominano ,  anzi  pare  che  gli 
stessi  raccoglitori  deiropere  palladiane  disdegnassero  di  considerarlo 
^  incito  dalla  sua  sesta,  giacché  non  ce  lo  diedero  mai  inciso.  Quai- 
M  cttno  vorrà  scusare  la  oolpevole  dimenticanza  di  chi  pubblicò  lo 
f.  {ifiMriohe  palladiane,  dicendo,  che  se  quel  chiostro  fu  dal  Palladio 

}  fandato  nel  4679  ',  fu  però  proseguito  dopo  la  morte  di  lui  da  un 

n         Bortolo  •  Tagliapietva ,  e  fu  compiuto  solo  nel  1447;  ma  non  v-ò 
r  prova  nessuna  che  ne  fosse  alterato  il  fdjwgno;  anzi,  guardando  ai 

R    *      profili  cosi  delle  colcmne  che  delle  finestre  sovrapposte,  si  acquista 
f  etrtezza  -che  il  lavoro  venne  fedelmente  proseguito  sulle  norme  del«* 

I  F4iimiortale  vicentino. 

I  '  Hk^WBDKllTORi:.  Ma  Topera  del  Palladio,  in  eui  i  lodatori  tro^ 

I  vano  tutte  le  gemme  possibili,  e  scorgono  una  bellezza  che  eclissa 

f  (f nella  di  ogni  altro  tempio  fra  i  più  decantati,  è  la  chiesa  del  Re- 

I  denlore  allaGiudecca,  che  la  Repubblica  deliberò  di  alzare  nel  1576 

I  afille  di  adempiere  il  voto  riconoscente  alF Altissimo  per  aver  liberato 

la  città  da  fierissima  peste.  Chi  ha  voglia  di  sapere  quante  voci  nel 
I  Seoato-propendessero  per  un  sito  piuttosto  che  per  un  altro,  e  in 

quale anno^  in  quale  giorno,  venisse  posta  la  prima  pietra;  chi  si 
diverte  alle  narrazioni  relative  al  dispendio  incontrato  in  una  fab- 
Moa,  legga  il  citato  Magrini,  che  in  tomo  a  questo  argomento  non 
ha  di  certo  risparmiata  pazienza.  Noi  die  ci  occupiamo  diarie  soK^ 
tanto,  veniamo  difilati  a  toccare  quanto  spetta  alFarte. 
'  La  icnografia  è  una  croce  latina  nel  cui  braccio  |mù  lungo  stanno  da 
ogni  parte'  tre  cappelle  sfondate  che  contengono  altrettanti  altari 
ttnifonnii' neHa  struttura.  La  lunghezza  del  corpo  principale  è  il 
doppio  della  sua*  larghezza.  Il  mezzo  della  crociera  è  coperto  da  una 
euj^la  impostata  sopra  un  quadrato  nmiore  della  larghezza  della  nave 
centvaie.  La  testa  e  lebraccia  dèlia  croce  girano  in  semicerchio;  ma  in- 
tanto che  ^este  son  formate  dal  vivo  del  muro,  quella  si  compone 
diiqualtro  colonne  corintie  isolate,  eguali  a  quelle  delF  ordine  ricoi^ 
fonte^in  tutta  hr  chiesa.  L^  aitar  maggiore  oocupa  il  centro  di  que-^ 
sto  gran  nicchione.  Dietro  allo  sfondo  che  forma  il  capo  della  croee 
tfUVafiì  il^  coro  di  umile  ttmUura^  dice  il  Diedrf,'  quale  conveniva  ai 
éfi^fiiiccini  '  tf fRziatori  della  detta  chiesa;  ^  Un  elegantissimo  ordine 
eiMriiitiò;  e  per  dir  vero,  non  fatto  per  ricordare  P umile  poverfà' 
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cappuccinesca,  aàoma  tutto  lo  interno.  Gli  archi  delie  cappelle 
vanno  sostenuti  da  pilastri  corintii  di  un  ordine  minore,  reggenti 
una  cornice  architravata  che  serve  dì  imposta  e  gira  per  tutto  il 
tempio.  Negli  intercolonnii  stanno  due  file  di  nicchie  sovrapposte  le 
une  alle  altre.  Il  prospetto  si  lodato,  ma  al  mio  pessimo  gusto  si 
poco  lodevole,  non  risponde  colle  linee  principali  delPinterno.  Il  suo 
piano  sollevasi  sopra  uno  stereobate  confinato  da  grandiosa  gradi- 
nata costrutta  nella  sua  altezza.  Sopra  essa  s^  alza  (e  questa  volta 
la  Dio  mercè,  senza  gli  inutili  piedistalli)  un  ordine  composito  con 
due  colonne  nel  centro  e  due  pilastri  agli  angoli.  Lo  intercolonnio 
mediano  risulta  più  che  il  doppio  dei  due  laterali.  Le  due  ali  por- 
tano un  ordine  corintio  a'  pilastri  che  percorre  la  linea  de^  fian- 
chi, ed  entrando  nello  intercolonnio  centrale,  forma  e  decora  la 
porta.  La  cornice  di  quest^  ordine  fu  assennatamente  convertita  in 
fascia,  e  quindi  vennero  soppressi  i  suoi  membri,  affinchè,  passando 
essa  fra  gli  intercolonnii,  non  presentasse  inopportuni  risalti.  I  coperti 
delie  ale,  che  stanno  nella  medesima  linea  della  facciata,  figurano 
come  un  mezzo  frontone  che  va  a  conficcarsi ,  direi  quasi ,  a  forza 
tanto  nei  capitelli  giù  grandi  delP  ordine  composito,  quanto  nelF  ar- 

•  •  • 

chitrave  ad  essi  sovrapposto. 

Il  Diodo  andò  ricercando  i  rapporti  fra  le  larghezze  e  le  altezze 
delle  singole  parti,  e  presupponendo  fosse  anche  il  Palladio  schiavo 
del  precetto  come  tutti  gli  architetti  delle  nostre  scuole;  allorché 
s^  accórse  non  essere  le  proporzioni  fra  la  larghezza  e  la  lunghezza 
del  (empio,  rispondenti  esattamente  alle  tre  medie  suggerite  e 
spesso  poste  in  uso  dal  Palladio,  sMmmaginò,  che  il  vicentino 
illustre  non  dovesse  dormire  sopra  un  oggetto  di  sì  gran  rilievo^  e  per 
conseguenza  che  il  mancar  d^  esattezza  in  quelle  care  proporzioni 

{provenisse  invece  dà  inavvertenze  degli  esecutori.  Ma  il  Palladio, 
uttochè  spesso  a  scapito  del  proprio  pensiero  idolatrasse  gli  anti- 
chi^ era  per  altro  uomo  di  troppo  alta  mente,  per  caricarsi  volon- 
tario di'  ceppi  COSI  pesanti.  Egli  probabilmente  avrà  avula  Fidea  di 
secondare  una  delle  tré  medie,  ma  avvedutosi  nel  moménto  del  co- 
struire  che  non  gli  davano  né  anrionia  né  bellezza,  operò  cóme  tutti 
gli  uomini  eminenti:  spezzò  là  catena  che  F  avrebbe  condotto  al- 
r errore,  e  fece  quello  che  il  cuore  gli  dettava  dentro  e  rocdrie 
gli  comandava  "^  :  Cosi  avesse  fatto  pur  sempre! 

t  Di  qaesu  medesima  opinione  era  anche  il  Temansa,  sempre  pia  assennato  ne*  snol  gi«- 
disii  che  nelle  soe  fabbriche.  Egli,  in  una  lettera  al  Preti,  scrire  queste  rimarcbevoli  psrole 
a  proposito  delle  proporzioni  matematiche  del  Redentore.  •  Gran  cosa  che  conoscendo  il  fol- 
ladlo  la  propOTMione  armonica  ed  avendone  fatto  uto ,  ove  può  credersi  che  meno  importatit 
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Ma  perchè  il  Diedo,  anzkiic  cercare  iii  quelP  opera  le  regole,  che 
forse  il  sommo  artista  a  bella  posta  non  curò,  o  piuttosto  senza 
accorgersi  ra{i;giunse,  non  vi  rintracciò  la  suprema  delle  bellezze, 
quella  che  viene  dalla  convenienza,  e  che  è  primo  elemento  della 
espressione  architettonica  ?  Guidato  da  tali  mire  avrebbe  ancóra 
trovato  molto  da  lodare,  ma  molto,  anche  da  censurare.  Per  certQ 
le  gentili  proporzioni  degli  ordini,  la  eleganza  di  qualche  profilo , 
la  semplicità  della  distribuzione,  il  sapiente  contrasto  delle  masse, 
sono  pregi  che  sarebbe  stoltezza  od  ignoranza  negare.  Ma  trattane 
dosi  di  chiesa  che  do^ea  essere  iV  umile  slhittura  quale  convenifpa  ai 
cappuccini  j  tornavan  poi  acconci  un  ordine  composito  ed  un  altro 
corintio^  entrambi  riccamente  decorati?  Se  ai  modesti  figli  di  Franr 
Cesco,  agU  uomini  cioè  che  lasciarono  le  pompe  del  mondo  col 
voto  di  vivere  poveri  accattando  il  pane,  si  dà  per  asilo  una  sala 
splendida  delle  più  magnifiche  pompe  che  la  pietra  possa  manife- 
stare, quali  son  quelle  delP ordine  composito  il  più  ornato,  come 
avrebbonsi  poi  dovute  architettare  o  la  basilica  di  S.  Pietro,  primo 
tempio  del  mondo,  o  le  adulate  sale  dei  potenti  della  terra?  Non 
era  codesto  od  un  irridere  ai  santi  voti  dei  poveri  cenobiti,  o  piut- 
tosto un  violare  i  più  inviolabili  doveri  deir  arte , .  la  quale  è  in 
obbligo  colle  sue  linee  e  colle  sue  decorazioni  di  rivelare  Fuso  cui 
si  destinano  gli  edifizii?  Perchè  non  foggiare  quel  santuario  di  ma- 
niera dorica  la  più  modesta,  e  richiamare  cosi  alF occhio  del  ri- 
guardante i  voti  del  Serafico  che  volea  i  suoi  proseliti,  ricchi  solo 
d^  amore  per T  uomo  e  per  Dio,  e  per  questo  spregiatori  droghi  ter- 
reno godimento?  Bene  sta  che  il  Palladio  scrìvesse  al  Capra  voler 
egli  che  Vedifizio  risultasse  di  piena  soddisfazione  della  Repubblica  ei 
a  maggior  gloria  et,  a  dignità  di  Dio  ^.  Ma  egli  stesso  non  dissimu- 
lava come  gli  fosse  stato  imposto  di  farlo  di  voto,  perchè  doveva 
servire  ai  cappuccini.  Or  dunque  come  poteva  venirgli  in  pensiero 
di  invitare  alla  devozione  colle  splendidezze  dagli  antichi  adoperate 
per  le  superbe  opulenze  delParistocrajta  o  per  la  orgogliosa  muni- 
ficenza degli  imperatori?  Il  più  strano  poi  si  è  che  in  S.  Giorgio^ 
chiesa  destinata  a^più  sfarzosi  monaci  di  Venezia,  il  composito  è 
modesto  assai  e  quasi  [vorrei  dire  rimesso;  qui  invece  ove  tratta  vasi 

«•me  ko  dhnot Irato  nètta  vita  di  hit  l'abbia  poi  tratcurata  in' un'opera  coti  cospiùua  quaU 
ti  è  la  chiesa  del  Redentore. .  Iq  però  non  mi  tono  marflvigliatp  qyando,  ridueendp  a  ttrtuo 
etam§  la  cosa,  mi  parve  di  concepire  ohe  l'uso  semplice  della  media  propornionale  armonita 
nella  architetturaj  e  così  anche  delle  altre  due,  aritmetica  e  geometrica  y  sia  uno  di  ^i  mi» 
steri  spacciati  con  poca  considerazione.  »  {Lett,  Pitt.j  voi.  V^  pag.  465,  ediziooc  del  SiUe- 
siri,  i82f). 

I  Magrini,  Op.  cit.,  pag-  St4. 
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dd  Aliti  più  poveri  delte  crisUaniti,  i  capitelli  e  le  oornliìl 
festano  ricchezza  e  sfarzo.  Qui  si  che  il  Milizia  avrebbe  *avMe 
ragione  di  ripetere,  che  in  molti  de^suM  ediflzii  il  Palladio  diMoitru 
r architetto  che  pa  a  tastone  ^. 

Né  certo'  si  indovina  T  artista  grande  nelP  intana  Volta  elle  a^F- 
pàrisce  cosi  meschina  per  colpa  dèll^  enorme  aggettò  del  conlieioM 
e  per  mancanza  di  peduccio  air  arco,  né  in  quelle  lanette  die'tlh 
gliano  con  goffissima  lìnea  ìa  ricordata  volta,  né  hi'  quei  tDiseiih 
bili  contrafforti  esteriori  che  fiancheggiano  la  nave  cerrlrate,  né  in 
quei  due  brutti  campanili  che  torreggiano  dappresso  tìHA  cupdla  ait- 
ch^essa[  dMngratissima  forma,  e  neppure  in  quel  prospettò'  Ifeitttò 
lodato  dagli  scrittori,  sebbene  sia  poco  più  che  una  ripelticioné^^de- 
gli  altri  già  esaminati.  Quanta  differènza  tnì  A  niodò  \t)iì  etti  éilino 
trattate  queste  parti  secondarie,  ma  per  altro  le  più  in  vistd,  dagM 
artisti  del  secolo  decìmoquarto  e  le  massime  adottate  dal  Palladkì! 
In  quelle  una  svariata  ricchezza  che  fa  parer  me^sa  a  fèsta  la  tilh 
del  Signore';  in  queste  linee  aride,  disadorne  che  da  lungi  MMk 
sembianza  di  sconsolata  freddezza.  Chi  vorrebbe,  per  eseÉlfi«| 
paragonare  i  nobilissimi  contraffòrti  ad  arco  rampante  dell'arte  Ìè* 
(Ai^icuta,  con  questi  del  Redentore,  misere  ali  di  muraturU  die  tth 
migliano  gli  sbocchi  o  i  ponticelli  delle  risaie? 

Per  dir  la  verità  su  queste  parti  accessorie  della  chiesa  cbe* 
miniamo,  anche  i  lodatori  del  Palladio  dicono  mezze  parole,  elfii- 
scicate  tra  la  disapprovazione  e  quel  tettorìco  adagio  del  soatto 
omerico.  Ma  Omero  dormiva  quando  aveva  a  trattar  brani  che  non 
erano  di  importanza,  il  Palladio  invece  sonnecchiò  netlo  estasio 
di  queir edifizio  a  cui  egli  poneva  UMto  sé  stesso. 

Il  Diede,  sincero  sempre  '  anche  in  mèzzo  alle  pre^didllle  ^Bue 
prevenzioni,  non  tace  le  mende  che  si  rinvengono  nel  più^p^tlo^ 
e  dice  netto  non  essere  bella  cosa  queir  incontrarsi  dxÉk  corniee 
formante  i  mezzi  frontespizii  delle  cappelle  coi  CapiteAf  debordine 
principale;  anzi  fngenerare  alquanto  dì  confusione  e  di  imbarazzo.  E^ 
tenta  giustificar  tanto  sconcio  affermando,  che  non  poteva  operare  in 
altro  modo  il  Palladio,  obbligato  come  èra  dalla  necessità  di  nascondere 
la  cattiva  comparsa  che  avrebbero  fatto  i  coperti  delle  cappelle.  Ma  chi 
r  obbligava  ad  usare  que^  due  frontespizii  mozzi^  e  ad  internariinel- 
r ordine  primario;  chi  F obbligava  a  tutta  quella  (diciamolo  seiòa 
veli)  povera  composizione  ch'egli  avea  rip«^tuta  altre  due  eforw 

tre  volte?  Bastava  cambiare  il  partito  ed  'ecco  cambiate  le  broltc 

■ .    .       

I  Memorit  degli  architeui,  ton.  If,  pog.  66. 
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UgiG/^ìtìk.'  E  quel .  partito  4sarebbe  stato  poi  mia  grari  bdla  cosa  il 
jpp^UirìOr  perchè  la  chiesa  del  Redentore,  guardata  dal  mezzo  de) 
j$s9iifde  .deUa  Giudecca.e  dalle  Zattere,  non  hji.  movimento  di  linee, 
e  pare  cosa  fredda,  insignificante;  né  con  quel  suo  prospetto  a  bas- 
^priUevo  annuna^ìa,  '  per  nulla  Jia  molta  magnificenza  dello  interno. 
/^aato  non  a;v^rebh6|  giovato  meglio  un  pronao  tetrastilo  nel  cen- 
tro, lasciando  le  ali  senza  ordine  nessuno,  ovvero  decorar  queste 
JBonac^hettialla  lombardesca  che  si  sarebbero  potuti  far  girare  intorno 
per  tutti  gli  altri  lati  1  I  letti  poi  si  avrebbe  potuto  celarli  con  un 
semplice  attico  ricorrente, anch^ esso  nei  fianchi,  il  quale . avrebbe 
.pnHtottQ.rimportantissimo  benefizio  di  nascondere  qjuei  detestabOi 
.^ntrafforlL .  .  . 

;,.  JCOmwmmTQnnVMjMJk  carità'  (ora  Aec^idenla  di  Belle  Artf). 

jUn. altro  fra  gli  edifizii  palladiani  attinenti  in  certa  gqisa  al  cul- 
t^  nB  lodatissimo  anch'  esso  dagli  scrittori,  è  il  chiostro  della  già 
tihi^sa  della  Carità,  ora.  destinato  a  dontenere  molte  sale  delPAc- 
^^m^^ODìiadell^  Belle  Arti,  In  questa  fabbrica,  che  pare  fosse  incorain- 
aìf^ii , nel  À5i6i   per  offerir  degno  alloggio  ai  canonici  lateranensi 
4^Ua  .Carità,  iL Palladio  el)be  in  animo  di  a8$ixaigliare^  com'egli  stesso 
4m3ft,:  /a  ca^a.ikigli  AtUichi.  Di  questa  sua  invenzione  sembra  ch'egli 
medesimo  molto  si  compiacesse,  giacché  ne  dà  accurata  descri- 
isione'  nel  capo  VI  del  libro  II  dell'opera  da   lui  scritta;  ed  usa 
modi  e  parole  che  rivelano  l' uomo .  contento  del.  proprio  lavóro; 
£4  aveva  ragione,  perchè  in  fatto  anche  nel  so^o  pezzo  che  an« 
Cora,  ci  rimane  si  può  veramente  ammirare  il  beli!  ingegno  ^i  lui, 
.  :f^.|la. elegante  correzione  della  sua  sesta.  Io  non  disputerò  se  que- 
sto convento  sia  disposto  in  .giodo  da  ricordare  le   prescrizioni  di 
.Viiruvio  iptorno  ,alle  abitazioni  romane  o  piuttosto  le  case  degli 
antichi,  come  ce,  le  porge  la . dissepolta  Pompei.  Forse  ci  sarebbe 
au  .tal  i^ropoiito  molto  da.  eccezionare.  Ciò  per  altro  importa  pò* 
,(sa,  ..gwffcll^. «nulla. giova   che   la  pianta  sia   o  non  sia  confonde 
.^li'anUi^hci. norme.  Anzi  tanto  più. ne  verrebbe  onore  al  genio  del 
yifii^ìiif^,  .quanto  piìi  si  potes^i^  provare  che  la  casa  degli  antj- 
;Clii  non  ha.  a  che  far  nulla  colla  invenzione  di  cui  imprendo  a  ra- 
gioniire,  m; 

.  L'atrio  corintio,  che  or  più  non  sussiste,  perchè  incendiatosi  sin 
,4^1,1630,  insieme  a  gran  parte  dello  edifizio,  presentava  bellissime 
picoporzioni.  Quelle  sue  quattro  colonne  per  lato  ad  intercolonnio 
qystilo  doveano  dare  apparenza  magnifica  ed  agile  ad  un  temjpo; 
e  dovea  pur  aggiungere  magnificenza  e  nobile  movimento  di  line^. 
la  trabeazione,  con  quella  balaustrata  che  le  correva  sopra,  e  il 
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teri-azsaUi  <  scoperto  che  da  quella  era  limitato.  Severamente  ele- 
gante era  pure  ciò  che  il  Palladio  chiaina  r/ttc/atu^o,  e  che  i  greci- 
sti direbbero  peristilio.  Di  questo  rimane  intatto  ancora  un  lato  che 
ben  lascia  conoscere  quanto  nelle  proporzioni  ioniche  e  doriche, 
studiale  sugli  edìfizii  romani,  fòsse  addentro  Palladio,  e  come,  allor- 
ché il  voleva,  fosse  anche  independenle  da  grette  imitazioni.  Co^ 
desto  peristilio  è  a  Ire  ordini  dorico,  jonico  e  corintio:  i  due  inf&: 
feriori  ad  arcate  formanti  gallerie,  il  terzo  chiuso  a'  finestre,  per  dir 
vero,  né  ben  profilate  né  grandiose.  Molto  si  è  disputato  dagli  ar- 
chitetti sul  fregio  della  cornice  dorica ,  il  quale  con  bella  licenza 
Palladio  non  dispose  come  il  solito  a  trif^iG  ed  a  metope,  ma  in- 
vece a  semplici  hucranii  e  patere  alterne  con  festoncini  drappeg- 
giati che  s'' annodano  alle  corna  delle  teste  di  bue.  Il  Temanza  disse 
aver  il  nostro  architettò  ciò  fatto  con  molto  discernimento,  perchè 
il  palco  rispondente  al  fregio  delF ordine,  non  essendo  sostenuto  da 
travi,  ma  da  una  volta,  non  potevano  in  tal  caso  aver  luogo  i  trì- 
glifi che  rappresentano  le  teste  delle  travi;  ed  aver  egli  invece  or- 
nato il  fregio  di  semplice  hucranii  e  patere,  quasi  per  far  di  quello 
una  metopa  continuata.  II  Milizia  che,  al  par  di  molti  fra  i  presenti 
architetti,  ctmsiderava  anch' egli  i  triglifi  come  le  .teste  della  trava- 
tura, gridò  la  crocè  addosso  al  Palladio  per  tale  ommisstone,  e  disse 
che  la  sua  fltotofìa  fu  a  mcrro.  Il  Selva  giustificò  il  suo  ben  amato 
architetto  osservando  che  dò  fece  solo  perchè  con  qudle  dimràsioni 
da  lui  prefissate,  le  metope  non  potevano  use 
notto,  nelle  savie  note  alla  ilhislrazione  del  Selì 
mente  opinò  ch'egli  fosse  indotto  a  ciò  farcò. 
piegare  ima  nuova  maniera  di  ornamento,  oppure  pet 
il  fregio  del  tempio  di  Veshi  a  Tivoli  o  del  t^la 
fuori  di  Roma.  Qucst^  ultima  io  crédo  sia  la  ver 
che  il  Palladio  eraruomo  di  troppe  cognizioni  e  di  tr 
sapere  che  gU  antichi  non  si  teneano  obbligali 
i  triglifi  nel  dorico,  lì  consideravano  poi  conie's< 
non  già' come  le'  teste  delle  travi  secondo  prc; 
sono  prova  parecchi!  sepolcri  etruschi  e  la  tomba  de*StipÌoni  nel 
museo  Vaticano,  opere  tutte  che  non  polcano  aver  liav-alure, 
eppure  si  decorarono  con  triglifi. 

■  La  parte  che'  in  questa' fabbrica  piìi  si  guadagnò  l' encomio  degli 
illustratori  e  dei  biografi  del  Palladio,  è  il  Tablino  che  un  tempo 

I  Qacatipinria  è  usala  di I  Pallidio  sttiin,  t  man  io  per  qual  r*G''>°"  ■■<">  >'*  regiMrUa' 
nei  diiìonarll  d'arie. 

>  Fabbrichi  di  Finnh,  lom,  M.  ptjj.  Ì3. 
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serviva  di  sagrestia  alla  chiesa,  ed  ora  fu  coiiverlito  in  iscuola  di 
prospettiva.  È  un  quadrilatero  ornato  di  due  colonne  doriche  clie 
reggono  una  cornice  arcliitravata  ricorrente  per  tutti  i  lati  e  su  cui 
impostano  le  due  volle.  Due  gran  nicchioni  si  chiudono  fra  il  muro 
d'ingresso  e  le  dette  colonne.  L'icnografia  è,  a  dir  vero,  pregevole  p^ 
linee  correttamente  mosse.  \  codesti  pregi  per  altro  non  mi  pare 
rispondano  quelli  dell'alzato,  perchè  in  esso  si  conterranno  sì  tutte 
le  possibili  regole  architettoniche,  ma  quella  a  me  pare  manchevole, 
che  solò'  r  occhio  richiede ,  una  certa ,  cioè ,  snellezza  e  grazia  di 
proporzioni ,  ed  una  decorazione  la  quale  concordi  col  ben  ideato 
concetto.  Quelle  colonne  doriche  che  lasciano  correre  fra  esse  uno 
spazio  di  quasi  dieci  diametri  intozziscono  tutto  il  vaso;  e  più  lo  in- 
tozzisce  la  volta  scema  che  vi  si  slancia  sopra.  Le  spaziose  pareti 
appariscono  d'una  cappuccinesca  povertà:  le  nicchie  stanno  a  di- 
sagio in  quegli  angoli  ed  offrono  spalle  disuguali:  le  finestre  sono, 
troppo  nude  e  male  distribuite  nel  vano.  Perchè  il  lettore  si  con- 
vihca  da  sé  stesso  di  questi  fatti,  gli  pongo  qui  una  piccola  pro- 
spettiva di  codesto  sì  decantato  luogo;  e  sono  certissimo  che  alloca 


quando  egli  lo  avrà  senza  prevenzioni  esaminato,  non  darà  di  certo 
ragione  al  Quercnghi,  che  in  una  sua  lettera  scritta  al  Selva  nel  2S 
aprile  I8f2,  lamentava  di  non  poter  ancor  una  Volta  riveder  quel 
Tablino  che  egli  trovava  superiore  ad  ogni  confronto  '. 
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'tìiV'bmiiKi  di  ((be^tó^^             convento' còrioscere  te  sfutoto^prcMi 
po1*zìbril*e  le  ragióni  Reòmélrìche  ed  armoniclre  cdn  cui  •  si 'vaolei 
fosse  alzato,  Tcgga  la  dilìgente  ìfliìstrd^ione  che  ne  diede  nelAe  Fahw:. 
bfiche  di  \>nezia'*  il'^rcfatò  Sèl^n,  li  cfiiale  lion  erculea, 'e  a  parep- 
mio,  non  profìcua  Tatìcà, 'ahdò  éercàndai' rapporti  in  aliquote  <hh» 
le  colónne',' Te  trabeazioni  é  gti* archi;' 5e/»zà  àcòòrgersi*  che  stittilit 
nórme' Coniano" àftótto  iritìtili'alP architétto,  ìt  quale  non  si  tru^h 
precisamente  nel  caso  mede'sinio  e  debba  valersi  delle  identiche  dì« 
mensioni.   Uhd  sola' che  ne  fosse  mutata,  tornerebbe  d'iitopacdo^ 
usarè'quei  ràppoffi  perchè,  còtnc  bekidi^seit Milizia, le  fabbiidie de*' 
vonb  essere  giudiciité' dairocchìd;  ir  quale  si  cura  ben  jpooa^ddle^ 
ragioni  geomètriche  ed' aritmetiche. '  "*•• 

La  parte  dì  quest'opera  6he  lo  incetìrdio  ci  pneàervò,era*«nch'«8»- 
semìhiinósa  prima  del  I8à0,  ma  il  professore  d'architettura  nel*** 
rAccad'émia,*  signor  Cav.  Francesco  Lazeari,  imprese  a  risliriirarla'cori^ 
molta  avvedutezza  e  perizia,"  doli  clf  io  vorrei  fossero  compagne^al 
tutti  coloro  che  adeisso" restaurano  parecchie  fra  le  più' vecchie  fcè**' 
brì'che  vcnòziane'^.  •       •       •  -  >          *■■    :;f 

CwiiPAà.  1b^kJL^  mVKMjM.ìi.  Fra  i  molti  torti  che  i  |iiù  dé'pt'f 
negiristi  del  Palladio  fefcero  al  valen t'inumò,  c'è  pur  quieRo  di  «i^ 
vèrgi!  attribuita  r  architettura  della  chiesa  delle  Zitelle  alla  flfii^ 
dcccà.  Senza  anche  ì  documenti  e  le  ragionevoli  ossorvoriotiì  *  def 
Magrini  con  cui  tende  a  tògliere  dì  dosso  il  suo  illustre  condltlt*' 
dino'la'  colpa,  nbii  pìccola,  di  aver  condotto  questa  povera  fisM)rica,' 
mi  pare  bastasse  Póbchid  uri  po'  esercitato*  sulle  proporzioni  palhii- 
dlane,  per  andar  convinti  che  la  corretta  sua  squadra  noil  pOlevft» 
averle  ne  ideate,  né  murate.  É  più  che  probabile  ne  fi»^  dato^  dtìfr 
Palladio  un  diségno,  ma  che  eseguito  questo  In'  seguito  da  certo» 
Jacojpo  Bozzetto,  costui  ne  alterasse  tutte  le  misure  e  forse»  tutW 
il  pensiero,  per  modo  Che  ne  facesse  uscire  quella,  non  dirò  irragio*' 
névóle^  riia' insignificante  cosa  che  ci  sta  ancora  sott'ocrfiio.  Il  ctff^' 
principale  di  questa  chiesa  s'alza  sopra  o^to  tati  disuguali,  o  à'iril^' 
glip'dìre,  sópra  un  quadrato  smussato  negli  arìgòli  da' una 'fluida' 
più  breve,  forse  col  Àrie  che  W  cupola  di  n^iéfloHl  tìù  etri-  la  chiesi! 
è  coperta',  posasse  meno  in  ftilsó*.  Va  decorata*  ^db  pilastri  éOrintit 
eretti  sopra' piedistalli  che  formano  h)  ftnbasamento'^  e  da  archi- imi 

'i  Tom.'  1!.  paff.'SS.  '       '  •  .       .^  r  ^.i^-j 

2  In  queir  occasione  il  professore  stese  un  Interestanie  opuscolo  in  cui  fece  meglio  fonf* 

sccre  r  edifizio  e  lo  rofjioni  ctie  lo  guidarono  nel  rlslaurarlo.  Il  lilolo  dell'  opuscolo  è  il  se- 

gurnle:  DrU'rriifìzio   Palladiano  ììcI  monastero   della   Carità.  Memoria  del  professore  Frani- 

exro  Lazzari,  Venr/ia  ,   IXn.S. 
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irtvliiU)*  clae.  de^qualì  diiusi,  servono  a  contenere  gK  altan  miitori; 
il  .taréo,  aperto  di  fronte  al, vestibolo,  dà  ingresso  alla  cappella  mag^ 
gìoHei  la  tre  deUe  arcate  si  inscrivono  altre  arcate  minori  b  cui 
son^t.f colile  decorazione  due  de^  pilastri  corintii  ed  un  frontespizio 
pusato  laul  cornicione.  Questo  partito  è  bello,  ma  fanno  poi  brutta 
mosibni  di>  sé  quelle  fette  di  pilastri  nelle  cantonate  che  si  incontrano 
eial^eonfoodonole  une  nelle  altre.  Il  Diedo,  tuttoché  vedesse  non 
pura  e  non  bella  la  facciata,  e  ravvisasse  in  essa  una  prova  che 
anehe  gli  uomini  grandi  vengono  talvolta  meno  a  eè  àtessi  e  pagano 
if»  iffiakhe.. tributo  air  umanità^  ^  pure  la  trovò  non  affatto  priva  di 
degaoDza,  e  lodò  la  porta  anche  per  la  corrispondenza  del  sopra- 
ornato  del  primo  ordine  con  quello  dell' ordine  in  temo,  perchè  cosi 
restava  marcata  P  intema  orditura  con  giusto  esempio  di  perfetta  unità. 
Io  rispelta  tutte .  le  unità,  comprese  le  drammatiche,  perchè  tengo* 
che  dalla  unità  ne  venga  veramente  bellezza,  ma  non  so  compren- 
dere come  questo  pregio  s  olo  solo  possa  condurre  a  parole  di 
lode*  venrso  di  un  pensiero  meschino  ed  oltramodo  secco.  Quale 
sgradevole  effetto  non  producono  in  fatti  in  questa  tapina  facciata 
que'pUasirì  che  lasciano,  in  mezzo  ad  essi,  di  sotto  un  intérpila- 
Siro  centrale  di  dodici  diametri,  di  sopra  di  quattprdici?  Dovea  ve- 
nirne da  questo  concetto,  come  in  fotti  ne  venne,  ohe  il  frontespizio 
si  mostrasi  pesantissimo,  e  che  tutta. la,  fronte  si  avesse  tale  una  ap- 
parenm  di  raagresza  da  appena  concedersi  al  Falconetto.  Fanno 
pure  J^Bttissimo  vedere  que'  piedistalli  sotto  le  colonne  della  porta 
che  noaìittfilano  con.  quelli  dei  due  pilastri  laterali,  e  quella  fascia 
die  limita  r imposta  della  porta^  condannata, a  reggere  quelle  due 
sgarbate  fineatrei  laterali.  Difettosissimo  è  pure  lo  sporto  del  corni- 
cione del  pffifno. ordine,  pdcbè  essendo  soverchiamente  aggettato, 
roba  aritt?oochio  gran  p^rte. delle  membrature  superiori,  e  special- 
mente le  busi  e  gli  zoccoli  deV  pilastri.  Pare  impossibile  che  in  questo 
dirotto  idi  a^ettare  troppo  le  cornici  degli  ordini  inferiori,  siéno 
caduti  molti  .dei  pittoreschi  quattrocentisti,  e  tutti  i  cinquecentisti; 
e  quasi  nessuno  po^siasi  accorto  come  la  sporto  dei  cornicioni  infe- 
riori, impedentjn  ^of^dere  gli  zoccoli  e  i  balaustri  de'  piani  più 
alti,  ìntozzisca  la  fabbrica.  Senza  dubbio  anche  a  questo  grave  guajo 
treaeinarono  quelle  benedette  regole,  le  quali  prescrivendo  ch>gni 
ordine  debba  avere  la  sua  trabeazione  compiuta,  persuase  gli  ar- 
diitetti  ad  usarla  indistintamente  in  ogni  caso,  senza  farsi  carico 
se  producesse  o  no  inconvenienti  di  molta  rilevanza. 

t  Fabbriche  di  tenesia  ^  tom.  If.  pag.  115. 
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se io  non  odio  l|a  sovrapposia^ione  4egU  ordini  quanto  là  odIaVaKiò 
0  Lodoii  ed  il  Milizia^  confesso  pen>  che  ii  più:  delie  volte- la  ìts 
pare  inopportuna  edi  inelej^nite,  né. so  comprendere  come  in  éA-^ 
fizii  di  più  .piani,  non.  ai^bia  ad  esservi  altro  partito  che  quello  ^ 
accatastare  colonna  sppr^  .f;oloime.  Ma  poiché  si  vuol  proprio  conti- 
nuare spensierati  in  qM(sstjO  pregiudizio,  almeno  ei  provveda  a'teit^ 
derlo.meno  sconcio,  riduceado* architravate  le  eornici  degli  onHrìi 
intermedii,  e.  din^inuendQne.  gli  aggetti.'  <     .       «  ^   •• 

CHIESA  DI  S.  liVClA.  Mostra  molto  jmù  il  sapore  palladiano^ 
la  chiesa  di  S.  Lucia,  tuttoché  alcune  parti  .duaramenle  ìnanlfeslino 
non  essere  uscite  dalfa  ^ua  sesta.  U  Magrini^  dopo  averci  pmrafo 
coi  documenti  alla  n^ano,  c^me  il  .più  della,  chitsa  si  nmitisse  fra 
it  1609  ed  1611 ,  cioè,  trent^.anni  dopo  la  morte  del  Palladio,  opina' 
che  questi  ideasse  solo  la  maggior  cappella,  e  il  resto-  invece  vty 
nisse  alzato. dopo  if,  lui,. colla  intenzione  diiseoondame  lo  stHe^: 
Infatti  ripugna  il  credere  ch^egli  foggiasse  (fiietfordffie  corintio' st)^ 
periore  tanto  meschino  e  vi  desse. un  intercolonnio  di  ire'diametif 
e  mezzo,  egli  che,  idolatrando  T  antico,  sapeva  come  i  Romàni  di 
rado  oltrepassacelo  la,  proporzione)  éustMa: nel  eorintio,  valeva 
dire  di  due.  dian^etri  ^d  un  quarto.  La  facciata.  épove#a  c^sa"!rhc* 
in  nulla  collo  interJQQ  con(:^rda,  ed  è  probabile  sia  opere  ài  qbàVf^ 
che  inetto  arteflc,e,  eppure. già  .preesistesse  siila  chiesa  interna. 

SAIiA  UEjLMM  QMJMTVWLO  PURVE.  Nd  1674'  la  «sera  dell'  Ki 

maggio  scoppiava  tale. un  incendio  nel  Palazzo  Ducale  che'nebru-* 
ciavano  .rapidamente  la  sala  del  Pregadi,  quella  del  Odlle^io  teli- 
Faiiticamera,  e  T^otisala  appresso*.  Codesta  fu  sventura  gravissìiiia.  ' 
giacché,  al  dire  del  Sansovioo,.  il  salone  avanti  T  an Aeoliè^o  a^el^ 
t7  soffitto  ntfopo  carico^  dP  oro  H  ammirabile  per  i  stior  Untagli  am  jAttùtè 
esqumte  /atte  dai  primi  di^qM08te  partii  et  bpohe  dimormo  parìa  c6^' 
lonnate  et ,  figurate  ,€01}  gran  maestrìa  \  *     '    ' 

A  riparare  tanti  dapni,  ^ecialmente  della  sala  ohe  era  la  più'rìcéitf; 
fu  chiamato  Andjrea)Palla^o,Jl  quale  fece  eseguire  il  ricchiteiino' 
soffitto,,  ed  ^arphitettò  quelle  quattro  povte  ohe  in  seguito^  le  diedero 
il  nome,  sebbene  il  Sansovino  non  attribulsea  aM' «architettò  vieeri- 
tìno  se  iiQU  il|Solo  soffitto,  che  per.  dir  vero,  é  la  ceaa  meiì  bella 
che  , vi  sia  là- dentri  ;  impieroechè.  presenta^  ilaeanari  troppo  pe^ 
santi,  e.con  ÌQteniperanza  di  .modaiìature^adornati.  Pare  fmpòiSH 
bileche  un.  upmp.  tanto  studioso  del  Fan  tico*  come  erail'Valladid^^^^ 


2  $Anso\ino.  Venezia  Descritta,  p    3*25. 
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pipette  dì  imina^Dare  Uno  fecoiflpàrtìméfitò  iWé  per  poco' non  si 
4ìret)b6  uscito  d&lle  Jicen^iose  fantasie  dèi  Bernini' e  del  Borromìni. 
l^^i^redo  per  allro  che  di  tanto  peccato  hoM  possa  ifìcòlpàVsi  F  im- 
iwprtale  vicentino,  ma  piuttosto,  quegli  éMatisti  di  cui  egli  vale- 
Y^sl,  i  quali  ^  incamminati  >già  alle  ^rènàtèilze  del  baroccume,  non 
sia^^vanOirattenersi  neppur  qu&ndo  avéànb  é\\é  spalle  la  erudita  sua 
^feivza.  Kla  come  poi  aVYcnrra  ch^  egli  non 'rilesse  a  tenerli  iìi  freno, 
né  sapesse  obbligarli  ad  eseguire  i  modelli  e  i  disegni  ch^  avrebbe 
dov]^  «preparare  ?  Forse  perchè  la  '  àua  ifiàno  rioii  èra  quella  del- 
r  arpista  veramente  ccmpiulo,  il*  quùle  i  pensici^  dèlia  ménte  può 
aoeoiieiamente  rappresentare'  colla  matita.  Infatti,  quando  si  guardano 
i  disegni  del  Palladio  sì  V'Cde  Subit6  cKe  Ébn  fatti'  da  lin  uomo  che 
non  avea  la  mano  franca  e  sicura  neir  òmameA to'.  È  una  verità 
provala  limpidamente  pur  troppo  da  molti  degli  òdieriti  Tilruvli, 
si  ppco  abilitnelF  ornato*,  essere  impossibile  comunicare  ad  uh  altro^ 
anche  esoertisanso^  qnelki  mat^ierd  di-  decorazione  che  più  consuona 
^r^f»i^ale  cimceito^  e  condarlo  fìd  eseguirla  fecondo  le  proprie 
ii^tenzwMv 

IL  Cicognara  nelF  illustrare  una  delle  quattro  porte  incisa  nelle 
E^^riebe  dì  Venezia,  trova  che  in  ogni  parte  campeggia  lo  stile 
d4l;.palladio^  meno  che  nel  piedistaltò  non  lodevole  per  chi  abbia 
il  vero,  guèto  deli  artevEf^H  a€fì'ibui6ee  codesto  sconcio  air  obbligò  in 
cui  «ra  r architetto  di  porre*  hi  òpera  colonne  di  marini  orientali 
che.  aveano  forse  i' fusti  troppo  corti.  Non  veg^ó'pérò  come  qué'^ta 
sia, plausibile  ragiona  per  foggiai^  liello  specchio  di  qxiegli  sCèssi 
pieiUstalli  una  cosi  sgarbala  modanatura.' Consento  invece  cól  Ma- 
grini .neUs^eoagettuFa-  fossero  i-  rieòrèàti  fuéti*  ornaménto' alle  àaié" 
stesse  prima  deir incendio,  e  forse  Vi  appartenessero  anche  i  pie- 
diat^Ui^  onnanifestamente  di  un  profilo  anteriore  air  epodet  àel  Pal- 
ladio. Tutto  dunque  il  merito  delFatchitètto,  riguardo  à' quéste  porte, 
cQi^jafer^be  nelUBver  combinaflo  Irisieiite  le  parti  àhtenórniente 
esj^WtivvlHon  mi'pare  per  altro  che  ciò'  ^iadi  fatto  coh  tanta  pél-^ 
legrii|it|  d^ideaje  di  esecuzione  àA  rnfòvérne'un  ^1  grande' romóire.^ 
Lq^^lonne  di  tutta  tondo  u^le  ifi  quéste  porte,  lasciando  campo 
allfi-  trajie^zioae  di  sporgere  a^sni,  penriiséro  di  adagiarvi  sopra 
mcilfe  stfktue  allegoriche  scolpite  dàt  Ylttórìà  e  dà  hltH  dei  migliori 
scfilip^Ui  di./(|uella  età V  ma  quant<i  quelle  ò  sttàfìb  o  barocche  alle- ' 
gQii^iSi  leghino  alla  severa  lìnea  delle  ^or te,  quanto  giovino  ad 
aggiungere  loro  eleganza,  lascio  dire  a  chi  ha  fiore  di  senno.  Io 
credo  che  i  più  converranno  con  me  s^ervire  esse  piuttosto  ad  in- 
goffire che  non  a  far  leggiadre  quelle  troppo  rinomate  porte. 


8e  gli  ora  diati  lavori  non  aggiungono  ^orìa  al  Palladio,  non 
4;li  accresce,  a  parer  mio,  molto  onore  neppure  il  consiglio  ch^  e^ 
diede  al  Senato  pel  ristauro  di  tutto  il  Patazzo  Ducale  incendiatosi 
raiserainente  nella  notte  del  SO  novembre  1577.  La  saggezza  deUa 
Signorìa,  sempre  uguale  a  sé  slessa,  non  si  tosto  accadde  il  fu- 
nestissimo caso,  pensò  a  quel  riparo  che  meglio  polca  conveni- 
re. Avvisò  quindi  domandar  parere  nientemeno  che  a  quin^ 
architetti,  a  Une  di  trarre  da  tanti  voti  il  partito  migliore.  Fn 
questi  vi  fu  anche  il  Palladio  il  quale  stese  al  par  degU  altri  una 
lunga  scrittura  in  cui,  notati  i  danni  gravissimi  del  fuoco  e  quella 
che  a  lui  pareva  imminente  rovina  delle  muraglie,  consigliò  che 
a  fine  $i  potesse  rinnovare  un  edifizio  che  fosse  sicurissimo  si  sotto* 
ponessero  alle  facciate  grossissimi  pilastri;  fossero  riempiuti  tutti 
i  vuoti  che  a  lui  sembravano  la  parte  più  pericolosa;  vi  si  apris- 
sero finestre  necessarie  per  la  sala;  si  rinnovasse  tutto  il  muro 
di  sopra;  infine  si  coprisse  F edifizio,  aggimigendo  quegli  orna- 
menti che  tornerebbero  più  opportuni.  Ognuno  vede  n^lto  che  se 
iali  suggerimenti  si  fossero  adottati,  il  magnifico  aspetto  del  Palazzo 
sarebbe  scomparso,  per  lasciarne  uscire  un\ architettura  baskaith, 
mezzo  gotica,  mezzo  palladiana,  che  avrebbe  guasta  intieramente 
una  delle  più  grandi  creazioni  deiretà  mezzane  ^.  P^ciò  anche  i 
più  teneri  del  Palladio,  non  seppero  per  tali  consigli  lodarlo,  anzi 
con  qualche  acerbità  rimproverarono  al  vicentino  architetto  un  pen- 
Biero  che,  eseguito,  avrebbe  tolto  a  Venezia  un  de' più  beili  fra  i 
suoi  monumenti.  11  Cadorin,  ch^  ebbe  il  merito  di  pubblicare  insieme 
alle  scritture  degli  altri  architetti  interrogati  dalla  RepuUtlica  an* 
che  questa  di  Andrea  Palladio,  mostrò  a  ragione  esser  falsa  Va  co- 
mune opinione  che  il  grand' uomo  volesse  atterrare  il  vi^cctuo  pa- 
lazzo per  rifarlo  di  nuovo;  non  osò,  per  altro,  dire  che  col  seguiUursi  il 
suo  consiglio  ne  fosse  rimasto  inlatto  il  carattere  dello  insigne  ^ 
fizio.  Ma  ben  V  osò  V  ultimo  biografo  del  Palladio,  il  Magrini,  il 
quale  un  poHroppo  inclinato  a  veder  perfezione  in  ogni  concepinHinto 
del  suo  autore,  trovò  assennatissimo  il  parere  ^cbe  in  tale  incontro 
^li  avea  pronunciato,  e  volle  agravarlo  dalla  colpa  che  gli  veniva 
apposta  di  aver  voluto  atterrare  la  vecchia  mole  per  rinnovarla. 
Né  s'acc<Mrgeva,  che  per  giustificarlo  lo  mostrava  ancor  più.  colpe- 
vole. Imperocché  sarebbe  riuscito  di  ben  più  tristo  effetto,  veder 

i  Dovei  veeessarianitfnM  rìsoltarne  od  fatto  simile  al  risUuro  che  il  Palladio  propeacta 
l»er  la  faedata.del  S.  Petronio  ■  Bologne^  «ioè  vfea  neicolaBia  barbare  di  etili  dleaeinl- 
ffOBla  9ffo§a  te  loro» 
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«'fìflastrì^sicbrdmcrnte  sagomati  ;aUa>yilvaviia«^:^         ¥o)eY%  fqMi- 
^'fiCfiMet,  bbe  noiy  se  egli  avvaaci  proposto  nuovo*  disegQiDvi«oii€t«Ato 
'^^tòti  qìx^X^  fredda  9ij  nia>  pur  «onetlia  a«inq[>ttQità^  eoa  què  lo  ayr^e 
fakiia^fiaU).  Finalmente  quesUnultiiiHdbQnaiglìaiavreUK^  av^torau 
'itiiftì  tttìà  i^^randiosae  lodeveieunità; di conoeito;^ U.mlaurO'Mii^oce 
*')iì*oposto  pvodueiava'  la* più  'misera,  dette  disspnan^^  iaA9Ì>}a^  più 
^  Vaaièàra,  pétk^liè'é  vera:berbarieinieso(dafe.iiisielnoii^'8(ili,(4^^ 
'  {Squali  VaMostatl  cosia  sfroposito  in  quella  edifisioiprezi#8(V'^i'^* 
'  rd>bcfto  predati  poragoiiape  ad  mia  Madontfta^dfeir.Angelioo. vestii ^eoi 
^tlaBNihiftiMi^  é  cogH^5ltwtìcliidiiPado;VOTQiiese»PerfaQ^^Q€^ vaioli 
^tialmistetrabileappavenza  avrebbe  offertoiiifPàlaaaoyseiil  rìst^Miro 
^tfposlo  dal^PalMìv  si  ft^eiaecetlato,  basto^pop^-iBen^e^a  :<||]€«te 
iMlch^  pÈMUe  dèHasua  scritUita:  -fo- wm  venuto  ,ìm  questa  jme^fti^he 
stà'fieiceisarkt  dita  ^fùbtMita  d>t  guaito 'i/Mimio  $9tlopìomefflp  *gro$m98Uni 
pitàsùi^  cAè  da^la  in  M  àeno  èmpimi  Mfi  qu$Ui  vacmi  eh»  mio  la^più 
'peticotóèà  park  di4uUù  ti  palaxsiù'jfdcenitmi49nh>o  h'ifmsstre  n^cesmie 
'pè^'la  Mia  ecà.  Addio  donque  al 'bel  portico  inferiore,  addio  ai  leg- 
^ifijdri  àtiebi  araM,  addìo-aHantadUtfostniava^glioso  iéeUa?inmgne  mole. 
^*Edf'!^  plàtisibìte  giuBtifkiazione i che* spéssa*  idafsiip* tal  ciii^stwza 
'''^'Pdlldldiò  è  quella;  eb'egli  tTvera'it»*tempKin<:cui  rarte*^i^i- 
acuta  età;  o  per  moda 'o  per >eduGa2ioBey  spiwigìiilad^  tuitt^  ^4pe- 
dalmetìte  da  lUf^ehe  Favea  chimnata  ^Bio  glieL<perddni!>)»a^/ìmff)ne 
'  et  non  aràhitenura'^.Sàlfo  ifaaaenaato  Sa'Peole.e  «poobi  Altri  fra^gli 
àrbbitéCti 'ehisrmati,  avean  tutti 'suggeitto  lo  atteroamenU^peit.^n* 
ììtìvàr  la  fabbrica*  secondo  la  maniera.  iMMaai;  non.*ò«qattìdi^0ia- 
*  iavìglia  se 'Pdlladi<[y,  che-rantico  idcrfatrava 'anche  tfe^sotOfwtipr^ndQrito  ', 
Consigliasse  riforme  Consone  alto  stilè' «iwfiglb  pareva* Funko*  buono. 
'"Se'  il  Magrini  leivéssé  vdtitvy  mostrarai imparziale  iof^quelsuo^ipane- 
^'  pitico  del  Palladio,  in  cui  le <ragioifrt*deU'*arteilropp^  spessa vsono 
'ifinVéiVCibdté;  aVreMièf  dovuto*  dinceratMiite  »<»afe86are.«hO' il' pro- 
getta ristauro  è  una  pagina  ^sea  nella  vita  «rti8ti«a:di.cpiel0mn- 
'ìTtfotad:  •••■'•«••''♦  •^•.  ^,  •'•••(  t  «M  .  ..  .i.  .  j. ..-    ,.  .j  .»• , 

*Pilo«CTT»PBli  F^mPB  Mi''iiijM.T#i  l  biografi  ^.dcir«iim- 

'tfaortdle  vicentino  IKmemano'clie  wMfosse'Boollodbpfogettodll^lui 

'^^Mntna^ato  pel 'ponte*  di*  iUalto^  «ed.  in?  ^questo  haimmpfcnipjsafjif^iie, 

^'giacché  quel  suo  concetto^,  ntm  sole'iè:ao6nto(doppiL)iiiù>bello^eK 

'  'V^fltiio'dél'Dar  Ponte,  ma  fa  doncisMve  q^wtoeglitsa^pes^e .mostrarsi 

i    Lettera   del   Palladio   al  conte   Giovanni   di   Ptpoèi   a  Molégna, ,  llagfùiùii   op.   cit. 
•   pàg.  57.  * .    -* •  .  '    *   v;      .  '  >* 

9  Pronis^  luogo  ciialo.  -^'l^  ^*    it*  '/i**  .,*«•.« 
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nobile  e  grande  quando  avea  fra  mano  soggeUi  che  patesse  MHe 
qornie  antiche  liberamente  trattare. 

Due  progetti  egli  immaginava,  ma  tutti  dne  a  tre  arcbi.  NeU^Uné 
poneva  logge  corìntie  esastile  sof»^  Tarco  centrale  e  nelle  testate? 
poi  disponeva  le. botteghe  sugli. altri  due  ardii  combinandcrfe  con 
arcate  a  bozze  liscie.  Neir  altro  conservava  le  stesse  logge  esastile, 
ma  i  fianchi  decorava  con  un.  ordine  corintio  minore,  che  sulle  te^ 
state  si  mutava  in  un  elegante  avancorpo  ove  svelte  porte-  aprivano 
la  .di^oesa  per  le  scale  minori.  Le  grandi  «cale  erano  tutte  due  fuori 
del  ponte;  ^  quindi  invadevano  parte  dello  spaBio^  ove  ora  stanno^ 
da  wn  lato  le  Fabbriche  vecchie,. dair  altro  la  ehiesa  di  S.  Bartoloni* 
m^o.  Semplice  qui^nto. ricco  partito  die  ricordando,  senza  oopìario, 
il  ponte  Elio,  di  Roma,  avrebbe  prodotto  un  effetto  stupendo,  ed 
avrebbe  latto  perdonare  quello. strano  uso,  o  piuttosto  abiaso  del 
pronao  romano  adoperato  .dal  palladio,  tante  volte  a  e(mtra88e»so^ 
nelle,  CQ^.  di  villa. 

JQ  Aondelet  in  un  ^uo  paziwte  lavoro  sul  ponte  di  Rialto 'teMft 
dimostrare  come  ilprogel^to  palladiano,  quadatunfue  Bon  delineata 
ieiX  autore  colle  misure  che  nel  sito  si  trovano,  pure  potesse  conn 
piutamenjLe  eseguirsi;  ma  il  Diede,  in  una  lettera  a  nome  dell^At^ 
cademia  con.  «usf ringrazia,  il  Rondelet  del  libro  «i  quella  invfaM^ 
enumern  con,  iwUbk.  aggiustatezza  le  cagioni  per  cui  il  ponte  del 
Palladio,  quantunque  bellissimo,  non  poteva  essere  accettalo -ddla 
Signoria;  e  queste  ragioni  si  riducono  alle  due  seguenti:  <  • 
.  .L  Perchè  valendosi  :di  quel  disegno  che  poneva  le  scale  fuori  dd 
ponte,  sarebbe  stato  necessario  atterrare  parte  delle  pubbliche 'lab** 
brìche  di.  Riatto*  .       . 

.  U.  Perchè  essendo  H^Xm  archi  Jioii  poteva,  come  il  ponte  attuale 
ad  un  solo,  lasdar  libero  il  passaggio  alle  barche  fotnìte  tf  arbo^ 
ratura.  >  •      •     '  .*.'.. 

..  JS.  smgolare.ehe  un  uomo  come  il  Palladio,  il  «quale  aveatin  Ve» 
nezia  levata  si  gran  J'ama  di  sé,; un  umno  che  era  duamato  adirti» 
gervi,  chiese  magnifiche,  non  fosse  adoperato  mai  dai  patriiii  per 
qualcuno,  degli  splendidi  loro  palazzi:  e  si  ch^essi  doveano  tanerìo 
in  gran  conto,  giacché  sperano  giovati  de^  suoi, disegni  per  papeodne 
case  di  villa.  11  Magrini,  che  notò  anch^egli  questo  fatto,  disse  che 
forse  quei  ricchi  Veneziani  reputavano  più  acQpnoio  alh  fanipe$lrt 
giocondità  lo  $  forzo  da'*  palladiani  periiHlii  ^.  Io  credo  che  i  rieehi  Ve- 
neziani s^  accorgessero  invece  come  quel  suo  stile,  tanto  ostinata- 
mente ligio  alle  antiche  nt)rme  romane,'  male  potesse  afTarsi  ad  usi 

I  Hagrini.  Op.  cit.  pag.  S58. 
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ed^afaitudtfii.che  essi  e*  dritte  non  volevano  afkèandonare.  iMffftH; 
infelice  distributore  di  scale  come  era  il  Pallaifio,  pòco  economo 
4f^  spazii,  nemico  alle  piccole ^ divisioni,  come  poteva  venìH  ac- 
concio  ad.  edifizii  privati  di  una  città,  in  cui  le  scale  hanno  bisogno 
di  esser. beo  ctdiocate  .per  procurare  facili  comunicazioni  ai  mólti 
pimi;  di  una  città  in  cui  ^i  *spazii  sono  preziosi^  e  le  piécole  di- 
visioni indispafisabili  ?  ia  credo,  che  costretto  ad  usare  i  mezzanini, 
ad  .arehitettor .  sale  con  molte  e  spesse  'inestre,  a  giovatisi  di  afee 
ristrettissime  per  far  girare  le  branche  di  una  scala,  a  sovfaprporre 
piani  a  piani,  sagvifleando  il  più  accarezzato  de^  suoi  Sistemi,  quello 
delle  vitruviame  proporzioni  e  relazioni  degh  ordini,  il  Palladio  sarei)- 
beai  impacciato  coA  da  non  uscirne  con  onore  di  certo.  Il  fatto  prova 
questo  più  di  qualunque  congettura,  giacché  dei  due  'o  tre']fro^ 
getti  ch'egli  diede  nei  suoi  libri  pei  veneziani  palazzi,  nessmio  fu  e^-^ 
guito^  e  ciò  sicuramente  avvenne  perchè  egli  nen  seppe,  af  pAto 
degli  insigni  suoi  contemporanei,  il  Sansovino  ed  il.*SammiCh&li', 
combinarci  gli  interni  comodi  con  tm-éfegainte  decoraziùnef.  Basta 
pigliar  in  mano  ifoei  disegni,  e  giud^rli  senza  it  velo  che  si  éb^ 
bevo*  sugli. occhi  i  biografi  di  taf,  per  andar  convinti  dell*  esportò 
vero:  Fra  F  altre  belle  cose,  in  uno  di  que^pfogetti  le  scsfte  priii- 
cipali  sott. combinate  a  lumaca^, maniera  inconlcd^Shna  per  tutto,- 
ma  più  a:  Venezia^  ove  la  pietra  d^Istria  od  flBMhl^one  di  'BasMUb, 
che  «scusano  d'ordinarìo  per  le  scate,  nei  giorni*  umidi  diveifitbn'o 
si  sdrucciolev4>lt,'  che*  guai  al  poveretto  che  doves^^'ìdallre  e'stien'- 
dere  per  brandie  di  forma  disagiata:  finirebbe  ima  volta  òf  altra 
sbffAr  la  scala' col  capo» anziché  co' piede. 

Un  altro  fatto  singolare  si  presenta  nella  vita  artfstfca'del  'Fal- 
ladio^  edi  è  f ueHo  che,  lui  vivente,  e  neppur  tòsto  dòpo'  ch^égli 
moia,  ebbe  discepoli  ed  imitatori  K  Tuttoché  lodalo' a  cìéto  a' suoi 
dì,  tuttoché  allora  si  idolatrassero  quelle  antichità  che  tennero  sèhiàvò 
alle  leggi' >diVitr-uvio  il  potente  ingegno*^  lui,  purè  nessune  Si  pose 
satte-eueiitracce,  si  fece  il  continuatore  del'  suo  lutile,  trìmne  quel 
suferiiot  di  Vincenzo  Scamozzì ,  che  negli  ultimi  anni  della  iud  Vita 
fUtHMi  palladiano  di  quello  Ch^ahrì  si  c^eda,  appunto  perché  volle 
shnzarrivsi  «nd^liceAzioscr.    i  •    '  < .  •     - 

**^4'0ltÉV1b  tteHotd  Scamozzì.   Àc'  F'aVbriche'è  i  Disegni  di  Taììadio* iltiiUratì,   tom.'  iV. 
t«T734;-.»»J364         .      .     •  '    •■       *  :•'     '    •••:.:•• 

.  t.Abbtomo  eia  vedato  che  il  Grapffflia  e  lo  Smeraldi  non  ftironó  a  S.  Fleiro  di  CaàeHo 
che  gli  esecutori  di  un  progetio  di  lui.  E  il  primo  poi  di  quelli  due  «rtiill,  neir«ltretostfu- 
zioai  fhe  ci  fasciò,  mostra  tuli*  altra  maniera.  Del  secondo  non  ci  rimangono  fabbriche  per 
indicarlo. 
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L'arte,  vivènte  ancora  il  Palladio,  die  un  ealcio  allo  siile  kMÉbai^^ 
desco,  al  samniiehelesco,  al  sansovinesoo,  e  pia  a  quello  foggialó^ 
sulFantieo  che  il  sommo  vicentino  avea  tentato  di  propagare.  Essa^ 
dominata  per  lo  più  dagli  ornatisti,  corse  a  follie,  sMnftnrdò  di  miHe 
frastagli,  cominciò  a  dar  segni  di  quella  intemperanza  che  doveva 
generare  il  barocco.  E  questa  intemperanza  non  poteva  trovar  freno 
nella  corretta  semplicità  palladiana,  perchè  essa  a  quelFepoca  fron- 
dosa dovea  parer  fredda,  e  vi  parve  in  fatto;  tanto  è  vero  che  es- 
sendo ancora  in  vita  il  Palladio,  tutti  voleano  lavori  dello  sbrigliato 
Vittoria,  e  a  lui  afGdavansi  le  decorazioni  de'  magnatizii  apparta- 
menti, a  lui  la  cura  di  dirigere  ornatisti,  pittori,  architetti. 

I  rinfrescatori  dello  stile  palladiano  non  compariscono  in  ìscena 
che  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo,  non  guadagnano  terreno 
che  nei  tempi  della  fredda  regola,  quali  furono  i  napoleonici,  in  cui 
insegnanti  senza  gusto  e  senza  genio  speravano  trovare  nelle  medie 
armòniche,  a  nel  compartimento  degli  ordini  palladiani,  quella  scin-' 
lilla  d'arte  che  mancava  ai  meschini  Icmto  intelletti,  o  piuttosto •  si 
rallegravano  di  trovar  belle  e  preparate  quelle  norme  dell'inven- 
tare che  poteano  mostrarli  architetti  senza  fatica  nessuna^  Ma  per- 
chè in- quella  età  cosi  servilmente  imitatrice,  l'imitazione  d'un  solo 
stile  pareva  poca,  si  avvisò  di  annestare  il  palladiano  gusto  col 
greco,  copiandolo' senza  intenderìo,  dalle  rovine  esattamente  misu- 
rate a  quei  dì  nella  Grecia  e  nella  Sicilia.  Da  questo  mal  combi- 
nato miscuglio  ne  usci  poi  quella  maniera  spolpata  e  grettamente 
uniforme  con  cui  si  ediGcò  sempre  negli  anni  di  Napoleone. 

Ora  ch'io  scrivo,  lo  stile  del  Palladio  fuor  d'Italia  è  caduto  affatto^ 
perchè  trovato  inopportuno  ai  bisogni  presenti.  Anche  qui  da  noi, 
la  Dio  mercè,  vive  languida  vita,  e  solo  nelle  lezioni  dei  pedanti  che 
vanno  immaginando' edifizii  condannati  a  rimanersi  nelle  neglette 
loro  cartelle,  giacché  non  trovano  dabben  uomini  che  li  vogliano 
murare.  A  Milano,  a  Firenze,  ove  molto  adesso  si  eostruisce,  i  pal^ 
ladiani  esempii  non  sono  quasi  più  che  una  sterile  erudizicme;  e 
parecohi  giovani  architetti,  anche  senza  essere  cime  d'uomini,  adot- 
tano nelle  fabbriche  altra  maniera,  forse  non  sempre  lodevoljssima, 
è  vero,  ma  almeno  più  acconcia  al  vivere  odierno.  A  Torino  si  fa: 
di  più;  negli  stessi  istituti  di  pubblica  educazione  una  voce  corag- 
giosa dimostra  con  altezza  di  pensiero  e  logica  perspicacia,  quanto 
sia  inopportuno  lo  stile  palladiano  alla  vita  dell'oggi.  Né  andrà  guarì^. 
io  confido,  che  anche  in  altre  parti  d'Italia  quella  voce  robusta 
sia  ripetuta  da  cento  echi;  e  la  giovane  generazione  degli  archi- 
tetti inventi  edifizii  colla  propria  mente,  lasciando  tranquilli  nella 
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sonooieirta  cerchia  ddle  regole,  certuni  perchè  si  divertano,  i  por^ 
retti,  a  spunzecchiare  la  carta,  rintracciando  le  rispondenze  delle 
aliquote  e  delle  tre  medie,  da  essi  sudatanoìente  cercate  nei  libri 
di  Vitruvio,  dell'Alberti,  del  Palladio,  e  di  quelle  pazienti  anime  che 
si  fecero  a  commentarli. 

— .4*2znBt*^ — 

Quesf  uomo,  che  tutto  gonfio  di  presunzione  spregiò  fin  quegli 
stessi  esemplari  da  cui  attinse  il  suo  stile,  né  trovò  parole  di  tra- 
cotante lode  se  non  per  sé  stesso;  quest'uomo,  che  molto  dal  Pal- 
ladio traendo,  trovava  ad  ogni  pie  sospinto  pretesti  per  derìderne 
r  opere,  e  sentiva  di  sé  cosi  rimessamente  da  scrivere  nel  suo 
borioso  testamento  do^er  il  aho  nome  durare  a  pari  delP  anHchitàj  ed 
in  quel  suo  barbaro  zibaldone  che  modestamente  chiamò  Idea  del^ 
P Architettura  Umversale  affermava,  le  sue  fabbriche  averne  poche  che 
nel  mondo  lepareggianeroj  era  però  un  architetto  di  merito  che  condusse 
buone  costruzioni,  ed  anche  fino  ad  un  certo  tempo  corrette.  Non 
per  questo  è  da  tenersi  un  gran  genio  ed  una  apportjsjone  rt^pfenden- 
iUaima  nel  cielo  sereno  delParti  belle j  come  disse  con  iperbole  un  po'  tinta* 
di  seicento,  il  suo  ultimo  panegirista  ^.  Se  tale  fosse  stato  avrebbe, 
saputo  far  uscire  dalle  invenzioni  sue  maggiore  originalità  e  varietà, 
e  cosi  avido  eh'  egli  era  di  favori  e  di  lode,  avrebbe  tentato  di  volar 
sugli  altri  francandosi  da  ogni  imitazione.  Ma  per  contrario,  eòa 
tutto  quel  suo  ghigno  beffardo  gettato  sulle  nobili  invenzioni  del 
suo  grande  concittadino,  lo  seguitò  sempre  finché  credette  che  lo 
stile  di  lui  fosse  vivo  nella  stima  degli  uomini.  Quando  invece  vide 
la  moda  torcere  le  spalle  alla  corretta  semplicità  palladiana,  per. 
correr  dietro  forsennatamente  ai  travolti  capricci  degli  ornatisti,^ 
allora  anch' egli  abbandonò  il  suo  modello  e  seguitò  nella  decwi- 
zi<Hie  le  pendenze  barocche.  Ecco  il  cortigiano  che  più  stima  il  favor 
delle  moltitudini  che  non  la  gloria  dell'arte;  ecco  l'uomo  senza  con* 
vinzioni,  che  ad  altra  cosa  non  mira  se  non  al  plauso,  per  qua- 
lunque via  e  ragione  gli  venga;  ecco  un  ingegno  traviato  ch'é  le 

i  F.  Scolari.  Della  vita  e  delle  opere  di  Vincenzo  Seamozzi  Commentario,  Treviso  1837  p.  78. 
f  erdonlamo  però  allo  Scolari  queite  esagerasioni  d*  encomio ,  lo  vista  del  molto  male  e  con 
glostà  ericiea  espretao,  ebe  disse  di  quest'uomo  lel  capitolo  in  cui  ne  esaminò  11  carattere 
personale  ed  I  demeriti.  Colè  lo  mostrò  inconseguente  >  ignorante  della  fisica  e  della  matema- 
tica ,  artista  di  gusto  corrotto^  debole  erudito^  scrittore  barbaro:  tutte  nubi  fosche»  a  dir  tero^ 
cbe  non  son  fatte  per  mostrare  lo  Scamoixi  un'  apparisione  risplendentissima  nsl  cielo  sereno 
deli'  arti  bette. 
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mille  migUa  lontano  dalia  fona  vigorosa  del  genio,  ti  qnàUiÉèÈ^ 
gnando  premii  e  dolori,  seguita  iranquilld  la  sna  strada,  pMo  «MM 
rante  se  gU  sciocchi  deridono  i  suoi  conoetti.  *      '  r  *   :  '**' 

Io  non  son  qui  chiamato  a  tessere  né  Fdogio  né  la*  vHa -di' Vifl<* 
cenzo  Scamozzi,  incarichi  che  mi  sarebbero. gravi,  perdìè,'oonffeS60, 
nelle  produzioni  di  quest'  architetto  aamiiro  il  sapere,  ma  non  'sò 
vincere  certa  indefinibile  antipatia  che  mi  destano:  neiruomo'ifr' 
sprezzo  la  matta  superbia,  T orgogliosa  arroganza,  la^maligna  in^ 
dia,  e  quella  immodesta  alterigia,  ch^egli  manifestò  in  tutti  gli  agi- 
tati ed  operosi  suiii  giorni.  Chi  vuol  notizie  sulla*  vita 'di  Itti  consulti 
il  citato  eruditissimo  CommeBtario  dello  Scolari,  e  ne  avrà  a  «iboccdt 
chi  vuol  conoscerlo  cmoe  architetto  lo  esanmi  tidf  opere  d^ègD 
lascia  in  Vicenza,  wa  città  natale,  e  nel  t€rritoiio;<lo'esMiini  tiét 
voluminosa  quanto  confuso  sqo  libro,  e  (mese^  verrà  netto  mia'  sen- 
tenza, di  tenario  più  ingegnoMche  estetìeaniei^  grande;  più  tiùh 
tossale  che  pittoresco;  più ;^raiiiiro  costruttore'  ehe  artista  ìspinaliGr 
da  eccelse  idee.  Chi  poi  vuol  convincersi  «quanto  egli  fosse  minoto 
agli  insigni  coevi,  lo  vegga  nelledfaÉrimche  ch'agli  nmufòiA'VeìieÉia. 
Cpnfrnolate  queste  colle:  pregeT4Ìi  iavenzìoni /deli8amimch(eli  e^el 
Sptspvipo,  coir  altre  fredde  ma  ^pur  savie  del  Palladio,"  ognuiiat^tvii 
4oni(WirQ  meco  olpKe.  per  ben .  valutare  il  .merito  eompàrativo  degli 
artisti  non  bìsdgpa  sempre  attenerci  Dè*agli.«logii^nèlaUeUografl& 
che  di  essi  ci  diedero  oertì  (Scrittori.  :.  •   «  '     »        - 

,  I^andatp  nel  primi  apni.  suoi  a.  Yeneaia  dai  padre,iardhitet9M^'MP 
ch^egU,  fu  tosto  chiamato  dai  caoMiei  di  S.  SalvUtoro^ perché' sug^ 
geris^  iin  ripiego. a  (ine  di. accrescere luoe  alle  cupole  ^ciéjaUa  chteaaib' 
e4  agli  con  molta  saggezza  avvisò  di  a|Mrire  una  balttma  nd  iftezzx> 
di>eia|3^eduna> cupola,  raggiungei&dO' oasi*  egregiamefite  io  scopo; 
Altri. airtìtbiij  cbe  gli  valsero  molta  lode,  usò  pure  «  ii»  «oro-fièii^ 
site  c}ie4B  seguito  f  fu  :  distrutto,  ^  -  *    <•       •  >>''  '**  .^*(i3 

•Pa^tito^poscNi  pQf  iRoizia,^  colà  studiate  tinpo^  alP  abberrabdMtf 
quiiU^  i/tK^Hk^iUtw^  nel  ll»84in  patria,  qttindiaMVmieKÌ«,'id# 
diede  V^'jiìSfitfk^  p$r:i!iediticare  la  chiesa  della:  l^elestia  adsai'goaMà' 
daUo  Mc^u^.^MtTicino  Afsenaie,  accaduto  Vmno  i<Si6ft)  Eglt^  fwm^ 
delle  maraviglie  vedute  nella  CillÀ«£tePna^..toleva  c0S<7t«iv^quélla> 
chie^iadi  imitazione  del  Panteoiù  ;ifioppefriufia  MAceilo^  ètMl4kn 
pr^iVA  w>H^VQg^ii  i»teo4^sbe*poco/ r.  antico  V  anche  quando 'bi>pttt^ 
poneva  imitaiioe;  giacché 'SO' il  Kanteeo  ài  ben  accomodato  fM^nBiéréi 
p^iUpitdtrM  di^gnandiose.  terme;, 'cam^erfi  qnando  fu  alzatò^  è'fydii 
sconveniente  agli  usi  di  una  chiesa  cristiana.  Le  monache  fecero 
cominciare  la  erezione  di  quest^  opera  seamozziana;  ma  nata   in 
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seguito  .dissensione,  fra  esse,  si  terminò  coH^abbattere  tutto  dai  fon- 
^iPfinii  per.  surrogar  altra  diiesa  inagntficante:  non  per  qutisto  è 
da  piangere  il  cambio,  :giaechè  di  que^  tali  Panteon  cristiani' ne  ab- 
biai^no.  .pur  troppo  a>  sazietà. 

^el;  4fi82  fu  lo  Scamozzi  prescelto  dai  Proeuriatorì  de'  SuprA  ad 
ardiitetto  per  le  nuove  Procuratie  di  cui  allora  la  Repubblica  ab- 
bìsognava;  ed  egli  ne  preparò  il  modello  che  fu  lietamente  accet* 
tato^non,  essendone  però  incominciata  la  esecuzione,  come  vedremo, 
se  ncHi  due  anni  dopo.  Invece'  in  queir  anno  stesso  intraprese  il 
compimento  della  Libreria  rimasta  interrotta  dairarco  sedicesimo 
$ino.aUa  Zecca,  per  la  morte  del  Sansovino;  <v  e  la  continuò,  dice 
tt  .Temanza  ^,  eoaformealla  parte  già  incominciata,  facendovi  suRd 
caotofiiata  nel  frepo  dorico  la  mezza  meto^a,  come  più  con  mistero 
che.  eonoagione  T  aveva  l'autore  predetto  ordinata;  nfm  cosi  ri<^ 
chiedeva  T  euritmia  della  fabbrica.  Ndla  telata  sulla  pescheria,  {tare 
elle ,  ODO  tro  il  suo  .volere  fossero  addossati  gli  aggetti  delle  cornici 
adlaiMcinaiacoiataddla  Zecca  »^ 

I  AanCKAliAi  AMBULA  lilBiUEBiA*  -In  quel  tomo  loScamozzi  as- 
sesta a  Museo  pubblico  V  antisala  della  medesima  Librerìa.  Essa  prì* 
•étiwuente  era  ^destinata,  come  accennai,  alle  lezioni  dei  pubblici 
fftofessorì  di  .filosofia  e.  di  lettere  '  greche  e  latine;  ma  quando  il 
cardinale  ed  il  palidaìsa  iGrìmani  donarono  alla' Repubblica  le  statue', 
i  busti  e  i  bassorilievi  antichi  eh'  essi  possedevano,  allonlt  il  Senato 
4»iaiBQd»e  al  suo-Soamozzi  di  disporla  in  modo  che  quéi  cinici  vi 
avessero  (degna  stanza.  Con  moHa  accortezza  egli  converti  16  tre 
finestre  in  tidiernacoM,  diminuendone  l'apertura,  senza  sconcertare 
la  estenna  euritmia  4ella  fabbrica.  Nelle  altre  due  facciate,  ove  fi-^ 
neutre  non  ^ano^  pose  i  medesimi  tabernacoli  t)rnandoli  egualmente 
dii  un  .basamento,  4he  farebbe  buonissima  vedere  se  non  fosse  ri- 
saltato a  mo'  di  piedistallo  sotto  ciascheduna  colonna.  Peccato  che 
BMI  ^decorasse  meglio  la  porta^  la  quale  t;osl  nuda  ne'  Suoi  Stipiti, 
dttsaooa  eoi  riecot  ornamento  dei  tabernacoli.  Condusse  allora'  dhche 
ratino  della  Zecoa  che  volle  fregiato  con  due  giga«nefiPÉ^ 'statue; 
r. una  di.  .Tiziano  Asp^ti^  l'^altra  di  Girolamo  Campai  ^  "Mi  cui 
avrò  occasione  di.pariarepiù  tardi. 

.  jPROCUHa.TiE  Muovcu  Ma  intofilo  «gli  cominciò  a  murare  le 
mioyeProeinratie  ohei  son  T  edifizio  da'  car  «taisegui  maggior  fama: 
tt^Seoata  volava^consecpata  quest'ampia,  area*  ad -abitazione  di  oHo 
pcocuratori  di  S.  Marco,  perdo  l'architetto  la  divise  nelF interno 

*  • 
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in  btio  palazzi  separati  fra  loro,  i  quali  p&vfi  néHo  è»lèìrii6  fMfen- 
tassero  una  fronte  seguita  ed  uniforme ,  quasi  fossero*  tlna  iM^ 
briea.  Lo  scompartì  in  trentasei  archi  sitìò*  air  estremità  ìMb' {Adi, 
e  di  là  girò  con  altri  sette  sino  alla  chiesa  di  S.  Gitiìtniltno.  Bh 
parte  respiciente  la  piazza  dovea  servire  per  gli  appartaibehtì  da 
gala,  r  altra  sul  rivo  rivolta  a  mezzodì  e  spartita  in  due  piaiìf  égtdd^ 
era  destinata  ad  usi  famigliari.  Spazióse  son  le  scale  princff^if,  ^ 
bene  un  po^  incomode  per  essere  troppo  alti  i  lóro  gradini,  tffh 
portone  e  ben  distribuite  le  secondarie.  Le  stanze  d^  ordinario  btt 
disposte,  e  dalla  parte  della  piazza  grandiosamente  nobili-.  Mà'^ 
fili  qui  merita  lode  lo  Scamozzi,  non  gli  si  può  per  altro  j)erdondre 
di  aver  alterato  il  partito  della  facciata  che  tanto  stupendunetitè 
avea  il  Sansovino  prescritto  colla  insigne  sua  Libreria:  Qioando  li 
valoroso  fiorentino  ideò  il  disegno  di  questa,  ben  sapeva  difessa 
doveva  continuare  per  tutta  la  linea  della  piazza,  quindi  ebbe  in 
ànimo  di  pareggiarla  in  allessa  alle  vecchie  Procuratie  che  gli  stavano 
di  rmipetto;  pensiero  da  grande  artista,  il  quale  volea  metter  in  open 
cosi  un  assennato  precetto  di  Leone  Battista  Alberti,  che  brama  le 
fàbbriche  jdei  FiMri  alte  il  quarto  della  loro  larghezza.^. 

I  mutamenti  veramente  riprovevoli  che  lo  Scamosii  JatsoduHf 
liei  concetto  del  Saiisovino,  furono  quelli  di  aggiungere  mi  ten^ 
piano,  di  alterare  le  proporzioni  del  cornicione  jonico;  còsi  rìitf- 
piccoU  là  grandiosità  della  massa  smimiszandola  troppo,  ooa  di- 
visioni, ed  impedi  che  il  secondo  ordine  si  legasse  oc^i  *  scoraio»- 
menti  alle  nobili  linee  della  Libreria*  Di  tali  errori  fu  a  ragione  cen- 
surato da  molti;  ma  lo  Scolari  avviai  giusUficarlo  dicendo  cbe  il 
terzo  piano  gli  sarà  stato  assai  probabilmente  ordinalo  per  ampliare 
quelle  sedi  già  troppo  ristrette  al  bisogno  ^.  Sé  la  cosa  fosse  cos\,  k 
Scolari  avrebbe  ragione;  ma  i  documenti  provano  il  coniraiaA,  impe- 
rocché nelle  deliberazioni  prese  dal  Senato,  e  che  rìmangonor  fra  le 
carte  del  Pregadi,  apparì^  chiaro  cbe  la  Signoria  voleva  assoluta- 
mente nelle  nuove  Procuratie  fosse  per  intero  conservata  la  ar£- 
nanza  della  Librerìa:  tanto  è  vero  che  nella  parte  presa  il  40  gaa- 
najo  4580  è  detto,  non  potersi  far  cosa  migliore  ne  più  secondo  la  ro- 
ttone f?era  deW  architettura  di  quello  che  è  di  conlinuar  la  linea  dfillOf^ 

« 

brica  alP  incontro  del  pabaeo  lam  tanta  arte  già  prindpiata ....  come  » 
vede  che  con  molta  prudentia  et  ottimo  consiglio  è  stato  cosi  disegnalo  islb 
savii  predecessori  di  SS.  SS.  Ebèaè,  né  altrimenti  potrebbe  riuscir  cote  cfe 
si  facesse  se,  non  con  molta  lesione  della  compiuta  proporzion  della  piaxfff' 

i  Ih  ri  «fr^tfioria.  Lib.  VUl.  fog.  1485. 
9  SedaH^  op.  cit.  ptff.  91. 


—  345  — 
-  Dà  .queste  pstririe'  si  rileva  quindi  che  lo  ScaiBozzi,  non  per  vo- 
ifigilà  del  Senato,  ma  (ner  la  propria,  aggiunse. quel  terzo  ordine.  É 
|M(^.|pi>babile.  che  nel  disegno  presentato  alla  Signoria  egli  sf  alte- 
jiesse  atrettamente.  alle  sagge  deliberazioni  ch^-essa  avea  prese;  ma 
io  i|^0Ìto,  essendo  direttore  della  fabbrica,  mutasse  a  suo  talento 
9efiza  forsi  carico  degli  imperdonabili  sconci  che  produceva.  Egli 
ef^  uomo  cosi  orgogliosamente  persuaso  di  sé  stesso,  e  cosi  poco 
disposto  a  piegarsi  alPaltrui  opinione,  che  non  è  da  farsi  maraviglia 
$e  ccmamise  codesto  reato.  Né  è  già  da  credere  ch^  egli  avrà  fatto  di 
suo  capo  senza  averne  regolare  permesso  dàlia  Signoria;  ma  pro- 
ludiilmeiite  avrà  condotte  le  cose  in  mòdo  da*  dimostrare  neces- 
sarte  quelle  alterazioni,  le  quali  lo  francavano  dal  pensiero,  per 
lui .  penosissimo ,  d^  essere  un  mero  continuatore  dei  concetto  di 
iin  altro  *. 

f 

f 

»  •  •        .  . 

1  Le  deliberazioni  prese  dalla  Slg^norìa   per  le   nuove  Procuratle  e«sfndo^  per  quonio  iò 
80,  ÉDCon  inedite j    avviso  no^'  tornerà  discaro  ni  lettore  vederle  qui  rlprodoite  per  Itttero. 

1 580.  adi  id  xb.**  in  Pregadl 

•  Manno  Invigilato  II  nn!  sapientis:»'  progenitori  di  adornar  li  lochi  pubblici  di  questa 
^tCSfiA  co'n  fabriche  dMmponantia,  come  si  uede  della  chiesa  nuoua  de  S.  Marco,  dd  paiazEO, 
:Qnn|ninÌelj  et  altre  fabrìche  honoratissinie>  che  ui  sono>  le  quali  tutte  mancano  del  compito 
suo  splendor  per  la  uecchieiza^  et  brutto  ueder^  che  fanno  le  case,  dòue  habitano  li  Procri 
nn.  però  doaendosi  proueder  anco  à' questo  per  compito  ornamento  della  •  piazza,  oc  farlo > 
senza  tneommodarle  molte,  ed  Impdrtantissime «pese,  che  si  conuengono  far,  cosi  ordinarie, 
come  stnordinarìe ,  che  ascendono  alla  summa  de  molti  jcentenara  de  miara  de  ducati. 

e 

L*  andarà  parte  che  nel  primo  mazor  Cons.^  sia  fatta  elettione  de  un  Proc:*'  de  S.  Marco 
nella  Proc.^  de  Ultra,  oue  se  ne  troua  uno  solo  per  deposito  con  obtaf.n  de  danari  ad' imprestido, 
non  potendo  offerir  meno  de  ducati  uinti  dot  mille,  ma  ben  di  là  in  suso  da  esser  esborsati 
in  contadi,  et  non  altramente,  cioè  la  mittà  tre  giorni  dopo  rimasto,  et  l'altra  mina  otto 
giorni  Immediato  seguenti,  et  mancando  1' elleno  de  tale  esborsaiione   subito  passato  il  d.^ 
tem.«  s'intendi  fuori  della  Proc:*'*  et  pagai'  debba  diece  per  cento  per  penna  di  quello,  che» 
'iiinfeVà  offerto,  ne  possi  entrar  In  Prdc:^<*  ne  ueuir  nel  cons.^  de  prega.di  se. non  porterà  fede 
-^IH*  Proc ''  nn.  della  chiesa  d' aner   integran.'»  satisfatto  tutto  l'iroprestido  sud.*'  alli  quali 
Pcoc.ri  sia  asslgnato  il  sop>  danaro  per  il  fabricar  delle  case  sóprad.*  alle  quali  debbano 
metter  mano  quanto  prima  facendole  ruuinar  à  parte  à  parte  per  reedificarle  di  quel  modo, 
et  con  quella  bonorenolezza,  che  sarà  consigliata  da  periti;  alano  obllgaii  li  delti  Proc'  re- 
stituir il  sop.^  danaro  à  mìle  ducati  all'  anno  delle  entrate  d'  essa  Proc.^>*  porta  esser  elleno 
questo  Proc.r  di  cadaun  loco,  off.*'  et  regi  mento  di  cadauna  qualità  de  nobili  no.  purclic  hab- 
biaoo  uinlicióque  anni  comptii  non  ostante  aleuna  pai'te,' che  fosse  in  contrario;  la  qual  sia 
•iiipeM  per  qooMa  uolta -solamente.  • 

i580  10  xb.**  in  Pregadi. 
Fft  posta  la  sopJ*  parte. 


■>  , 


•  16S0  <!&  JanufllHf  in  Zobia. 


Dovendosi  per  esecution  delie  deliberaiioni  dell'  ecc:^^  Senato,  et  III:""'  Uazor  Cohs.**  prò- 
veder  alla  edlfficationc  delle  case  sopra  la  piazza  per  habitatione  delli  clar:H>*.  ss.v  Proc.*^'  che 
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D9^  male  ideati  niutaineotir della  gcamoMi  ne  venfiflio  i4)*r.Mti 
brica  cento-  magnai,  e  primo  fra  tutti. quella  disgustosa  4wil^(H 
glianza  (ra  le  due  trabeazioni  j<mìcbe  .A  diverse  nei.  sappw|^|.»f| 
nelle  altezze  toro  (f  una  è  oltre  la  metà  delTordiae,  raltm.p00(| 
meno  di  un  terzo).  Poi  mostraronsi  soTerchiameate  larghe, ipji)? 
tercolonnii  oorìntii  del  terzo  ordine ,  perdiè  non  abbaataam  wVÌ^ 
gati  col  partito  delle  finestre  rettangole:  queste  fomite  con  Irai^ 
sipizii  alterni  a  due  acque  e  circolari,  prìndparonoJtrDppq  nella  fiOf^t 
posizione,  e  fecero,  apparire  meschine  le  edonne  di  4|uello  ^tesw 
terz^  ordine.  Gli  occhi  elittici  sopra  i  £rpntespizii  delle  fincjftve  dj^ 
ventarono  eccellente  esordio  déirarte  barocca^  perchè  pesai^rapwto 


«Scuono  per  le  leg^  babiur  bi  pi^sza».  ed  tfetid^ntan^  li  der;*^,  a»^  ingj^ .  Proc:^  dj  J9pn 
della  cbletia  di  8.  Marco  alli  quali  Incombe  qaesto  carico,  con  ogni  matturìtà  procedeado  oa- 
ler  aopra  il  aita,  ouer  pianta ,  ove  deuono  esser  fabrìcate  dette  caae  baner  l'«pialoa  ddlt 
arcbitetti,  et  periti,  et  perciò  nelle  jpasiata  rcdattionl  l^awito  aa.  ss««  e^c;"»  .^iueriJL ng^w^ 
menti  con  d.>  periti ,  et  fattoli  tuor  la  misura ,  et  pianta  di  tutta  la  piana ,  del  alla  aaa  ^ 
collocata  U  ebleaa  del  prottetor  sn.  ms.  S.  Marco,  et  a^co  del  terreno,  ò  plaau,  om  dsne* 
rlano  fitbrìcarti  dette  case  bauendo  prima  li  detti  considerato  sopra  il  luoco  ndnniamenta  taps 
Anello  cbe  al  deva,  InalmeiitA  i»  qiiepto  (fioapo  aa.  UJ^  alar.w  di  nano  diseono  .ipeim  mi' 
lerìa  con  detti  periti,  et  bauuto  da  loro,  c^e  non  si  può  far  cosa  mflcl><*^  **  F^  l><!eads 
la  loggione  oera  dell'  architettura  di  quello,  cbe  è  di  coatinuar  la  lioe^-deilafabrica  ^Xii* 
i;a«tM.^  paiamo  eoa  tanta  arte  già  principiata»: et  proseguendo  quella  d  dfilMM^  Sf^\^^ 
apa^aUetto  uenicà  isiOarijr  la.capa  di  pii^aa  per  doue  ai  uà  à  S.  Moisè^  a|,aaia«3#l«a|% 
che  con  molta  prudentla,  et  glud.^  et  ottlmp  coniglio  è  stato  4^  f^isa^nato  dalli  sav^' P|^ 
deeesaori  di  aa.  as.*  Eec:'^  né  aliram.^  potrebbe  riuscir  cosa  che  ai  facessf?  /ie(jiaa..ffa  aiolu 
lesione  della  compita  proportioa  della  piazaa,  et  il  sito  doue  si  attroua  .jpoata.  M>  1(cvp>a  di 
8.  Marco,  il  qoal  deue  restar  princlpallssimo  nella  massa  tutta  di  questa  preseate  delibera- 
tionej  Sono  col  nome  del  Spirito  Santo  concordeTolm.^  tutti  sette  dcueautl  in  questa  ddibe- 
ratlone,  ohe  ai  debba  continuando  la  linea  della  fabrlca  soprad.*  passando  per  mospedaleito 
A  drìttura  sin'  in  capo  di  Piazaa,  doue  anderè  à  portar  à  ponte  il,  dritto  di  dilla  linea,  IU»rì- 
carsi  in  questa  llaea  la  facciatta  di  dette  case  douendosi  principiar  al  pule  (ik)  dalla  parte  di 
d^%fahiieai|ji(oi|tra  il  palano^  i^ftfiaA^I^  V*A^9  9^  ^.«Mm  JÌ9«HNi:^«^d^.  4  rimici  co* 
unità  è  drittura  reale,  le  quel.  cos<^  debbano,  fabriicai:*!  lac^ndo^  li  :^|isqgi^,c^  .saraisa^df 
ss.  aa,«  giudicali  migliori  «  quali  jopra  la  4.*  .plapta^  oi^i  .decissk>  ^«se^si  k  detu^j^aiw^ 
dalli  paMtl  pftd^  faui4  et  à  sa*  sa««  clar.»^  qpianiq  prìapa  approwniatij  cft  c^w  ^iti^icm 
hanno,  commesso.  Ime  nodi^dio  nQtHf,  debba  la  pAteiora  tarm^*  •••.....<>.     t  -     -v 

•  1581.  Die  aeita  iunlj.  In  Procuratia.  ^«^  r!..  *  :.  •^'''• 

Li  clar.ni4a«ri  Pra.rir  tutti  4ette.e«>L  Qom<  dal..3plr4tiO  ,Sanip  rldptla  ift  Pa»c:^«JMaaiBii> 
et  concordi  con  tutta  seUe  le  iiaUotlA:  nel  boaio^  jda  fìdiaftuo  larn^cbadi  càar:«f.  Mentili 
sopra  le  nuei^e  fabriche  deli' babitationi  delli  olar;f*'  aat'i»  ^noc^ati^  so\to  ^i4;lmiM4>^ 
li  dar."'  Barbaro,  Contarini,  et  Doifin  babbiuo  ca^co  di  trattar  |lxoi^n|bio,cotprior#lb 
Vilospadaleuo,  et  ridutlo  alla  coacluaione,  ia  iqualenon  f-  Im^uda^  fatta  se  Jiottiaarà^affl^ 
baia  4aiU  ciar:»^  as:'*- Proc:ci  secondo  li  ordeni.  .  ;.   - 

Cbe  habbiaa>  d  far  ppneparac.il  lnQfu>«  ^al^^da  à^r  iji  ponqamblo .jael  Jm4^ ^^^ "W* 
ier.*«  ut  sup.«  .       ,    .     .. 

Che  liabbino.>à  {ar.aukiar  qii9l  lantOi  che  daUi« clai^*"  ass^^ , Prae;^^  aarà  l«r.*>  ipar 
delia  nuova  fabrica.  •  •  .     v     ..  •  »  ^     .  ^  .     ..    -. 


—  947  — 
dhi^t{^'dée(M(ì  alto  BoiroAìfiieìscàr.  Sparlio  slttpéhdo  efl^fò  d!  òna 
roblìAltti  triÉreaziofie  coronante  la  feibbtica,  ' perchè rardìitetto,  ahché 
ileiH'  sua 'tracotanza,  timidissimo*,  non  ebbe  il  coraggio  di  segdtl^r  lo 
èÉimipfo  dei  Lombardi  è  del  Sanso  vino,  {>rofllando  su  quel  povero 
sìib  'ordiiie  corintio  un  cornicione  massiccio  che  stessè  nel  rap- 
póiVj  afìneno  di  *  dn  terzo  della  colonna  sottoposta.  Ben  s'acdorse 
péto  che  gli  riusciva  minuto  e  magro^  quindi  stimò  riparare  a  tal 
débito ,'  omméttendo  il  frégio  e  architravando  la  cornice  sulle  pro- 
péfieioili  di  Bri  sò|yraornato  assai  maggiore  di  quello  domandato  da 
Vftnmo  per  Tonlmè  corintio  ^  Così,  potendo  maggiormente  agget- 
tare le  partì  ^  sperò'  dì  c^ener  profili' robusta  convenienti  a  mole 

"  -Che  habbino  i  M  li  nfék'Ciiti  da  duetti  cento  In  e«»o  da  esser  approbbati  d.i  mercattl  daffl 
«;H  ihrec.»» 

'  Che  baftblno  con  òfgnì  dilfgentla  i  far  fabilear  la  nuona  fabrìca  principiando  per  quel 
lAìé  tpàìHò,  elle  dalli  asfi  Proe.*«'fari  ter.««  et  ^uiti  la  fuma^  Ut  dlaiegno,  cbe  d«Ht  ta.>* 
Pr«^.*'aarà  approbaco.  • 

'  Cbe-von-si  babbi  ad  alterar  la  forma^  dlisegno^  d' modello,  die  sarà  gladicato  dati!  ss'i 
nreé  H 

'Donendo  nella  esseent.A*  delle  enee  nép.**  dàér  11  tutto  «fserdtiitò  Va  ss.  'ssi*  eòn  piena 
mttoHié^  et  In  caso  di  discordia  sia'  per  li  ss.'*  Proe.^  ter>  et  deciso. 

'    III  eÌBr;**^ss:'*  Proe.'^tre  elletti  sopra  le  ditte  ftibrlcie  hanno  posto  se  per  le  cause  ben  èonsi- 
la^te  da  fntfé  ss.  ss.<  eoc.>^  si  di  gettar  giù  tanto  spailo  delle  fabrlche  nceChte,  comloctsndo 
dDPn<i9pMaletrd  che  sia  per  cominciarsi  à  far  due^ase  per  l' habltatlóne  de  élaf.<*<  ss.^'^roc.'i 
lMìér4anto  che  ala  per  11  fabriOinl  tina  aola  casa.' 

'  '  n  Bianco  par  doF  case.  * S  '    capta 

K  Verde  per  trha.    .....•......'....    5 
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Pu  preso-che  sfa  per  due  case  • 

.''-■'■*  *  '  *  '  ^       .  .  ' 

.  468«,  -IO.  Aprtl 

'  'Halle  hallètatloiif  fattte  nott»  5  Aprii  tastante  ìé  propoHlto  dèHa  elleitloike  ddll  dlssegnì 
iHtt^a  più  pretti  si  nede  cli«  Yjnello  de  ms'.*  Vincenzo' Seamcàeo  vesentin  è  superior  de  bai- 
10tfe,'pcfft  H  clsr."**  ms.  Hfare*  Ani.*  Barbaro,  ms.  Giacomo  Fóscarlnl  eatal.'  ms.  Andrea 
MMny  et  ms.-  Ceri*  da^Aiila^A  boss:  et  baffone /hanno'  cM  nome  del' SpfrHo  Santo  tcr.t« 
ehe  le  case  delle  habitationi  «feVIt  clar.m  ss.>^  Pree.'*  siano  faBifcate  gin Aa* ciao  dtssegno,  do- 
lendo li  Preci  alletti  aopra  esse  fabrkbe  fatte  le  feste  di  Pasqna  far  dar  principio  al  fon- 
dar esse  fabricbe.  ■ 

I  Lo  ScamojaI  tentò  glnstlflcare  le  male  accorte  alterazioni  da  lui  portate  ai  bellissimi 
sepItMlrmtl  postf  dai  Sansoirltto  #»pm  11  doriee  ed  il  ionico  della' Libreria  sertvendo  neli*  or> 
éi^agnaae' tiid  Uhtv  le  segntfBtl  parole  a  earleodel  snu'linmottale  predèceiMe.  - 
'  "«  Il  Sansntlna. '.  « .  fece  pel  l'alteiaa  di  tntto  romamenio  auperiore  più  della  metà  delle 
cofoone^  tntte  cose  ikM  <m'ai  Atte  né  dagli  amichi  nelle  opere  eccellenti ,  né  da  gludfciosi 
ardiietti^ foderai}  di  miMIo  elie  dal  primo  errore  della  molu  grandensa  degli  ornamenti  se 
ne  cagionò  molti  ed  importanti  da  non  esser  imilati  dalle*  persone  Intendenti  e  stndleae  del 
bdO»  edef  bslono  che  si  dee  faae.  K  perabé  qnesii  nasrli  effetti  non  si  caglenassero  nella 
facciata  delle  fabbriche  per  abitazione  delil  illustrissimi  signori  Procuratori^  oltre  alla  lar- 
thén*  aalla  detta  fcibrarla^  perciò  Tiformasttmo  -  tanta  •  altea»  d'^smaiiento  •  m^aéeondì»  e 
tono  ordine  di  nostra  invenzione  •.  {idta,  ecc.  Par.  Il,  lih.  6^  eap.  TU); 


f 
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t^<iitéè*tfrcHilroi^ata  ^  inreec  (die  dar  wpéttoi  di  jgrffindeasÉ^f aftparim 
me^biiia',  t  ciò  forse  più  titet altro  perule  ràv^rchiatoiente  minile 
TfK^iifbUattlt^;  C((Tì  cui  egli' la: compose.  Sohr  parte  lodevole  di  «qwl 
terz't^rdine  èlfll-fìn^tìra  guardata  da- sola ,  ìi  e« 'ordiiìcito  coi» 
Yt^^  bciìfssSiVio'  sagomato,  svello  nelle  pnaporzioni ,  e  •KeraMolf 

Intanto  che  surgeva  quest^ opera  In* cni  lo  Seamozzi: slknaviif» 
v'^'^ipèì'ari  qniai^tr  ftirono  pfè  inaigifi  tirohitelti  del^iandft^icigK, 
\4»^  ^aiTidvii  più  'foi^  anoéra  della  gloria  e  della  umana  digiitàyj 
1>anèh6t^  sfar^sosi  de^'gran  signeirìy  avviai^  di  farai  coda  aisvmeti 
ambaaeintóri  Barbaro,  Fosearini,6riiRani' e  Dona,  obesi  portavaaa 
tVRoìwq  per  eompiimentarequeireiiergipo  Sisto  Vsalitp  si  sogBo^poft^ 
tlficale' Ti«I  iviaggto  del  1585.  Non  ao  quali  nuove  <H)gnÌ7Ìoni:  in  Ambì 
ap^f^videsse  to  Scamozzi  in  fatta*  di-MÉtichilè.,  so  èeiie.eV'e|li>ri<- 
toHiò  dopo  breve  dimora  in  Venezia^  =  seeo  portando) Yicca  soppci*- 
lettile  tli  baroccume,  che  regalò  alla  sua  bene  amata 'RepUbbliea^^d 
tosto^  die  gliene  venne  il  destro.  '  Vedendo  «iella  famosa  «nieliopoli 
Vopplaiisoch'aveano  te  travolte  arebitetture  •del  ccvéKer  D«inenÌM 
Fontana-,  vedendo  accarezsiata  solo  queir  arte  che  ani  ^gigaalmit 
mente  soorrotii  ardimenti ^ del  BonaroUi  si  modeHava^  pensò.che 
avrebbe  fatto  gran  fortuna  a  Venezia,  se  si  fosse  postq.aJdeeonrJr 
?;a6  atctiftettul*e  su- fiieH^arrovasetalo  stUt :.  nei  àf  in^mN^tchè 
'^\lr  Venezia  dit"  qoakhe  'teibpo  pia  udiva  «l  manieratp  ornare,  di  Ale^ 
Sandro  VtClOf la.    ■ 

-^  'eJkunmm  iifi£.l.'AliTi€€NLIil»lo.  Egli  quindi  immaginò  nella 
mia  d)^  ÀntfeoHeigio  «neamìno  die  pePiriin  e  bitorzoli  potnèbe 
ftn*  onavè  a iqud  matto:  furiósa  del  Borromim<  fii  ocanpttie  di  due 
Tfomini'  Yfutti  ■chef  a  guisa  •  di  '  'cariatide  '  sosteti tariè  con  -  «ppastoaza  di 
grati^fatìcaun^ixMnpiuta  trabeazione  corintia  assai  beiìejotagUM 
che  limita  il  foro  del  camino  stesso^  IVella' canna-  superiore  Y?è.<iNi 
àfftiÉrtelllMiento'di  cose*  die  ^tormenta'  ovrilniroenta  d^owhiai^UHun 
baskoriKevo  colla  fudna  di  Vulcano ,  là  enearpìi,  lemi,  :doBne^iid^ 
ifllni;^ptHlìniriudi^:iaeeiy  volute,  carteUe-,  tutto^ iuorchè juntlUftet 
t^tta.  Bf  p^dhò'  al  blloiteoiato  concetta  Tiapandesao  Uiesi^uaione^  (e 
e^oire  le  iigpre  a  Tiziano  Aspetti  che  del- baracco'  ne  avea  di 
verideoe ,  egli  che  per  tutto  esemplare  proponevosi  rropene  i^A 
Vittoria. 

'  l^ÒiltA  'DÉ:i.L*J[IVTlC<llE;t.vafiIO.  Péf  (juesta  «tèssà^'iSàlfr  del- 
lUAiù^UogiOi^condu^i^  pm:e  Ip  ,Scamaz2j  Ja  portai,  /che  ijx  quanto  ad 
architettura  <  noir  hap  n  nUa  di  'Singolare ,   giacdiè  ^  al  paro  di  melte 
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dìlLAilaaiso'  Ducale,  è  eomj^la  di  due  èokNfine  00»  un  Mpraomàto 
eéiUiV'frbnle^ino.  Tutto  il  massimo  pregio  sta  appunto  nelle.  4ut 
eèlonae  una» delle  quali  è  di  verde  antico,  F altra  di  cipollino^  til4a 
toppotsì  quindi  che  i  due  fusti  preesistessero;  perciò  dobbiamp per^- 
dwiane  aito  Seamozzi  se  qualcuna .  delle  proporzioni  fra  i  fusti  e  i 
pmili' non  sono  fra  le  più  felici:  quello  die  non  si  può  facilmente 
perdonargli  è  d^ avere  spezzato  il  frontespizio  superiore  per  in^om- 
brirlo  di  molti  e  goffi  ornamenti  ^. 

PORTA  HBli  MA«iSTBATO  iitil^'ARMAR  (wa  Cbra»  CkMr- 

dia),  figli  architettò  anche  F  altare  ch^  è  nella  eappella  del  Palazzo 
Ducale;'  e  secondo- il  Temenza  ordinò  anche  la  porta  del  Magistrato 
alVAmiar,  ora  Gran  Guardia  sotto  il  Palazzo  Ducale.  É  la  solita  com- 
posizione di  queirepoca,  si  povera  di  idee,  appunto  perchè  non  le 
esnsideràva  pregevoli  se  non  quando  fossero  la  ripetizione  di  quai- 
ohe  eon^ette  antico.  Due  eotonne  doriche  accanala  te  che  chiudoÀe  in 
mea^  un  ared»<e  portano  un.  cornicione  a  metope  e  triglifi,  ecco 
lutlo»rìl  Gic(^nara,  non  trovando  rispondenza  fra  i  profili  di  que^ 
ét?opera^  e  qndli  più  adoperati  dallo  Scamozzi,  vedendo  goffi  i  piedi* 
stalU^  di' meschino  aspetto  i  capitelli,  la  sospetta  invece  di  qualche 
eemiMo>seguace  di  Vincenzo:  quasi  che  quesf  ultimo  fosse  state 
sempre  ìrreprenstbile,  e  non  avesse  adoperate  modanature  alleile 
peggiori' di  queste. 

DBPesiT#  BAPaJlTB  (alki  CarKa,  éHUfVÈÉÉm).  Intorno  a  que- 
sto» tempo  alzò  pure  lo  Scamozzi  il  deposito  del  doge  NìcqIò  Da  IHmte 
morto  nel  1584.  Era  nella  chiesa  della  Carità,  ma  quando  quella 
fu  nel'  àSffJ  convertita  in  Accademia  di  Belle  Arti,  fu  il' monu- 
mento sfasciato  prima,  poscia  o  venduto  o  disperso.  E  pare  con 
danno  dell- arte,  se  stiamo  ai  panegiristi,  perchè  lo  dicono  opem 
maffnìfieeiilissima.  Era: d-ordine  composito  con  quattro  colonne  acca-  ^ 
tiriate  ripartite  in  tre  vani  che  chiudevano  in  mezzo  un^uma  sofl^ 
Montata  da- busto  scolpito  dal  Vìttima  >.• 

^ 'rao«CVTO  FBIi  PONTE  Bl  RIAt«VO.  Nel  4687,  quaudo  il 

Senato  si  decise  finalmente  a  costruire  il  ponte  di  Rialto  già  .caduto 
sino  dal  45S8,  anche  lo  Scamozzi  volle  presentare. due  invenzioni, 
una  delle'  quali  a  ire  archi,  T altra  ad  uno.  Della  prima  preparò  un 
modello,  della  seconda  un  solo  disegno.  Il  Senato  pare  approvasse 
il  progetlo  a  tre  archi,  ma  insorti  dubbii  per  la  soverchia  speaa^  si 

i  S^««iMlo..il  TemaitM  è  tu^i  aocbf  la  poru  dirij|ip«tu>  cbe  ^ulda  alla  «ala  delle  quattro 
jportc. 

3  11  busto  conservasi  ancora ,  ed  è  ora  nel  chiostro  del  SeniiMrio  ratrlaroale^  0t«  vlanao 
fàccolif  lÉoItr  marmi  con  patria- eariià  proservatl* dalle  chleae  demottt*  o.aopprease. 


—  »M  — 

gnito»,'  oen  iiiioUe  alterazioni  esMBtSUfU'  pìerè.  Q«i<^s(ld  éHIgmtè  -  Mbk 
gnfoy^b&^iMMii  rìspaormiò  rìcenm  pier «iccYefifeere «gkyria  alisuo^artU^ 
kUta^^  tentò*  con  imonì  argomenti  pvofvaì^  diife  r<6pevst  "attaale'  te& 
iMta  4el  DaPonle^  ^è  inveiee  <kinoMld  d^lte  SéamoKs^,'  e  che  ìf  Ih 
Munte  flfOA  nef  fo  che  un  semplice  eseeiUore  ^:  E^i'  però  eoilViém» 
die  il  lnvaro  fii>eseguito  con  moMe  ed  essensiiali  dìffeiinìBe'dailii 
piima  invenzione,  conviene  che  11  >Da  Pente  lo-  pMe  ili  moMla) 
òQiideBe  ehe  per  viste  ecoacuniche  P òj[>em 'fa  apogltata «d'ogni ^à^ 
eomaiónè  aceeasotia;  Domando  'io  *  adesào  ^  'ie  'il  disegno  ta  eseguilo 
eOBsìfTafdieaU nutameiili, come  si  pì^ò  affiennat^eifiiiar anl^ora  <(ueIlo 
deH*  Sèmnofaà?  Son  le  decorazioni  che  fanno  fi  carattere  degli<^^ 
ftiii;  80' quelle  si* tolgm»0)jMir^ttTrogarvene  altre,  come  si  pnòal 
pnmo  inventore'  conceder  ' pib  la  gloria  od  il^ demeritò?  Del  Irèsto 
ai  tranquilli  loSoofariv  che  tòglielld«^^•tfIli^elfi^*ftftttli  mole' d^ 
SdamoariyAon  gli  si  offende  dà  4»^  «MiK4iÌ  Jìi  g)èriA,^àm^1ié'¥i- 
Ottagono  r  una  •  e*  r altra  Covate ,  pdt&ié  il  fùvke^  di  Riallo  è*  A  nna 
ftdifacioa  solida  ed'  ingegnosamente  '  nfotàta;;'  ma  non  te  di  sieifro' i 
diruto  4it  esser  ehiapntttabdla^  giaechiè  qiDBgll  aPohi>  d^nidafti  é  qlidle 
bugne  si  male  ripartite^  e  quel  corpo  eentride  si  mesehinbitieiirto 
idealo,  danno  un^  sgradev^ssima^ apparenza,  e'  Mn  ri^^aM  né 
ifitunegisiaBione  nègudiOi  Aggiungerò, ^e  confrontando  i' profili  del 
ponte  di  iUaHfii  eon  allrf  delko^^cdmoKEi,  ri  si  'SOsrge  dtlro  <slUe^ 
e  .iBeno.^rtislaoo  di  cerlà  Ai  me  pare  impòsstttlecheitoScÉMmaly 
kiltochè  sbrigliaUi  compera  ne^i  uUlni  anni  snei^  >qaqnsénti8se''ad 
I  ataare.^uei  goffi.e  sgarbati  a^dA  delle  èotte^e,  ché>  bèiP'ehiiimó^ 

[  il:»MMina  -ia  più  toz'am  e  pemnie  ixrch^thtt»  che'  fórse  •iinwUigimi!''M 

i  .  Parecchi  |iahaei!!venetianli  vantano  ad  invèfitore  ilnosUoi^to^ 

mozzi,  quello  cioè  Duodo  a  S.  Maria  lEobenigò,  Corner  a«  Muraiiai»^ 

Badiarigò «  8;  fDrovaso^' Grimam>a)B.  Brmagora,  un^ aia  delpàla^EO 

\  Veoddretnia 'e  finateeiita  qneUo  dei  iGoQtwiHì  a  9.  Géhmm  m<l^ 

I  (asio^  vicino  all' Aoeademia,  sul  i|uale  solteito  fermerò  11  diaporss^* 

peMÌbàinijL:pare>il:.6olo  meritevole  <|i  qualriite^speaiale  eonsideisitime. 
Gli  altri  nominati  nulla  presentano  di  osservabile,  né  in  quanto  ad 
aW'nèlncjudnto  a  statica.    /  /         "  /     . 

dketlei.  dneiordini  di  pilastri  jonici  e  oorintii  da  quali  vanno  «fregisii- 
i  |ifattt  sujieTlòri,  é  di  qlidle  sgradevoli  finestre  arifjìi«ey»PS»^ì^ 

.'.■•••«*»'.'».»«•->•..,.,     .^ ,      ,..       '.        .       .      »^.  'i     t  H     •«:.»,  .,     ,1  ■'.«  «-j *,.''!  '>       .«  t  » 
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Uwgbe f  (i^UrppftssaQo»  Um  quadrali >  oonfettia  ifbe  pneMr«i  stt 4» 
Q«pn^  pWifeiK^hè  w  foc#«i»f  soropolo^di  additar  ai:  giovani  ama»  éalf- 
iÌira'tiin^op«rsi  éollEO  Sf&smeim^  ma  perohà  è  iniitìtei'S|ieiidavt^UaAM8i 
sa  qocAlQfChe  w)n  ^laerge  uè  per  pregi  né  ^  difiettìi.  Giuafiaii 
^qole  però,  eh?  io  indichi  U  basamento. di  qaeata^edifieia<  DMlie*iiM 
d(9i*ipiù  bea  distiibiiiti  epesaati  ch^io  vedeaai  non  solùÀunVidnam^ 
niB^in  tutta  l'IUlìa«  CionìngegnoBO  trovate^  è  te«Bipartita>  ia.'pilalib»te 
a»  bugne  che  reggono  una  robusta  cornìoe:*  i^mezzanini^  saaapretetto 
di'P»)cu9te  per  ehi  architetta  in  Vanen%  F  »ehitet|o  espose-  negli 
apazii  laseiati  vuati  da  quelle^e  li  ordinò  in  tnoda^^hec^  aof^ 
low  bugnato)  soppoutaaseca  que^a^sì-  pvegevate  «omicej  Se -non  losee 
tn^ppo  grave  H  masdierone  stilla  setn^ia^  sarebbe  irreprensibile  là 
porta^  lUn^ioata  del  cui  arco  corre  a  iarsi^seatagno^aiifa^dei  détti 
me»anif|i;  ini^iatre. marnerà  ijavero'  di  rinvenire  un'airnionica  tiofmf 
reiiza.ove  i  pia  avrehb^iì^iurtato  in  lineefediosiasimeV:    j    :  ^ 

.  OMPNÌAI.B  VI  8k  g4iaBft>|(#.  Frale  più  vaste  eoslrurioni dhé 
la:Scanioz2Ì  i0i[»rendes^|iè/dn^9serpo$ik>  l'Ospitale  di  S.  bazBoni 
éei  MendlcaiiUy  molegrandisaivia  si^^ma  cealjsprdiiwedutii  dinrlÉi*^ 
menti  da.ii6n  m<eriAare  d-eaeere  esaAtipaCa  sotto  punti  di  vista  etite* 
tieLtSole  eose  che  potrebbero*  fermar . T attenzione  dett^ architetti^ 
crebbero  la  ghiribizzosa  facciata  e  Fatrio^  cfa&  precede  la  chÉesa^ 
ma  la  prìpia  lu  eretta  dal  Salvi*  etnquantasette  «nm  dopo^fo  movte 
di  Vtneenaoy  Paitro  è  forse  aneb' esso  del  Salvi  medesimo,  0  si  irei 
itmie«Ae lu molto  alterato  nelPe^ieguirlo  did«pritiiitivò  disegno  sea^ 
taozziano^  kpaperoGcbà  «Fautoife  premorì  alF opera ,  e  non  pelè  Ve4 
decnealzato  cbe^un^solO' pilastro.  Non  ègià  ehe  quelFatrìo  ^  oom^^ 
piutam^te^  scorretto -ed  antieuritmicoyma  i  prefili  suoi  jiob  iwMfn^f 
brano  conformi  a  quelli  usati  dallo  Scamozzi  nelF  ordine  corintio^ 
Poi  vt< sono  tanti  iriaalti  «  pdastrì  a  fettesefae^annuiHiaiiaarfl  wie§n- 
Meta  giàr fradicio  nel  barocco. '  '     .., .   i     *  .  .♦/»;{,    i.v./« 

'  nS' Vemanza,  attribuisce  allò  Bcamosiai  fl*  menumétito  «d»  AmdMi! 
IMfliK)  ed ^a^  Benedetta  Pisani  di  Itti  mòglip  in  S.  SàivàtoreYela  ()on^ 
come  prova  delle  irragieueVoli  licem^  a  cui  il  nostro: arahitettoisir 
laackvai  tta80inare*;Ge(nsta^ando  per  altiio^ohe  iti  qiìestD/gigantèacof 

i  lì  Sammiehell,  il  Sansovìjio,  lo  Scamosci  e  molti  dei.fcic^^tisti  cot^^nus^rq  Bc^e^abiM^ 
zioni  auoiuose  di  Venezia  finestre  aterminatamente  lunghe  clie  riescono  inèomodissimex  ai 
p^A&è^' 'dMèiler' ctonge^ar  a«)-raMéinl«th«  le  elifiidaAo  benre^  sì  pttthè  4^anéb  Ìé  ^^ìik 
]M|IM;i»iitra4llEpiK^  è  q«a|i  liipaa»lbilo  «on /pfiMltt'peltai>4tÉHsfi.  Quegli  aitèlMtil  iKH  cariba* 
^  ^}«0WIS%  «ffj>  W<5^.«WmiH  >w«^'^^».erpnjp.  i  (i9sirA:TfJ^n/a,0ra^  i^f^^  f^e.^it»t|^» 
entri  copiosa  la  luce  anche  da  piccolo  foro.  Obbligati  ad  usar  vetri  ottagoni  ti  rotondi  do* 
vesno  per  iom  aprir  fori  ampli  per  aver  un  pò*  di  aole  in  quegli  enormi  loto  ttanioiii. 
2Ì9ì,  la  Dio  mercè^  tiamo  in  diverse  condiiionlj  perchè  dMM|ue  Mudile  <|«tU%<4oMM li «^ 
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e  mal  digesto  ammasso  dì  marmi,  il  fìrontespiatto  è  rotto,  detirip  in 
cui  lo  Scamoizi  non  urtò  che  di  rado  assai ,  considerando  che  sodo 
la  statua  del  Salvatore,  Giulio  del  Moro,  che  la  scolpi ,  aggiunse  al 
proprio  nome  Sculpla^^  Picior  et  ArckilecH$Sj  è  da  credersi  che  tuiU 
r opera  sia  da  quest'ultimo  architettata,  ed  io  perciò  ne  parlerò 
quando  dovrò  toccar  di  costui. 

iHMiuaiBiiTO  «maiiiiii  (S.  ««seppe).  Del  paro  non  cieéo 
appartenga  alla  sesta  dello  Scamozzi  il  monumento  del  doge  Cri- 
mani  e  della  Dogaressa  sua  mofjKe  che  vedesi  in  S.  Giuseppe  di 
Castello  sebbene  le  Guide  glielo  attribuiscano.  Il  nostro  architetto, 
negli  ultimi  suoi  anni  correva  a  briglia  sciolta  nelle  licenze,  ma  non 
dimenticò  mai  certe  massime  generali  di  sodezza  che  gli  vietavano 
di  affogale  sotto  il  turbine  delle  più  travolte  decorazioni,  Possatura 
e  la  linea  de'suoi  edifizii.  Non  è  mai  disposo  si  basso,  da  coUocafe, 
come  in  questo  miserabile  concetto,  cariatidi  sopra  cariatidi;  da 
affastellare  senza  ordine  e  sene^  riposi,  mensole,  cartocci,  volute, 
aeutangolismi,  bassirìlievi,  statue;  non  ebbe  mai  si  delirante  il  cer- 
vello da  spezzar  air  impazzata  frontespizii,  da  far  guerra  alle  masse 
con  risalti  odiosi,  come  in  questo  deposito,  che  a  qie  par  uscito 
piuttosto  da  Girolamo  Campagna  autore  di  quelle  tante  sgraziatis^ 
sfane  j»tatue,  e  di  quel  diluvio  di  indiavolati  ornamenti. 

Fra  i  demeriti  dello  Scamozzi  i  suoi  biografi  noverano  andie  quel 
piglio  superbo  ccm  cui  si  vanta  talvolta  di  aver  ridotte  migliori  le 
fabbriche  del  suo  concittadino  il  Palladio,  allorché  fu  chiamato  a  fi- 
nirle se  incompiute.  Una  di  queste  fu  il  coro  e  la  facciata  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  che  rimasti  interrotti  per  la  morte  di  Andrea,  lo  Sca- 
mozzi, al  dire  del  Temanza  e  dello  Scolari,  ultimò  nel  i60i.  Ma 
prima  il  dotto  Cicogna,  poi  il  Magrini  ^  ci  provarono  che  questa 
asserzione  era  da  porsi  in  gran  dubbio,  giacché  nessun  documento 
neir  archivio  del  Monastero  fa  prova  di  ciò. 

I  TOEiKllTllil.  s  L^edifizio  più  ragionevole  dello  Scamozzi  a  Ve- 
nezia è  senza  dubbio  T  interno  della  chiesa  ^é*  Tolentini,  sebbeoe 

I  Magrlai^  op.  cU.  pag.  64. 

9  Lo  Striaga  nette  note  atta  ftntxia  Deseriita  del  Santovloo  dtaae  estere  stala  questa  c^ieit 
mi  prÌMipio  fondata  sul  modello  di  Jttdna  Palladio  j  pot  nella  Appendice  ritrailo  eodcaia 
•sserto  e  ta  affermò  detto  Scamoszi  suo  amicissimo.  L' abate  Hagrlnl,  net  nolarc  le  dne  esa- 
trarie  sentense  (psg.  267)^  Indliia  a  credere  che  solo  per  amtcixia  atto  Scamonl  lo  9trìo|i 
si  inducesse  a  si  fatta  ritrattazione.  Dubita  che  1  disegni  posseduti  dal  Temanza,  di  maao 
delio  fleameal,  non  fossero  che  una  copia  detta  invenzione  palladiana:  osserva  giudisiosamesie 
che  io  Scamozzi  stesso  non  ne  fa  parola  nella  sua  opera ,  egli  che  orgoglioso  di  ogni  sna  prs- 
dutione,  tnlva  ad  attribuirsi  andie  le  buone  che  non  erano  sue:  nota  esservi  gran  somifllsMi 
fr*  In  tribuna  del  Redentore  «  e  la  descrizione  che  fece  II  Temanza  del  disegno  di  quefla  dei 
Toleminfr:  avverte  cke  Mita  rMeoIlt  di  nlndi  inediti  del  Palladio  che  fu  di  Burlington^  v'i 
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>^^M'e  i)l!f  |)ìh:iAIÌ  si  «iltei'ds^ero  ^i  susgegiienlKì  «AiMttaft  éklV^o»^ 
^rif;1:(i  chieé^  'coti^  di  ufia^blà  navata 'a  -CMMcrilétihé^  ìiv«iMd4I 
«ì^'  dféli<o  fiftlù  cdppdla  prftìicipble:  A  llàrii^Hh^  al«ar  mi^giwe 
^tàtrìio  te  sagrestie  ed  altrì  luoghi:  Siecoiìdd«i(i^H8i^n6' che  lie  4#eà 
veduto  il  Temanza,  e  che  adesso  è  sm^h'i^ò^'^ullb'  tentale  Mlii'ònitje 
Idfòi^nò  esservi  diie  tfftlifife  èerrticitcdl*iV's«p«i' fi  ^«nri<)-**ftlla 
croce  stèssst  dovèa  èlèVaréi  la  ctlt^la  di  cut'  i¥òn  fu  muriilo  cbeifl 
sólo  fàmbufo.  Il  reiio' delia  navata  sino  aHa  ^orta  ^rfhci|>ale,  è  bpai^ 
ilio  in  tre  cappèlle  "per  parte.  La  ortografia  interna  va  decÒTata  dà  uA 
órdine  di  pilastri  corìntn,'sul  sopraofrnato  dèi  (jualt  ^ìth  una 'volta 'di 
pictìo  centro,  là  dil  altezza  sino  alla  Sofriniità'è  determinata  db' qfcfet^ 
Fin  utile  '  giocherello  della  media  '-arnniònìca:  R  ÉìèSò  ^titt%b{4iie  ^'à 
cólpa  def  susseguenti^ esecutòri  fe'bafsi*  YoseaVié  ùnzfehè  akirtréy^céfiriè 
avrebbero  dovuto  esscfe,  le  esilìssirfie  aìetle  ed  ifréHivoltì  dellfe' ar- 
cate ^  la  incguaglìahza  degli  intercolonnli.'Ma  Se*  Vòlea  '  tnofetrarsS 
imparziale,  percljé'fibn  rimproverò  allò  Scamdzzi  medésimo  il  cbtt- 
cetto  della  pianta  volgarissinio,  è  quelle  fètte'di  pilastri  liifgfi* angoli, 
sconcezza  che  quantunque 'usala  da' lutti  {'bacalati  dòH'arte;  a* frife 
pare  ufi  mille  volte  'più  riprovevole  di  quelte  golidie'iiiintifd'gllb 
che  i  maestri,  poverini!!!  chiamano  barbarie?  Lo ScàhiozrJ  rfréife^lit^ 
ir ^segho  della  facciata,  che  non  venne  eseguito,  giacéhè'y  ft^^ia, 
che  oggidì  si  vede,  è  pensiero  di  Andrea  tifali.  llBiedtì  affertritìfÈHfe 
non  fa  torto  air  opera  scamozziaha,  ed  ebbe  ragione,  pel*cHS  al  parò 
di  quella  è  concetto  comune,  né*  scevro  da  licenze.  Mòri  lo  Séà- 
loozzi  nel  1616  a  Venezia,  lasciando  dopo  di  sé  rigoglioso  dì  Trulli 
il  seme  del  barocco  ch'egli  vi  aveva  sparso  a  piene  mani,  seme 
(kj  chi  pochissimi  seppero  andar  esenti',  e'  per  quésto  ptó  degni 
d' essere  lodati.  Uno  fra  quelli  clie  meno  vi  sì'  invescarono  fu  s!- 
cursm^entc 

AÌTOMH®  IDA  MKTS 

Artista  non  celebrato  come  i  pftcrdenii,  ma  degno  di  ventera- 
Aiooe  per  rafìimO'  suo  retto  e  per  le  sicure  vislc  ch''egli  aveva  in 
fatto  di  statica.  Se  in  quella  che  si  chiainava  a^  suoi  giorni  bdteisza 
architettonica  molto  non  valse,  fu  anche  questa  fortuna,  perché 

una  chiesa  che  somiglia  awai  (coSÌ  ìii*  Dcscrlilonc)  a  quella  di  S.'  Sìmeànt  in  fenexla  tol 
portico  acanti i  quindi  congcituha  à's^liritiotainente  clie  II  concettò  di  qite^a'c^if^a  Sia  {>i<i^tMto 
del  Palladio  che  non  del  superba  W^emiiia;  '    *  .  v    .        ,  •     .    ...«.' 

45 


—  354  — 
sa  Dio  in  quanti  delirii  sarebbe  caduto,  ovvero  dai  delirit  abbor- 
rendo,  quanto  non  avrebbe  rifritto,  come  facevano  allora  i  migliori, 
le  regole  di  Vitruvio  e  gli  antichi  archi  di  trionfo!  Cosi  con  qoel 
poco  che  ne  sapeva  di  ornamenti ,  fregiò  assai  parcamente  le  sue 
solidissime  fabbriche,  lasciandone  apparire  tutta  la  costruzione,  e 
questo  sommo  pregio,  lodevole  sempre,  lo  era  tanto  più  in  untela, 
in  cui  la  costruzione  veniva  mascherata  con  cartocci,  con  fettucce, 
con  diavolerie  d' ogni  razza. 

Nato  forse  in  Venezia  nel  1542,  e  secondo  il  Temanza  educato 
«ilFarte  dallo  Scarpagnino,  allorché  questi  nel  4558  moriva,  fu  il 
Da  Ponte  eletto  dalla  Repubblica  a  surrogarlo  nella  carica  di  proto 
del  Magistrato  del  Sale,  ufficio  cui  spettava  il  soprantendere  alle  ren- 
dite grandiose  del  Sale  ed  a  vegliare  gli  edifizi  pubblici  di  Rialto, 
di  S.  Marco  e  di  tutte  le  saline  dello  stato.  Tanta  sollecitudine  ed 
onestà  mostrò  Antonio  in  queir  impiego,  che  il  Senato  gli  affiéò 
durante  la  lega  sacra  contro  il  Turco,  nel  1570,  la  scelta  di  tutto 
quello  fosse  necessario  per  la  riparazione  delle  fortezze  di  terra 
ferma,  delFIstria  e  della  Dalmazia. 

Intanto  due  successivi  avvenimenti  valsero  a  mostrare  quanto  egli 
preferisse  il  proprio  dovere  alla  sicurezza  personale.  Appiccatosi  nel 
4574  il  fuoco  al  Palazzo  Ducale,  egli  si  cacciò  fra  le  fiamme  ordi- 
nando provvedimenti ,  che  impedissero  il  progredire  di  quel  flagello 
da  cui  era  minacciato  tutto  intero  il  Palazzo.  Di  fatti  il  Da  Ponte  s'a- 
doperò si  efficacemente,  che  non  rimasero  incendiate  se  non  le  due 
sale  del  Collegio  e  deir  Anticollegio,  e  ne  andarono  immuni  gli  Ar- 
chivii,  che  pur  erano  in  gravissimo  pericolo.  Risarciti  tosto  que^  due 
locali ,  a  lui  fu  commesso  d' ornare  il  Collegio  di  nuovo,  e  lo  fece 
con  quel  soffitto,  che  ora  vi  si  vede,  il  quale  se  riusci  nelle  divisioni 
pesante,  non  è  però  peggiore  degli  altri  che  allora  sapevano  inven- 
tare il  Palladio,  ed  il  superbo  suo  emulo,  lo  Scamozzi. 

RISTAURO  BEIi  PAIìAZZO  BUCAEiE  (eM^alto).  Ma  intanto 

ai  20  di  dicembre,  nel  4577,  ardeva  di  nuovo  il  Palazzo  Ducale,  e 
questa  volta  con  ben  più  grave  danno,  che  non  tre  anni  prima. 
Ruinarono  allora  la  sala  dello  Squittinio  e  quella  del  Maggior  Con- 
siglio, e  r  incendio  progrediva  di  modo,  che  pareva  dovesse  rimaner 
cenere  tutta  quanta  la  magnifica  mole.  Anche  questa  volta  il  Da 
Ponte  si  lanciò  fra  i  pericoli  delle  fiamme,  e  tanto  fece  in  quel 
fatale  incontro,  che  potè  salvare  le  stanze  del  Consiglio  dei  Dieci, 
che  repulavansi  perdute.  Durato  più  di  F  incendio,  finalmente  si 
rimase,  e  s'ebbe  allora  a  conoscere  quanti  e  quaU  danni  avesse  porlaii 
il  fuoco  alla  fabbrica.  La  caduta  dei  tetti  avea  alquanto  sfiancale  le 
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muraglie  delle  due  sale  ov^  erano  meno  forti.  Gli  urti  e  le  frequenti 
percosse  di  tanti  legni  aveano  tali  disordini  prodotto  in  tutta  T  os- 
satura dell^  edilizio,  che  metteva  spavento  a  riguardarlo.  Provveduto 
ch^  ebbe  il  Senato  al  luogo  ove  si  dovessero  intanto  portare  gli  uffici 
ed  amministrare  la  cosa  pubblica ,  diede  serio  pensiero  ai  modi  pos^ 
sibili  di  riparare  con  minore  spesa  e  maggior  sollecitudine  un  edi- 
fizio  di  si  grande  importanza.  A  tal  (ine  volle  interrogare  il  parere 
di  molti,  i  quali,  qual  più  qual  meno,  esagerarono  i  danni  a  fmc 
di  venirne  quasi  tutti  alla  conseguenza,  che  per  ognuno  di  essi 
sarebbe  stata  si  vantaggiosa,  quella  cioè  di  rifare  di  pianta  il  pa- 
lazzo. Il  Da  Ponte,  amico  della  verità  e  deironestà,  rispettoso  verso 
la  grande  arte  del  medio  evo,  di  cui  queiredifizio  era  splendido  mo- 
numento, fu  tra  i  pochi  architetti  che  opinarono  tutto  potesse  ri- 
mettersi come  prima,  senza  mutare  una  linea  della  insigne  mole. 
Nel  suo  scritto  osservò  quindi  che: 

u  I.  Tutte  le  muraglie  hanno  patito  poco,  ed  il  patimento  è  stato 
nelle  pietre  vive,  che  dividono  le  travature  nelle  balconade ,  nelle 
gorne  e  nei  merli ,  le  quali  tutte  pietre  essendo  scotate  dal  fuoco 
si  possono  mutar  facilmente  a  parte  a  parte. 

u  II.  Che  mutando  le  suddette  pietre  vive,  che  dividono  le  travar 
ture,  e  ponendo  la  travatura,  e  zontando,  e  inarpesando  il  tutto 
su  il  fil  di  mezzo  della  sala,  sicuramente  si  può  metter  sopra  ogni 
coperto,  quantunque  sia  il  legname  grossissimo,  coprendolo  di  ra- 
me, 0  piombo,  o  tavelle,  e  coppi  alla  romana,  che  il  tutto  sarà 
sicurissimo. 

u  III.  Che  il  muro  del  paradiso  per  li  molti  fori  fatti  nelle  pri- 
gioni, e  di  sopra  venne  a  calar,  e  non  calando  egualmente,  ma 
solo  dalla  parte  verso  S.  Zorzi  causò  la  panza  in  essa  muraglia 
maistra  per  mezzo  esso  muro,  dal  che  si  è  risentita  anco  la  co- 
lonna del  secondo  piano,  e  anco  li  due  cantoni  del  corridor  dov'è 
r officio  delle  Biave,  e  dove  sta  il  cassier  di  detto  officio. 

«  IV.  Conclude,  che  detta  muraglia  con  tutto  ciò  è  buona  e  per- 
fetta, e  crede  che  tornando  le  cose  in  esser,  e  ben  inarpesade, 
non  sia  più  per  far  mutazione  alcuna,  se  ben  mancano  sette  ca- 
dene  di  ferro  nelli  volti  da  basso  dal  capo  verso  il  ponte  della  pa- 
glia, e  che  siano  sfesi  tredici  capitelli;  non  si  vede  però  ninna 
fissura  nuova,  ne  manco  nelle  fissure  vecchie  si  vede  mossa  cosa 
alcuna,  le  quali  sette  cadene  e  capitelli  si  possono  comodamente 

mutare. 

«  Conferma,  che  rimessa  la  travadura,  e  inarpesada,  e  mu- 
tate le  pietre  scolate,  ancora  inarpesada  la  muraglia,  e  cavate  le 
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gorne,  si  può  sicuramente  metter  il  coperto  sopra,  il  che  si  può 
fare  facilmente,  e  comodamente. 

*<  Le  quali  tutte  operazioni  di  cx)nzar  la  travadura  abrugiala« 
far  il  terrazzo,  far  li  coperti,  mutar  le  pietre  vive,  e  gome,  e  far 
le  inarpesadure,  essendo  la  roba  in  pronto  si  potranno  far  a  suo 
giudizio  nel  tempo  di  mesi  otto  ^9  ^. 

La  Repubblica  beYi  valutando  la  assennatezza  di  questo  consìglio, 
trasandò  tutte  le  altre  opinioni,  e  quella  del  Da  Ponte  presce!se, 
ponendolo  egli  stesso  a  direttore  delPideato  rìstauro,  che  compi 
in  otto  mesi  con  tanto  suo  onore  e  con  si  grande  vantaggio  dei- 
Tarle  e  di  Venezia,  le  quali  senza  di  lui  avrebbero  perduto  una 
delle  più  magnifiche  architetture  che  sieno. 

E1.4  TJkfdA  (aIP Arsenale).  Da  quel  momento  ogni   costruzione 
pubblica  d^  importanza  venne  a  lui  allogata.  Per  conseguenza  quan- 
do la  Signoria  deliberò  di  murare  un  locale  in  cui  si  dovessero  at- 
torcigliare le  gomone  ed  ogni  altra  sorte  di  cordaggi  per  la  marina, 
fu  chiamato  il  Da  Ponte  a  provvedervi.  Egli  eresse  una  vasta  e  sfo- 
gata sala  lunga  piedi  veneti  9iO  con  due  fila  di  piloni  circolari,  che 
la   dividono  in  tre  navi  per  lungo,  e  sMnnalzano  sino  al  solajo  so- 
vrapposto.  Quest^  edifizio  che  si  chiama  la  Taiia  riusci  semplice, 
sodo  e  robustissimo;  e  se  non  vanta  di  quegli  ornamenti  archi* 
tettonici  dorici,  jonici,  0  corintii,  che  fanno  chiamar  belle  le  fab- 
briche a  coloro,  che  solo  negli  ordini  trovano  bellezza,  pure  com- 
parisce d^un  effetto  imponente  e  grandioso,  e  lascia  nelF animo 
una  impressione  di  modesta  severità,  la  sola  consentita  a  costru- 
zioni di  tal  genere.  Quest'opera  fu  cominciata  nel  4579  sotto  il 
doge  Nicolò  Da  Ponte,  e  finita  regnando  il  suo  successore  Pasquale 
Cicogna. 

Intorno  a  questo  tempo  Antonio  ordinò  anche  la  chiesa  delle 
monache  di  S.  Croce  sul  Canal  Grande  ora  demolita  per  dar  luogo 
ad  un  ricco  ma  non  bel  giardino,  nel  quale,  se  è  da  ammirarsi  la  cura 
sollecita  che  ai  rigogliosi  alberi,  arbusti  e  fiori  prodiga  il  do\izioso 
padrone,  è  da  lamentarsi  che  Tingegnoso  inventore  di  questa  imi- 
tazione della  natura  campestre  non  traesse  più  fantastica  scena 
da  un  sito  di  per  sé  incantevole  per  deliziosa  postura.  La  chiesa, 
al  dire  del  Temanza,  non  aveva  altro  pregio  che  la  solidità,  ed  il  suo 
maggior  ornamento 'Vedeasi  nella  porta  ch'era  poi  di  architettura 
scorretta  ». 


<  CadorÌD.  Pareri,  pflg.  108  e  109. 
•2  nta  di  jintonh  Da  Ponte,  pag.  607. 
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Il  Da  Ponte  fu  chiamato  a  soprantendere  anche  alla  fabbrica  del- 
r  Ospedale  degli  Incurabili ,  e  compi  anche  la  chiesa  già  incomin- 
ciata molto  tempo  prima  dal  Sansovino  ^.  É  di  sua  invenzione  la 
porta  principale  che  prospetta  sul  canale  della  Giudecca,  la  quale, 
sebbene  sia  uno  di  quei  concetti  comuni  che  non  meritano  né 
lode  né  biasimo,  pure  vuol  esser  osservata  per  le  due  mensole 
che  reggono  la  cornice,  eleganti  veramente,  in  particolare  per  la 
ben  intagliata  foglia  d^  ulivo  che  la  riveste  esteriormente.  Era  pre- 
parata per  una  delle  sale  del  Palazzo  Ducale  dopo  Fincendio,  ma  forse 
parendo  poco  degna  di  un  luogo  che  accoglieva  tante  magnificenze, 
fu  donata  all^  Ospedale  predetto. 

POMTE  DI  RiAliTO.  Il  vecchio  ponte  di  legno,  che  metteva 
in  comunicazione  le  due  sponde  opposte  del  Gran  Canale  era  già  in 
parte  caduto  fin  dal  1523  con  gran  rovina  delle  superiori  botteghe, 
che  vi  aveano  perduto  preziosissime  merci.  Quantunque  il  Senato 
avesse  incessantemente  pensato  a  ricostruirlo  di  pietra,  ed  avesse 
esaminato  anche  più  disegni  del  Palladio,  dello  Scamozzi  e  di  altri 
fra  i  migliori  architetti,  pure,  o  per  la  grave  spesa  o  per  al  tri  fortu- 
nosi incontri,  non  avea  potuto  darvi  opera.  Finalmente  vi  si  risol- 
vette nel  1589,  ed  elesse  tré  procuratori  affinché  scegliessero  il  di- 
segno e  lo  facessero  eseguire.  Sebbene,  come  vedemmo,  cadesse 
la  scelta  su  quello  dello  Scamozzi ,  pure  piacque  averlo  in  molte 
parti  modificato  dal  Da  Ponte ,  e  con  quei  mutamenti  fii  costruito. 
I  quali  mutamenti  sono  cosi  essenziali,  che  valgono  a  dichiararlo 
opera  interamente  di  quest^ ultimo  artista,  che  che  ne  abbia  scritto 
in  contrario  lo  Scolari.  Come  già  accennai  ^  T  estetica  non  ha  di  che 
occuparsi  di  questo  ponte,  perché,  rispetto  a  pensiero  architettonico, 
è  lavoro  di  pochissimo  conto.  Ma  se  la  bellezza  delFarte  pur  troppo 
non  è  qui  da  cercarsi,  devonsi  ammirare  le  statiche  avvertenze  con 
cui  fu  costrutto ,  e  per  questo  credo  opportuno  il  noverarle  colle 
stesse  parole  del  Temanza  che  diligentemente  le  descrisse. 

<tf  Disfatto  per  tanto  il  ponte  vecchio  di  legno,  e  sgombrate  d^ogni 
sfasciume  le  sponde,  fece  piantare  alcune  casse  di  pali  riempiute  di 
buona  terra ,  le  quali  ampiamente  circondavano  quel  tratto  di  luo- 
go, che  volevasi  votare  di  terra.  Per  risparmio,  secondo  il  solilo, 

i  Sono  varii  i  pareri  dfgli  scriitori  intorno  air  arcliitclio  dì  questa  chiesa  e  dell*  annesso 
Ospedale.  Orazio  Toscanella^  In  un  suo  libro  stampalo  a  Venezia  nel  i567  (/  nomi  antichi  e 
moderni  delle  prouincie  d'Europa^  ecc.)  ne  vorrebbe  archiieiio  un  patrizio  Antonio  Zantani. 
Francesco  Sansovino  invece  dice,  che  questo  Zantanl  diede  principio  alla  chiesa  ovata  sul 
modello  del  Sansovino:  lo  che  ripete  II  Temanza,  S(;giun{;èndo  che  Antonio  Da  Ponte  ebbe 
rincarico  di  joprantenderne  il  compimento.  Lo  Stringa  all'opposto  afferma  che  fu  alzata 
sul  modello  di  quesi^ ultimo. 
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queste  casse  furono  date  a  cottimo,  a  certi  appaltatori,  che  male 
assai  vi  riuscirono.  Ma  Antonio  Da  Ponte  vi  mise  le  roani,  e  senza 
'  che  la  spesa  eccedesse  il  cottimo ,  le  ridusse  a  perfezione.  Poi  con 
Tuso  di  molte  trombe  fece  aggottare  F  acqua  di  quella  vasca,  al- 
fine di  mantenerla,  per  quanto  era  possibile,  asciutta.  Indi  fece 
evacuare  il  terreno,  e  profondò  tanto  verso  il  mezzo  del  canale,  Gn 
che  ritrovò  il  fondo  vergine.  Quindi  piantar  fece  una  palafitta  reale 
di  grossi  e  lunghi  pali  paralella  alla  sponda.  Tali  palafitte  si  fanno 
sempre  in  un  solo  piano ,  ed  egualmente  distese  a  livello  per  ogni 
verso.  Ma  se  il  nostro  architettore  avesse  così  operato,  avrd)bf 
messo  in  pericolo  li  due  edifizii  sopraccennati.  Quindi  trovò  egli  il 
temperamento  di  fare  la.  palafitta  in  tre  piani,  di  conveniente  lati- 
tudine ciascheduno.  Il  più  profondo  fu  quello  verso  il  mezzo  del 
Canale,  che  ri  usci  piedi  sedici  sotto  F  orizzonte  della  città.  Più  alti, 
o  ritirati  addentro,  fece  i  due  altri,  come  se  fossero  due  altissimi 
gradi  di  qualche  scalea.  Fatte  dunque;  in  tre  piani,  come  a  gradi, 
le  palafitte  remili,  il  più  elevato  dei  quali  pareggiava  il  piano,  sul 
quale  posano  le  fondamenta  del  palazzo  dei  Gamerlinghì,  vi  fece  di- 
stendere, e  conficcare  sopra  un  grosso  tavolato  di  lunghi  panconi  di 
larice,  e  sopra  vi  assodò  un  getto,  o  sia  riempimento  di  calcele 
pietra;  ma  in  modo,  che  la  di  lui  superficie  formasse  un  piano  in- 
clinato, 0  sia  tangente  sui  canti  di  quei  tre  diversi  piani,  o  gradi 
testé  descritti.  Sul  predetto  piano  inclinato  vi  murò  poi  più  strati 
di  mattoni,  i  quali  riuscivano  inclinati  al  centro  del  grande  arco  del 
ponte  che  vi  si  dovea  impostare.  Questi  erano  i  modi  tenuti  nel 
guidare  la  difficile  opera  di  quelle  fondamenta.  Modi,  che  doveano 
riportare  F  universale  applauso,  e  F approvazione  degli  intendenti. 
Ma  che?  si  levò  per  tutta  la  città  un  mormorio,  ed  un  romore  per 
ogni  dove  si  sparse,  che  malfatte  fossero  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte,  e  che  per  niente  sarebbero  sufficienti  a  reggere  il  peso  ed 
a  resistere  alla  spinta  di  quella  gran  mole.  La  turba  dei  più  vili  e 
scioperati  artieri,  i  quali  secondo  i  soliti  loro  modi: 

A  voce  più  che  al  ver  drizzati  lor  ^olti  ^ 
E  così  fermati  sua  opinione 
Prima  cKarte^  o  ragion  per  lor  s'' ascolti 
e  su  le  taverne,  e  per  le  piazze  non  avea  che  ciarlare  di  quest'o- 
pera, e  con  varj  scherni  e  pungenti  detti  motteggiar  F  architetto. 
Dalla  vii  plebe  passò  il  discredito  ed  il  dispregio  alle  persone  di 
conto;  di  modo  che  gli  stessi  curatori  delF  opera  si  misero  in  qual- 
che apprensione  e  travaglio.  Marc'  Antonio  Barbaro  e  Jacopo  Fo- 
scarini  temevano  che  le  voci  sparse  avessero  buon  fondamento. 
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onde  davano  retta  ai  naormoratori.  Alvise  Zorzi  (terzo  loro  collega) 
non  mostrava  però  tema  veruna,  anzi  sosteneva  che  quanto  avea 
operato  Antonio  Da  Ponte  meritava  approvazione  ed  applauso. 
Questa  lor  discordanza  fu  rappresentata  al  Senato,  il  quale  con  la 
sua  solita  maturità  governandosi,  elesse  un  collegio  di  cinque  se- 
natori; perchè  intese  le  ragioni  deir  architetto,  e  le  difCcoltà  da  al- 
tri proposte ,  facesse  esaminare  dai  più  periti  della  città  quanto  fino 
allora  era  stato  operato;  e  poi  sollecitamente  gli  esponessero  il  vero 
stato  delle  cose  ed  il  loro  sentimento  ^  ?? 

Dopo  un  lungo  dibattersi ,  i  procuratori  convennero ,  che  quanto 
avea  operato  il  Da  Ponte  nelle  fondamenta  era  stato  condotto  con 
avvedutezza.  Aggiunti  quindi  alcuni  savii  ricordi  a  quanto  egli 
aveva  praticalo:  e  riconciliato  con  questo  prudente  modo  gli  animi 
de^curatori,  cessarono  ie  generali  mormorazioni,  ed  il  povero  artista 
si  sbattuto  sino  allora  da  tante  contrarietà  ^  prosegui  tranquillo  il 
suo  lavoro  sino  alla  fine. 

La  luce  delParco  di  questo  ponte  è  piedi  veneti  66,  rattezza  dal  pelo 
comune  deir acqua  24,  lo  spessore  4.  La  larghezza  poi  sul  dorso 
del  ponte  è  anch^essa  piedi  66;  e  va  divisa  in  cinque  spazii,  cioè 
in  tre  strade  e  due  ordini  di  botteghe,  che  da  una  parte  e  dal- 
r altra  dichinano  secondando  le  due  discese.  Son  esse  botteghe  in 
numero  di  ventiquattro,  sei  per  parte  sì  xieir ascesa  che  nella  di- 
scesa. Nel  mezzo  del  ponte  stanno  due  archi  che  congiungono  le 
testate  delle  predette  botteghe,  e  vanno  ornati  da  pilastri  dorici 
sopra  i  quali  risalta  assai  sgarbatamente  il  sopraornato,  che  non 
può  continuare  sopra  Tarco  perchè  da  quello  interrotto.  Una  bella 
cornice  di  carattere  dorico,  profilata  da  artista,  ricorre  su  ambedue 
le  spalle  del  ponte,  e  sostiene  una  fila  di  balaustri  di  bruttissima 
sagoma,  che  fanno  sponda  alle  due  vie  minori  sopra  il  canale.  Sui 
fianchi  delFarco  verso  S.  Luca  v'è  da  un  lato  la  Vergine  a  mezzo 
rilievo,  dairaltro  TAngelo  annunziatore;  nella  serraglia  la  colomba 
simbolica.  Sul  fianco  verso  SS.  Apostoli,  stanno  pure  di  mezzo  ri- 
lievo S.  Marco  e  S.  Teodoro,  protettori  di  Venezia.  Tutti  questi 
marmi  furono  lavorati  da  Girolamo  Campagna  di  cui  dovremo  par- 
lare nel  seguente  capitolo.  La  costruzione  è  di  pietre  d^  Istria  cosi 
stupendamente  commesse,  che  nei  due  secoli  e  mezzo  da  che  l'o- 
pera fu  costrutta ,  pochi  furono  i  ristauri  e  soltanto  superfi- 
ciali: eccellente  prerogativa,  ma  che  non  basta  a  far  perdonare  i 
difetti,  che  al  meno  esperto  degli  osservatori  presentano  T  ordi- 
nanza e  le  modanature  di  questo  ponte.  Quegli  archi  delle  botteghe 

1  yita  del  Da  Ponte,  pag-  509-10. 
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cosi  disposti  secondo  la  pendenza,  àp|)diono  proprio  insopportaMIi 
all^ occhio,  e  per  giùnta  sono  nialissimo  bugnati,  senza  régoteriHi, 
senza  armonia.  Non  parliamo  degli  archi  centi-ali,  che  già  acceiiTi» 
porgere  aspetto  di  povertà  e  di  sgarbatezza  pel  modo -sconcio  con 
colfùrono  risaltati  i  cornicioni  dei  pilastri.  Quànla  dffierenza  fra 
questo  misero  concetto  e  quello  grandioso  quanto  semplice  M 
Palladio,  che  nel  centro  collocava  una  loggia  di  sei  colonne  corintie! 
Questa  brutta  ma  solidissima  costruzione  fu  compita  nel  1594  coiiie 
attcsta  la  iscrizione  allora  appostavi/  Le  fabbriche  giù  del  poAte, 
che  fanno  spalla  alla  strada  conducente  a  S.  Bartolommeo,  fttrono 
anch'esse  erette  dal  nostro  architétto,  ma  nulla  presentano  che 
meriti  speciale  osservazione. 

EiE  PRloiom.  Deliberava  il  Senato  di  trasferire  al  di  là  del 
ponte  della  Paglia  le  carceri,  che  da  tcmpb  immemorabile  erano 
sotto  il  palazzo.  Bramava  poi  fossero  racchiuse  in  un  solo  edifizio, 
il  quale  presentasse  tale  robustezza,  da  render  vano  ogni  più  scal- 
trito tentativo  di  fuga,  che  fòsse  venuto  in  pensiero  ai  carcerali. 
Veduti  mòlli  disegni,  fu  scelto  quello  del  Da  Ponte,  che  nel  1689 
vi  diede  cominciamento.  Ebbe  ragione  il  Selva  di  scrìvere,  che  il 
lato  sul  rivo,  col  regolare  ma  rude  bugnato  e  col  triplice  ordine 
di  piccole  finestre  munite  di  doppie  grosse  ferrate,  ispira  una  tri- 
stezza, che  forma  T elogio  dell' architetto,  perchè  mostra  in  falli 
quanto  abbia  saputo  imprimere  alla  costruzione  uh  carattere  at- 
tagliato air  uso  triste  cui  era  destinata.  Non  consento  però  con  lui 
quando  intende  giustificare  il  Da  Ponte  di  aver  mitigato  tal  carattere 
robusto  nella  facciata,  che  mette  sulla  riva  degli  Schiavoni.  Pareva 
al  Selva  che  assennatamente  operasse  Tarchitetto  decorando  da  que- 
sto lato  la  fabbrica  con  aspetto  più  nobile  e  più  gajo  che  non  fosse 
consentito  a  prigione;  imperocché  da  quella  parte  doveano  slarvi  sol- 
tanto gli  ufficii  pei  magistrati  che  dicevansi  t  signori  di  notte  al  Cri- 
minale. Osservo  io  per  altro,  che  anche  quella  magistratura  era  fra 
le  più  cupe  e  più  severe  della  Repubblica;  e  quirìdi  una  cdstrul- 
tura  destinata  unicamente  ad  essa  doveva  manifestare  un  carat- 
tere austero.  Poi  mi  pare  essere  primo  debito  degli  edifizii  il  pa- 
lesare nella  lor  fronte  l'uso  principale  cui  vengono  consecrati,  non 
già  i  secondarii  e  meno  rilevanti;  osservo  che  per  trasfondere  nel 
popolo  un  utile  ribrezzo  verso  i  luoghi  destinati  a  togliere  all'uo- 
mo la  libertà,  quando  ha  demeritato  si  caro  benefizio,  non  biso- 
gna sulla  fronte  di  quelli  prodigare  le  eleganze  che  tornerebbero  ac- 
concie ai  palazzi  od  ai  pubblici  stabilimenti  di  istruzione.  Quale  è 
il  mariuolo,  anche  il  più  timido,  che  alzando  gli  occhi  a  quelFam- 
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fie  finestre  non  debba  dire  dentro  da  sé;  codesta  carcere  non  é 
poi  la  più  grave  delle  sciagure,  giacché  se  mi  impedisce  il  con- 
sorzio degli  uomini,  mi  lascia  T immenso  benefizio  della  luce  e 
Paspetto  delizioso  della  laguna  e  delP  isole  circostanti.  Davvero  che 
in  questo  prospetto  T  artista  prevenne  tutti  J  più  blandi  sistemi  pe- 
uitenziarii  del  nostro  umanitario  secolo,  e  precesse  in  certo  qual 
modo  le  dannose  utopie  di  que^  filosofi  compassionevoli,  che  pur 
chiamando  necessarie  le  orrende  miserie  della  povera  Irlanda,  vor- 
rebbero preparare  confortevoli  agiatezze  a  colui ,  il  quale  col  furto 
e  coir  assassinio  si  é  fatto  immeritevole  dei  più  sacri  diritti  socia- 
li. E  slessero  tutti  nella  mancanza  di  carattere  i  difetti  di  questa 
facciata.  Vi  sono  là  dentro  altre  peccatelle,  che  non  possono  parer 
bellezze  se  non  ai  servitori  deirautorità.  Tali  mi  sembrano  le 
bugne  deir ordine  inferiore;  tali  quelle  fette  di  pilastri,  che  fian- 
cheggiano la  colonna  deir  ordine  superiore.  Né  vanno  esenti  da 
mende  la  cornice  dorica  aggettata  quanto  la  rustica  sottoposta, 
le  finestre  troppo  grandi  relativamente  alle  mezze  colonne  doriche 
fra  cui  son  contenute,  le  quali  appajono  per  tal  ragione  meschine 
e  magre  assai. 

C(Naìpensano  codeste  colpe  estetiche  le  ben  intese  distribuzioni 
interne,  giacché  in  ognuno  de^  piani  ne  é  comodo  e  saggio  il  ri- 
partimento,  lodevole  la  sicurezza  de^  vani  luoghi,  la  ventilazione 
bastevole  a  giovar  la  salubrità.  Attenendoci  alle  parole  del  Temanza, 
parrebbe  che  il  Da  Ponte  avesse  architettato  anche  quel  cavalca- 
via che  unisce  le  prigioni  al  Palazzo,  e  forma  quel  famoso  Ponte 
dei  Sospiri,  ch^é  il  tema  obbligato  alle  declamazioni  romantiche  con 
cui  tutti  i  touristes  e  gli  scrittori  di  impressioni  e  di  romanzi,  co- 
minciano o  finiscono  le  nojose  lor  ciance  sopra  Venezia  repubbli- 
cana ed  il  Consiglio  dei  Dieci.  Chi  desse  retta  a  costoro,  quel  ponte 
sarebbe  una  latomia  siracusma,  un  carcere  tulliano,  in  fine  un 
orrido  emblema  della  cruddtà  del  governo  veneto.  Invece  non  è 
che  un  semplice  cavalcavia  abbastanza  luminoso,  che  potrebbe  be- 
nissimo servire  a  congiungere  anche  il  palazzo  di  qualunque  opu- 
lento: e  se  orridezza  v^é,  non  si  chiude  nello  interno  di  certo, 
ma  comparisce  pur  tn^po  nella  esterna  decorazione,  la  quale  è 
la  più  barbara  e  sgarbata  che  vedere  si  possa,  tanto  chMo  non  la 
credo  inventata  dal  nostro  architetto,  ma  piuttosto  da  queir  Antonio 
Contino  di  lui  nipote,  che  morto  il  Da  Ponte  die  fine  alle  prigioni. 

Sin  qui  vedemmo  il  Da  Ponte  più  architetto  statico  che  ornativo, 
ma  se  ci  porteremo  nella  sala  del  Collegio  al  Palazzo  Ducale,  avremo 
occasione  di  non  tenerlo  da  meno  degli  altri  suoi  contemporanei 
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nel  saper  decorare,  se  non  con  buon  gusto,  almeno  con  mapjfr- 
cenza.  Sappiamo  dal  Temanza,  ch^.egli  diede  il  disegno .  del  saflltto, 
il  quale,  come  osservai,  riusdì  pesante,  ma  non  peggiore  di  ^iiett 
inventati  dai  buoni  architetti  d^allora.  Essendo  poi  a  lui  stata  affidata 
tutta  la  decorazione  di  quella  sala,  è  più  che  probabile  delineasse 
anche  le  due  porte,  si  preziose  per  sceltezza  di  marmi.  Non  v^è 
nulla  di  pellegrinò  nella  invenzione  d'esse,  perchè  constano  di  doe 
colonne  corintie  reggenti  una  trabeazione  coronata  da  un  fronte- 
spizio, ma  almeno  non  vi  sono  cartocci,  e  le  colonne  spiccano 
isolate,  ed  alcune  modanature  possono  dirsi  anche  eleganti,  come, 
per  esempio,  i  capitelli;  peccato  che  T intercolonnio  apparisca  un 
po' troppo  largo  e  la  trabeazione  eccessivamente  massiccia. 
.  Il  diligente  Gadorin,  nelle  notizie  biografiche,  che  premise  al  Pit- 
rere  del  Da  Ponte,  aggiunse  qudche  altro  lavoro  di  lui  ch'era  ignoto 
al  Temanza.  Egli  ci  avverte  come  questo  architetto  riducesse  a  mi- 
glior ordine  e  solidità  le  sale  minaccianti  rovina  alle  beccherie  vec- 
chie a  malto,  le  quali  servivano  ad  uso  dei  provveditori  soprala 
giustizia  vecchia.  Insieme  al  Palladio  scelse  la  situazione  più  conve- 
niente ad  innalzare  il  tempio  del  Redentore,  e  con  lui  preparèlcat 
coli  dell'  enorme  spesa.  Inventò  una  macchina  per  alzar  l' acqua , 
asciugar  terre  ed  irrigarle ,  ed  ebbe  per  questo  un  privilegio  dal 
Senato.  Secondo,  il  Tepianza,  Antonio  Da  Ponte  fini  i  suoi  giorni 
nella  decrepita  età  di  ottantotto  anni  nel: 20  marzo  del  4597. 

lECHlTETTI  DI  IIROR  OONTO 
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Intanto  che  i  prenominati  alzavano  i  grandiosi  edìfizii,  che  son 
venuto  esaminando,  altri  ingegni  minori  si  travagliavamo,  se  n(m 
ad  abbellire,  almeno  ad  arricchire  Venezia  di  considerevoli  costru- 
zioni. Io  qui  li  nominerò  riportando  intorno  ad  essi  quel  tanto.  tAe 
può  riferirsi  all'arte. 

Fu  di  Vicenza  e  secondo  il  Temanza,  fratello  ad  Antonio*  Vm 
4567  prestò  servizio  alla  Repubblica,  specialmente  intorno  alle  cose 
idrauliche;  ed  in  tale  materia  lasciò  scritti  e  consigli  eccellenti,  cbe 
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fércmo  illustrati  e  lodali  dallo  Zendrìni  nelle  sue  eccellènti  Mefnùrte 
ètorkhe  Mia  laguna  di  Venezia.  Diede  al  Senato  pareri  anche  intorno 
at  ponte  di  Rialto,  consigliando  di  erìgerlo  ad  un  solo  arco,  sebbene 
lo  ^mostrasse  egualmente  solido  e  comodo  anche  con  tre. 

(SHO^AMME  AMT®MS(0)  I^WSGOMH 

Nacque  in  Venezia  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto,  ed  ebbe 
a  maestro  di  matematiche  il  celebre  Nicolò  Tartaglia.  Riuscì  in  que- 
ste discipline  e  nella  meccanica  tanto  valente,  che  trovò  un  modo 
particolare  di  mulini  per  la  eittà  e  per  lo  stato,  invenzione  che  gli 
cfttenne  dal  Senato  un  privilegio  d'anni  trenta.  Servi  in  seguito  il 
Magistrato  alle  aeque,  e  in  quelP officio  sciolse  molte  difficoltà  re- 
lative alla  laguna,  ai  canali  ed  ai  fiumi.  Nella  architettura  civile  sì 
distmse  edificando  per  Francesco  Pisani  sul  lido  di  Malamocco  un 
elegante  casino,  che  fu  pei*  molto  tempo  tenuto  quale  opera  di  An- 
drea Palladio.  Die  consigli  per  gli  ornamenti  del  palazzo  pubblico 
in  Brescia ,  e  stese  anche  egli  un  parere  sul  ristauro  di  quello  di 
'Venezia,  ch^  è  il  primo  fra  i  registrati  dal  Cadorin.  Sopra  suo  dise- 
gno fu  architettato  P  altare  dei  mercatanti  del  vino  nella  chiesa  di 
S.  Silvestro  e  quello  del  Sacramento  a  S.  Giuliano  in  Venezia. 

Ma  la  maggiore  sua  fama  egli  la  deve  alle  figure  di  Vitruvio  che 
pubblicò  con  brevi  dichiaraziofiii  nel  i  590  (Venezia,  presso  Giovanni 
Giolito).  In  onta  della  tanta  adorazione  che  in  quel  secolo  gli  archi- 
tetti professavano  al  latino  scrittore,  in  onta  delle  traduzioni  del 
Cesariano  e  del  Barbaro,  il  testo  ne  riusciva  oscurissimo  per  man- 
canza di  buone  figure,- che  ponessero  come,  in  atto  quei,  per  gran 
parte,  inibaFazzantì  precetti.  Il  Rusconi. s^ accinse  a  supplire  tanto 
inconveniente,  e  se  non  arrivò  sempre  lo  scopo  in  maniera  felice, 
gjlunse  per  altro  a  schiarar  molti  punti  tenebrosi,  giovando  così 
più  l'archeologia  che  Parte;  perchè  Parte  avrebbe  forse  guadagnato 
di  più  a  non  capire  mai,  o  meglio  a  studiare  meno  Vitruvio. 


'  Ghe  non  figura  come  architetto  se  non  nella  chiesa  delle  Zitelle, 
la  quale  finché  ebbe  vita  diresse  seguitando  il  disegno  del  Palladio, 
mostrò  la  sua  maggiore  abilità  nel  saper  solidamente  costruire.  Ed 
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è  stcofainenlc  per  questo,  che  il  Senato  v<^e  avere  anclie  ìImo 
parere  sui  modi  di  rìstaurare  il  palazzo  dopo  T  incendio.  Ed  egli  le 
diede  da  vero  galantuomo,  perchè,  senza  snggerire  aggiunte  od  ab- 
hellimentì,  che  avrebbero  fatto  perdere  al  prezioso  edifizio  il  suo 
fantastico  stile,  consigliò  catene  ed  altri  mezzi  che  lo  rafforzassero 
senza  alterarlo  ;  cosi  facendolo  diventar  pik  sicuro  che  quando  fu  fab- 
bricato ^  com^egli  stesso  scrive  nella  carta  riportata  del  Cadorin. 

Anch^egU  veneziano  fu .  proto  ed  architetto  della  Procuratia  de  w- 
praj,  ufficio  a  cui  prcponevansi  sempre  uomini  di  molta  avvedalesu 
Q  pratica.  Infatti  ebbe  dalla  Repubblica  parecchie  commissioni  <m)o- 
revoli ,  che  il  Cadorin  diligentemente  novera ,  e  fra  queste  è  da  por^ì 
r  incarico  di  esaminare  i  danni  del  più  volte  ricordato  incendio  del 
palazzo,  e  stenderne  motivato  parere;  il  che  egli  fece  con  molto 
senno.  Di  sua  architettura  non  conosciamo  se  non  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  grandiosa,  per  dir  vero,  ma  non  bella.  Consta  di  un 
gran,  quadrato. diviso,  in  due  parti,  Puna  esterna  pel  pq^^iotef^' 
riore  T  altra  ad  uso  delle  monache.  É  decorata  alllntomo  da  mene' 
cokinne  e.  pilastri  corintii  la  cui  trabeazione  fa  i  solili  risalii,  co- 
mpera riprovevole  usoidei  tempi.  Fu  cominciata  a. costruire  nel  1595, 
finita  dieci  anni .  dopo,  Jl  ricco  quanto,  licenzioso  altare,  è  open  di 
Girolamo  Campagna,  e  su.  questo. 4ovrò  dire  nel, seguente  capo. 

Il  Cadorin  nel  tante  .volte  lodato  suo  libro,  a  cui. professo  viva 
gratitudine,,  perchè  mi  porse. lumi  utilissimi  per, conduire^innaozi 
questi,  miei,  studii,  ci  dà  le  notizie  biografiche  di  tutti  queiJUaUri 
architetti  od  ingegneri,  i  quali,  insieme  ai  iestè  nom'in^i^  furono, 
richiesti  del  loro  parere  sui.  ristauri  del.  Palazzo  Ducale.  Ma  non* 
avendo  essi  lavorato  come  architetti  in  Venezia,  non  appartiene 
a  questo  mio  libro  il.  tenerne  discorso,  e  quindi  rimetto  il  lettore 
al.  ricordato  lavoro  del  Cadorin ^  ove  potrà*  farsi  persuaso  quanti 
valentissimi  ingegneri  idraulici  e.  ci  vili  tenesse  allora  la.RepubUìca 
ai  suoi  stipendii  .0  consultasse  air  uopo.  Io  invece  proseguirò  a  par- 
lare di  coloro,  che  vissuti  in  sul  finire  del  secolo  sestodecimo,^iion 
dimenticarono  intieramente  le  massime  corrette  che  a^iunsem 
gloria  al  cominciamento  di  quel  periodo,  riservando  al  capitolo  se- 
guente tutti  quegli  altri,  che  alla  correzione  diedero  un  calcio  per 
ingolfarsi  ih  tutte  le  sregolatezze  della  fantasia.  Fra  quelli  che  si 
adoperavano  a  mantenere  neirarte  certa  scverilà  di  principii,  la  quale 
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allora  pareva  emulazione  delle  opere  antiche,  merita  d^easere  no- 
ininitto     ♦  ' 


-«s[m2rt+ 


Codesto  veneto  patrizio,  che  ebbe  Tenore  del  patriarcato  di  Aqui- 
leja,  fu  uno  di  quei  tanti  che  spesero  la  vita  ad  illustrare  e  a  tra- 
durre Vitruvio.  La  traduzione  e  il  commento  che  egli  lasciò  del  la- 
tino precettista  ^  doveano  far  grande  impressione  a  que^  giorni  in 
cui  gli  architetti  masticavano  poco  o  nulla  Toscurissimo  testo.  A 
nostri  di  è  quasi  posto  in  dimenticanza  il  faticoso  pondo  del  dottis- 
simo prelato;  perchè,  la  Dio  mercè,  abbiamo  e  versioni  e  note  ìnflni- 
tamente  migliori.  Ciò  non  dispensa  per  altro  dal  dovere  di  tribu- 
tare giusta  stima  a  quel  libro,  perchè  relativamente  ài  tempi  (i  quali 
neir archeologia  erano  scarsi  di  lumi)  è  una  bella  e  fruttuosa  fatica. 
Anzi  dirò,  che  in  alcune  parti  merita  d^  essere  ancora  consultata 
e  può  dar  non  poca  luce  a  chi  cerchi  la  storia  delP  architettura  ^ 
imperocché  moltissime  di  quelle  note  dimostrano  come  i  cinque- 
centisti si  credessero  ricalcare  le  grandi  orme  degli  antichi,*  allorché 
cumulavano  pietfstolli,  e  si  stillavano  il  cervello  intorno  alle  pro- 
porzioni degli  ordini  ed  alle  relazioni  delle  tre  inedie. 

Anche  in  ciò  che  spetta  alla  prospettiva  quel  libro  è  vantaggioso, 
perchè  il  Barbaro  in  si  fatta  scienza  era  maestro;  e  sebbene  allóra, 
per  confessione  detto  stesso  Barbaro,  si  ignorasse  di  già  quali  pra- 
tiche'ttasseroi  quattrocentisti  per  applicare  la  prospettiva  al  còrpo 
iffliano,  pure  gli  artisti  né  erano  versatissimi,  e  la  consideravano 
ben. meglio  che  adesso,  quello  che  essa  è  veramente,  cioè  il  timone 
ddf  arte,  come  la  diceva  Leonardo.  Non  è  però  da  credere,'  che  U 
valente  Monsignore  fesse  tanto  innanzi  nella  architettura  da  poter 
scdoi  condurre  a  termine  una  fatica,  la  quale  domandava  le  cogni- 
zioni di  un  architetto  di  professione.  E  il  più  valente  di  quei  tèmpi 
lo  ajutò  in  fatto,  perchè  il  Palladio  disegnò  per  V  opera  del  Barbaro 
tatle  le  figure  e  gli  fu  efficace  consigliere  in  molti  dei  pàssi  più 
oscuri,  coitie  per  esempio  in  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  teatro 
latino,  ed  a  quella  benedetta  voluta  jonica,  che  ha  fatto  perdere 
inutilmente  tanto  tempo  a  molti  fra  i  trattatisti  del  secolo  deci- 
mosesto ^. 

i  J  Di§ci  Libri  deWJrehitet.  di  JT.  ntfuvio  tradotti  e  eommintati  da  M.  Barbaro.  Venezii  1 556. 

2  Pare  poi  corresse  qailche  dissapore  fra  rimmorialf  ticentioo  ed  il  Barbaro;  imperocché 
quest'ultimo,  nelle  susseguenti  edizioni  del  commento  \ltniviano ,  froda  II  Palladio  di  quelle 
lodi  che  ffli  aveva  nella  prima  profuse  (V.  Hogrini,  op.  clt.  pag.  30  e  35). 
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Al  Barbaro  son  anche  attribuite  dal  Sansovino  e  do  altri  aleone 
costruzioni  e  disegni  per  architetture  private  e  pubbliche  di  Vene- 
zia. Il  Rìdolfi  dice  per  esempio,  che  teneasi  di  lui  un  palazzo  Tre- 
visani a  Murano;  e  le  Guide  accennano  come  suo  pensiero  lo 
scompartimento  del  soffitto  nella  sala  in  cui  sedeva  il  Consiglio 
dei  Dieci.  Se  ciò  è  vero,  non  si  può  tener  in  gran  credilo  il  suo 
buon  gusto  architettonico,' imperocché  è  difBdle  trovar  concetto 
più  pesante,  e  più  inopportuno  a  quella  sala  di  questo.  Essa  di^è 
fra  le  più  basse  del  Psdazzo  Ducale,  avrebbe  ri^iesto  divisioni  mi* 
nute  ed  ornamenti  leggeri,  sul  lare,  per  eseBipio,  di  quelle  da  cui 
è  formato  il  soffitto  in  camera  degli  Scarlatti:  invece  k  di?i^oni 
son  poche,  mal  legate  insieme,  ed  incorniciate  da  m^isole,  encarpu 
e  fogliami  pesantissimi,  che  solo  danno  un  certo  aspetto  di  ma^- 
fio^za  perchè  son  tutti  mem  a  oro. 

I 

* 

i 

.  Fra  i  patrizi!  che  nel  cinquecento  coltivarono  con  amore  Tardù^ 
lettura,  merita  particolare  ricordanza  Francesco  Zeno,  che  dall'Ano^ 
nkno  Morelliano  e  dal  Sansovino  vien  detto  autore  dei  tre  palazzi 
di  eguale  ordinanza  ohe  si  conservano  ancora  fra  la  chiesa  de' Ge- 
suiti e  quella  di  S.  Caterina.  L^ Anonimo  li  chiama  case  eleganti;  e  se 
la  lode  è  da  tenersi  esagerata  rispetto  iriP  «osieme  deHe  £aeeiate, 
per  dir  vero,  assai  mal  disposto,  diventa  giustissima  relativamente 
ad  alcune  parti  che  sono  proprio  gentili.  Fra  queste  si  distingUMio 
le.due  porte  di  mezzo  benissimo  decorate  da  graziose  mensole  e 
QCOliHte  con  gusto  ed  accuratezza,  le  quali  ne  reggono  altre  due 
in  senso  inverso  su  cui  si  stende  la  soglia  del  poggiuolo.  UnMsen- 
zione  collocata  nel  fregio  d^  una  di  queste  porte  attesta  che  fu  ese- 
guita Panno  4531.  Il  piano  nobile  degli  accennati  palazzi,  se  pur 
non  è  di  molto  posteriore  a  questa  data,  presenta  una  stranezza  che 
pare  uscita  dalla  testa  di  un  artista  barocco.  Parecchie  tra  le  finestre 
sMncurvano  nella  parte  superiore  ad  arco  inflesso,  simile  a  quello 
usatissimo  a  Venezia  nel  medio  evo:  stravaganza  che  sarebbe  sop- 
portabile, se  le  modanature  che  la  raccerchiano  si  mostrassero  leg- 
gere e  slanciate  come  quelle  del  secolo  decimoquarto  ^ 

-  i  J*e  iiotnie  storiche  che  il  beoemerifo  Hoschini  ci  conservò  Intorno  a  qiietil  palati» 
(Guido  di  fenetia,  tom.  1.  pa^.  670)  lasciono  8osp<rtiare  vi  sia  entrala  anche  la  sesta  <^'^ 
Sebastiano  Seriio. 


«  •  ..••*'• 
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. .  Fra  1^  architeiti  di  questo  tempo  non  privi  affatto  di  merito  è 
pure  da  nov^arsi  Bernar^no  Continoci!  quale  nella  chiesa  di  S. Sal- 
vatore eresse  due  monumenti  a  personaggi  della  famiglia  iìoraaro; 
e  son  quelli  die  riempiono  i  prospetti  interni  delle  due  braccia  della 
crociera.  Il  destro  fu  alzato  a  Caterina  Comaro  regina  di  Cipro,  V  al- 
tro, di  fronte,  ai  tre  Cardinali  della  casa  stessa.  Sopra  un  grande  sti- 
lobate, in  mezzo  al  quale  s^apre  una  porta,  si  rizzano  quattro  piedi- 
stalli che  portano  altrettante  colonne  joniche.  Dei  tre  intercolonnii 
che  ne  risultano,  quello  di  mezzo  contiene  (alquanto  fuor  di  propò^ 
sito,  a  dir  vero)  un  vano  sagomato  a  guisa  di  finestra:  nei  due  la- 
terali son  collocate  due  arche  sul  cui  coperchio  stanno  sdrajati  alla 
maniera  dei  Romani  nei  loro  trìclinii,  i  due  personaggi  che  dovrd>- 
bero  esser  tumulali  neirurna.  Al  disopra  sta  una  specie  di  baldac- 
chino mal  assestato  col  resto,  e  povero  assai.  LMntercolonnio  di 
mezao  va  sonnontato . da  un  frontespizio  triangolare,  tutti  e  tre  poi 
da*  UDO  arcato,  che,  secondo  Tuso  delPetà  barocca,  è  spezzato.  Negli 
spazii  fra  i  piedistalli  furono  scolpite  da  pessimo  scalpello  fatti  rda- 
livi  alla  rinuncia  della  Comaro  al  regno  di  Cipro  ^  L^  altro  monu- 
mento di  contro  è  perfettamente  simile,  8(4o  differendo  i  soggetti 
dei  bassorilievi , -che  in  esso  presentano  le  cerimonie  per  la  elezione 
al  eardinadato.  Secondo  il  Temanza  ^  pare  che  questo  Contino  fio'- 
risse  intomo  al  4670.  Ned  è  improbabile  sia  quello  stesso  Bernardino 
Conte  che  lo  Strìnga,  neUe  note  al  Sansovino,  dice  fratello  df^ An- 
tonio Da  Ponte ,  ed  autore  della  vecchia  chiesa  -  di  S.  GìovanRi 
Nuovo,  poi'rìcQStrutta  dal .  Lucchesi. 

•      ••* 

•  •  ■ 

.  Questi  che  molto  operò  in  Padova  sua  patria,  quando  a  Venezia  fu 
eletto  {>roto  air  ufficio  del  Proprio,  eresse  un  monumento  ai  due  dogi 

» 

f  lì  Vasari  ci  avverte  nelle  notisie  che  ci  dà  del  FalcoacUo>  aver  quetto  artifta  preparalo 
.anch' egli  lui  disegno  pel  moaiMiento  della  Regina  di  Cipro ^  ma  li  ignora  per  quei  caitsn non 
avesse  esecuzione. 

2  nta  dei  Da  Ponte,  psg.  5i7-i8. 
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Lorenzo  e  Girolamo  Friuli,  egualmente  in  S.  Salvatore;  monumento, 
cbe  se  non  è  fra  i  più  belli  di  Venezia,  è  almeno  fra  i  più  ricchi. 
Si  vede  che  T  artista  s^  era  proposto  di  imitare  lo  stile  del  Sansovioo, 
e  vi  riusci  con  qualche  valore.  Questa  enorme  mole  è  divisa  in  due 
ordini,  corintio  il  primo,  composito  il  secondo.  Negli  intercolonnii 
deir  uno  stanno  V  arche  mortuali  di  buon  disegno  colla  figura  di- 
stesa sopra;  concetto,  che  V  arte  abbandonò  intieramente  nel  secolo 
seguente.  In  quellf  delF  altro  veggonsi  scolpite  due  grandi  statue 
del  Campagna,  figuranti  i  santi  patroni  dei  due  dogi,  vale  a  dire 
S.  Lorenzo  e  S.  Girolamo.  Le  proporzioni  delle  colonne  non  sono 
spregevoli,  né  manca  correzione  ai  cornicioni;  solo  è  increscevole 
quella*  colonna  che  forma  il  legame  fira  i  due  monumenti,  e  che 
segna  quasi  a  dire  la  medietà  delF  opera.  Sta  bene  che  il  Franco 
rabbia  ripetuta  ai  fianchi  della  sua  composizione,  ma  tanto  e  tanto 
essa  è  cosi  oziosa  colà,  e  pare  vi  stia  si  a  disagio,  che  non  si  può 
«  meno  di  non  accorgersi  come  Parte  avida  di  novità,  in  uno  stilè 
che  ne  anmiette  poche,  cominciasse  a  disvincolarsi  da  quella  màs- 
sima che  deve  rimanere  inconcussa  in  ogni  scuola  d^  architettura, 
il  rispetto  cioè  air  organismo  della  costruzione,  per  cui  essa  non 
si  dimostri  mai  né  confusa  né  superflua.  L^  opere  che  eraosciamè 
del  Franco  si  eseguirono  fra  il  1560  ed  il  4590,  sicché  è  da  ere- 
adersi  che  in  quel  giro  d^anni  sbalzasse  anche  questa  ^ 

Le  Guide  che  danno  quest^  uomo  come  un  imitatore  del  Palladio 
mi  pare  poco  badassero  a  quell^  ibrido  suo  stile,  il  quale  quasi  nulla 
ritiene  della  palladiana  semplicità,  e  invece  di  molto  si  raccostai 
comporre  greve  e  risaltato  dello  Scamozzi,  architetto  cbe  senia 
essère  proprio  scorrettp,  sì  dilunga  sempre  dalle  armoniche  tempere- 
tozze  del  suo  concittadino  illustre.  Due  opere  di  questo  GrapigHa 
conosciamo,  e  son  due  grandiosi  monumenti  sepolcrali,  che  veg- 
gonsi nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  Il  primo  è  il  deposito 
di  Leonardo  Loredano  che  questo  architetto  condusse  nel  1572'. 

1  Sappiamo  da^ll  storici ,  che  per  questo  monumento  a\ea  preparato  due  disegni  II  ViiioHi, 

ma  biaof^a  credere  fossero  all'opera  descritta  inferiori,    perchè  non  furono  scelli.  Fsm 

.avrà  voluto  sbizsarrirsi  eoa  le  sue  solite  diavolerie;  ed  il  {jfusio  non  affatto  corrotto  de'ts»- 

mettenti  avrà  confidato  l*  opera  ad  un  artista  meno  sfrenato^  quantunque  tanto  menov«leai'' 

3  Temenza.  yUa  del  Campagna  ^  p.  590. 
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Il  prospetto  è  costituito  da  tre  intercolonnii  formati  da  quattro  co- 
lonne posate  sui  soliti  trampoli  dei  piedistalli.  Le  colonne  con  buon 
consiglio  sono  spiccate  dal  muro  coi  lor  pilastri  al  di  dietro.  La 
trabeazione  da  cui  son  coronate  è,  secondo  Tuso  ingrato  dei  tempi, 
risaltata  su  ciascuna  d^esse.  Anche  Tattico  ha  pilastrini  di  risalto 
rispondenti  alle  colonne,  e  nello  spazio  centrale  è  chiuso  da  un 
trontespizio  sulle  cui  pendenze  stanno  le  solite  insigniflcanti  flgure 
sdrajate.  Fra  gli  intercolonnii  posano  la  statua  del  Doge,  quelle  sipir 
boliche  del  Cattaneo,  di  cui  già  toccai  più  indietro,  ed  altre  de( 
Campagna,  delle  quali  parlerò  nel  venturo  .capitolo. 

Il  monumento  di  Luigi  e  Loredana  Mocenigo,  ch^è  la  secomla 
opera  rimastaci  di  questo  Grapiglia,  assai  più  della  descrìtta  si  mo- 
stra, grandiosa,  ma  non  più  lodevole;  imperocché  vi  regna  in  ogni 
linea  un  che  di  inorganico  e  di  sproporzionato,  valevole  a  far  co- 
ooscere  quanto  poco  questo  architetto  intendesse  la  rispondenzia 
delle  parti  col  tutto.  Questo  enorme  deposito  che  riveste  quasi  tutta 
r  interna  parete  della  facciata  per  lo  spazio  occupato  dalk  larghezza 
della  nave  centrale,  è  a  due  ordini,  il  primo  dei  quali,  posto  a 
semplice  decorazione  della  porta,  risulta  di  sei  pilastri  e  due  colonne 
corìntie . portanti  un  cornicione,  per  dir  vero,  ben  profilalo.  Nel- 
Toidine  superìore  composito,  due  meschine  colonne  tengono  in 
mezzo  ad  esse  una  brutta  nicchia  con  una  più  brutta  statua;  negli 
interpilastri  laterali  stanno  due  tabernacoli  goffamente  disegnati  e 
peggio  eseguiti,  fra  cui  si  stendono  le  due  urne  ^oUe  salme  scol- 
pite dei  due  conjugi  quivi  sepolti.  Tutta  questa  mole  il  Grapiglia 
condusse  nel  4577. 

Le  Guide  ci  nominano  un  altro  Grapiglia,  di  nome  Giovanni,  che 
nel  1621  rìnnovò,  per  ordine  del  patriarca  Giovanni  Tiepolo*,.  lo 
interno  della  chiesa  di.S.  Pietro  di  Castello,  della  cui  facciata  già 
parlai;  ma  il  Meschini  dubita  non  sia  forse  lo  stesso  architetto  dei 
due  sepolcri  accennati,  solo  per  poca  esattezza  degli  scrittori . stato 
diviso  in  due  ^  É  probabile  ch^egli  abbia  ragione,  giacché  anco 
nello  interno  di  S.  Pietro  di  Castello  traspare  quella  medesima  ma- 
niera incerta  ed  inelegante  di  scompartire  gli  intercolonnii  che  scor- 
gesi  nel  citato  monumento  Mocenigo,  e  quello  stesso  sistema  di 
pilastri  che  in  esso  danno  apparenza  di  tanta  magrezza.  : .    . 

Questo  Grapiglia,  sia  poi  Giovanni  o  Girdamo  poco  conta,  è  da 
considerarsi  come  uno  degli  ultimi  architetti  di  Venezia,  che  si 
attenessero  ancora  su  vìa  non  biasimevole  aflfoUo;  dopo  di  lui  vedremo 


.  Guida  di  y^ìusiaM  tom.  II.  pag^.  590. 
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se^e  e  scalpelli  |)^r()Qre  la  bussola,  e  farneticare  in  cerca  dif^ri- 
colose^  quanto  puerili  novità. 

.  Visse  intomo  a  questo  tempo  anche  quel  Bartolommeo  Monopoia 
^he.  nel  J  602  diresse  il  ristaurp  di  molte  colonne  ed  archi  nel  cor- 
tile del  Palazzo  Ducale,  ed  esegui  poco  dopo,  cioè  nel  1645,  qud 
tratto  di  facdata  interna  a  mezzodì  ov^  è  collocatq  neir  alto  V  oro- 
iogip  decorato  d^intagli,  con  una  epigrafe  ricordante  il  doge  Mem- 
ipo.cbe  lo  lè^  ^ostruire.  Vi  è  seguito  lo  stile  del  medio  evo,  nia 
nop  sen^  qualche  strana  intrusione  di  forme  moderne., Secondo  il 
€pronelli,  questo  Monopoia  ediGcò  anche  il  palazzo  sul  campo  di 
S.  Maria  Formosp,  cbe  apparteneva  prima  ai  Ruzzini  ed. ora  è  dei 
Friuli.  Il  Sansovino  lo  disse  fabbricato  con  bella  faccia  e  riccqmentg 
amata s  ip  non  so  vedervi  tutte  queste  belliezze:  anzi,  .mi  pare  un 
qoQcetto  comune,  che  manifesta  molti  errori  nei  rapporti  de^piaoi; 
ha  pilastri  meschini,  e  mal  profilate  membrature.  Tutto  il  merito 
(consiste  nel  non  aver  quei  tormenti  dei  risalti,  .e  le  contorte  stram- 
palataggini che  aveano  cominciato  ad  essere  la  delizia  di  quelFetà. 


OPSRB  DI  mm  .mm 
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Oltre  le  già  descritte,  moltissime  sono  in  Venezia-  le  oQieTe  di 
scultura  e  di  iffchitettura  di  questo. tempo,  delle  quali  ignoriapo 
gli  autori,  perchè  la  storia  non  ce  ne  tramandò  i  noivd.  Io  non  yerrò 
per  certo  noverandole  tutte,  come  non  ho  fatto  neppure  di  qudle 
appartenenti  ai  secdi  anteriori:  fatica  d\ altra  parte  inutilmente  lop* 
fa^  perchè  mi  forzerebbe  a  ripetere  le  osservazioni  che  ho  già  po^ 
late  su^più  famosi  lavori.  Si  bene  mi  limiterò,  come  nei. precedenti 
capitoli ,  ad  esmninare  le  principali,  e  quelle  ,sppra  tutto  die  pos- 
sono offerire  soggetto  di  riflessioni,  le  quali  valgjano  a  far  più  presto 
ooQOBcere  ai  giovani^  i  meriti  o  i  demeriti  d^esse.  Considerati^  9P.tto 
«questa  punto  di  vista,  panni  fra  le  più  importanti  un 

MLTARB  A  S.  fiBRWiiSIO  E  PROTASIOt  ricchissimo  laVOfO 

che  non  deve  essere  più  tardo  del  fiorire  del  Sansovinp,  e  ricorda, 
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seblìen  di  lontano,  Io  stile  lombardesco.  Gonfsta  Idt  uti  arcoHancheg^ 
giato  da  due  colonne,  dalle  quali  escono  due  ariétte  a  mo^  di  pila^ 
stro.  AI  di  sopra  corre  un  cornicione  leggiadro  per  la  snellezza 
de^  suoi  membri  e  pei  ricchi  festoni  del  fregio,  che  son  però  ese« 
guiti  goffamente.  II  frontespìzio  che  compisce  la  composizione  è 
anch^esso  bene  proporzionato  col  resto.  Due  Fame  ad  imitazione 
di  quelle  che  stavano  negli  antichi  archi  di  trionfo,  portano  in  mano 
càlici  e  coróne.  Pregevole  è  là  prospettiva  tìel  mezzo  dell'arco  ove 
fijgurossi  una  cappella  quadrata  in  ciascun  lato  della  quale  è  ri- 
petuto Parco  déir aitate  stesso.  Da  ambe  le  parti  escono  due  an- 
geli coir  incensiere  in  mano,  difetti  verso  un  tabernacolo,  che  sta 
net  centro:  neirarco  rispondente  a  quello  di  mezzo  è  scolpito  un 
Padre  Eterno  fiancheggiato  da  altri  due  angeli.  iPutte  queste  scul- 
ture condotte  di  bassissimo  rilievo  e  con  bastevolihente  savio  scal- 
pello, sonò  però  ben  lungi  dair  eguagliare  il  merito  e  la  finezza 
delle  lombardesche.  Alcuni  scrittori  lodano  sommamente  le  linee  pro- 
spettiche da  cui  va  composta  la  scena  di  questo  altare,  e  dicono 
col  sòlito' frasario  iperbolico,  che  vi  si  cammina  per  entro,  e  si 
crede  di  veder  veramente  girare  una  cupola  al  di  sopra  della  finta 
([appella.  Tutto  questo  è  esageraziotie,  perchè  è  vero  che  la  prospet- 
tiva córre  giusta  al  punto  della  veduta;  ma  è  vero  del  pari  che  le 
poche  avvertenze  usate  nelle  modanature  e  negli  accessori!  tolgono 
illusione,  ed  anzi  nettamente  manifestano  quanto  V  artista  si  fosse 
dimenticato  le  scientifiche  ragioni  prospettiche  dei  Lombardi,  i  quali, 
anche  senza  Ps^uto -del  colore  e  (^  cUaroscuro,  sapeano  colla  sem- 
plice linea  produrre  gli  effetti  della  verità,  a  differenza  di  quei  troppi 
prospettivi  d' oggigiorno,  a  cui  non  bastano  contrasti  di  toni  e  di 
tinte  né  gioco  d'ombre,  per  dar  air  occhio  graditi  inganni. 

'  MOmiMEllTt  «RITTI  (S;  Fniìicéieo  déHa  HgM).  Vanno  lo- 
rdati dal  Diedo  ^  i  monuménti  del  doge  Andrea  Gritti  è  cU  Triadano 
di  lui  avo,  che  con  identica  architettura  sorgono  ai  lati  del  covo 
di  S,  Francesco  della  Vigna,  e  che  al  dif  suo  son  tali  da  /art»  m?- 
JÉere  parto  della  scuola  palladiana.  Se  ciò  è  vero,  onorano,  a  parer 
mìo,  ben  poco  quella  vantata  scuola,  perchè  la  composizione  loio 
è  delle  più  comuni,  e  le  decorazioni  si  mostrano  in  molte  parti 
scorrette.  Son  formati  da  quattro  colonne  composite  che  escono  dal 
viv6  deHa  muraglia  un  po^ più  della  metà  del  loro  diametro^  e  sbal- 
zano ^pra  altrettanti  piedistalli.  Da  un  de^  lati  stanno  a  rinfianco 
d^essi  quelle  benedette  mezze  lesine  che  danno  sempre  la  più.goffa 

1  Pabbiiché'di  fentzia,  tom.  II.  pag^.  4d.       • 
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apparenza.  Lo  stesso  bratto  effetto  produce  la  volgarìsaima  tiihtt- 
8iòne  per  quel  suo  inopportuno  risaltare  sopra  ciascuna  deDe  e^ 
lonne.  Ck)n  eguale  inopportunità  e  sconvenienza  è  posta  neir  inUv- 
colonnio  dimezzo  riscrizione  decorata  da  stipiti  e  mensole,  ernie  ae 
fosse  finestra.  Le  accresce  poi  bruttezza  il  frontespizio  spezzato  nel 
mezzo  per  accogliere  un  pentolino,  cui  si  volle  dar  nome  diurna 
cineraria;  ma  quanto  lontano  dalla  elegante  forma  che  sapeano  dare 
a  que^  vasi  gli  antichi!  Non  trovo  poi  paróle  per  dire  quanto  sieno 
goffe  e  scorrette  le  cartelle  che  raccerchiano  gli  stemmi  ddla  fa* 
miglia  Gritti  negli  intercolonnii  minori.  Come  mai  que^  scrupolosi 
palladiani  non  s^  accorgevano,  che  simili  intagli  barocchissimi  insu- 
diciavano le  pure  lor  linee,  e  prìncipando  odiosamente  su  quelle, 
faceano  una  dissonanza  di  stili,  che  disonora  Parte  ed  il  nobile 
suo  scopo?.  Da  tanto  errore  vedemmo  andar  sceveri  i  Lombardi, 
ed  i  grandi  scultori  che  architettavano  ai  tempi  loro;  contaminarsi 
invece  talvòlta  il  Palladio:  segno  non  dubbio  che  ai  tempi  suoi 
r  arte  vera  avea  cessato  di  operare,  e  gli  architetti  erano  divenuti 
costruttori  ed  ingegneri,  ma  non  erano  più  artisti;  quindi  non  più 
sapevano  collegare  V  ornamento  colla  costruzione,  quindi  perdendo 
armonia  ed  unità  nello  stile,  saltando  a  pie  pari  le  tradizioni  del 
medio  evo  per  rincatenarsi  air  antico,  simigliavano  ad  uomini  che 
vogliono  effondere  dall'animo  un  sentimento,  senza  conoscere  tutta 
intera  la  lingua  con  cui  favellano^  ' 

MOinJMEIMTO  DI  JACOPO  PKSAItO  (al  Wrmrì).  Una  fra  le 

pregevoli  opere  di  quest'epoca,,  di. cui  si  ignora. Far tefice,  è  il  mo- 
numento di  queir.energìco  vescovo  di  Paffo  Jacopo  Pesaro  che  ado- 
perava con  egual  frutto  le  parole  dei  sacri  testi  e  la  9pada.  Egli 
pio  ne'  costumi,  egli  teologo  dottissimo,  egli  finalmente  tanto  co- 
raggioso in  guerra,  da  venir  scelto  dal  pontefice  Alessandro  VI  nel 
4501  a  generale  della  flotta  unita  pontificia  e  veneziana,  diretta  a 
combattere  la  sempre  rinascente  tracotanza  dei  Mussulmani.  Morto 
nel  4547,  ebbe  dalla  famiglia  questo  deposito  ove  più  lavorò  lo  scal* 
pollo  che  non  la  sesta.  Sull'arca  sepolcrale  v'  è  la  sua  figura  in 
abiti  vescovili ,  ma  invece  di  star  come  tant' altre  distesa  quasi  fosse 
colpita  da  morte,  si  fa  sostegno  del  gomito,  e  affisa  con  sènUmeato 
di  speranza  il  cielo.  La  testa,  che. non  è  senza  giusta  espressione) 
si  mostra  ben  modellata,  e  naturalissime  sono  le  pieghe  delle  ve- 
sti. Manifestano  pure  un  abile  scalpello  i  puttini  che  fiancheggiano 
l'urna. 

PVTEALE  (In  Cmpo  él  S.  Ctevaaiil  e  PmIo).  Nel  precedente 
capitolo  ho  lodato  i  puteali  di  stile  lombardesco^  che  fregiano  molti 
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«ertili  e  eampi  della  città.  Parecchi  anche  di  quelK  che  scdpironsi  ' 
d(^  queir  epoca  preziosa,  si  meritano  se  non  lode  eguale,  almeno 
una  qualche  stima.  Fra  i  numerosi  che  son  da  porsi  in  questo 
novero,  io  darei  la  preferenza  a  quello,  che  vedesi  in  campo  di 
S.  Giovanni  e  Paolo,  poco  lunge  dal  monumento  Colleoni,  e  che  io 
porgo  qui  inciso.  È  un  elegante  ottagono,  sugli  angoli  del  quale 


stanno  puttini  a  bassorilievo  atteggiati  a  graziose  movenze  che  por- 
tano  festoni  di  fiorì  e  frutta.  Valente  fu  pure  lo  scalpello,  ed  an- 
cor ricordevole  dì  quelle  grazie  lombardesche,  che  non  si  possono 
mai  lodare  abbastanza. 

AE.TRI  CAMinri  iVEiiLK  STAiizR  DVCAI.I.  Né  parve  averte 
dimenticale  neppure  queir  ignoto,  che  scolpi  un  eamìno  nella 
prima  fra  le  stanze,  che  servivano  a  residenza  della  Signorìa  nel 
Palazzo  Ducale.  Meritano  in  esso  molta  considerazione  dagli  stu- 
diosi deir  ornato,  i  due  gran  mensoloni,  che  partendo  da  terra  con 
elegantissima  linea,  vanno  a  sostenere-  due  altre  mensole  più  pic- 
cole su  cui  si  adagia  una  trabeazione  intagliata  con  tanto  ingegnosa 
finitezza,  che  diresti  vere  le  foglie  ed  i  fiorì  do  cui  il  fregio  va 
coperto. 

Dell'  epoca  stessa,  ma  non  dello  stesso  pregio,  sono  altre  due  ca- 
mini grandiosissimi,  che  rizzansi  fra  le  finestre  nella  sala  degli 
UfDcii  e  nell'  altra  attìgua  un  tempo  destinata  ai  Capi  del  Consiglio 
dei  Dieci.  Son  essi  sostenuti  da  brutte  cariatidi,  due  delle  quali  forse 
uscirono  dal  poco  destro  scarpello  di  quel  Francesco  Segala  più  ad- 
dietro noverato  fra  i  discepoli  del  Sansovino;  l'altre  due  dissi  già 
a  pag.  313  essere  di  Pietro  da  Salò.  La  trabeazione  è  corìntia  né 
mal  profilata,  ma  fu  eseguita  si  poco  finamente,  die  ne  apparisce 
men  buona  la  proporzione  delie  sagome  j  fatto  che  vale  a  meglio 
provare  quanto  importi  alla  bellezza  delle  opere  architettoniche  vi 
sieno  esecutorì  diligenti  e  periti  nell'  arte  loro. 
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PÒIÌTA  TRIOlirAIiE  (iiclleIiOgs«  Bii|»erl*rt  età  PalÉiMllaMle). 

Un  passabile  lavoro,  che  appartiene  a  quesf^  epoca  perchè  v^  è  so- 
pra lo  stemma  di  Pietro  Loredan,  doge  dal  4567  al  70,  è  pare  la 
porla  foggiata  a  guisa  di  arco  di  trionfo,  che  copre  tutta  la  parete 
meridionale  della  loggia  superiore  nel  Palazzo  Ducale.  É  ornata  di 
mezze  colonne  doriche  accanalate,  sorrette  su  piedistalli  e  chiuse  da 
una  trabeazione  tolta  da  quella  del  teatro  di  Marcello.  Nulla  per 
dir  vero  né  di  singolare,  né  di  bello,  anzi  nel  rapporto  fra  la  lun- 
ghezza e  r  altezza,  difettosa  assai  perché  assai  tozza;  ma  va  notata 
per  mostrare  come  il  pensiero  degli  artisti  si  rimanesse  allora  ser- 
rato, anzi  oppresso  tanto  dalla  regola,  da  non  sapere  sferrarsi  mai 
da  que^  benedetti  ordini  architettonici,  i  quali  sforzano  la  sesta  a 
raggriechiarsi  in  più  angusta  cerchia  che  Tarte  non  domandi,  e  oh- 
bligando  la  fantasia  a  rinchiudersi  nel  breve  confine,  la  ainmise- 
rano  o  la  riducono  copiatrice,  ch^  è  peggio.  Quegli  che  non  sa  ar- 
chitettare se  non  cogli  ordini  e  colle  convenzionali  proporzioni  im- 
poste ad  essi  dai  precettisti,  a  me  par  simile  a  quel  predicatore 
che  davasi  vanto  di  scrivere  le  sue  prediche  con  parote  in  cui  en- 
trassero soltaiato  mézze  le  lettere  delF  alfabeto. 

MOMUilEIMTO  DA  EiBZZE  (al  fiesaltt).  Sebbene  alquanto  po- 
steriore, appartiene  allo  stile  non  affatto  scorretto  anche  un  gran- 
dioso deposito  sepolcrale  consecrato  ad  onorar  le  ceneri  di  tre  indi- 
vidui deHa>  famiglia  Da  Lezze  e  che  riveste  tutta  la  parete  frontale 
intema  della  chiesa  de- Gesuiti.  É  a  due  ordini,  corintio  rìnferìore, 
composito  r  altro:  v^è  la  solita  distribuzione  ad  intercolonnii*  spa- 
ziosi, a  fine  di  contenervi  di  sotto  la  porta,  di  sopra  le  urne,  i'pie- 
distaili,  le  solite  arche  soverchiate  da  busti.  Nulla  quindi  né  di 
nuovo  né  di  bello,  ma  almeno  noti  isbalzano  fuori  riprovevoli  scor- 
rezioni, eccetto  che  nel  frontespizio  superiore,  il  quale  essendo 
spezzato  nel  mezzo,  annunzia  venuti  i  tempi  dette  irragionevoE 
licenze. 

PAliAZZl.  Non  è  già  che  dopo  la  metà  del  cinquecento  gli  a^ 
chitetti  volessero  sempre  adoperare  gli  ordini  nelle  loro  eoinposi- 
zioni,  ma  pure  anche  quando  alcuni  d'essi  con  savio  consiglio  im- 
maginavano senza  quelli  le  facciate  delle  case  o  dei  pubblici  luoghi, 
apparivano  quasi  pesci  fuor  d'acqua;  si  imbarazzavano,  tentenna- 
vano, diventavano  melensi  e  senza  carattere;  proprio  come  colui 
che  batte  strada  ignota  alF  oscuro,  il  quale  anche  sul  piano  teme 
gli  ostacoli,  e  va  innanzi  a  rilento,  e  rifa  la  via,  finché  combat- 
tuto da  cento  incertezze,  smarrisce  il  cammino.  Tanto  infatti  ve- 
diamo avvenire  anche  in  molti  di  quei  numerosi  palazzi  veneziani. 
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che  in  questo  tempo  si,  alzarono  senza  colQnne;  Son  catasta  di  fi- 
nestre od  arcate  o  rettangolari,  con  profili  pesanti  o  inonotpnj^ senza 
una  giu^ziosa  relazione  fra  raccessprio  ed  il  principale. 

Cbì  ne  volesse  esempii,  e  per  certo  non  fra  i  peggiori,  guardi 
.ai  palazzi  un  tempo  Da  Ponte  e  £avriani,  Tuno  sul  campo  di 
S.  Maurizio,  T  altro  nella  propinqua  calle  del  Doge,  e  vedrà  cm 
qual  magro  partito  architettassero  le  facciate  quegli  sconosciuti  ar- 
chitetti che  li  alzarono.  Porte  e  finestre  hanno  stipiti  enormi  che 
si  potrebbero  ridurre  a.  metà  senza  che  V  occhio  se  ne  lagnasse; 
poi  per  comparir  più  leggiadri  son  profilati  a  mo^  di  pilastri  jonici 
con  un  certo  capitellino  ch^  è  una  compassione  a  guardarlo.  Tutti 
i  fori  hanno  F  inevitabile  cornice  che  aggiunge  pesantezza.  Colos- 
sali mensoloni  in  piedi  reggono  i  pogj^uoli  della  sala,  la  quale 
consta  di  una  trifora,  arcata  nel  centro,  rettangola  nelle  aperture 
laterali,  e  decorata  d^  certe  colonne  o  jonicbe  o  toscane,  che  a  me 
pajono  la  più  goffa  cosa  del  mondo.  Quest'  ultimo  partito  usò  tal- 
volta il  Sammicheli,  ma  più  lo  Scamozzi;  e  da  lui  è  probabile  lo 
ipiparassero  tutti  quegli  architetti  o  capimastri,.che  nel. tempo  di 
cui  mi  intrattengo  lo  usarono  come  unico  modo  di  illuminare  le 
.^le  nel  centro  di  infiniti  palazzi  e  case  venete. 
..  Nel  numero  delle  abitazioni  grandiose,  ma  di  poco  pregio  architet- 
tonico^  v^è  anche  il  palazzo  Morosini  sul  campo  di  S.  Stefano  che 
fu  alzato  ai. tempi  dql  Sansovino  e  che  ne  arieggia  in  qualche  parte 
lo  stile.  Assai  più  vasto,  è  quello  Pisani  all<  altro  Iato  del  campo, 
ina  anche  in  esso  noi^  vi  $. di  rimarchevole  che  il  coraggio  del- 
r  antico  proprietario,  a  spender  male  tanti  denari  in  quella  fronte 
tutta  di  pietra  dMstria,  e  tormentata  da  pilastrini  di  tutte  le  sorld. 
Ricci  non  ve  ne  sono;  ma  sarebbe  forse  meglio  ne  riboccasse,  per- 
chè avrebbe  almeno  un  carattere  deciso:  così  è  una  insignificante 
montagna  di  pietre  sagomate,  e  di  brutte  statue.  Il  Goronelli  lo  disse 
fattura  del  Sansovino,  ma  fu  alzato  sul  principio  del  secolo  decimo- 
settimo, e  ne  è  veramente  degno. 

JMa  non  mostriamoci  di  soverchio  severi  contro  questi  monotoni 
concetti:  ripensiamo  neir  osservarli,  che  ben  più  grossolani  ed  im- 
perdonabili furono  certi  errori  venuti  dopo,  errori  di  cui  ho  lo 
sgradevole  obbligo  di  tener  parola  nel  seguente  capitolo. 


Il  VinORIA  ED  I  SUOI  SEGUACI 


TRASCINANO  L  ARTE  NEI  DELIRII  DEL  BAROCCO. 


VII. 


A  Parte,  la  quale  fino  quasi  a  mezzo  del  secolo 
seslodecimo  avea  raggiunto  nobilissimo  segno  ; 
Inatte,  la  quale  anche  abbandonando  le  gentili 
eleganze  dei  Lombardi  e  del  Bramante^er  se- 
guitare come  sapeva  e  poteva  F  antico,  pure 
non  forviava  dal  buon  sentiero;  Parte  infine, 
che  innalzò  le  porte  del  Sammicheli,  la  basilica  di  Vicenza,  il  Con- 
vento della  Carità,  la  Biblioteca  di  S.  Marco  a  Venezia,  toccò  an- 
ch'essa, come  tutte  le  discipline  del  bello,  la  sua  era  di  degrada- 
zione, appena  travalicata  la  metà  di  quel  secolo,  neir  aurora  sua 
tanto  luminoso.  L'architettura  in  particolare  si  insudiciò  d'ogni  più 
sconvolta  licenza:  alle  semplici  linee  del  Sammicheli,  del  Vignola, 
del  Palladio,  furono  surrogate  le  più  temerarie  smoderatezze.  Ninna 
forma  novella,  è  vero,  specialmente  negli  ordini,  fu  immaginata;  le 
sagome  tolte  dall'antico  e  da  Vitruvio  per  le  più  parte  conserva- 
ronsi,  ma  ne  fu  rovesciata  ogni  naturale  loro  collocazione.  Le  mem- 
brature vennero  di  spesso  adoperate  al  rovescio  dell'uso  a  cui 
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l^^essenza  propria  le  voleva  consecrate;  al  ddDde.  fogKame  fa  im- 
posto r  ufficio  di  sopportare  gravi  pesi:  si  rimasero  oziosi  i  memlm 
destinati  a  sostenere  :  la  retta  severità  deir  architrave  e  il  poderoso 
semicerchio  degli  archi  andarono  contaminati  da  mille  ridicoli  on- 
deggiamenti: le  colonne,  abbandonando  la  bellezza  del  fusto  liscio, 
diventarono  spirali,  contorte,  e  persino  piegate;  le  cornici  si  cur- 
varono come  fossero  vermene  di  vinchio,  i  frontespizii  si  spezzarono 
e  si  avvoltolarono.  Persino  le  piante  su  cui  sollevavansi  gli  edifizii 
si  disposero  in  cento  ghiribizzose  maniere.  In  una  parola  fu  giurata 
guerra  alla  linea  retta,  anche  dove  le  leggi  della  solidità  la  coman- 
davano: ogni  lato,  ogni  spigolo  si  rivesti  di  cartocci,  di  volute,  dj 
risalti,  e  di  tutta  sorte  di  stranezze. 

La  statuaria  seguitò  di  pari  passo  le  scomposte  tendenze  della 
maggior  sorella,  e  alle  ingenue  grazie  del  quattrocento,  miranti  più 
ad  esprimere  Tidea  che  la  forma,  al  naturalismo  del  cinquecento 
innamorato  tanto  della  forma  da  negligere  Fidea,  furono  surrogate 
deliranti  fantasie  che  dispregiarono  questa  e  quella.  Movenze  o 
convulse  od  impossibili,  ossa  slogate  per  adattarle  m^lio  al  capric- 
cioso concetto,  muscoli  esagerati  od  inventati,  pieghe  simili  a  scogli, 
teste  e  braccia  attratte  per  raggiungere  unVspressione  che  più  non 
era  nel  cuor  deir  artista:  ecco  il  complesso  lamentevole  che  è  pre- 
sentato dalla  statuaria  di  quella  misera  età. 

Fu  cerco  da  molti  scrittori  il  doloroso  perchè  di  tanto  travolgi- 
mento  neir  arte,  e  parecchi  s^  accinsero  a  dare  spiegazioni  che  a 
me  pajono  per  gran  parte  più  ingegnose  che  vere.  Fu  detto  essere 
pi-oprio  della  umMia  natura  saziarsi  anche  della  bellezza:  fa  dettò 
che  Tuomo,  a  fine  di  togliersi  al  mortale  morbo  della  noja,  corre 
ia  traccia  di  nuove  fogge  e  di  nuove  maniere,  poco  curante  se  nella 
agognata  novità  sagrifichi  la  bellezza^  Fu  detto  che  esser  non  po- 
tevano castigate  le  arti  del  bello,  quando  le  lettere  andavano  in- 
fette cosi  da  ricercare  il  concettoso  a  preferenza  del  vero.  Fu  detto 
ancora  che  a  spingere  verso  tanta  depravazione  pennelli^  scarpelli 
e  seste,  molta  ebbe  parte  queir  immenso  intelletto  del  Buonarolti« 
genio  audace  quanto  colossale,  che  temendo  chiusa  ogni  via  guidante 
al  bello  temperato  dalla  ragione  e  dal  vero,  volle  tentare  nuovo 
cammino,  affine  d^  essere  inimitabilmente  originale.  Tutte  queste 
cause  doveano  di  certo  influire  a  tórre  giù  Tarte  dalla  antica  sem- 
plicità, ma  non  potevano  .bastare  a  rompere  affatto  negli  animi  la 
catena  e  T  impero  delle  tradizioni. 

Bisognava  che  nelle  idee. fondamentali  della  società  qualche  fatto 
venisse  ad  interporsi,  quasi  barriera  fra  il  passato  e  il  presente, 
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e  a  svincolare  ogni  legame  fra  i  grandi  prmeipii  del  medio  evo  e 
ì  bisogni  deir  epoca  nuova;  e  questo  fatto  a  me  pare  rinvenirlo  nei 
modi  troppo  da  quelli  dei  precedenti  secoli  diversi,  coi  quali,  spe- 
cialmente in  Italia,  sentivansi  la  nazionalità  e  la  religione. 

La  nazionalità  che  anche  fra  le  lotte  deHe  fazioni,  anche  nelle 
frequenti  irruzioni  dello  straniero,  erasi  mantenuta  viva  nei  muni- 
cipìi  italiani,  e  specialmente  nelle  repubbliche  Ano  al  4530,  dopo 
queir  epoca  dichinò;  anzi  cessò  di  essere  persino  una  ricordanza. 
Quando  Carlo  V  distrusse  la  libertà  di  Firenze  e  trascinò  gran  parte 
d^  Italia  dietro  il  fatale  carro  della  sua  vittoria,  gli  Spagnuoli  padro- 
neggiarono non  tanto  le  terre,  quanto  le  costumanze  di  questa  deso^ 
lata  regione.  Gli  Italiani,  dimentichi  di  essere  nazione  e  fin  municìpio, 
seguitarono  a  poco  a  poco  le  fogge  straniere;  e  la  società  nostra, 
sobbarcandosi  agli  usi  di  un  popolo  suddito  ad  un  grande  Mo^ 
narca  dispotico,  si  divise  in  plebe  non  pensante,  ignara  de'  prò- 
prii  diritti,  ed  in  nobili  che  riguardavano  come  un  ingenito  diritto 
r  opprimerla  col  braccio  del  feudatario,  abbagliarla  e  lenirla  colle 
pompe  più  trasmodate.  Le  idee  derivanti  da  questo  sistema  socia- 
le, applicate  che  fossero  alParte,  doveano  condurla  a  non  tenere 
più  alcun  conto  dei  sentimenti  popolari  si  energici  nel  medio  evo, 
perchè  avversi  al  nuovo  ordine  di  cose:  doveano  imporle  T  ob- 
bligo di  convertirsi  in  interprete  del  superbo  pensiero  de'  gran 
signori,  chiuso  solo  nel  desiderio  di  far  conoscere  al  popolano  il 
dovere  di  un  servile  rispetto,  di  una  più  servile  ammirazione  verso 
il  potere. 

Alla  lunga  per  altro  il  popolo  si  sarebbe  riscosso,  si  sarebbe  an- 
che ribellato  a  codesti  ostili  intendimenti  dei  ricchi,  se  le  esterne 
forme  della  religione  non  avessero  allora  giovato  a  rincacciarlo  nel 
suo  nulla,  ed  a  rinvigorire  la  dignità  dei  principi  e  dei  gran  signori. 
II  Papato,  scosso  in  parte  dal  protestantesimo,  avea  mestieri  di  rial- 
zarsi, non  neir  essenza,  che  rimaneva  inviolata  e  rimarrà  inviola- 
bile sempre,  ma  nella  opinione  del  suo  potere,  che  le  nuove  idee 
aveano  reso  nei  dubitanti  più  debole;  avea  mestieri  di  manifestare 
una  pompa  esteriore  che  a  popolo  non  più  infiammato  da  nobili 
idee,  imponesse  quel  rispetto  che  è  sentito  dagli  idioti  e  dai  bar- 
bari dinanzi  allo  splendore  delPoro.  Il  Concilio  di  Trento,  se  avea 
saggiamente  tolti  dal  clero  tanti  riprovevoli  abusi,  avea  però  san- 
zionato che  la  Chiesa  nelle  sue  esterne  appariscenze  sfoggiasse  un 
lusso  ben  lontano  dalla  augusta  semplicità  del  medio  evo.  Pareva 
che  per  tenere  animata  la  fede  del  popolo  fosse  vantaggioso  mo- 
strargli nella  Chiesa  materiale  sfilendori  e  ricchezze,  che  meglio 
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dovessero  fargli  ripensare  alle  delizie  spirituali.  Codesto  intento  po- 
teva, allora  con  tanto  maggiore  •  agevolezza  ottenersi  a  mezze  déUe 
sforzQse  dimostrazioni,  perchè  già  anche  gU  spiriti  più  illuinnati 
cadevano  nel  sensismo  predicato  dalla  filosofia  dei  tempi.  Anche 
prima  che  uscisse  iìSyntagmaphihsophicum  del  Gassendi,  quasi  tutti 
sentivano  quel  suo  favorito  principio,  ogni  idea  venire  dai  sensr, 
e  non  poter  concepirsi  Dio  che. sotto  forma  sensibile:  o  si  veramentf 
dicevano,  precorrendo  Cartesio ,  solo  dalP  apparente  potersi  avere 
unUdea  dellMgnoto  e  deir  oscuro. 

A  pensatori  di  questa  fatta  volean^  quindi  magnificenze  sconfi* 
iole  nei  sacri  ricinti,  perchè  potessero  colF  immaginazione  adom- 
brare i  beni  I  del .  paradiso.  Codesto  regno  del  sensismo,  tattodiè 
combattuto  da  gravissimi  soriltori  ecclesiastìci,  ed  anche  da  molti  pon- 
tefici, avea  però  invaso  cosi  uni  versalnoente  r  opinione,  che  si  im- 
prontò nella  Ghibsa  materiale  col  mezzo  d^'  arte,  già  avviata  a  de^ 
gradazione.  Lo  ajutarono  le  ricchissime  corporazioni  religiose  d^  allora: 
lo  ajutarono  molti  conventi  fatti  pozzi  d^oro,  e  sempre  solleciti  ili 
accarezzare  V  idee  contempovanee  per  farle  scala  a  quegli  insegmt- 
maati^  ohe  tenevansi  neoessarj  in  tempi  di  lotte  religiose  cotanto 
accanite;  lo  ajutarono  finalmente  i  nobili,  speranti  di  emeodare 
i  peccati  del  vivere  scostumato  ^  col  denarp  profuso  nella,  edifica^ 
zion^  dei  monasteri  e  dei  tempii. 

-  Fu  qcdndi  prima  la  Chiesa  a  permettere  che  sculture  ed  archi- 
tetture accareazassero  codeste  pendenze  alla  sensualità;  vennero 
secondi  i  gran  signori,  i  quali  vivendo  nelPozio  del  pensiero,  e 
solo  occupati  dair  ideai  di. parere  potenti,  volilo  un'arte  die  itatti 
sfoggiasse  gli' splendm  d'unMmmensa  ricchezza.  Quella  del  medio 
evo  e  del  quattrocento  toccante  lo  spirito  anziché*  il  corpo,  parola 
del  povero,  anziché  del  dovizioso,  tornava  a  questi  intendimattf 
inopportuna. .  Bramavasi  uno  sfarzo  maggiore  di  rigogliose  forme 
ottenute  col  molto  piuttostochè  col  bello.  Ecco  per  conseguenza 
tutti  gli  artisti  porsi  con  voga  arrancata  a  ricercare  quanto  più  pò- 
teano  ornamenti  lussureggianti,  per  secondare  codeste  volontà  delta 
.  Chiesa  e  dei  ricchi.  Ecco  nascerne  V  intemperante  sdegno  verso  io 
tradizioni  del  medio  evo;  ecco  sorgere  infine  Y  arte  barocca,  la  quale 
si  propone  di  piacere  colla  varietà,  e  quindi  rintraccia  di  continua 
il  nuovo;  ben  sapendo  che  ove  lo  spirito  né  sa^  né  vuol  salire  piò 
in  su  della  forma,  i  sensi  prontamente  si  saziano,  e  saziati  divieti 
tano  tosto  tuttoquanto  li  allettava  dapprima. 

.  Codesto  amore  al  pomposo  ed  al  nuovo  spinse  architetti  e  scal-- 
lòri   ad  aver  in   uggia  tutte   le  linee   regolari   e  le   diverse  loro 


—  388  — 
combioazionij  perchè  s^accorsero  come  adoperandole  rimanesse  poca 
speranza  di  lasciar  correre  la  fantasia  ad^ardltissimi  voli.  Fu  il  primo 
Mididangelo,  che  mal  sofferendo  colla  vigorosa  potenza  deiringegffo 
smisurato  i  limiti  imposti  dalla  natura  nelle  arti  imitative,  dalle 
leggi  statiche  nelle  costruttive,  irruppe  in  ogni  maniera  di  ghiri^ 
biaoi.  Gli  ammiratori  di  lin,  sicuri  che  per  quella  via  meglio  pote<- 
vansi  allora  secondare  P  idee  dominanti,  esagerarono  i  difetti  del- 
r  uomo  grandissimo. 

Cosi  ebbe  cominciamento  e  a  poco  a  poto  vita  robusta  queH^arte 
corrotta,  che  invase  Italia  ed  Europa  per  quasi  due  secoli  conse- 
cutivi: arte  spregevole,  è  vero,  arte  da  fuggirsi  perchè  nemica  a)^ 
P  altezza  delPidea,  quindi  nemica  alla  mira  suprema  delle  diseipiné 
del. bello;  ma  in  mezzo  alle  sue  colpe  non  priva  di  pregi,  noil  di-* 
feUiva  di  grazie.  Quella  varietà  e  ricchezza  nelle  eomposizioni,  quél 
pittoresco  degli  atrii  e  dei  portici,  quel  mlstilineo^delle  masse  rien^ 
tranti  ed  uscenti  ingegnosamente  combinate ,  quelP  alterno  avvieen^ 
darsi,  di  curve  e  di  rette  il  più  delle  volte  disposto  con  belili  ar«- 
laMiia^  sono  pregi  irrecusabili  degli  edifizj  surti  nelP  età  corrotta^ 
pregi  che  soventi  volte  si  desiderano  indarno  nelle  fàbbriche' pat*^ 
lad»ne.  Aggiungerò  che  quello  stile  barocco  era  come  una  flsonomia 
de^  tempi  in  cui  nacque,  e  s^  acconciava  in  eerta  maniera  alle  co- 
stumanze d^  allora:  era  inflne  arte  viva,  che  riproduceva  usi,  pèn-* 
sieri,  sentimenti  di  tutta  una  società.  Armonizzavano  perfeltàmeà te 
i  cartocci,  le  volute,  i  contorcimenti  della  architettura,  coi  vàòli 
guardinlantì,  coi  turriti  tupè^  coi  nei,  coi  nastri  delle  donne  d^allora: 
i  miUe  adornamenti  bizzarri  di  un  palazzo  si  eoHegàvano  colte  osten* 
tate  etichette  introdotte  dagli  Spagnuolì  e  seguitate  da  noi  servii^ 
mente  tanto  dopo  di  essi.  Dio  mi  guardi  •  dal  lodare  il  baroiect)  per 
eonaigliame  lo  studio,  ma  dirò  sempre  che  le  architetture  e  le  scul^ 
tura  barocdie,  quando  furono  T  opera  di  ingegni  grandissimi,  st 
devono  pel  pittoresco  lor  movimento  pregiare,  come  devonsi  non 
imilare  giammai,  per  tema  non  diventino  ancora  scusa  alle  aber*- 
razidni  del  penderò,  veicolo  a  superbiose  idee,  o  manifestazidne 
di  impopolari  concetti. 

L'arte  così  decomposta,  signoreggiando  di  già  tutta  Italia,  ehtrò 
pur  anche  in  Venezia;  ma  come  in  tutti  gli  altri  paesi  della 'pe- 
RJSQla  vi  fu  mestieri  cheuiì  vasto  ingegno,  ammirato  dà  tutti,  ne 
gettasse  il -seme  imprimendovi  la  propria  poderosa  individualità^  e 
cosi  la  convertisse  in  moda  universale.  E  questo  ingegno  non  lardò 
a  e<»nparhre- fra  i  più  valenti  discepoli  del  Sansovino:  fu  e^  rim- 
maf^noso  i      .  : 
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Nacque  costui  in  Trento  nel  1525,. ed  assai  giovanetU)  si  porle 
in  Venezia  coir  animo  di  porsi  sotto  gli  insegnamenti  di  ìw^fo. 
In  fatti  vi  frequentò  assiduo  quella  specie  d^  accademia  che  il  va- 
loroso Fiorentino  teneavi,  e  cke  ^a  a  dovizia  fornita  di  gessi  e  di 
marmi  ;  ed  avea  poi  il  bene  sommo  che  il  più  delle  accademie  pre« 
senti  non  hanno,  cioè  le  cure  amorose  di  un  insigne  artista  veiso 
pochi  giovani  scelti  da  lui  stesso  per  avviarli  all^  arte^  lonainoato 
della  statusiria  F  adolescente  Vittoria,  a  quella  più  <ihe  alP  architet- 
tura pose  r  animo,  ed  ascoltando  attento  i  consigli  del  maestro,  e 
più  disegnando  ed  osservando  antiche  statue  e  medaglie,  che  dlora 
numerosissime  trovavansi  in  Venezia  ne^  pubblici  musei  e  né^  pri* 
vati  palazzi,  valse  a  farsi  una  maniera  franca,  disinvolta,  pittoresca, 
tuttoché  invescata  troppo  di  licenze,  ed  avviata  a  quel  ridondante; 
che  poco  dopo  di  luì  precipitò  V  arte  in  vergognosa  corruzione.  Fe> 
lice  e  pronto  nell' eseguire,  fecondo  nello  immaginare,  si  diede  a 
condurre  con  rai^  magistero  quegli  stucchi  che  allora  tenevano 
si  necessari  per  ornar  le.  pareti  delle  splendide  fabbriche  patrizie 
private  «  pubblii^he.  Adoperandosi  di  continuo  in.quest^opere  in  cui 
lichiedesi  .sicura  la  mano,  e  ricca  di  svariati  concetti  la  mente,  il 
Vittoria  imparò  ad  allentare,  oltre  il  dovere,  il  freno  ad  una  £ui- 
tasia,  la  quale  dispettava  di  già  tutti  i  puri  insegnapienti  che  po- 
tevano vanire  dai  fregi  degantemente  fantastici  dei  Lombardi.  Quindi 
è  che  ogni  volta  eg^  dovette  dal  semplice  ornato  salire  aUa  grave 
architettura,  non  seppe  rattenei*si  fra  i  conQni  della  correzione;  di- 
menticò le  massime  del  maestro,  e  contento  di  dilettare  gli  occhi  dì 
già  guasti  del.  pubblico,  inciampò  in  detestabili  licenze  che  preces^ 
sero  i  voli  pittoreschi,  ma  riprovevoli,  del  secolo  decimosettimo. 

Uscito  dalla  retta  via  che  il  Sansovino  gli  avea  aelFarte  additata, 
era  ben  facile  che  ne  avesse  da  lui  e  freddezze  e  rimproveri,  e  da 
dò  poi.  ne  venisse  quel  dissapore,  che  lo  staccò  dai  fianchi  di  Jacopo, 
e  lo  persuase  a  lavorar  da  solo  fuori  della  città  che  avea  scelta  a 
patria,  Infatti  Ip  vediamo  in  età  di  soli  ventiquattro  anni  portarsi 
a  Vicenza,  e  quivi  condurre  molte  opere  di  stucco  e  di  scultum 
per  alcuni  di  quegli  splendidi  gentiluomini.  Colà  conobbe  il  PaUaf 
iiOy  il  quale,  tuttoché  si  castigato  fosse  nell^arte,  pure  volle  servirsi 
più  volte  di  lui  negli  ornamenti;  fatto  che  se  meditassero  attentamente 
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gli  adoratori  delParchiletto  vicentino^  dovrebbe  farli  accorti,  quanto 
poco  egli  sentisse  neiranimo  le  consonanze  fra  la  linea  degli  edifizii, 
e  gli  ornamenti  che  li  rivestono. 

L' Aretino  che,  a  povero  compenso  di  molti  vizii  nefandi,  aveva 
qualche  lampo  di  virtù  generosa,  amico  come  era  del  Sansovino 
-e  del  Vittoria,  sdenti  dolore  che  venissero  separati  due  uomini  d^  al- 
tisBimo  ingegno,  i  quali  adoperando  uniti  avrebbìero  condotte  opere, 
al  dir  suo,  insigni.  SVinterpose  quindi  per  riconciliarli,  e  vi  riusci 
tanto  bene  che  nel  1653,  quando  il  Vittoria  tornò  a  Venezia ,'^  vi 
fermò  stabile  dimora,  e  mai  più  staccosst  da  Jacopo,  di  cui  godette 
da  quel  giorno  continua  confidenza  ed  amore.  < 

STUCCHI.  Molto  lo  ajutò  specialmente  nelF  aggiungere  gli  stucchi 
agli  edifizii  che  quest^  ultimo  andava  alzando.  Quelli  magnificf  dd 
soiBtto  della  Libreria  sono  appuntò  di  'Alessandro,  ed  in  essi  mo^ 
strò  mano  da  artista  nel  variare  con  beir  effetto  tanti  fogliami  e 
trofei  e  grottescamenti,  composti  tutti  con  immaginosa  ricchezza'. 
Mette  poi  neir  animo  una  piacevole  sorpresa  il  vederlo  in  questo 
lavoro  assai  più  castigato  che  non  in  quelli  che  operò  pel  Palladio: 
la  qual  cosa  potrebbe  forse  significare  che  il  Sansovino,  artista  da 
senno,  disegnasse  egli  stesso  gli  spartimenti  dei  lacunari,  poi  dicesse 
al  Vittoria:  eseguiteli  cosi'^  e  il  Palladio  invece,  architetto  soltanto, 
allogasse  gli  ornamenti  al  valoroso  Trentino,  lasciandogli  là  briglia 
sul  collo  di  fare  quel  che  gli  frullasse  nel  ghiribizzoso  cervello. 

Furono  egualmente  operati  dal  Vittoria  tutti  gli  stucchi  degli 
ampli  cassettoni  nelle  volte  della  scala  detta  d^  oro.  I  più  magnifici 
son  quelli  della  prima  branca;  ma  la  magnificenza  degenerò  qui  un 
cotal  poco  in  profusione;  sicché,  volgendo  rocchio  a  quel  mare  d^oK- 
namentì,  è  forza  ritrarlo  stanco  per  que^  tanti  encarpii  ed  Ovoli  é 
cartelle  e  Cartocci  che  straccaricano  quella  volta,  in  cui  forse  il 
primo  difetto  consiste  nella  troppa  ampiezza  de^  cassettoni  mede^ 
slmi,  la  quale  obbligando  a  serrar  d^  ornamento  gli  sfondi^  perchè 
non  apparissero  troppo  vasti,  doveva  condurre  a  certo  intempe^ 
Tante  affastellamento  nelle  modanature. 

-  In  tutto  quello  per  altro  che  spettava  alla  costruttura  architet- 
tonio^i,  pare  che  il  Sansovino  non  bramasse  di  avere  il  Vittoria 
ad  ajutatore,  perchè  sappiamo  che  gli  affidò  solamente  la  direzione 
dì  una  parte  della  chiesa  di  S.  Giuliano  ch^  egli,  vecchissimo  allora^ 
non  poteva  vegliare.  E  per  vero  dire  si  ravvisa  tosto  cotesta  mu- 
tazione deir  architetto  nelle  finestre  esteriori,  profilate  licenziosa-^ . 
mente  coi  bizzarri  cartocci  delFarte  barocca.  Troppo  era  diverso  il 
concetta  formatosi  dal  Sansovino  intorno  aUa  architettura,  perchè 
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.potesse  accoodarsi  al  fare  sbrigliato  del  Vittoria.  Quégli  tdievasi 
ìiy  obbligo  di  rivelare  colla  linea  la  costruzione  reale  dell^  edifizb, 
questi  bramava  unicamente  sorprendere  col  pittoresco,  e  sbizzarrire 
in  molli  ornamenti,  che  eseguiti  dalla  sua  mano  piacevano  tanto, 
da  più  non  lasciar  pensare  alle  scorrezioni  ed  alle  sconvenienze. 
Perciò  tutti  gli  edifizii  usciti  dalla  sesta  del  Vittoria  devonsi  CD06Ì<* 
dérare  come  affatto  indipendenti  dalla  influenza  e  dai  consigli  del 
Sansovino,  né  ci  vuol  molto  a  persuadersene. 

CiiPPELLA  DEL  ROSiiRIO  (a  H.  Olovarai   e  PmU).  M 

di  7  ottobre  dell'anno  1671,  ricorrendo  la  festa  del  Rosario,  i  Vene- 
ziani vìnsero  V  onorata  battaglia  navale  coatro  il  Turco  nelle  acque 
delle  Curzolari.  Tale  circostanza  accrebbe  a  dismisura  il  sacro  ier- 
vore  delle  popolazioni  verso  la  Vergine  del  Rosario;  sicché  la  ricca 
confraternita  di  tal  nome,  che  aveva  stanza  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
,vanni  e  Paolo,  deliberò  di  riedificare  T  antica  cappella  che  a  quella 
basilica  andava  annessa,  e  volle  ciò  fosse  fatto  in  modo  tanto  suo- 
tuoso,  che  potesse  mostrarsi  ad  un  tempo  monumento  di  religiosa 
pietà  e  di  gloria  cittadina.  Il  difficile  incarico  si  affidò  ad  Alessandro 
Vittoria,  il  quale  per  codeste  altezze  dMntendimento  non  era  accon- 
cio. Egli  immaginò  un  quadrilungo,  in  fondo  al  quale  stesse,  quasi 
tempio,  un  ampio  tabernacolo  quadrato.  Lo  ornò  su  tre  lati  d!un 
maestoso  ordine  composito,  che  sale  sino  al  soffitto.  I  pilastri  cana- 
lati  posano  ^su  d'uno  stereobate  che  gira  tutto  alFin torno,  e  fra  essi 
schiudonsi  finestre  e  nicchie,  contenenti  colossaU  figure  di  profeti 
e  sibille.  Ebbe  in  quesf  opera  ad  ajutatore  Girolamo  Campagna  che 
condusse  V  altare  e  due  fra  le  statue.  La  disposizione  è  piuttosto  sa- 
A^ia,  ma  il  gusto  degli  ornamenti  ridondantissimo,  guasta  anche  la 
serietà  della  linea,  e  tormenta  rocchio  con  pesantezze  e  travo\^- 
gimenti  importabili.  Il  pregio  maggiore  sta  nelle  statue,  due  ddle 
quali  meritano  molta  osservazione  pel  maestrevole  scalpello  con  cui 
sono  lavorate,  e  son  quelle  di  S.  Domenico  e  di  S.  Giustina,  poste 
5ul  dinanzi  dello  altare;  peccato  che  le  teste  arrovesciate  indietro 
per  esprimere  un  sentimento  di  fede,  che  qui  pare  una  parodia,  le- 
sino a  codeste  figure  la  compostezza  che  dovrebbe  essere  insepara- 
bile dagli  eletti  di  Dio.  Specialmente  il  S.  Domenico  è  nella  testa 
cosi  male  atteggiato,  da  far  quasi  dimenticare  i  pregi  molti  delle 
drapperie  e  delle  mani  lavorate  con  intelUgente  finezza. 

SCUOEiA  DI  S.  «IROEiiillO  (ora  Ateneo  Veneto  a  S.  FaaUo*). 

Anche  questa  é  uscita  dalla  sesta  del  Vittoria  che  V  avea  ornata  di 
molte  opere  di  sculture  pregevoli,  le  quali  erano  qui  tanto  più  ne- 
cessarie perché  si  potesse  perdonare  a  lui  la  magra  e  scorrettissima 


■—  887  — 
ordinanza  della  facciata  sul  campo.  Essa  è  divisa  in  dute  xM^dini,  it 
primo  jonico,  il  secondo  corintio;  e  i  profili  non  sono  affatto  scon- 
volti. Ma  la  eccessiva  larghezza  degli  intércolonnii  maggiori,  te  fi- 
nestre sagomate  detestabilmente  con  frontespizii  interrotti,  anzi 
peggio,  con  cartelle  e  cartocci  pesanti  che  tengono  luogo  di  ffon-* 
tespizio:  V  attico  a  bitorzoli  coronato  da  un  fastigio  del  pari  spez- 
zato, provano  cheli  nostro  artefice  considerava  il  prospetto  di  una 
fabbrica  come  una  scena  da  teatro:  gli  bastava  fosse  ricca  ed  or- 
nata, affinchè  facesse  una  viva  impressione  al  primo  guardarla;  pel 
resto  non  si  dava  pensiero.  Buon  che  neir  attico  egli  pose  un  ben 
disposto  bassorilievo  figurante  Cristo  in  croce  colla  Vergine  e 
8.  Giovanni  ai  fianchi!  Così  anche  quegli  che  avrebbe  desiderio  di 
declamare  contro  il  corrotto  architetto ,  dà  tregua  alla  collera  am- 
mirando la  potenza  deir  abile  statuario.  Ed  è  appunto  gran  danno 
che  quasi  tutte  le  altre  opere  di  marmò  e  di  bronzo  che  per 
questa  confraternita  avea  lavorate  il  Vittoria  sieno  andate  smarrite 
o  distratte. 

bel  monastero  del  Sepolcro  sulla  riva  degli  Schiavoni,  anch^esdo 
ardìitettato  da  lui,  poco  più  resta  perchè  possa  ora  -portarsi  giu- 
dizio. 

'  PM^AZZO  BAIiBl.  Ma  ben  resta  il  Palazzo  Balbi  nella  svolta  del 
Canal  Grande,  che  pare  fosse  fatto  erigere  dal  patrizio  Nicolò  Bblbi 
fra  gU  anni  1582  e  1590,  ed  affidato  alla  sesta  di  Alessandro  ^.  Il 
suo  povero  stile  architettonico,  per  dir  vero,  vi  si  ravvisa,  ma  avrei 
]Nacere  la  tradizione  fosse  falsa,  giacché  senza  questo  sarebbe  forse 
V  opera  peggiore  eh'  egli  avesse  innalzata.  Quella  misera  facciata 
ribocca  cosi  di  frontoni  spezzati,  di  sgarbati  fregi,  di  contorte  men^ 
sole,  da  non  poterla  guardare  senza  dispetto,  e  T  insieme  non  ha 
nemmeno  quel  fantastico  die  riconcilia  talvolta  un  po^  coir  aristo- 
cratica architettura  degli  avi,  richiamata  in  onore  adesso  dai  pn^ 
pressivi  nepoti. 

Son  del  pari  architetture  del  Vittoria  due  altari,  l'uno  nella  chiesa 
di  S.  Giuliano,  Taltro  in  quella  di  S.  Salvatore;  ma  se  spiccano  per 
sceltezza  di  marmi  e  per  grandiosa  mole,  sono  anche  rimarchevoli 
per  la  stranezza  ed  il  tritume  dei  profili,  e  pei  mille  arcigogoli 
dé^  sopraornati.  Nel  primo  però  meritano  lode  le  sculture  come  or 
ora  vedremo. 

ncmM/WMJWm  DSL  VITTORI^ì.  Compiuto  intorno  alle  fabbriche 

I  E  tradizione  In  Venezia  che  questo  gentiluomo  per  tutto  il  tempo  ^  in  cui  muravasl  il 
Pilaizo^  tenesse  dimora  in  una  vasta  barca  «  avendo  fatto  sacramento  di  non  dormire  sotto 
altro  ietto  che  if  suo. 
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4el  Vittoria  Tufilcio  di  stòrici,  esaminiamo  adesso  Fq^ere  di  mnmo 
e  di  bronzo  elìsegli  «seguì  per  Venezia,  e  Tamarezasa  d  si  muterà 
spesso  in  piacere,  giacché  ai  me  pare  che  in  alcune  fosse  da  podd 
de^suoi  contemporanei  pareggiato,  tanta  vi  brilla  eleganza  e  viU, 
tanta  è  la  intelUgenza  nelle  pieghe  e  nel  nudo.  Io.  tutte  non  pNs- 
derò  a  descriverle,  che  sarebbe  fatica  inutilmente  lunga,  ma  toccherò 
di  quelle  che  più  valgono  a  far  conoscere  quanto  egli  si  meriti 
V  encomio  che  ho  testé  pronunciato. 

Prime  in  questo  novero  mi  pare  debbano  esser  poste  le  due  p- 
gantesdie  cariatidi  :  con  cui  firegiò  la  porta  terrena  della  vecdm 
Libreria.  In  esse  si  vede  Tuomo  già  padrone  delibarle,  che  sta* 
diando  assennatamente  nel  beir  antico,  intese  come  debba  trattarsi 
la  scultura  monumentale;  imperocché  n^  é  ardito  e  franchissimo  il 
tocco,  grandiose  le  parti  e  bastevohnento  corrette;  poi  senza  un' 
ombra  di  quelle  minuzie  che  rappicciniscono  ogni  più  cdossak 
proporzione.  É  anche  pregevole  la  scienza  del  nudo  che  appaurisce 
nelle  braccia  di  quelle  statue,  e  savie  pur  sono  le  pieghe  che  vestono 
succintamente  la  persona. 

- .  Una  delle  più  lodate,  ma  a  parer  mio  non  fra  le  più  belle  di  luì, 
è  il  S.  Girolamo  inginocchiato  sul  primo  altare-  a  sinistra  di  dn 
entra  nella  chiesa  del  Frari.  La  testa  é  viva  di  sentimenti  elevati, 
tuttoché  inclini  alla  smorfia  pel  troppo  torcere  dd  collo;  i  muscoli 
sono  intesi  da  maestro;  le  braccia,  e  soprattutto^  le  mani,  mostrano 
d^ appartenere  veramente  ad  un  vecchio;  ma  Pattoggiameoto  dà 
nel.  con  torto,  perciò  é  distrutta  IMdea  del  penitente  tranquillo  die 
raccoglie  i  gravi  pensieri  nelF  Eternità.  Il  bassorilievo  coff  Assunta 
in  cielo  ch^é  posto  dietro  questa  figura,  é  sì  miserabile  cosa  da  non 
poterla  credere  di  uno  scalpello  si  valente. 

Elegantissime  son  le  due  cariatidi  a  bassorilievo  coUe  quaU  egli 
•ornò  nelle  logge  in  teme  del  Palazzo  Ducale  T  iscrizione  posta  dal 
Senato  a  commemorare  la  venuta  di  Enrico  III  a  Venezia  nel  ld74 
Quelie  due  snelle  figure  hanno  proporzioni  agili,  e  pieghe  bebia» 
Simo  accomodate:  peccato  die  P  incorniciamento  di  qudla  lapide 
ablna  que^soliti  cartocci  e  volute  di  cui  il  Vittoria  non  sapeva  far 
senza,  e  che  qui  danneggiano  alquanto  la  grata  impressione  ipro- 
dotta  dalle  cariatidi  gentili. 

Molte  statue  il  nostro  scultore  lavorò  in  marmo  e  fuse  in  broan 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna;  ma  sgraziatamente  riu- 
scirono quasi  tutte  inferiori  alle  altre  sue.  Quelle  due  che  si  veg- 
gono entrando  in  chiesa  sulle  due  pile  dell^acqua  benedetta,  è  diffi- 
cile immaginarle  più  sgangherate.  Il  S.  Giovanni  Battista  pare  vm 
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oasesBo  die  si  bracci  per  landar  colpi  disperati.  A. Che  di  dar  moto 
a  quel  convulso  alteggiam^ito,  lo  scultore  sconvolse  le  ossa^  i  mu-^ 
seoli)  e  sino  i  capdli.  Né  migliore  è  il  S.  Francesco  tl^  Assisi,  che 
fa  colla  testa  una  smorfia  cosi  sgarbata  da  non  portare  di  certo  il 
penero  al  Serafico  che  tutta  la  pia  anima  rivolgeva  composta* 
mente  a  Dio.  Per  contrario  è  una  assai  buona  statua  il  S.  Antonio 
collocato  suir  altare  della  seconda  cappella  a  sinistra  :  V  azione  n^  è 
sobria,  grave  il  carattere  della  testa,  ben  disposte  le  drapperìe.  Ma 
penUlo  quasi  di  questa  saviezza  il  Vittoria,  tornò  ai  consueti  de- 
Krii*  nel  S.  Rocco  e  nel  S.  Sebastiano^  che  stanno  ai  lati  delPacceU'* 
nato  santo.  In  que^  due  martiri  riboccano  le  sregolatezze  così  nella 
forma  che  nel  concetto:  pajono  veramente  presi  da  Convulsioni, 
tanto  si  contorcono  con  ogni  membro  del  corpo.  Si  vede  chiaro  che 
Fartista,  edueato  ad  una  falsa  scuola  naturalistica,  stimava  non  potet 
esprìmere  il  martire  se  non  eoi  segni  del  dolore  fisico. 

Ma  Msai  più  corretta  di  queste,  anzi  tale,  da  tenersi  come  il  «ao 
capo  d' opera,  è  la  figura  di  S.  Zaccaria  profeta  posta  sulla  porta 
esteriore  della  chiesa  di  questo  nome.  Nobile  è  Paria  della  lesta ^ 
sobriamente  gettato  il  panneggiamento,  composta  la  movenza.  Qui 
non  contorsioni,  non  forzati  contrasti  di  linee;  tutto  spira  severa 
saviezza,  ad  eccezione  delle  braccia  e  delle  mani  un  pocoHno  affet- 
tate. È  facile  accorgersi  come  V  artista  studiossi  di  non  dissuonare 
dallo  stile  castigatissimo  della  porta  e  di  tutta  la  facciata;  merito 
nut>  in  uno  scultore,  che  già  avea  nelle  vene  il  manierismo  domi* 
natore  delF  età.Per  me  non  temo  d^  affermare  esser  questa  una  delle 
più  belle  statue  del  «ecolo  decimosesto  che  Venezia  possegga. 

Nella  cappeDa  Grìmani  a  S.  Sebastiano  fece  pure  due  lodevoli  sta* 
tuino  figuranti  S.  Antonio  abate  e  S.  Marco.  In  particolare  il  primo 
ha  testa  espressiva ,  e  giustissima  quanto  spontanea  la  movenza. 

Anche  in  cima  ai  (Ine  gran  finestroni  che  fregiano  le  due  facciate 
del  Palazzo  Ducale,  pose  due  grandi  statue  in  surrogazione  delle 
più  antiche  cadute  per  Pincendio  del  1577.  Quella  sul  pinacolo  che 
guarda  la  laguna  rappresenta  Venezia,  P  altra  la  Giustizia:  e  sono 
entrambe  pregevoli  per  un  sapiente  sprezzo  di  scalpello;  con  ve» 
niente  ad  opere  molto  lontane  dalP  occhio,  e  che  se  fossero  state 
condotte  finitamente,  sarebbero  comparse  trite  e  meschine.  Pochi 
conosceano  lo  effetto  delle  distanze  come  il  Vittoria,  e  quindi  pò» 
chi  poteano  superarlo  in  cosi  fatte  opere  destinate  a  decorare  gran- 
diosi monumenti. 

Quattro  statue  di  solidissimo  stucco  modellò  pure  per  la  dnesa 
di  S.  Ciiorgio  magg^re,  e  son  quelle  poste  nelle  nicchie  vicino  alla 
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porta  principaie,  figuranti  ^i  Evangelisti.  Mostrano  d^  essere  «m 
ardita  stecca  lavorate,  ma  un  po^  troppe  tirate  via  di  pratica. 

É  tenuta  a  ragione  in  molto  pregio  anche  quella  in  marmo  di^è 
suU^altare  della  maggior  cappella  in  S.  Giacmno  di  Rialto,  esprimente 
11  santo  titolare;  ed  è  proprio  un  lavoro  fra  i  più  sobrii  deffautore 
De  pieghe  son  disposte  veramente  con  sapere  e  modellate  con  «ano 
maestra,  e  lo  è  pure  la  testa  del  santo  addimostrante  una  serietà 
grave  che  si  concilia  rispetto. 

Cosi  si  potesse  dire  altrettanto  di  queUe  di  marmo  e  di  stucco 
c<m  cui  arricchì  un  altare  di  sua  architettura  nella  chiesa  di  S«  Giìh 
liano  !  Le  due  marmoree  che  figurano  S.  Daniele  e  S.  Caterina,  so- 
migliano alle  spire  di  una  vite ,  tanto  danno  in  contorcimenti  strani 
con  tutta  la  persona.  Il  Daniele  in  particolare  pare  si  dimeni  quasi 
fosse  assalito  da  acerbi  dolori.  Le  due  di  stucco  son  angeli,  né  belli 
né  brutti,  sdrajati  come  il  solito  sui  p^odii  del  frontespizio.  Q6  che 
in  questo  altare  tutto  del  Vittoria,  fu  eseguito  con  perizia  maestie^ 
volo,  sono  le  due  sfingi  a  gamba  di  leone  die  ne  reggono  la  men* 
sa.  Qual  gusto  non  v'  è  mai  nello  scalpello,  e  quanta  intelligenza 
nel  legare  la  linea  geometrica  colla  figurale  !  V^  è  un^  ammirabile 
franchezza  anche  nel  parapetto  chiuso  fra  queste  sfingi  4  in  cui  il 
Vittoria  espresse,  un  po^  aUa  farragginosa  a  dir  Vero,  il  nasdmeiito 
della  Vergine. 

'Non  possono  esser  salve  dall'  accusa  di  manierismo  neppure  le 
due  statue  che  rizzansi  ai  fianchi  deir altare  detto  dei  pizzicagnoli 
a  S.  Salvatore;  il  S.  Sebastiano  è  un  nudo  poco  inteso  nelle  ap- 
piccature dei  muscoli,  e  cx)nvulso  quanto  un'  accademia  del  Piaz* 
zetta;  ed  il  S.  Rocco  è  lavoro  insignificante. 

Valentissimo  fu  pure  il  Vittoria,  come  vedemmo,  nelle  decoT^ioni 
di  stucco,  che  numerose  operò  in  Venezia.  In  alcune  di  queste  gli 
piacque  collegare  all'ornamento  figure  grandi  al  vero,  nelle  qarii 
potesse  manifestare  il  suo  valore  come  statuario.  Cosi  fece  appunto 
nella  volta  della  sala  delle  quattro  porte,  il  cui  pesante  scomparti- 
mento è  attribuito  al  Palladio.  Colà  dove  il  troppo  mdulgente  utbi- 
tetto  gli  permetteva  di  sfoggiare  tutta  la  sua  fantasia,  ammassò  e 
cariatidi,  e  sfingi,  e  ghirigori  d'ogni  sorta,  facendo  eampeg^are  offÀ 
fregio  su  fondo  dorato,  cosi  che  tutta  quella  congerie  d'infiniti 
oggetti,  dà  all'insieme  un  aspetto  di  baroccume  da  disgradarne  le 
frenesie  del  Borromini.  Guardati  però  quegli  ornamenti  parte  a  parte, 
e  specialmente  le  figure  umane,  manifestano  una  franchezza,  oa 
gusto,  una  leggiadrìa  di  linea  che  invita  alla  ammirazione,  e  fa  <le- 
plorare  la  condizione  misera  cui  è  l'arte  ridotta  adesso,  cendirione 
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vhe  non  le  permette  neppur  di  raggiungere  la  sapiente  intèmpe* 
ranza  del  Vittoria. 

Ma  se  quesf  artista  moltissimo  nelle  statue  valeva,  più  assai  dì- 
sitnguevasi  nei  busti  posti  a  fregiare  parecchii  dei  monumenti  se* 
polcrali  di  Venezia.  In  tutti  sapeva  improntare  un  soffio  di  vita 
mirabile ,  e  li  lavorava  poi  cosi  finitamente  e  con  si  ben  modellate 
parti,  ch^  io  non  saprei  da  chi  fosse  superato  allora.  I  principali  e 
i  più  degni  d^  essere  attentamente  considerati  mi  pajono  quelli  di 
Antonio  Grimani  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe,  del  Gontarìnì  a  S.  Ma- 
ria Zobenigo,  di  Viviano  Vivìani  nel  chiostro  di  S.  Stefano,  del  Mo* 
eenigo  a  S.  Lucia,  di  Marc^ Antonio  Grimani  a  S.  Sebastiano  (insigne 
per  vita  e  verità),  di  Sebastiano  Veniero  sulla  porta  che  or  guida 
alle  stanze  deiri.  R.  Istituto  nel  Palazzo  Ducale,  dì  Girolamo  Con- 
tarini  adesso  nelle  sale  delP  Accademia  che  vedeasi  prima  al  Santo 
Sepolcro,  del  medico  Giovambattista  Peranda  nel  chiostro  della 
Salute,  ma  sopra  tutti  que^  due  che  ornano  i  monumenti  di  Tom- 
maso e  di  Gaspare  Con  tarini  a  S.  Maria  delFOrto:  specialmente 
quesi^  ultimo  è  di  una  rara  perfezione  e  pare  opera  greca.  Sem- 
bra che  il  nostro  scultore  fosse  caro  a  questa  famìglia,  perchè 
egli  lavorò  parecchie  fra  le  statue  del  bizzarro  monumento  alzato 
dal  Sammicheli  nel  Santo  di  Padova,  a  Giovanni  Contarini  generale 
di  mare. 

Ma  r opera  che,  quantunque  piccola,  venne  più  accuratamente 
carezzata  dallo  scalpello  dì  Alessandro,  fu  il  cenotafio  sepolcrale  ch^e- 
gli  preparò  a  sé  stesso  nella  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Non  sono  che 
due  piccole  cariatidi  fiancheggìanti  un^  iscrizione^  su  cui  sta  il  busto 
deir  egregio  artefice,  ma  quelle  figurine  e  quel  busto  sì  mostrano 
di  una  perfezione  difficile  a  raggiungersi.  Se  non  vi  fossero  que'  be- 
nedetti cartocci  sulF  arrovesciato  frontespizio,  chi  saprebbe  trovarmi 
monumentino  più  elegante?  Il  Vittoria  aveva  lavorato  in  questuo-, 
pera  nel  4595,  ma  egli  morì  solo  ai  27  marzo  del  I60S,  nella  de-: 
crepita  età  di  83  anni,  lasciando  di  sé  gran  fama,  e  diciamolo  pure, 
un  gran  vuoto  nell'arte,  perché  anche  in  mezzo  alle  più  riprovevoli 
fra  le  sue  licenze,  emerge  sempre  vigoroso  Tìngegno  suo. 

Se  egli  moriva,' sopra vviveano  per  altro  i  di  lui  insegnamenti,  o 
piuttosto  le  viziose  massime  sue;  imperocché  egli  durante  la  vita 
avea  esercitato  in  Venezia  tale  un  impero  sulle  arti  tutte,  che  da 
luì  solo  veniva  il  gusto  da  cui  quelle  andavano  governate.  Non  vi 
era  quadro,  statua  od  architettura  ragguardevole  che  venisse  allogata 
dai  privati  o  dal  pubblico,  sulla  quale  non  si  richiedesse  il  consiglio 
e  la  direzione  del  Vittoria,  o  non  gli  si  domandassero  gli  artefici 
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éa  lui  tenuti  in  favore.  Senza  il  suo  patrocinio  e  senza  le  sue  hm^ 
comandazioni  era  impossibile  ad  artista  qualsiasi  V  andare  iasaiià. 
Veduta  nel  Gontarìni,  che  Io  adulava,  disposizione  al  b&à  ealofìre, 
lo  incuora  ad  usar  sempre  il  pennello,  e  gli  procura  ricdussme 
commissioni.  Fissanck)  che  Pietro  Malombra  non  potesse  riescir  a 
nulla  colla  tavolozza,  lo  proclama  buono  solo  nel  disegnare,  e  cori 
pochissimi  quadri  gli  vengono  ordinati.  Qnell^  ingegno  facile  quante 
abborracciatore  del  Palma,  gli  striscia  intomo  col  mele  della  lode, 
lo  accarezza,  gli  si  raccomanda,  e  il  Vittoria  persuade  i  patriaoi, 
i  direttori  delle  chiese,  e  la  SigncNria  ad  affidarci  i  dipinti  pia  vasti 
e  più  ben  pagati  d'allora,  togliendoli,  ove  il  potesse,  a  Paolo  ed 
al  Tintoretto  che  troppo  sentivansi  grandi  per  usar  ddFintri^ 
ed  acconciarsi  ai  capricci  dello  sbrigliato  scultore.  In  una  parola  il 
Vittoria  raccoglieva  intorno  al  suo  trono  gli  artisti,  quasi  fossero 
vassalli,  e  li  dominava  a  suo  senno,  come  fecero  dopo  di  lui  il  Le 
Brun  in  Francia,  a  Roma  il  Bernini.  Ma  per  piacere  a  questo  tiran- 
netto  deirarti  non  bastava  adularlo,  bisognava  seguitare  coi  foUi 
le  sue  massime  estetiche  cl^e  in  lui  aveano  messo  fonia  radice, 
perchè  quando  adoperava  specialmente  lo  scalpello  o  la  stecca,  aa- 
pea  far  bene.  Da  ci6  ne  Venne  che  i  più  fra  gli  artisti,  e  ia  par- 
ticolare quelli  che  trattavano  le  cose  deirornainento,  seguitassero 
servilmente  il  suo  stile,  ma  all'usanza  di  tutti  gli  imitatori,  esaige* 
randono  cioè  i  difetti;  i  pregi  non  raggiungendo  mal. 

Infatti  furono  i  primi  gli  ornatisti  cosi  di  pittura  che  di  sculture, 
ad  atteggiarsi  a  quella  immaginosa  e  scorretta  maniera  che  libilo 
fé*  licito  in  sua  legge.  E  codesti  ornatisti,  come  in  ogni  epoca  avvenne 
sempre  ed  avverrà,  furono  queUi  che  impressero  a  tutta  Tarte  le 
lor  maniere  ed  il  loro  gusto;  imperocché,  decorando  essi  le  wp- 
pellet tili  e  le  stanze  dei  signori,  egualmente  che  gli  arredi  di  cUesi 
più  venerati  dal  popolo,  avvezzano  cosi  gli  occhi  patrizii  cornei 
plebei,  a  non  trovar  belle  se  non  le  opere  loro  ed  il  loro  stìle. 

Questo  fatto,  che  mi  parve  finora  non  bastevolmente  meditalo 
dalla  storia  dell'  arte,  apparisce  in  Venezia  chiarissimamente  in  tutte 
le  epoche,  ma  in  ispecialità  in  quella  che  fu  dal  Vittoria  signoreg- 
giata, perchè  un  solo,  e  veneratissimo  essendo  il' capo  scuola,  non 
accaddero  allora  quelle  differenze  di  stili,  che  in  altre  età  veo- 
nero  da  più  maestri. 

POZZI  HEIi  CORTIIiB  OKIi  PAI^AZZO  DUCìM^C  I  pri« 

segni  delle  maniere  riccamente  fantastiche  che  il  Vittoria  poneva  in 
moda,  li  troviamo  nei  due  puteali  di  bronzo  che  stanno  nel  cortile 
del  Palazzo  Ducale,  opere  egregie  per  la  franchezza  del  modellare 


e  ki'  beHezza  ilei  getti,  quanto  rìprovevoli  per  la  smoderata  colluvie 
d' ornamenti  da  cui  Turono  caricati. 

Quello  verso  la  fronte  inlerna  settentrionale  fu  gettato  in  bron^i^ 
net -454^  da  Nicolò  de  Conti,  fonditore  delle  artiglierìe  della  Repub- 
blica, come  si  legge  nella  iscrizione  postavi  internamente  *,  ed  è. 
lAvoro  pregevole  per  )a  squisita  maniera  con  cui  son  modellati 
qtie'-  troppi  fogliami  e  ligurine  che  lo  raccercbiano. 

L''  altro  verso  la  Scala  de'  Giganti  fu  operato  da  un  Alfonso  Al- 
berghetti nel  1559,  ed  è  superiore  al  precedente  per  buona  divi-, 
sione  di  masse,  per  eleganza  di  esecuzione,  e.  per  una  tal  quale, 
grazia  gentile  con. cui  T artefice  accoppia  alle  mensole  busti  fem- 
minili. Da  ogni  canto  per  altro  schizzano  i.  viltoriescbi  caprìcci,  e, 
vi  appajono  licenze  troppe.  Bisogna  però  confessare  che  fra  i  lavori 
scorretti  dì  questa  scuola,  pochi  possono  superare  il  gusto  e  la  leg- 
giatb-ia  di  questo.  E  perch'  io  non  sia  accusato  da'  lontani  dì  troppo, 
indulgente  connivenza  u  quella  maniera,  volli  qui  darlo  inciso. 


Pare  indubitato  cbe  questo  valentissimo  fonditore  fosse  ferrarese, 
perchè  il  Cicognara  trovò  nella  preziosa  raccolta  Costabili  a  Fer- 
rara, due  vasi  ornati  di  figurine  e  di  c^nto  arabeschi,  su  cui  stava 
riscrizÌQne  Alfonms  Albergeti  ferrariensis  me  fedi  anno  Domini  1572. 
Probabilmente  egli  sarà  stalo  compagno  del  Conti  nelle  fonderie 
dell'  Arsenale,  le  quali  si  volevano  allora  servite  da  uomini  nel- 
l'arti [pastiche  valentissimi,  imperocché  bramavasi  chei  cannoni 
venissero  fregiati  di  squisiti  e  rìcchi  ornamenti. 

VA^II  CANDEL4BBI  (!■  brvKM).  Lo  Stile  del  Vittoria,  più 
ancora  che  nei  citali  pozzi,  fa  mostra  di  sé  in  alcuni  candelabri 
che  trovansi  a  S.  Stefano,  alla  Salute  ed  in  S.  Marco.  I  due  di 
S.  Stefano,  che  son  i  più  piccoli  fra  i  nominati,  tuttoché  a  ribocco 

1  Eccola,  Deiit  foriuna  tnbor  iiistnium  Kicotaui  ite  C«mitibui  Marci  fiiiiit  confator  (or* 
Hliatriitima  Btlpubblka  ytmliar.tibblt. 
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coperti  d^  ornamenti  che  levano  ogni  riposo,  son  rìmarchevofi  per 
la  eleganza  delPinsieme.  <<  Non  pare  (dice  il  Gicognara  ^)  che  i  getti 
di  questi  fossero  rinettati  con  gran  diligenza,  quando  attribuirsi 
non  debba  air  essersi  voluti  questi  dorare  mediante  un  viscido  e 
sozzo  mordente,  e  non  col  mezzo  del  fuoco,  come  suol  farsi,  per 
il  die  restarono  ostrutte  le  parti  interne  e  minute;  e  cosi  il  la- 
voro per  ignoranza  e  per  avarizia  rimase  assai  danneggiato.  Giova 
però  riflettere  che  un  solo  dì  questi  candelabri  appartiene  air  epoca 
da  noi  illustrata,  e  porta  la  data  cosi  espressa:  Frater  Sal^foUn-  Ve- 
netus  fecit  fieri  1577,  mentre  T  altro  mal  accortamente  formato  sul 
modello  di  questo  da  poco  abile  fonditore,  porta  la  data  del  1617, 
e  fu  fatto  eseguire  da  un  altro  confratello  '9. 

La  moda  dei  candelabri  di  bronzo  destinati  alle  chiese,  entraU 
essendo  a  Venezia  sin  da  quando  levò  tanta  fama  di  sé  quello  in- 
signe di  Andrea  Riccio  per  la  basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  si 
mantenne,  non  solo  nei  secoli  susseguenti,  ma  crebbe,  allorquando 
perfezionatasi  la  fusione  in  bronzo,  la  fantasia  degli  artisti  si  cre- 
dette francata  da  ogni  ritegno  di  scuola,  e  stimò  migliori  quelle  in- 
venzioni che  più  dessero  nel  capriccioso.  Perciò,  quando  il  Vittoria 
arricchì  gli  ornamenti  architettonici  con  quella  intemperante  abbon- 
danza che  il  cinico  Milizia  avrebbe  chiamato  il  tcrribilio  degli  am- 
gogoli^  furono  dalle  chiese  di  Venezia  allogati  parecchi  candelabri 
di  gran  lavoro  e  di  più  grande  dispendio. 

Tra  i  più  belli  è  posto  quello  che  sta  presso  Pattar  maggiore 
della  chiesa  della  Salute,  in  cui  le  maniere  delPinsigne  trentino  si 
manifestano  tanto  chiaramente,  ohe  se  non  vi  fosse  inciso  il  nome 
deir  autore,  potrebbesi  crederlo  modellato  da  lui.  Salvo  un  Mosè 
ed  alcune  altre  iigurette  o  storiche  od  allegoriche  relative  alla  re- 
ligione, nient^  altro  di  cristiano  è  da  cercarsi  in  quella  manierata 
composizione.  Ogni  angolo,  ogni  riquadro  va  rinzeppato  di  sfingi,  di 
putti  ignudi,  di  teste  d^ariete,  di  satiri,  di  donne  succinte;  e  tutto 
questo  disposto  a  varii  piani  e  legato  ad  una  certa  unità  di  com- 
posizione con  que^  soliti  odiosi  ricci  e  drappelloni^  F  inevitabile 
corredo  delle  invenzioni  vittoriesche.  Il  getto  è  nitido  e  spiccatis- 
simo, il  disegno  senza  essere  corretto,  manifesta  molto  sapere,  la 
linea  generale  gradevole ,  se  non  fosse  troppo  povera  di  riposi,  e 
non  stancasse  rocchio  colle  infinite  ondulazioni.  Di  questa  pregiata 
opera  fu  autore  un  Andrea  d^  Alessandro  bresciano,  di  cui  tacciono 
le  patrie  memorie.  II  Gicognara  dubitò  che  cosi  si  chiamasse,  non 

i  Storia  della  Scultura,  tom.  V.  pa{[é  303, 
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perchè  tale  fosse  il  suo  casato,  ma  perchè,  avendo  avuto  ad  Istitu- 
tore il  Vittoria,  si  piacesse  in  tal  modo  accennare  da  chi  gli  venis- 
sero dati  gli  insegnamenti.  Né  la  congettura  è  improbabile  perchè, 
ripeto,  poche  opere  valgono  a  manifestare  lo  stile  del  valente  tren- 
tino meglio  di  questa. 

Una  maggiore  severità  di  stile  manifestano  invece  quei  due  posti 
dinanzi  alF  altare  del  Sacramento  in  S.  Marco.  In  essi  però  la  com- 
posizione non  pareggia  il  merito  di  quello  ricordato  alla  Salute, 
imperocché  vi  traspare  un  non  so  che  di  disorganico  e  di  scom- 
posto da  farli  credere  eseguiti  da  un  artista  poco  immaginoso  nel- 
r  invenzione.  Disgustano  sopra  tutto  i  rapporti  fra  la  parte  infe- 
riore esilissima  e  la  superiore  pesante;  disgustano  que^  satiri  po- 
sati sopra  maschere  che  servono  bizzarramente  da  pedale:  urta  il 
buon  senso  veder  puttini  magrolini  fatti  cariatide  ad  una  greve  ar- 
chitettura, nelle  cui  nicchie  son  figurine  il  doppio  maggiori  di  quei 
disgraziati  puttini.  Osservate  però  separatamente  le  diverse  parti 
da  cui  son  composti,  è  forza  lodarle  per  la  squisitezza  del  gusto, 
la  finezza  del  disegno,  e  la  nettezza  del  getto.  Le  iscrizioni  che  rac- 
cerchiano in  più  luoghi  queste  pregevoli  opere,  attestano  che  fu- 
rono allogate  dal  vescovo  di  Brescia  Altobello  Averoldi  ad  un  ar- 
tefice che  si  chiamava  Maffeo  Olivieri  pure  dì  Brescia.  Non  essen- 
domi riescito  trovar  memorie  né  del  commettente  né  del  fonditore, 
mi  è  impossibile  fissar  V  epoca  in  cui  vennero  questi  candelabri  ese- 
guiti; però  mi  par  ragionevole  la  congettura  del  Gicognara  che  li 
stimava  anteriori  a  quello  di  Andrea  da  Brescia  citato  sopra.  Difatto 
v^é  più  temperanza  così  nelle  figure  che  ne^  fogliami;  e  quest^  ul- 
timi disvelano  quel  modellar  dilicato  in  cui  furono  insigni  i  cinque- 
centisti anteriori  al  Vittoria. 

Veduti  alcuni  saggi  dellMnfluenza  esercitata  dal  Vittoria  sugli 
scultori  più  dati  air  ornamento  che  alla  statuaria ,  passiamo  ora  ad 
esaminare  quella  che  direttamente  ne  risentirono  alcuni  artefici  di 
maggior  grido,  che  solo  a  quest^ultima  dedicarono  lo  scalpello.  Primo 
per  merito  io  credo  debba  esser  posto 

Costui,  sebbene  il  più  della  vita  consecrasse  ad  opere  vaste  e 
ricche  per  la  sua  patria,  ch^era  Padova,  pure  molto  lavorò  anche 
per  Venezia.  L^  impresa  dì  maggior  rilevanza  cli^  egli  vi  conducesse 


J 
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sono  le  due  statue  in  bronzo  più  grandi  del  vero,  fuse  per  la  fi- 
data di  S.  Francesco  della  Vigna,  architettura  del  Palladio.  L^una 
offre  Mosè,  F altra  S.  Paolo,  e  se  ad  entrambe  devesi  qualche  lode 
per  la  grandiosità  del  partito,  non  è  però  questo  tal  pregio  da  obbli- 
gare al  silenzio  sui  molti  e  gravi  difetti  del  pensiero  e  della  ese- 
cuzione. Il  Gicognara,  che  riportò  alla  tavola  70  della  sua  Storia  il 
Mosè,  dice  giustamente  che  i  panni  son  rigidi,  angolari  e  artificio- 
samente piegati  e  disposti,  e  che  la  figura  è  atteggiata  con  poca 
nobiltà  e  naturalezza  ^  ;  oltre  ciò  fanno  un  sconcio  effetto  quelle 
due  corna  delP  ebreo  legislatore  che  sulla  testa  di  lui  tengono  sol- 
levato il  panneggiamento. 

Né  questi  malanni  sono  menomamente  compensati  dalP  altra  sta- 
tua del  S.  Paolo,  figuraccia  manieratissima,  che  presenta  tutti  i  di- 
fetti del  Vittoria  senza  nessuno  de^  suoi  meriti.  É  artificiata,  con- 
torta come  quelle  del  maestro,  ma  vi  manca  buon  disegno,  intel- 
ligenza del  vero,  e  quella  pratica  del  modellare  conveniente  ad 
opere  monumentali,  in  cui  fu  sommo,  e  difiicihnente  superabile  il 
Vittoria. 

Un  altro  se  non  grandioso  almeno  grandissimo  lavoro  di  questo 
Tiziano,  è  il  colosso  posto  a  rincontro  di  quello  del  Campagna  nel- 
V  atrio  della  Zecca.  Ma  quanto  inferiore  in  merito  a  quello  del  ^^a- 
loroso  suo  emulo!!  L^ azione  è  triviale  senza  essere  fiera,  i  mu- 
scoli gonfi  piuttostochè  risentiti,  le  gambe  corte  a  paragone  del 
resto,  lo  scalpello  negletto,  specialmente  nelle  estremità  e  nella 
testa,  la  più  volgare  che  forse  siasi  scolpita  da  quella  scuola  in 
Venezia. 

Lo  Stringa,  nelle  giunte  al  Sansovino,  dice  opera  delF Aspetti  le 
due  figure  in  bronzo  che  stanno  sul  primo  altare  a  sinistra  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ma  altri  le  vogliono  di  Camillo  Bozzetti-,  in  qua- 
lunque maniera  son  si  povera  cosa  da  non  meritare  una  disputa 
per  regalarle  ad  uno  piuttostochè  air  altro. 

Senza  dubbio  uscirono  dallo  scalpello  deir  Aspetti  i  due  marmi 
posti  sulle  colonne  che  decorano  V  ingresso  della  scala  d^oro,  in 
cui  son  effigiati  Ercole  che  uccide  Y  Idra,  e  Atlante  che  regge  il 
globo  del  mondo.  Tuttoché  ambidue  sieno  molto  lontani  dalla  cor- 
rezione, pure  mi  pajono  preferibili  assai  a  quanto  fin  qui  esaminai 
deir  Aspetti:  almeno  le  attaccature  de^  muscoli  son  più  giuste,  la 
mossa  meno  esagerata,  e  più  secondo  le  leggi  invariabili  della  po»- 
derazione.  Lo  scalpello  però  pecca  di  tritume,  le  teste  di  volgarità. 

i  Storia  delia  Scullura,  tom.  V.  pap.  295. 
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L^  opere  in  Venezia  più  lodate  di  Tiziano  Aspetti  son  le  sculture 
con  cui  rivesti  il  camino  dell^  Anticollegio,  architettato,  come  già 
notai,  dalla  intemperante  sesta  dello  Scamozzi.  Nella  fronte  della 
canna  scolpi  V  Aspetti  in  bassorilievo  la  fucina  di  Vulcano,  e  la  cir- 
condò di  fantastiche  ligure  di  stucco,  che  s^  abbindolano  con  non  so 
quanta  goffaggine  di  cartocci  e  di  nastri.  Sotto  una  trabeazione  ben 
profilata  e  meglio  scolpita  che  mette  Umite  alP  imboccatura  del  ca- 
mino stesso,  scolpì  a  ridosso  dei  pilastrini  laterali,  due  polputi  schiavi 
a  guisa  di  cariatidi  che  pajono  mal  reggere  al  grave  peso  cui  devono 
sobbarcarsi.  Io  non  disputo  se  le  cariatidi,  come  le  usavano  i  Greci, 
alludessero  alle  prigioniere  di  Caria,  o  piuttosto,  come  avvisano  i 
moderni  archeologi,  rappresentassero  le  donzelle  ateniesi  portanti 
il  costume  usato  nelle  feste  panatenee.  In  qualunque  modo  però 
si  voglia  interpretare  codesta  idea  antica  e  giustificarla  nella  deco- 
razione, sarà  sempre  vero  che  se  queste  figure  fossero  vive  non 
potrebbero  sostenere  il  grave  carico  di  un  edifizìo  sulla  testa,  quindi 
usandole  in  un^  opera  d^  arte  bisognerà  imprimervi  certo  aspetto  dì 
forza  ideale  sopra  natura,  la  quale  addimostri  come  non  sentano 
per  nulla  i  disagi  di  quel  peso.  Altrimenti  ne  verrebbe  air  animo 
dell^osservatore  il  pensiero  che,  vinte  dalla  stanchezza,  dovessero  al 
peso  soggiacere,  e  perciò  crollare  V  edifizio.  Sarebbe  lo  stesso  che  sot- 
toporre ad  una  fabbrica  colonne  mezzo  squarciate  dal  carico  su- 
periore: ognun  griderebbe  a  ragione  contro  la  brutta  bizzarria  che 
farebbe  ripensare  allo  imminente  sfacello  della  costruzione.  Che  que- 
ste idee  non  sieno  venute  in  mente  al  tempo  di  Tiziano  Aspetti, 
in  cui  piuttostochè  il  verosimile  cerca  vasi  il  capriccioso,  e  agli  in- 
composti trabalzi  del  pensiero  consecravasi  tutta  Parte,  io  non  mi 
maraviglio:  sì  bene  stupisco  come  in  tempi  di  tanto  secca  filosofia 
come  sono  i  nostri,  in  tempi  in  cui  la  regola  tien  luogo  di  ispira- 
zione, e  tutto  par  bello,  pur  che  sia  venuto  o  dal  cinquecento  o  da 
Roma  antica,  si  premiino  in  alcune  accademie  progetti  di  camini 
alla  guisa  di  questo  nostro  inventati,  con  cariatidi  che  pajono  cur- 
varsi sotto  il  pondo  gravissimo  di  tutti  i  bitorzoli  del  plaudito  rococò. 
Con  questa  essenzial  differenza  a  vantaggio  del  camino  delP  Aspetti, 
che  quesr  ultimo  è  sorretto  da  nerboruti  schiavi,  qualcuno  invece 
di  quelli  recentemente  premiati,  è  fulcito  da  due  gentili  donzelle 
che  mettono  compassione  a  vederle  cosi  penosamente  oppresse  dalle 
diavolerie  de^  moderni  ornatisti.  Del  resto  io  mi  guarderò  bene  di 
rimproyerare  le  colpe  della  composizione  alP Aspetti  che  qui  non  era 
se  non  un  servile  esecutore  della  scamozziana  idea:  anzi  air  Aspetti 
darò  lode  per  uno   di  que^  suoi  schiavi  ch^è  il  destro,  imperocché 
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IO modellò  con  accuratezza  e  con  verità,  e  io  condusse  con  finitena 
tanta  da  poterlo  considerare  il  suo  capo  d^  opera. 

Per  altro  le  migliore  opere  che  Venezia  conservi  di  Tiziano  Aspetti 
a  me  pajono  i'tre  busti  di  Marcantonio  Bragadino,  di  Agostino  Bar- 
barigo,  e  di  Sebastiano  Yeniero,  che  un  tempo  stavano  nella  sah 
delFarmi  del  Consiglio  dei  Dieci,  ed  ora  si  veggono  in  quella  dei 
bronzi  delP  Accademia.  Son  teste  modellate  con  temperata  fran- 
chezza, e  con  molta  maestria  nei  capelli  e  nelle  barbe,  parti  sempre 
di  difficile  esecuzione. 

S^  attennero  in  Venezia  al  fare  del  Vittoria,  e  un  Francesco  Ca- 
stelli greco  da  Milli,  che  scolpi  tre  mediocrissime  statue  per  orna- 
mento d^  una  delle  ricordate  quattro  porte  da  cui  venne  il  nome  ad 
una  delle  sale  del  Palazzo  Ducale;  ed  un  Francesco  Terilli  di  Feltre, 
che  lavorò  la  statua  equestre  di  Pompeo  Giustiniani,  pel  deposito 
che  a  questo  generale,  morto  sul  campo  nel  1616,  decretò  la  Repub- 
blica, e  volle  collocato  in  S.  Giovanni  e  Paolo.  Le  Guide  la  dicono 
bella,  ma  avrebbero  fatto  meglio  a  nominarla  senza  nessun  epiteto, 
perchè  BOQ  mi  par  meritarne  nessuno. 

Emulo  al  Vittoria  e  qualche  volta  a  lui  superiore  nell^arte,  fu 
Girolamo  Campagna,  veronese,  ch^  ebbe  a  maestro  Danese  Cattaneo, 
e  da  lui  imparò  certa  temperanza  di  scalpello  e  di  pensiero  cbe  lo 
fé  comparire  talvolta  un  de^  men  guasti  fra  gli  statuarii  e  gli  archi- 
tetti di  quella  età.  Nato  nel  1552  incominciò  la  sua  carriera  coinè 
solevasi  in  quei  tempi,  in  cui  i  giovani  venivano  ancora  air  arte 
per  una  via  pratica,  e  sapevano  operare  prima  d^aver  pensieri  da 
gettar  fuori.  S^acconciò  sin  da  fanciullo  come  garzone  neiroffidna 
di  Danese,  poi  Tajutò  come  lavorante,  e  da  lui  fu  condotto  a  Pa- 
dova, a  fine  di  dar  mano  ad  alcune  opere  che  ques^  ultimo  dovea 
condurvi.  Infatti  colà  molto  lavorò,  e  compi  anche  il  bassorilievo 
che  il  Cattaneo  avea  cominciato  per  la  chiesa  del  Santo,  e  che  era 
rimasto  interrotto  per  la  morte  sopravvenutagli  nel  1573. 

É  fuori  del  mio  soggetto  toccare  di  quanto  fece  colà  il  giovane 
iiirolamo,  come  di  quello  che  scolpi  in  Verona  sua  patria,  quindi 
io  passo  tosto  a  noverare  le  opere  lasciate  in  Venezia,  nelle  quali 
per  certo  non  è  da  cercarsi  né  castigatezza,  né  intendimento  pro- 
fondo ad  avvivar  Tidea,  perché  allora  la  purezza  della  formacela 
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rappresentazione  di  un  alto  concetto  parevano  povere  mire  del- 
Tarte  o  secchezze  importabili  dell'infantile  trecento.  Ma  almeno 
in  quei  prodotti  del  Campagna,  come  negli  altri  degli  artisti  avviati 
al  barocco,  guizzava  un  lampo  di  libero  ingegno,  vi  trasparivano  gli 
ardimenti  di  una  mano  perita  a  conseguire  grandiosi  effetti:  fatti 
codesti  che  conciliano  a  queir  arte  scorretta  maggior  rispetto  che 
non  alla  presente  accademica,  la  quale,  abborrente  cosi  dalle  tra- 
dizioni del  trecento  come  da  quelle  del  seicento,  fervorosa  a  parole, 
Gacca  ed  inefficace  aUMnsegnamento,  per  libare  il  fior  come  Tape, 
non  succhia  T  essenza  vera  di  nessuno  stile,  non  sa  insegnarne 
nessuno,  nessuno  sa  riprodurne:  e  cosi  si  rimane  Parte  delle  sterili 
teorie,  inapplicabili  il  più  delle  volte  alla  pratica  o  piuttosto  scudo 
e  suggello  alle  infeconde  mediocrità. 

Ma  torniamo  al  Campagna,  la  cui  prima  opera  in  Venezia  ve- 
diamo nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  sul  monumento  Loredan 
architettato  dal  Grapiglia;  ed  è  la  statua  stessa  del  Doge,  povera 
in  tutto,  dice  il  Temanza,  e  priva  di  quella  maestà  che  dovea  rappt- 
sarsi  in  un  tale  eroe.  E  pazienza  che  le  mancasse  la  maestà  de^ 
eroi ,  per  conseguire  la  quale  infiniti  artisti  surrogarono  il  teatrale 
alla  naturalezza,  ma  fatto  è  ch'apparisce  fuori  di  insieme  e  lavo- 
rata meschinamente.  Perdoniamo  air  artista  che  aveva  allora  venti 
anni  soltanto. 

Assai  più  mostrossi  valente  nelle  statue  per  P  altare  della  cap- 
pella del  Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  forse  colà  volle  far  vedere 
tutto  quel  che  poteva,  perchè  era  a  fronte  d^un  grande  antago- 
nista, il  Vittoria.  Presentano  S.  Tomaso  d^ Aquino  e  S.  Rosa,  e 
meritano  molta  lode  pel  giusto  insieme,  per  le  proporzioni  eleganti 
e  per  un  tocco  di  scalpello  accomodato  ad  opere  monumentali.  S*  ag- 
giunga che  molta  è  F  espressione  nel  volto  della  S.  Rosa,  ed  un 
raccolto  pensiero  si  legge  pure  anche  nel  S.  Tomaso,  la  migliore 
delle  due. 

Così  si  potesse  lodare  qui  il  Campagna  come  architetto:  ma  pur 
troppo  r  altare  ch^egli  ordinò  riusci  una  di  quelle  solite  baroccherie 
del  tempo,  tutto  risalti  ed  angoli  salienti  e  rientranti,  composti  da 
odiose  fette  di  pilastri  che  confondono  sgarbatamente  insieme  le 
loro  basi  ed  i  lor  capitelli.  Il  pensiero  è  buono,  perchè  consta  di 
una  specie  di  tempio  quadrifronte  sorretto  da  un  basamento  e  co- 
perto da  una  cupola,  ma  il  modo  di  disporre  le  parti  ornamentali 
ingenera  disgusto. 

A  concorrenza  di  Tiziano  Aspetti,  trasse  il  Campagna  da  un  gran 
masso  di  pietra  d^  Istria  uno  dei  due  giganti  che  stanno  neir  atrio 
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della  Zecca ,  quasi  a  guardiani  del  pubblico  denaro.  Figura  un  uomo 
nerboruto  colla  clava  appoggiata  sulla  spalla  in  atto  minaccevole 
verso  chi  entra.  Si  vede  che  i  nudi  di  Michelangelo  inspirarono 
FarteGce;  e  vi  è  quindi  esagerazione  nei  muscoli,  v^è  nella  azione 
quei  contrasti  di  linea  per  cui  andava  si  pazza  Parte  discesa  dal- 
r  insigne  corruttore;  ma  v^è  anche  molta  intelligenza  del  vero,  e 
buone  proporzioni.  Confrontata  poi  con  quella  deir  Aspetti  diventa 
una  gemma,  perchè  manifesta  la  differenza  che  corre  fra  le  opere 
d^un  imitatore,  e  quelle  d^un  uomo  che  sa  pensare  e  lavorare 
collo  stile  proprio  ^. 

Nel  Palazzo  Ducale  sono  di  lui  tre  statuette  a  metà  del  vero  poste 
sopra  la  cornice  della  porta  palladiana  che  guida  air  Anticollegio.  Rap- 
presentano la  Vigilanza,  la  Eloquenza,  e  PAffabilità,  che,  al  dire  del 
Temanza,  alludono  alle  doti  deVeneti  Senatori.  La  maniera  delloscal- 
pello  è  franca,  ma  il  contorto  delle  movenze  scema  codesto  pregio. 

E  codesta  medesima  contorsione  è  pure  nej  quattro  mezzi  rilievi 
che  il  Campagna  preparò  per  le  coscie  del  Ponte  di  Rialto.  Da  una 
parte  è  la  Vergine  Annunziata,  e  P  angelo:  dair  altra  S.  Marco  e 
S.  Teodoro  protettori  di  Venezia.  Queste  due  figure  son  meglio  scoi- 
pite,  e  con  più  carattere  che  non  le  prime,  perchè  il  Campagna  più 
che  in  altra  cosa  valeva  nelle  figure  de^  vecchi,  in  cui  sapeva  im- 
primere una  certa  accigliata  posatezza  che  piace. 

La  fama  acquistatasi  dal  Campagna  per  la  architettura  deff  altare 
del  Rosario  gli  procurò  molte  altl*e  commissioni  congeneri.  A  S.  Lo- 
renzo ordinò  F  altare  del  Sacramento,  con  tutte  quelle  magnificenze 
sconfinatamente  colossali  a  cui  si  dilettava  Parte  d^ allora.  Sopra  i 
soliti  inutili  piedistalli  soUevansi  colonne  composite  che  reggono  un 
arco  greve  per  troppi  ornamenti.  Negli  intercolonnii  ve^onsi  due 
buone  statue,  un  S.  Sebastiano  ed  un  S.  Lorenzo  che  valgono,  per 
dir  vero,  a  quietare  un  poMa  stizza  suscitata  da  questa  pesaatis^ma 
architettura.  Un  attico  fiancheggia  Farco,  un  frontespizio  chiude 
tutta  r  opera.  Sopra  la  mensa  sta  un  gran  tabernacolo  a  due  ordini 
di  colonne,  e  ricchissimo  per  marmi  preziosi,  e  per  getti  di  bronzo. 
Le  Guide  seguitando  il  Temanza,  dicono  questo  uno  de^  più  magniGci 
altari  del  mondo:  io  mi  soscriverei  alla  sentenza  se  lo  proclamassero 
uno  de^  più  pesanti. 

Viene  attribuito  al  Campagna  anche  V  altare  maggiore  di  S.  Ste- 
fano che  separa  la  cappella  del  coro,  ma  se  mai  non  fosse  suo  non 

i  Io  credo  del  Campagna  anche  que'  due  Telamoni,  o  termini,  che  flanchcggiaso  li  ports 
a  bozze  rustiche  per  cui  si  entra  nel  portico  e  nel  cortile  della  Zecca.  Sono  scolpili  con  mabo 
sì  maestra  che  per  poco  non  si  plglierebbero  per  opere  dei  Vittoria. 
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vi  sarebbe  gran  male,  perchè  è  un  fascio  di  irragionevolezze,  le  quali 
non  hanno  neppure  il  pregio  di  un  certo  pittoresco  nella  massa. 
li  Visentini  in  quelle  sue  giudiziose  osservazioni  al  libro  del  Gal- 
laccini  sugli  Errori  degli  Architetti  notò  anch^egli  la  scomposta  forma 
di  questo  altare  e  la  sua  figura  irregolare,  e  quegli  odiosi  cartel- 
lami che  ne  formano  la  cima  o  tagliano  i  pilastri,  e  fante  altre 
improprietà  e  dissonanze  che  per  far  conoscere  in  tutta  la  loro 
sconcezza  egli  ci  diede  incise  a  pag.  82  ^ 

Assai  più  degno  della  fama  acquistatasi  dal  Campagna  è  T  altro 
altare  che  egli  costrusse  per  Tarte  degli  oraG  in  S.  Jacopo  di  Rialto, 
non  già  perchè  le  parti  architettoniche  sieno  lodevoli,  ma  perchè 
vi  signoreggia  la  statua  di  bronzo  del  S.  Antonio  Abate,  getto  mi-* 
rabiie  che  rivela  un  artista  di  primo  ordine.  La  testa  e  le  mani 
in  ispecialità  son  modellate  assai  bene.  Lo  stile  si  raccosta  di  molto 
a  quello  del  Vittoria,  che  forse  il  Campagna  avrà  qui  voluto  imi- 
tare, sentendo  tanto  lodata  la  figura  del  Titolare  della  chiesa  da 
Alessandro  poco  prima  condotta.  Limitazione  è  però  tanto  libera 
che  appena  traspare  alP  occhio  più  esercitato. 

Ma  r  altare  più  famoso  del  Campagna,  è  quello  di  S.  Giorgio 
maggiore,  composizione  saviamente  immaginosa,  che  per  poco  non 
disgrada  la  encomiata  purezza  delle  palladiane  linee,  e  svela  in 
alcune  delle  figure  degli  Evangelisti,  un^  arte  eh'  è  raro  trovare  an- 
che in  età  migliori.  Dio  Padre  sta  in  piedi  sopra  un  globo,  em- 
blema del  mondo,  ed  i  quattro  banditori  della  divina  parola  si  fanno 
cariatide  al  grave  peso:  pensiero  semplice  che  richiama  alla  mente 
del  cristiano  la  potenza  delP  Eterno  a  principare  sulla  terra,  T  ef- 
ficacia del  Vangelo  a  reggerne  i  destini.  Cosi  all'alta  idea  rispon- 
desse purgata  la  forma,  così  la  troppa,  sebbene  ingegnosa  imita- 
zione del  naturale,  non  desse  apparenza  di  soverchio  mondana  al- 
l'Amore  spirituale  che  move  il  cielo  e  Patire  stelle j  cosi  in  quegli 
Evangelisti  fosse  maggior  compostezza  negli  atti,  e  linee  più  sobrie! 
Ma  diamo  venia  a  codeste  colpe  pensando  all'età  in  cui  l'opera 
fu  compiuta,  ed  esaltiamo,  che  ben  lo  meritano,  le  austere  e  si 
ben  modellate  teste  degli  Evangelisti,  ed  anche  le  estremità  loro 
condotte  con  molta  finezza  ed  intelligenza.  I  due  angeli  che  fian- 
cheggiano questo  gruppo  son  povero  lavoro  di  un  Pietro  Bosello, 
indegno  di  tal  confronto.  Le  linee  architettoniche  dell'  altare  son 
cosi  subordinate  all'opera  di  scultura  che  torna  soverchio  il  par- 
larne; pure  non  riuscirà  inutile  l'osservare  come  le  poche  mo- 
danature di  cui  vanno  composte,  mostrino  molta  avvedutezza.  Le 

i  Viseniini.  Ottervasioni  agli  Errori  degli  Jrchiteui  di  Ttofilo  Gallaccini^  Veneiia  1767. 
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parti  sostenenti  offrono  un  bel  contrasto  colle  sostenute;  in  par- 
ticolare nel  profilo  del  gradino  superiore  vi  son  lasciati  certi  seuri 
che  ben  distaccano  le  parti.  So  bene  che  la  filosofia  architettonica 
non  vorrebbe  che  sotto  un  gocciolatojo  fosse  qui  posta  una  gola 
diritta,  tenuta  dai  maestri  come  propria  alle  sole  cimase;  ma  io 
sopporto  più  volentieri  i  peccati  contro  la  filosofia,  che  non  quelli 
contro  lo  effetto  delle  masse;  io  tollero  Tarchitetto  ingegnosamente 
traviato,  piuttosto  che  il  freddo;  perchè nelPuno  trovo  alnoeno  im^i- 
dea  originale  che  scuote  il  pensiero,  nelP  altro  quei  geli  della  regola 
che  proclamano  obbligo  severo  le  melensaggini  della  imitazione. 

In  8.  Giorgio  v^  è  pure  un'  altra  lodatissima  opera  del  Campagna 
ed  è  la  statua  in  marmo  di  N.  D.  eh' è  sull'altare  di  mezzo  della 
navata  destra.  Tuttoché  vi  si  ammiri  la  franca  maniera  dell'  autore, 
mi  pare  per  altro  di  molto  inferiore  ai  getti  testé  descritti. 

Ad  un  uomo  tenuto  si  valente  nelle  due  arti,  era  naturale  die 
venissero  afildati  alcuni  dei  monumenti  sepolcrali  che  a  quei  giorni 
i  patrizi!  volevano  alzare  agli  illustri  loro  defunti  con  tanta  ^esa 
e  magnificenza.  Difatti  il  Campagna  diresse  colle  seste,  ed  ornò 
collo  scalpello  quello  ricchissimo  del  doge  Cicogna,  che  vedesi  nella 
eappella  a  destra  dell'  altare  maggiore  nella  chiesa  de'  Gesuiti.  L'  a^ 
chitettura  manifesta  maniera  d' assai  più  temperata  di  quella  eb'^ì 
fosse  solito  usare ,  imperocché  se  le  parti  secondarie  son  licenziose, 
l'ossatura  n'è  semplice,  senza  contorcimento  di  sorte.  Il  prospetto 
di  questo  deposito  è  formato  da  quattro  colonne  producenti  tre  in- 
tercolonnii  ;  uno  maggiore  nel  mezzo  e  due  minori  sui  lati.  G&  si 
intende  che  stanno  esse  su  que'  soliti  trampoli  dei  piedistalli,  e 
portano  sul  capitello  la  trabeazione  risaltata:  ma  per  miracolo  il 
frontespizio  non  è  spezzato.  Nell'intercolonnio  centrale,  fra  ì  pie- 
distalli ,  s' apre  una  porta  ben  profilata  che  guida  alla  sagrestia; 
sopra  la  cornice  d'essa  sta  l' arca  su  cui  giace  la  statua  del  Doge, 
anch'  essa  opera  del  Campagna,  e  bella  molto  per  la  verità  della 
testa.-  Al  disopra  dell'arca  fu  scolpito  un  cortinaggio  che,  a  dir  vero, 
é  indegno  di  un  abile  barocco  perché  misero,  magro  e  fatto  più 
a  rappiccinire  che  ad  ornare  la  massa. 

Io  crederei  del  Campagna  anche  il  monumento  Grimani  eh' è  in 
S.  Giuseppe,  e  che  il  Temanza  inclina  invece  ad  attribuire  allo 
Scamozzi  perché  d' un  gusto  scorretto.  Io  son  d' accordo,  come  ho 
di  già  osservato  più  indietro,  che  lo  Scamozzi  non  si  piccò  mai 
di  certa  castigatezza  nello  stile,  specialmente  negli  ultimi  anni  saor, 
ma  non  ho  mai  veduto  in  nessuna  delle  sue  opere  tanto  rovescia- 
mento delle  buone  massime,  quanto  in  questo  monumento  Griaiaoi. 
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S^a^iunga  che  le  modanature  e  tutte  le  parti  ornamentali,  non  so^ 
migliando  per  nulla  a  quelle  ch^era  solito  usare  lo  Scamozzi,  ancor 
di  più  s'allontana  la  presunzione  ch'egli  lo  architettasse.  Invece 
assai  facilmente  s'inclina  a  crederne  autore  il  Campagna  quando 
vi  si  rinvengono  quei  profili  eh'  egli  prediligeva. 

E  poi  tanto  più  probabile  che  questa  opera  avesse  origine  dalla 
sesta  di  lui,  perchè  uscirono  dalla  sua  fornace  e  dal  suo  scalpello 
quasi  tutti  i  bronzi  ed  i  marmi  che  a  ribocco  vi  son  profusi.  Che 
che  ne  sia  di  tal  fatto,  è  opera  tutta  così  mediocre,  che  non  mette 
conto  tenerne  parola.  Quando  abbiamo  ammirata  la  ricchezza  dei 
marmi  non  disarmonicamente  distribuiti,  non  ci  restano  che  rim« 
proveri  da  regalare  ad  un  artefice,  il  quale  qui  parve  lasciasse  in- 
fiacchire la  sua  valentìa  anche  come  scultore. 

Torna  a  comparire  valoroso  il  Campagna  in  un  Cristo  morto 
sostenuto  da  angeli  a  mezzo  rilievo,  che  serve  di  pala  ad  un  altare 
della  chiesa  di  S.  Giuliano.  V  è  nelle  parti  nude  buon  disegno, 
nei  volti  espressione  savia  e  con  finezza  sentita.  Meno  abile  si  mO'- 
«tra  egli  nelle  due  statue  di  bronzo  laterali  al  predetto  marmo,  e 
che  presentano  la  Vergine  e  Maddalena.  É  un  peccato  che  desse 
loro  movenze  tanto  sgangherate,  perchè  le  singole  parti  sono  trat- 
tate bene. 

Gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti  risultano  in  due  statue  per  la 
chiesa  di  S.  Tomaso,  nel  S.  Rocco  che  fregia  l'altare  superiore 
nella  Confraternita  di  questo  nome,  e  finalmente  nel  Crocefisso 
fuso  in  bronzo  per  T altare  centrale  del  Redentore,  getto  diligen- 
tissimo  a  cui  non  manca  che  un  po'  di  sobrietà  nelle  entrate  e  nelle 
uscite  dei  muscoli,  per  essere  un  de^  migliori  lavori  dell'epoca. 
Così  avesse  posta  eguale  diligenza  alle  due  statue  di  S.  Marco,  e 
di  S.  Francesco  che  parimenti  in  bronzo  fece  per  F  altare  medesimo! 
Ma  invece  in  esse  cadde  stramazzoni  in  tutti  i  peccati  del  manie- 
rista, usò  movenze  dissestate,  storse  le  ossa,  ammonticchiò  stra- 
namente le  pieghe,  sperando  forse  colle  apparenze  della  ardita  fran- 
chezza sopperire  a  quella  espressione  religiosa  che  manca  affatto 
alle  teste.  Si  vede  che  il  Campagna,  ai  tipi  dei  ricordati  due  santi 
non  seppe  arrivar  mai,  perchè  inciampò  nei  medesimi  errori,  anzi 
li  accrebbe,  quando  dovette  scolpirli  per  le  due  nicchie  esterne 
ddla  chiesa  medesima.  Chi  infatti  potrebbe  mai  indovinare  Tau- 
sfero  e  pio  carattere  di  que'  due  eletti  del  Signore  negli  ultimi 
indicati  marmi,  privi,  non  dirò  già  solo  di  ispirazione  religiosa, 
che  questo  s'intende,  ma  di  intelligenza  del  naturale!  In  essi  si 
scorge  subito  Tartista  che  lavora  alla  spensierata,  considera  la  sua 
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fatica  come  una  mera  decorazione  teatrale,  e  quindi  tira  via  coQìe 
vien  viene. 

E  tale  si  manifesta  anche  in  altre  sculture  da  lui  lasciate  in  Ve* 
nezia,  e  chMo  stimo  inutile  di  porre  a  disamina,  perchè  sono  fa« 
tiche  più  del  pratico  che  batte  il  martello  per  la  mercede,  che  non 
deir  artista  amoroso  della  sua  fama.  In  questo  novero  devono  esser 
poste  e  la  Nostra  Donna  col  putto  in  collo  che  orna  V  altare  DelOR 
a  S.  Salvatore,  tuttoché  la  dica  bellissima  T  indulgente  Temanza, 
e  le  statuette  di  stucco  esprimenti  F  Annunciata,  e  due  Sibille  nel 
coro  interno  di  S.  Sebastiano,  e  la  S.  Giustina  sovrapposta  al  fron- 
tespizio  della  porta  delP  Arsenale ,  e  due  statuine  di  marmo  su  due 
altari  di  S.  Maria  de^  Miracoli,  e  due  angeli  sulla  balaustrata  delFal- 
tare  primario  ai  Carmìni,  e  due  schiavi  sottoposti  ad  un  barocco 
camino  nella  sala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale. 

Quesf  uomo  sì  operoso  era  ancora  in  vita  nel  1623,  e  lavorava 
fervidamente ,  sebbene  avesse  ottant^  anni.  Essendo  allora  morto 
il  celebre  fra  Paolo  Sarpì,  voleano  i  Serviti,  di  cui  era  confratello, 
alzargli  monumento  sul  disegno  del  decrepito  eppure  ancor  rigo- 
roso Campagna;  ma  quantunque  il  pensiero  di  lui  fosse  trovato 
bellissimo,  riguardi  e  timidezze  scrupolose  rattennero  i  monaci  dal 
porre  ad  effetto  la  progettata  opera. 

Questo  discepolo  del  Campagna  che,  avendo  la  vanità  d^  essere 
artista  universale  al  paro  di  Michelangelo,  incideva  sotto  le  statue  il 
proprio  nome  colle  aggiunte  pompose  di  pittore,  scultore  ed  archi- 
tetto, non  seppe  per  altro  uscire  dalla  mediocrità  in  nessuna  delle 
tre  arti,  e  neppur  tener  dietro  a  quanto  aveva  di  buono  o  di  men 
guasto  il  suo  maestro.  Le  principali  sue  fatiche  sono  da  vedersi  a 
Venezia,  per  le  cui  chiese  lavorò  sempre,  si  di  marmo  che  di  bronzo. 
Noi  verremo  noverandole,  rimettendo  ad  altro  momento  il  con- 
siderarlo come  pittore. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Felice  fuse  in  pic- 
cole dimensioni  una  Nostra  Donna,  S.  Pietro  e  S.  Giambattista,  e 
scolpi  due  statue  simboliche,  opere  che  arieggiano  molto  lo  stile 
del  Campagna,  sebbene  gli  restino  di  buon  tratto  lontane.  Il  Ci- 
cognara  ^  nelle  troppo  scarse  parole  che  destinò  al  Del  Moro,  trovò 

1  Storia  dfUa  Scultura,  tom.  V.  p»(y.  291. 
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che  tanto  nei  bronzi  come  ne'  marmi  di  questo  altare,  ie  teste, 
quantunque  non  variate,  sono  gentili,  e  le  estremità  di  bellissime 
forme.  Su  questo  elogio  ci  sarebbe  molto  di  ridire,  ma  forse  più  sul 
biasimo  con  cui  lo  mescè  perchè,  confesso,  mi  pare  lanciato  a  caso. 
Egli  dice  che  le  pieghe  sono  un  po'  troppo  con  uniformila  compresse 
in  angoli  acuti  lungo  il  loro  cadente  andamento  j  e  la  grazia  pt  si  vede 
cercata  con  qtMlche  non  occulta  affettazione.  Più  che  guardo  a  quelle 
produzioni,  meno  scorgo  questi  panneggiamenti  compressi  ad  angoli 
acuti,  invece  veggo  di  que' drappi  simili  a  scogli  ch'erano  soliti  usare 
gli  artisti  dell'  età  corrotta. 

E  gli  stessi  errori,  ma  non  i  pregi  medesimi,. ravviso  in  quei 
tre  marmi  ^legorici  coi  quali  il  nostro  artefice  decorò  uno  dei 
sopraomati  delle  quattro  porte  nella  sala  del  Palazzo  Ducale 
che  porta  un  tal  nome.  Quella  figura  tutta  velata  è  la  Segretezza, 
l'altra  che  tiene  in  mano  lo  stilo  ed  una  carta,  la  Diligenza;  la 
terza  appoggiata  ad  uno  scudo  e  stringente  colle  mani  il  caduceo, 
la  Fedeltà.  11  dire  che  sono  allegorie,  è  quanto  basta  per  raccertarle 
fredde;  ma  l'artista  ha  fatto  ogni  suo  possibile  perchè  non  allet- 
tassero neppure  colla  sceltezza  delle  forme. 

Fra  l' opere  sue  men  buone  son  pur  da  contarsi  quel  Redentore 
e  quei  due  angeli  di  tutto  tondo  che  stanno  sull'altare  del  Sacra- 
mento a  S.  Stefano,  e  il  bassorilievo  con  Cristo  passo,  e  tutte  forse 
le  statuette  di  bronzo  disposte  sull'altare  medesimo;  fra  le  vera- 
mente deboli,  quel  povero  bassorilievo  sulla  porta  della  chiesa  di 
S.  Giuseppe  ove  presentò  l' adorazione  dei  Magi.  Hanno  un  bel  dire 
le  Guide  eh' è  collocato  troppo  alto  perchè  si  possa  goderlo;  per 
me  lo  trovo  anche  troppo  basso,  se  lascia  nettamente  discemere 
tutte  quelle  tozze  e  mal  disegnate  figure. 

Migliore  d'assai,  sebbene  male  in  insieme,  è  una  statuetta  del 
Battista  eh'  è  centro  ad  una  pila  dell'  acqua  benedetta  nella  steSsa 
chiesa.  Kè  va  passato  senza  osservazione  un  Cristo  risorto  in  mar- 
mo eh'  egli  condusse  per  l' altare  della  sagrestia  di  S.  Maria  Zobe- 
nigo.  Qui  almeno  se  manca  la  vita  dello  spirito,  non  vi  difetta  una 
certa  armonìa  nelle  forme.  Ove  proprio  fino  il  senso  comune  di- 
fetta, è  nelle  due  goffe  statuacce  che  riempiono  le  nicchie  esterne 
di  S.  Giorgio  maggiore,  e  presentano  i  due  santi  Giorgio  e  Stefano. 

Ove  Giulio  lavorò  con  più  d' accuratezza  o  riusci  bastevolmente  a 
lottare  con  quella  volgarità  a  cui  lo  guidava  la  torta  educazione,  è  in 
S.  Salvatore,  ove  arricchì  con  lavori  di  suo  scalpello  i  due  monumenti 
Friuli  e  Delfin.  Nel  primo  riempi  le  due  nicchie  del  secondo  ordine 
con  due  statue  maggiori  del  naturale.  Quella  di  S.  Bastiano  ha  una 
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movenza,  di  cui  vediamo  infiniti  eseropii  a  quest^ epoca;  cioè  a  (Kre 
pianta  all^  eroica  con  un  esagerato  sfiancare  suila  gamba  desln, 
contorce  il  torso  e  posa  sollevata  la  mano  al  petto,  in  atto  dì  at* 
testare  al  cielo  quella  fede  che  il  triviale  o  smorfioso  volto  non 
rivela  di  certo.  Il  torso  è  troppo  lungo  e  stretto  ai  fianchi ,  le  brac- 
cia e  le  coscie  soverchiamente  muscolose  a  paragone  del  resto.  11 
S.  Girolamo,  invece,  cli^  è  all'altra  parte,  ha  quasi  tutte  le  appicca- 
ture del  suo  nudo  sbagliate,  gli  ilei  stanno  posti  troppo  bassi,  e 
la  testa  con  V  enorme  sua  barba  pare  una  caricatura  di  quelle,  pur 
tanto  caricate  che  faceano  talvolta  il  Sansovino  e  il  Vittoria  nelle 
figure  de'  vecchi. 

Il  monumento  Delfin  è  ricchissimo  di  opere  di  questo  artefice, 
che  non  mancò  d' incidervi  in  tutte  il  suo  nome.  Neil'  alto  scolpì 
due  angeli  sdrajati  sul  fianco  del  frontespizio,  che  non  son  fra  le 
sue  cose  peggiori;  almeno  v'è  un  certo  largo  nel  partito  che  non 
dispiace.  Ma  fin  questo  piccolo  pregio,  manca  pur  troppo  alli  due 
santi  Andrea  e  Benedetto  che  stanno  sulle  colonne  di  fianco.  Son 
roba  tirata  via  all'  infuriata,  sulla  quale  è  meglio,  per  amor  deirar- 
tefice,  non  dire  parola.  Tutto  il  suo  impegno  egli  lo  pose  nella  fi- 
gura del  Redentore  rizzantesi  nell'intercolonnio  di  mezzo;  e  di  fatto 
il  marmo  vi  è  lavorato  meglio  che  nelle  altre,  lo  scalpello  è  più 
savio,  la  movenza  più  ragionevole:  non  per  questo  è  da  tenersi  una 
bella  cosa;  imperocché  la  testa  si  mostra  senza  vita,  il  nudo  senza 
eleganza,  e  privo  di  una  giusta  rispondenza  delle  parti  fra  loro. 
Oltre  ciò  il  torso  è  con  troppa  minuzia  modellato,  e  mal  inleso 
riusci  l'addome;  i  muscoli  delle  coscie  sbalzano  troppo,  e  di  brutto 
con  tomo  appariscono  le  gambe.  É  un  curioso  difetto  di  questo 
artefice  foggiar  sempre  in  ogni  suo  nudo,  qualunque  ne  sia  il 
carattere,  il  retto  del  femore  gonfio  assai,  col  tendine  che  s'at- 
tacca alla  rotula  eccessivamente  lungo:  prova  non  dubbia  ch'e(;li 
nell'opere  sue  non  consultava  mai  il  naturale,  e  modellava,  come 
dicono  gli  artisti,  di  maniera;  errore  gravissimo,  specialmente 
quando  l' educazione  non  condusse  l'artista  per  le  vie  più  casti- 
gate, e  lo  spinse  ad  una  convenzione  intesa  ad  esagerare  le  norme 
severe  della  verità,  per  raggiungere  il  pittoresco.  Nel  plinto  ove 
posa  questo  Redentore,  l'artista  lasciò  scritto  pomposamente  luKui 
'  Maurus  veronensis^  sculptor^  pictor  et  architectus:  la  qual  cosa  mi  in- 
duce in  sospetto,  come  già  accennai  parlando  dello  Scamozzi,  egli 
fosse  di  questo  monumento  anche  l'architetto.  V'ebbe  chi,  poco 
badando  alle  date,  commise  l'error  grossolano  di  attribuire  que- 
st'opera al  Sansovino  morto  forse  trent'anni  prima  che  s'innal- 
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zasse  *.  II  Temanza  invece  inclina  a  crederla  di  Vincenzo  Scamozzi 
pel  gusto  corrotto  ch'essa  presenta.  Ma  tuttoché  quesfultimo  fosse 
ben  lontano  dal  trattar  con  purezza  i  suoi  concetti,  pure  non  portò 
il  delirio  a  tanto  da  formare  i  frontespizii  a  furia  di  cartocci  e  vo- 
lute, come  si  vede  in  questo  monte  di  marmi  male  intagliati  che 
ì  Ciceroni  s'affrettano  di  additare  al  forestiere  quasi  fosse  una  delle 
maraviglie  dell'arti  venete. 

Di  questo  artefice  troviamo  memorie  sino  al  4615;  dopo  ne  tace 
la  storia,  forse  perchè  egli  mancò  di  vita  in  quell'anno. 


1  Fu  compiula  Indubkalamettle  dopo  il  1602^  perchè  uno  del  sepolti  qui  è  Uarco  Delfino 
morto  io  queir  anno. 


l'ARCHITETrilRA  TOCCA  L'ESTREMO  DEIM  CORRUZIONE. 

LA  SCULTURA 

AJUTA  CODESTE  ERRONEE  PENDENZE. 


la  scultura,  anziché  farsi  Tedele 
dei  modelli  naturali  che  le 
nuo  sott' occhio,  si  gloriava  di 
er  correre  in  cerca  di  un  eon- 
de'limiti  del  possìbile:  dalFi- 
berrazioni,  anziché  essere  dal 
liso  e  incensi  da  per  tutto,  per 
colpa  deir  erronea  educazione  sparsa  nelle  moltitudini  a  mezzo  di 
una  letteratura  fatta  pomposa  con  le  gonfiezze  e  le  vanità ,  era 
chiaro,  che  quelle  arti,  le  quali  nel  mondo  fisico  non  hanno  diretti 
modelli ,  dovessero  prima  dell'altre  a  corpo  abbandonato  precipitarsi 
nellepiùsregolatefantasie,  nutta  più  badando  ai  freni  della  radono  e 
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d^l  sianso  colmine  :  freni,  che  nelle  discipline  letterarie  si  diflfi»* 
zavano  allora  <2Qlia  speranza .  di  raggiungere  infinite  belila».  Eiam 
ginnti  i  tempi  ip  cui  tij^tti  quant^  erano  poeti,  artisti  e  meoenutigi»^ 

davano  col  Marini  :   . 

« 

E  del  paefa  .^7  fin  la  maravigHa 
Chi  non  m  far  sii^ir  vada  alla  èiriglia. 

Erano  giunti  i  tempi  ne^  quali  ogni  ment^,  die  avea  la  pvetensioi» 
di4>pn9are9  pigliava  il  gonfio  pel  sublimef.vjP<antitesL  per  eloquenza, 
i  giocherelli  per  leggiadrìa.  Fu  allora,  che  le  stelle  di  ventarono  udeUa 
banca  di  Dio  zeqchim  ardenti  9^  la  luna  «^  fritMa  detta  padella  ardente  » 
U  sole  ^  un  boja,  che .  taglia  colla  scure  de'*  raggi  il  collo  alt  ombre  ^  e  il 
Moncenisio  nevato*  ^  t arciprete  de'*  «tonti  ì»  cotta  bianca  y>  ^.  NuHa 
quindi  di  più  naturale,  che  la  architettura,  prima  Tra  latte  le  arti 
del  disegno,  dovesse  perdere  ogni  ritegno,  dalF  istante  che  nop  le- 
ne vasi  più  in  obbligo  di  attestare  eolla  linea  esleriore  la  intima 
costruzione,  e  di  usare  F ornamento  come  un  mezza  di  far  più 
agevolmente  conoscere  T  uso  deg^  edifizii.  Mirando  solo  a  dare 
immagine  di  ricchezza,  e  ad  imporre  col  pitt(»resco  movimeoto 
delle  masse ,  essa  divenne  al  paro  degli  abiti  usati  in  quel  secolo^ 
una  mal  disposta  congerie  di  tutte  le  forme  più  strane,  un  am^ 
masso  d^  ornamenti,  i  quali  volendo  tutti  apparire  sfai-zosi  e  nei 
chi,  diventarono  simili  a  quegli  sciocchi,  che  nelle  quistioni  pai^ 
lano  tutti  ad  un  tempo ,  e  quindi  finiscono  a  non  produrre  che 
strepito  e  confusione. 

In  mezzo  per  altro  a  questo  intemperante  desiderio  di  novità,  xm 
fatto  singolarissimo  ci  si  fa  innanzi,  ed  è  la  cura  scrupolosa  che 
si  davano  gli  architetti  di  usare  gli  ordini  romani  secondo  le  vilru- 
viane  misure,  e  la  beata  illusione  in  cui  essi  vivevano,  di  imitare 
colle  loro  diavolerie  il  belF  antico,  e  di  seguitare  esattamente  ipre^ 
cetti  del  maestro  latino.  É  curioso  il  vedere  in  tutte  le  scrittura 
architettoniche  di  queirepoca  tanto  frenetica  per  capricci,  citarsi^ad 
ogni  momento  le  antichità  romane  e  le  regole  di  Vitruvio  s.  Fojse 
ciò  avveniva  perchè  T  uno  e  T  altro  esemplare  allora  non  ^.  sapesse 
intendere ,  0  piuttosto  perchè  entrambi  tornino  guida  troppo  poco 

i  A  chi  brama  di  ben  conotcere  i  delirli  letterarii  di  questo  tempo  consiglio  di  leggere  il  C«po 
«lilla  Leturatura  Italiana  dell"epoca  XVI  nella  Storia  universale  di  Cesare  Cantd^  e  ti  tnxefì 
Idee  giuste  ed. acute,  come  quasi  sempie  quelle  cbe  regaano  sei  gf|idl«il  letterarii  eauKntfi 
nel  colossale  lavoro. 

S  Dice  col  solito  suo  senno  a  questo  proposito  Carlo  Promis •  Eppure  il  Borroniai  e  U 

alimìerosa  schiera  dei  selcentisti  Teneravano  le  cose  auiicfae;  ne  predicavano  lo  atndio;,  all'ao^ 
ne  citavano  V  autorità  :  facevan  essi  come  il  Bernini ,  cbe  dopo  aver  per  dieol  anni  dlsegMi* 
le  pitture  di  Raffaello^  scolpi  poi  quella  statue  che  tutti  sanno  •  (Proofiis,  op.  eie  ftp.  *^h 
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adattabile  ad  ikrS  eostumanze,  e  per  questo  sia  hicsfèMt  fraiitenu 
derti  tostochè  si  voglia  a  quelle  applicarli  ?  Io  non  so  :  so  bene,  che 
qavido  Fresìer  ^  ha  provato  potersi  colFau tori tà  degli  antichi  ghi*^ 
stiicare  ogni  follia,  espose  un  utile  vero,  che  però  fino  adesso  ha 
prodotto  poco  frutto  nei  maestrC  d' architettura. 

Tolta  r Italia,  daH^  Alpe  al  Paro,  dovè  nelle  sue  costruzioni  soppor* 
tare  ^accennato  erroneo  siatoma,  e  quindi  anche  Venezia  se  ne  vide 
oontaminata.  Lo  Scamotzi;  per  arieggiar  Michelangelo,  spezzò  la  se^ 
verità  della  biea:  il  Vittoria,  il  Campagna,  Giulio  del  Moro,  lei 
infardarooe  di  cento  risalti  e  ghiribizzi,  ancora  tollerabili,  finché  essi 
eolie  lor  mani  esperte  K  lavoravano  ;  i  loro  cfiscepoli,  perduta  ogni 
tradizione  del  buono  stile,  avvezzi  a  trovare  il  bello  nel  molto,  fi- 
nirono a  ridurre  gli  edifizii  un  accozzamento  di  sregolate  fantasie 
repugnantì  allo  scopo  d^ogni  savia  architettura.  Ma  senza  pronto  ih^ 
gegnò  nel  disporli,  i  delirìi  non  guadagnano  lunga  àmmnrazione, 
né  si  possono  mutar  in  moda  e  diventare  norma  universale.  Voleasf 
un  uomo  d'agile  immaginare,  di  un  sentire  fantasticamente  pitto- 
résco, perdiè  anche  in  Venezia  le  mbllitudihi  potessero  lodare  que^ 
gH'  edifizii,  nei  quali  védeansi  disprezzate  le  vecchie  sobrietà  det 
cinquecentisti  ;  e  un  tale  ingegno  comparve  nella  gentile  città  àn- 
che  in  questa  seconda  epoca  del  barocco,  e  molto  operando ,  die  il 
tracollo  aHa  bilancia  di  già  inclinata  verso  Terrore.  Fu  questi 

•  •  f  • 

'  Piglio  di  uh  Melchisedech  Longhena,  nativo  del  Iago  di  Conio,  vide 
però  la  luce  in  Venezia  sui  primi  anni  del  secolo  declmosettimo , 
óve  ancora  giovinetto  trovò  un  mecenate  efficace  nel  Duodo, 
che  studiosissimo  essendo  della  architettura,  si  piacque  di  togliere 
il' suo  protetto  alFarte  dello  scalpellino,  e  di  avviarlo  a  quella  piò 
nòbile  delle  seste.  É  tradizione  egli  avesse  nella  prima  età  a 
maestro  lo  Scamozzi;  e  in  fatti  quando  si  raffrontano  alcuni  profili 
di  Baldassare  con  quelli  del  burbanzoso  architetto,  la  tradizione 
acquista  conferma.  Manifestando  il  Longhena  molta  perizia  nella 
atatica,  fu  nel  4638  dato  ad  aiuto  di  un 'Marco  della  Carità,  ch'era 
allora  proto  della  Procuratia  de'  Supra ,  e  vegliava  alla  costruzione 
delle  P|ocuratìe  nuove  ancora  da  terminarsi  a  que'  giorni.  Quanda 

4  léù  théorié  et  la  prattique  ile  là  coupé  de*  pièrretj,  eie.  Paris  1737^  toni.  3. 
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questi  nel  40  morì,  il  Longhena  gli  venne  dalla  Signotia  sorrogato 
in  queir  ufficio  ove  durò  per  tutta  la  lunga  sua  vita ,  che  perde  otr 
tuagenario  nel  4683.  Il  Moschini  ed  il  dottissimo  cav.  Cicogna, 
che  raccolsero  le  notizie  biografiche  di  quest'uomo,  ci  narrano,  come 
egli  fosse  di  piccola  statura  ed  andasse  sempre  vestito  a  nero:  poi 
ci  raccontano,  esser  egli  stato  di  un  carattere  dolcissimo  per  nuUa 
presuntuoso  del  suo  sapere,  ed  inchinevole  ad  appigliarsi  all'alirai 
parere,  quando  lo  trovasse  preferibile  al  proprio.  Fra  le  altre  aveva 
Futile  docilità,  allorché  visitava  gli  edifizii,  che  sbandavano  alzando 
coi  disegni  di  lui ,  di  richiedere  V  opinione  de'  capi  mastri ,  e  di 
accouciarvisi  di  buon  animo  se  la  gli  paresse  migliore  della  sua; 
pieghevolezza ,  a  vero  dire ,  singolare  in  un  uomo  che  nelle  opere 
proprie  si  mostrò  quasi  sempre  audacissimo  sprezzatore  d'  ogni 
vincolo  imposto  dalle  classiche  convenzioni. 

Non  è  però  che  nei  primi  anni  della  sua  carriera ,  il  Longhena 
si  manifestasse  avverso  a  queste  convenzioni ,  come  negli  ultimi. 
Le  opere  prime  di  lui  lasciano  vedere  un  uomo,  che  rispetta  ancora 
i  diritti  della  linea  architettonica ,  usa  gli  ordini  con  qualche  tem- 
peranza, non  piglia  il  marmo  per  cera  a  cui  sia  permesso  dare  ogni 
più  stramba  forma,  non  accumula  sulle  muraglie  montagne  di  gpfiè 
sculture,  che  distruggano  ogni  riposo,  come  facevano  allora  i  più. 

Numerose  sono  le  fabbriche  di  questo  ingegnoso  ardiitetto;  ed  io 
qui  ne  verrò  esaminando  le  principali,  non  tanto  per  adempiere  il 
mio  dovere  di  storico ,  quanto  per  far  conoscere  come  questo  troppo 
spregiato  artista  conoscesse  l'effetto  della  linea  meglio  assai  di  pa- 
recchii  lodatissimi  cinquecentisti. 

liA  SAEilJTB,  eh'  è  forse  il  primo  edifizio  di  rilevanza,  che  egli 
architettasse ,  attesta  quanto  fosse  nell'  arte  più  addentro  di  quello 
paresse  al  buon  Temanza,  il  quale  con  troppo  avventata  sentenza 
lo  disse  un  semplice  squadratore.  La  Repubblica  volle  alzato  questo 
gran  tempio  in  rendimento  di  grazie  alla  Vergine  per  aver  liberata 
Venezia  da  quella  fiera  peste  del  1630,  che  le  tolse  oltre  sessan- 
tamila abitanti.  La  prima  pietra  fu  posta,  secondo  il  Martinoni,  li  < 
25  marzo  del  1631  e  nel  60  non  era  ancora  compiuta  l'opera,  tut- 
toché vi  si  avesse  lavorato  di  continuo.  Non  é  però  da  maravigliarsi 
vi  si  impiegasse  un  tempo  si  lungo,  quando  si  ponga  mente  alla 
vastità  di  quella  mole,  una  delle  più  colossali  di  Venezia  e  senza 

i  Note  alla  Fenezia  descritta  del  Satuovino  (ptg.  S78).  »  Fra  gli  altri  partlcoltri  ch'egli 
narra  Intorno  a  questa  chiesa  dice  che  net  fondamenti;  vi  andarono  un  milione  cento cinquan' 
tateimila  e  seicento  cinquantasette  pali  fra  di  rovere^  onoro,  larice  ed  altri  legnami  :  creda 
chi  vuole. 
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dubbio  una  delle  più  solide.  Chi  cerca  le  purezze  degli  edifizii  ro-^ 
mani  non  alzi  rocchio  al  maestoso  colosso ,  né  vi  ponga  dentro  il 
piede,  perchè  troverà  impresso  in  ogni  angolo  un  gusto  licenzioso 
nemico  ad  ogni  semplicità;  non  per  altro  qui  conculcato  come  nelle 
altre  fabbriche  del  Longhena.  Ma  quegli  che  negli  ediflzii  preferi- 
sce  il  pittoresco  al  corretto,  vuol  vedere  le  linee  ben  contrastate  e 
disposte  con  certa  magnificenza  bizzarra ,  vi  consacri  molta  atten- 
zione ,  perchè  in  nessuna  altra  delle  venete  moli  troverà  tanto  ap- 
pagato il  suo  gusto.  Non  vi  ha  spregiatore  delFarte  barocca,  il  quale 
non  debba  confessare  esservi ,  specialmente  nello  esternò  di  questo 
tempio  e  nella  ben  girata  sua  cupola ,  un  che  di  suntuoso,  che  in- 
vita alPammirazione.  I  classici  lodano  la  pianta ,  perchè  la  trovano 
pensata  con  palladiana  saviezza.  Io  con  essi  non  son  d^accordo,  perchè 
in  primo  luogo  non  amo  nelle  chiese  le  piante  circolari  od  ottagone 
formate  sul  circolo.  Mi  pajono  contrarie  agli  usi  del  culto  cristiano; 
e  ne  è  prova  recente  il  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  a  Napoli, 
in  cui  Tarehitetto  non  trovò  modo  a  situar  bene  il  pulpito  e  le  sagrestie. 
Poi  è  impossibile  che  in  un  circolo  od  in  un  poliedro  s^  adattino 
senza  risalti  importuni,  quei  benedetti  pilastri  e  colonne  tolte  dagli 
ordini  romani,  di  cui  non  sanno  passarsene  gli  architetti.  Quanta 
differenza  fra  il  Panteon,  e  la  forma  basilicale  delle  chiese  antiche 
diRomal  Peggio  poi  se  il  Panteon  avesse  un  portico,  in  terno,  il  quale 
come  quello  della  Salute  occultasse  gli  altari ,  ed  impedisse  di  ve- 
dere tutto  il  popolo  raccolto  a  preghiera.  Nulla  invita  più  a  devo- 
zione anche  gli  animi  più  restii  alla  fede,  quanto  lo  aver  sotto  gli 
occhi  tutta  una  moltitudine  di  preganti  che,  spinta  da  un  sentimento 
d^  unanime  speranza ,  si  prostra  umile  dinanzi  al  Dio  del  perdono. 

Nei  due  poliedri  descritti  su  circoli  concentrici,  che  formano  la  icno- 
grafia della  nostra  chiesa,  la  parte  più  vicina  al  centro  offre  otto  lati 
eguali  che  comprendono  altrettante  arcate  a  cui  rispondono  le  descritte 
nel  maggior  ottagono.  FraTunoeTaltro  di  questi  ottagoni  gira  un  por- 
tico, che  non  so  perchè  il  biedo  abbia  trovato  decoroso  e  comodo 
alFedifizio:  decoroso  no,  perchè  ingombra  la  vista  e  rimpiccolisce  la 
ampiezza  della  chiesa;  comodo  meno  perchè  impaccia  ad  ogni  istante 
il  passo  e  leva  gran  parte  della  luce.  Una  delle  arcate  serve  alla 
porta  centrale  della  chiesa,  un^  altra  guida  al  presbiterio.  Le  sei  ri- 
manenti si  sfondano  in  cappelle  che  contengono  altari,  e  son  poste 
fra  loro  in  comunicazione  a  mezzo  di  un  andito ,  il  quale  girando 
anche  ai  fianchi  del  presbiterio  medesimo ,  mette  in  sagrestia. 

LiOdatissima  è  la  forma  icnografica  del  nominato  presbiterio  costi- 
tuito da  un  quadrato  e  da  due  emicicU  :  e  non  per  altro  vien  lodata 
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se  ndii'pefchè^è  kmlazTone  di  quanto  fece  Pallàdio  nel  Redentore 
ed  jn  dCre  diieae:  quasi,  ebe  non  ci  potessero  èèsere  foi^me  migUortj 
e  rarte  dovesse  tutta  consistere  nelF  imitare  1  cosi  detti  grandi  niò-^ 
ddlL  Dietro  al  presbiterio  viene  il  coro  che  da  quello  rimane 
diviso  mercè  una  doppia  arcata  a  colonne ,  la  quale  io  non  so  sé 
produea  proprio  un  magico  effetto,  come  disse  il  Diede,  ma  di  cerltf 
dà  bella  apparenea. 

Le  otto  arcate  interne  che  formano  il  corpo  principale  del  tem-* 
pio ,  ricevono  la  loro  decorazione  da  un  ordine  di  colonne  compo- 
site di-tutto  rilievo,  che  rìzzansi  su  piedistalli  e  vanno  coronate  da  una 
trabeazione  profilata  coi  soliti  monotoni  membri  usati  dal  Palladio 
e  dallo  Scamozzi.  Ciascheduna  di  queste  arcate  ne  porta  due  deCo^ 
rate  da  un  ordìnetto  di  pilastri  dorici  che  circonda  il  tamburo  su 
eui  gira  la  cupola.  E  qui  i  precettisti  filosofi  a  gridare  per  Fincon- 
veniente  del  pieno  che  cade  sul  vuoto>  e  del  dorico  sovrapposto  a! 
corintio  :  come  se  un  arco  semidrcolare>  il  quale  deve  reggere  una' 
gran  massa  di  inuratura,  comparisse  inetto  a  sostentare  una  èsile 
pilastro.  La  filosofia  venuta  dalle  regole  e  schiava  di  queste,  ha  fatto 
dire  le  gran  corbellerie  agli  insegnanti  M 

L^  ordine  secondario  di  pilastri  corintii  che  porta  le  imposte  delle 
arcate  maggiori ,  è  comune  anche  a  quelle  che  dividono  il  porticd^ 
le  quali  essendo  più  ristrette  deir  altre,  devono  piantare  sopra  un 
dto  pedueeio  per  non  rimanere  più  basse ,  la  qual  cosa  riesce  al- 
Toecèio  spiacevolissima. 

IngegaosasDEiente  costrutta  è  la  cupola,  la  quale  nello  internò  sMn- 
volta  a  mezzo  oerdiio,  ed  è  murata  di  mattoni,  esternamente  a' 
eateóaria,  ed  è  contesta  di  legname,  con  artificiosa  semplicità.  Gòn- 
aiale  in  laaCe  ontine  tagliate  pel  verso  della  curva  esteriore,  di- 
fipMteequidistattti,  e  rivolte  al  centro  di  essa.  Queste  centine,  che 
pMtono  daHa  baae  e  muovono  fin  sotto  la  balaustrata  del  lantèr- 
Bino,  flODO  unite  c<dà  au  da  forti  cunei  o  biette,  introdotte  nei  Ittt' 
li,  e  aaaieurate  ad  una  trave  orizzontale  sostenuta  da  parecchie 
ohe  ai  appuntdtano  òMitro  la  sottoposta  calotta  di  mattoni". 


I  UM^U^vtili  dM  pia  MlMcè  per  saetto  piMM«  ^Hmà  11  Lwigheaa,  te  il  VlfeailAl  oeHe 
SHf^  U  pie  dalle  Tolte  ^  savie  Ofeenraiioni  ai  Traiiato  de0  errori  dagii  archiMii  éi  Teo$Ìq 
OaUaceini  (  pa^^.  9S).  In  queste  non  poMO  essere  con  lui  d*  accordo^  ma  ben  consento  con  lui 
ifuméo  rimprovera  «  q«esta  eh  lena  le  colonne  composite  ingombrate  e  quasi  strette  dalle  cor- 
Mici  deNe  Imposte  degli  archi,  I  quali  vengono  sostentati  da  pilastri  d'ordine  eorintio  che  gì- 
!«••  «U'iMlorM  e  KrioDO  d' ornamento  alle  sei  cappelle  comprese  entro*  il  giro  della  ehiésa. 
Ineltrt  trova  »  rs^ioM  riprovevole  la  ringhiera  pessnte  e  fuori  del  vivo,,  e  1  troppo  maseiccf 
•Itart  che  vanno  a  ridosso  della  cornice  corintia  de'  pilastri, 
i  t  U  franeew  RefMMid  In  «n  avo  ragguaglio  diretto  air  Istituto  oBxlonale  di  Frauda/ estese' 


—    416    -r- 

Imponente.se  vediita^ÌQ  particolare  da  lungi  appaiisoe  eodesta  cu« 
pola,  e  vi  aggiungono  grandiosità  quelle  gran  volute,  ehe  a  guisa  di 
contrafforti  ne  rinfiancano  glU  angoli  del  tamburo  ottagono.  Bella  è 
pure  la  balaustrata  gjlrante  per  tutti  i  lati  di  esso  tamburo,  giao* 
c]biè  serve  quasi  di  dolce  passaggio  fra. la  fonna  ottaedra  di  questo 
e  la  circolare  della  c\ipola.  Ciò  so|o;,  che  al  mio  avviso  mm  ben 
concorda  col  carattere  imponente  di  tanta  massa,  .sono  i  minori 
l^ospetti  che  s^addossano  ai  lati  esterni,  e  quello  principale,  posto 
nel  centro.  Negli  uni  come  neir  altro  scorgo,  quasi  direi,  una  tal 
q\^Bì  timidezza  di  trasmodare,  un  desiderio  di  sagrificare  al  dimen^ 
ticato  altare  dell^arte  palladiana.  Quindi  ne  viene,  che  tutti  quei 
prospetti  si  mostrino  freddi  e  senza  rilievo,  a  confronto  della  igran 
mple  soUevantesi  dietro  di  essi;  e  invece  quindi  di  signoreggiare  su 
quella  come  dovrebbero,  vi  rimangano  compiutamente  soggetti.  La 
facciata  primaria  è  una  melensa  imitazione  del  Palladio,  e  consiste 
in  un  tetrastilo  ccmiposilo  ed  soliti  piedistalli,  che  neir  intercolonnio 
centrale  ha  la  porta,  nei  laterali  nicchie  disposte  Tuna  suH^ altra; 
Peggiori  assai  i  piccoli  prospetti,  perchè  formati  da  quattro  pitocchi 
pilastri,  la  cui  trabeazione  ricorre  colP  imposta  della  porta  principale. 
M  di  sopra  i  lunettoni,  che  dan  luce  alle  cappelle,  poi  il  fronte* 
spizio  con  acroterii  e  statue:  ripetizioni  sazievoli  di  idee  antiche^ 
che  eseguite  come  sono  da  pessimi  scalpelli,  ristuccami  tanto  più. 
.  I  profili  degli  ordini  sono,  come  ho  detto,  tratli  per  la  maggior  parte  da 
Palladio  e  dallo  Scamozzi;  quelli  che  propriamente  ai  omque  ordini 
non , appartengono  e  possono  dirsi  decorazioni,  appariscono  scor* 
rettamente,  grevi  come  tutti  quelli  del  matto  secolo. 

Un  fatto,  che  molto  onora  T  erudizione .  del  Longhena,  o  di  chi 
lo,  consigliò,  è  il  seguente,  rilevato  per  la  prima  volta  da  queir  im^ 
qiaginosa  mente  del  Santi,  in  un  suo  discorso  letto  alF  Accademia 
veneta  di  Belle  Arti  ^.  La  chiesa  della  Salute  è  modellata  precisa- 
ipente  sulla  descrizione,  che  Pcrfifilo  ci  porge  d' un  vasto  tempio  da  lui 
ideato.  Codesto  tempio,  minutamente  descritto  dallo  strano  ceno-* 
bita,  è  determinato  dalla  figura  circolare  e  va  diviso  in  otto  ar-* 
cate.  Queste  ricevono  la  loro  decorazione  da  un  ordine  di  colonne 
corintie  di  tutto  rilievo,  alzate  su  piedistalli  reggenti  il  sopraornato 
che  si  ritira  lungo  il  campo  interposto  ad  èsse. 
.  Queste  grandi  colonne  sostentano  anche  nel  sogno  deir  amator 

una  dilf ge»te  dMtrnione  di  que»U  cupola  ,  e  eoafroaUndòla  con  quella  della  cliief a  degf  lataUdl 
a  ftirì^ì,  diede  la  preferenia  alla  veneta  (v.  Memoirei  de  Tlnstitut  National  dea  Scleoces  et 
Arto)  lo«.  IH.  pag.  395. 

i  Micprdodi  fra  FrancetcQ  CpfoitiM  a  raf fONoinafif o  9HU'99»eiioa  anhU*Wn^s  Venesfa  1837* 
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di  Folta  molte  arcate  come  nella  Salute:  un  eguale  ordine  corintio 
sta.  nelle  alette  degli  otto  grandi  archi  il  cui  sopraomato  determinH 
r  imposta  di  questi.  AlP  ordine  principale  succede  altra  parte,  la 
quale  nella  nostra  chiesa  verrebbe  a  rispondere  al  tamburo  ddb 
cupola.  Questa  poi,  cosi  nel  modello  che  nella  imitazione,  è  emisfe- 
rica. La  proporzione  del  corpo  principale  vien  nelP  altezza  deter- 
minata da  PoliGIo  in  due  quadri,  e  tale  è  pure  nella  chiesa  del 
Loil^ena.  Non  si  finirebbe  si  presto  se  piacesse  notare  qui  tutte 
le  corrispondenze  fra  T  opera  inventata  dall^  erudito  DomenicaDo, 
e  quella  eseguita  dal  licenzioso  seicentista.  Basti  il  dire,  die  per- 
sino quei  pesanti  contrafforti  esterni,  i  quali  dal  tamburo  della 
cupola  della  Salute  si .  distendono  sui  coperti  delle  ale,  sono  an- 
ch^essi  tolti  dal  romanziere  architetto,  il  quale  non  solo  accenna 
a  cosi  fatti  contrafforti,  ma  descrive  anche  la  regola  di  eseguire  il 
cartoccio  quasi  simile  a  quello  della  voluta  jonica,  precisamente 
come  vedesi  alla  Salute.  E  il  Longhena,  che  rubava  ad  un  quat- 
trocentista un  concetto,  non  sapeva  poi  dagli  altri  quattrocentisti 
eavare  profili  ed  ornamenti  più  armonici  e  più  gentili  dei  suoi.  11 
Longhena  diresse  anche  la  fabbrica  del  Seminario  annesso  a  que- 
sta chiesa,  e  lo  distribuì  in  molte  parti  con  senno  e  grandiosità: 
pregevole,  è  soprattutto  la  scala,  le  cui  branche  risultarono  comode, 
facili  air  ascendere,  e  luminose. 

MOWlJiUBliTO  DEI^  DOGI!  DÒMKJIICO  MOROSIMI  (S.  «iMr- 

glo).  Intanto  che  il  Longhena  dava  opera  al  grandioso  edifizio  della 
Salute,  veniva  chiamato  dai  patrizii  Morosini  ad  aheare  in  S.  Gior- 
gio Maggiore  un  cenotafio  a  quel  Domenico  di  questa  femiglia  die 
morì  nel  1455,  dopo  aver  fatto  valere  la  vigorìa  delle  navi  venete 
contro  Ruggero  dì  Sicilia.  Se  le  storie  contemporanee  non  lo  rac- 
cextassero  del  Longhena,  si  dovrebbe  tenere  questo  deposito  come 
un  concepimento  di  qualche  palladiano,  perchè  non  vi  è  nessuna 
delle  mattezze  peculiari  alFetà.  La  composizione  mostrasi  delle  più 
semplici,  vale  a  dire  è  costituita  da  quattro  colonne  corintie  fo^ 
manti  tre  intercolonni!,  dei  quali  quello  di  mezzo  porta  P  iscrizione 
ed  il  busto  del  Doge,  e  va  chiusa  da  un  firontespizio  triangolare, 
contro  r  uso  delF  epoca,  non  spezzato. 

Dopo  questi  due  lavori,  nessuno  più  speri  trovar  temperanza  di 
idee  e  di  forme  nel  Lon^ena  :  egli  si  lascia  vincere  dalla  foga  del 
secolo,  cerca  il  nuovo  sempre  a  spese  del  bello  e  del  ragionevole: 
né  mira  più  che  a  sorprendere  collo  strano  e  col  macchinoso. 

PALAZZO  PKSARO*  Ove  meglio  si  scatenò  in  delirìi  il  nostro 
architetto,  fu  in  alcuni  palazzi  di  patrizii  doviziosissimi.  Il  capo 
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lavoro  in  si  fatto  genere  è  quello  della  famiglia  Pesaro,  mole  gigan- 
tesca, che  a  dispetto  di  tutto  il  suo  baroccume,  arresta  gradevol- 
mente lo  sguardo  di  chiunque  trascorra  il  Gran  Canale,  e  si  gua- 
dagna meritamente  più  ammirazione  di  molte  altre,  che  meglio  ri- 
spondono alle  comode  prescrizioni  delle  regole.  II  basamento  in  cui 
stanno  due  gran  portoni,  destinati  alP  approdo  per  acqua,  e  si  con- 
tengono due  piani,  Tuno  terreno  pegli  usi  più  volgari,  Taltco  coi 
soliti  mezzanini,  va  tutto  decorato  da  bugne  a  punta  di  diamante, 
che  se  forse  non  danno  idea  del  metodo  comune  di  squadrare  le 
pietre  e  di  adattarle  in  opera,  giovano  però  a  dar  aspetto  di  solida 
ricchezza  a  tutto  Tedifizio.  Peccato,  che  quelle  teste  ornanti  le  ser- 
raglie  degli  archi,  sieno  soverchiamente  grevi  rispetto  alParmilla 
deirarco  stesso,  difetto,  che  si  rimarca  tanto  più,  per  essersi  in 
esse  figurato  i  più  goffi  ed  antipatici  mostri ,  che  vedere  si  possano, 
con  certe  boccacce  a  sghembo  da  mettere  spavento  ai  bambini. 

Robusta  e  nobile  mostrasi  la  cornice  modiglionata  di  questo  ba- 
sannento,  la  quale  sopporta  per  la  larghezza  del  suo  aggetto  un  pog- 
giolo continuo  assai  comodo  per  tutte  le  finestre  della  facciata  nel 
piano  nobile.  Codesto  piano  va  decorato  da  colonne  joniche  binate 
così  negli  angoli  come  nel  secondo  intercolonnio  laterale,  isolate  poi 
negli  altri.  Le  sette  colossali  finestre,  che  s^ aprono  fra  gli  interco- 
lonnii  sono  arcate,  e  portano,  in  luogo  di  serraglie,  elmi  piumati  in 
cui  lo  scultore  cacciò  ornamenti  barocchi  a  ribocco;  intemperanza 
qui  tanto  più  dannosa,  perchè  rappiccinisce  la  colonna.  11  secondo 
ordine,  ch^  è  composito,  ha  la  stessa  disposizione  di  colonne  e  di  fi- 
nestre: solo,  invece  del  poggiolo  continuo,  porta  davanzali  a  balaustri 
per  ogni  finestra.  Il  cornicione  coronante  la  fabbrica,  è  quasi  la  metà 
deir ordine,  né  per  questo  apparisce  pesante,  perchè  con  bella  av- 
vertenza tutto  il  maggiore  rialzo  fu  dato  al  fregio,  in  cui  Tindustre 
artefice  collocò  mensole  in  piedi,  le  quali  assai  acconciamente  reg- 
gono la  cornice  molto  sporgente.  Quanto  bello  non  sarebbe  riuscito 
codesto  cornicione  se  con  più  gentilezza  si  fossero  profilate  quelle 
ben  ideate  mensole,  e  se  inopportune  teste  non  risaltassero  su  cia- 
scuna d^esse  !  Ma  allora  gli  architetti,  considerando  monotona  ogni 
linea  semplice,  la  caricavano  d^omamenti:  volevano  ad  ogni  costo 
movimento  ed  effetto. 

PAI^AEZO  RBZZIMICO  (CaMil  «moie).  Né  il  movimento  e  lo 
effètto  mancano  neppure  al  palazzo  Rezzonico  che  il  Longhena 
eresse  soltanto  fino  al  secondo  ordine,  essendosi  aggiunto  il  terzo 
dal  Massari.  Qui  la  parte  veramente  pregévole  è  il  basamento,  il  cui 
ordine  dorico  a  bugne  è  pensato  da  maestro.  Il  capitello,  tolto,  per 
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quanto'mi  pare,  da  quello  del  Vìgnola,  fa  un  belUssimo  vedere  so- 
vrapposto al  robusto  scapo  bugnato  della  colonna  :  ed  una  stupenda 
proporzione  offrono  anche  i  tre  intercolonni!  del  centro.  Ma  forse 
il  pregio  principale  di  questo  basamento  sta  nella  cornice  architra- 
vata, che  vi  corre  sopra.  A  me  piace  assai  più  codesto  partilo,  che 
non  quello  di  porre  sopra  gli  ordini  inferiori  gli  interi  cornicioni, 
i  quali  oltre  dMmbarazzare  la  costruzione  intema,  perchè  più  alti 
della  grossezza  reale  degli  impalchi,  portano  alla  vista  il  grave  in- 
conveniente di  far  comparire  troppo  grevi  le  divisioni  trasversali. 
L^ordine  superiore  jonico  di  brutto  profilo,  ha  come  nel  palazzo  Pesaro 
sette  finestroni  arcati  fra  i  suoi  intercolohnìi,  i  quali  si  potrebbero 
anche  lodare,  se  i  ripieni  non  fossero  oppressi  da  sculture  soverchia- 
mente pesanti.  Magnifico  e  veramente  regio  apparisce  Tatriodi  que- 
sto palazzo,  e  con  pomposa  grandiosità  distribuite  le  stanze  e  la  scala. 

PAE.AEZO  €APOVIE.IiA  (C^nal  Orante).  É  opera  del  Longhe- 

'  na  anche  quello  Gapovilla  poco  discosto  dal  Fondaco  dei  Turchi,  ma 
qui,  per  dir  vero,  non  brilla  gran  fatto  Timmaginosa  sua  sesta,  e  gli 
ornamenti  manifestano  un  gusto,  se  mi  è  lecita  la  parola,  cosi  piom- 
boso, da  non  essere  possibile  gettarvi  su  rocchio  senza  rìtrarlo 
disgustato.  Disposto  nella  sua  fronte  senza  euritmia  ed  appena  con 
simmetria,  non  lascia  vedere  il  compasso  d^un  architetto  se  non 
nel  piano  nobile,  in  cui  si  schierano  sette  finestre  ad  ordine  corintio, 
cinque  delle  quali  traricche  di  ornamenti.  Ma  che  sorta  di  orna- 
menti? Frontoni  spezzati,  cartocci,  arcigogoli,  pilastri  secchi,  stec- 
chiti, stemmi  contornati  da  goffe  volute;  in  fine  una  congerie  di 
forme  sgarbate,  che  rivelano  Tuorao  mirante  solo  a  guadagnare 
Vattenzione  a  furia  di  bizzarrie. 

PALAZZO  GIUSTINIAW  liOUlV  (CaMil  Graade).  Di  tante  chi- 

merìche  stravaganze  pare  si  pentisse  il  Longhena,  quando  murò 
il  palazzo  Giustinian  Lolin,  ove  di  certo  non  vi  sono  bellezze,  ma 
almeno  non  trionfano  le  goffaggini.  La  parte  di  centro  dei  tre 
piani  è  decorata  da  quegli  eterni  tre  ordini,  il  basamento  è  bu- 
gnato, le  finestre  arcate.  Non  volute,  non  acutangoli,  non  risalti: 
una  magra  facciata  infine  che  potrebbe  tenersi  come  fattura  di  un 
freddo  scamozziano,  il  cui  stile  molto  da  vicino  ricorda. 

Furono  architettati  dal  Longhena,  ed  il  palazzo  Da  Lezzo  alla 
Misericordia,  e  quello  Widmann  a  S.  Ganciano,  ma  non  presen- 
tando essi  particolarità  degne  di  nota,  stimo  inutile  fermarvi  sopia 
la  considerazione. 

SCAI.A  DBL  COllveilTO  DI  s.  «lon«lO.  Il  Longhena,  va- 
lentissimo nel  disporre  con  magnificenza  gli  appartamenti  de' suoi 
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palazzi,  sapeva  poi  immaginare  con  ingegnosa  grandiosità  le  scale, 
quasi  sempre  da  lui  girate  con  comode  branche,  e  provvedute  di 
molta  luce;  in  questo  ben  più  valente  de^  suoi  predecessori  che  ar- 
chitettavano troppo  spesso  scale  disagiate  ed  oscure.  Bella  prova 
di  questa  sua  abilità  è  lo  scalone  veramente  suntuoso  e  comodo 
che  alzò  pel  convento  dei  monaci  di  S.  Giorgio.  Se  non  fosse  ricinto 
da  que^suoi  perversi  ornati,  potrebbe  tenersi  per  uno  dei  più  belli 
di  Venezia,  cosi  si  rimane  uno  dei  meglio  distribuiti  di  certo. 

Molto  più  che  nelle  costruzioni  civili  il  Longhena  lavorò  nelle 
sacre,  perchè  non  v^ha  quasi  chiesa  murata  in  quell^  epoca  in  cui 
egli  non  entrasse. 

AIUTAR»  DI  S.  PRAWCESCO  DEULA  VIGNA.  In  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  è  suo  il  macchinoso  altare  maggiore  alzato  V  an- 
no 4649.  Le  otto  colonne  striate  corintie,  che  reggono  nel  mezzo 
un  arco,  nei  fianchi  due  ali  d^ attico,  non  possono  dirsi  mal  di- 
sposte, ma  è  barbaro  il  modo  con  cui  fu  conficcato  un  frontespizio 
arcato  dentro  ad  uno  triangolare,  più  barbaro  queir  incavo  girante 
in  senso  opposto  dell^arco,  da  cui  strambamente  va  spezzata  la 
cornice  del  frontone  curvo.  Tanto  quegli  architetti  barocchi  senti- 
vano il  bisogno  di  rompere  i  frontoni,  che  se  non  avevano  il  de- 
stro di  secondare  tal  vezzo  nelle  pendenze  superiori,  li  squarcia- 
vano nella  cornice  da  cui  dovrebbero  essere  sostenuti. 

AIUTARE  A  s.  PIETRO  DI  CASTELJLO.  Architettò  anche  l'ai- 
tar maggiore  a  S.  Pietro  di  Castello,  e  vi  sfoggiò  quelle  sue  licen- 
ziose linee,  che  tolgono  T  augusta  espressione  necessaria  al  sito  ove 
si  operano  le  più  splendide  funzioni  della  chiesa.  É  un  grande  accu- 
mulamento di  basamenti  e  di  piedistalli,  che  risaltano  senza  ri- 
poso gli  uni  sugli  altri,  quasi  simili  a  genti  che  s'abbaruffassero 
insieme.  Aggiungono  confusione  e  scompostezza  le  molte  sculture, 
di  che  lo  caricò  il  bolognese  Clemente  Moli,  sculture  che  attestano 
il  servile  imitator  del  Bernini,  buono  solo  a  riprodurne  i  difetti, 
inabile  a  raggiungerne  la  feconda  scioltezza,  e  la  agilità  del  ma- 
gistrale scalpello. 

Per  questa  stessa  chiesa  di  S.  Pietro  inventò  il  Longhena  una 
cappella,  ch^è  tutto  quanto  di  più  arrovesciato  immaginasse  mai 
Farle  corrotta:  non  v^  è  un  riposo,  non  una  retta,  tutto  ondeggia 
come  mare  in  burrasca.  Davvero  che  qui  T  Hogart  sarebbe  andato 
in  estasi,  egli  che  solo  nella  lìnea  serpeggiante  sapea  trovare  là 
grazia.  Perchè  poi  qui  il  barocco  toccasse  il  vertice  delle  follie,  il 
Longhena  la  fece  ornare  con  certi  bassorilievi  e  statue  di  un  ma- 
laugurato scultore,  di  nome  Michele  Ungaro,  il  quale  tormentò  il 
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marmo  da  vero  Unno.  Egli  vi  rappresentò  certe  cerimonie  allusive 
al  ricevimento  dei  cappello  cardinalizio,  che  avea  ottenuto  da  Pao- 
lo V  il  cardinal  Yendramino;  poi  vi  cacciò  figure  simboliche  di  Virtù, 
che  mettono  ira  a  guardarle  ;  per  ultimo  accatastò  certi  angeli  fuor 
dMnsieme,  che  dovrebbero  sostenere  una  croce;  e  sotto^  per  aggiun- 
gervi eleganza,  vi  sdrajò  uno  scheletro  schifosissimo.  E  allora  queste 
nefandità  si  tolleravano  e  si  plaudivano!  tanto  la  dimenticanza  dei 
buoni  principii  potea  condurre  le  menti  alP  errore:  tanto  gli  archìr 
tetti  coiraccettare  così  fatte  sculture,  mostravano  d^a vere  smarrito  il 
senso  comune. 

Il'  OftPKDAliBTTO.  E  il  SCUSO  comunc  offendevasi  egualmente 
dal  Longhena  anche  nella  facciata  delF  Ospedaietto,  che  qui  dioontro 
do  incisa,  solo  perchè  si  veda  fin  dove  può  giungere  Parte  quando 
si  propone  ad  unico  scopo  il  capriccio,  e  la  stranezza.  Qui  barbari 
pilastri  jonici,  che  soltanto  pel  goffo  lor  capitello  possono  giudicarsi 
pertinenti  a  quesf  ordine  :  qui  nel  piano  superiore  fticchini  in-  tei* 
viali  movenze,  che  reggono  un  cornicione  tutto  risalti,  e  chiudono 
ai  lati  pesantissime  finestre,  nel  mezzo  un  magro  busto  di  quel 
disgraziato  Bartolommeo  Gomioni,  che  spese  si  miseramente  il  suo 
denaro  in  questo  trabocco  di  peggio,  che  matte  fantaràcaggini. 

S.  iilUSTIllA.  Men  barbara,  ma  non  più  bella  è  la  ancor  sus- 
sistente facciata  della  ex  chiesa  di  S.  Giustina,  che  il  Longhena 
ideava  per  commissione  delia  famiglia  Soraiizo  nel  4640«  Inlatti  i 
busti  di  Giovanni,  Girolamo,  e  Francesco  Soranzo  si  v^;gono  sol- 
r  attico  rigoglioso  di  fregiature  e  riquadri ,  quale  bisognava  aspet- 
tarselo dair  intemperante  architetto.  La  disposizione  n^  è  semplice, 
perchè  consta  di  quattro  colonne  composite  poste  sopra  piedistallo, 
le  quali  racchiudono  neir  intercolonnio  di  centro  una  porta.  L^  attico 
accennato  corona  P  insieme,  formante  allo  incirca  le  proporzioni 
d^un  quadrato.  Ma  che  vale  semplicità  di  pensiero  per  un  artista 
barocco?  Lasciatelo  fare  e  vi  ridurrà  il  Partenone  un  magazzino 
da  rigattiere ,  rinzeppato  da  tutti  quanti  i  contorcimenti  che  pos- 
sano venir  in  capo  ad  un  guasto  cervello.  E  cosi  appunto  fece  il 
Longhena  di  questa  povera  facciata,  caricandola  di  que^  suoi  fregi 
convulsi.  In  onta  a  ciò  non  tralasci  il  viaggiatore  di  visitare  que- 
sto avanzo  d^arte  licenziosa,  se  non  per  ammirarvi  bellezze,  al- 
meno per  ripensare  alla  grandezza  ed  alla  pietà  della  estinta  Repub- 
blica, la  quale  volea,  che  nel  giorno  di  S.  Giustina  si  portasse  ogni 
anno  il  Doge  e  la  Signoria  a  questa  chiesa,  a  fine  dì  celebrare  con 
sacri  riti  T  anniversario  della  vittoria  ottenuta  alle  Gurzolari  nel  di 
della  santa.  In  quelfoccasione  il  Doge  regalava  tutte  le  monadie 
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dell'annesso  convento  con  altrettante  di  quelle  monete  dette  Giusiinej 
die  Venezia  repubblicana  avea  fatto  coniare  in  memoria  della  in* 
signe  battaglia  con  cui  fu  salvo  lo  Stato ,  e  forse  tutta  Italia  dai 
gravi  danni  che  i  Turchi  le  minacciavano.  Cosi  T  energia  generosa 
d^i  avi  avesse  durato  nei  tardi  nepoti,  che  a  ben  altri  e  più  fatali 
danni  avrebbe  posto  riparo  Venezia. 

iMTERiiO  nm^Mji  mcmMjMì.  Convulsioni  ve  ne  hanno  a  do- 
vìzia anche  nello  intemo  della  chiesa  degli  Scalzi,  dalla  pietà  de'  fe- 
deli commesso  al  Longhena,  il  quale  lo  cominciò  nel  1649  e  lo  fini 
nell'89;  ma  gli  errori  si  rinvengono  piuttosto  nei  particolari  che 
nello  insieme,  il  quale  apparisce  semplice  e  bene  ideato.  Consta  esso 
di  una  sola  nave  con  cappelle  sfondate,  di  cui  le  due  centrali  pro- 
fondandosi più,  danno  aspetto  come  di  due  braccia  di  croce.  In 
faccia  alla  porta  si  distende  la  cappella  maggiore,  racchiudente  un 
altare  eh'  è  forse  il  maggior  delirio  architettonico  che  mai  siasi  in- 
ventato. La  Dio  mercè,  non  è  opera  del  Longhena,  ma  di  quel 
P.  Giuseppe  Pozzo  Carmelitano  Scalzo,  che  avea  imparato  dal  suo 
troppo  famoso  fratello  Gesuita  a  torcere,  quasi  fossero  vinchii,  le 
colonne  ed  i  cornicioni.  Se  la  pianta  di  questa  chiesa  per  altro 
lascia  tranquillo  rocchio,  gli  alzati  fanno  ogni  possibile  per  dargli 
le  più  vive  impressioni.  Ad  ogni  momento  saltano  fuori  fette  di 
pilastri  e  di  capitelli,  in  ogni  angolo  pezzi  di  cornice,  che  pare  gio- 
chino a  gatta  cieca.  Poi  tutte  le  famiglie  delle  volute  e  de'  ricci, 
riquadri  contro  riquadri ,  spigoli  sopra  spigoli  ;  un  pandemonio 
in  fine  architettonico,  che  pare  impossibile  possa  venir  in  capo  di 
chi  ha  r  uso  della  ragione.  ^ 

Non  vi  ha  dubbiezza  che  questo  bizzarro  combinamento  di  marmi 
non  abbia  a  dirsi  contrario  al  bello  artistico,  in  particolare  quando 
piaccia  considerarlo  rispetto  alla  severa  ragione  architettonica,  la 
quale  rifiuta  l'ornamento  inutile  e  si  ribella  alle  sregolatezze,  atte 
a  sviare  l'osservatore  dallo  scopo  per  cui  furono  alzati  gli  ed^fizii. 
In  mezzo  a  questo  per  altro,  i  marmi  finti  e  veri  industremente 
combinati  insieme,  le  profuse  dorature,  la  luce  che  scende  ben 
distribuita  dall'alto,  i  vaghi  e  trasparenti  freschi  del  Tiepolo  che 
legano  in  modo  si  armonico  le  svariatissime  tinte  che  ne  risultano, 
formano  un  complesso  cosi  fastoso  e  cosi  ricco  ad  un  tempo,  che  è  for- 
za spanda  nell'animo  un  che  di  indefinibilmente  gajo.  Ma  è  questo 
poi  lo  scopo  vero  dell'arte  religiosa?  oh!  no  di  certo;  perchè  essa  deve 
portare  a  severe  sublimità  il  pensiero  dell'uomo,  non  buttarlo  in 
quella  specie  dì  allettamenti  giocosi  che  più  presto  parlano  ai  sensi  che 
non  allo  spirito,  e  persuadono  a  volere  quelli  più  contenti  di  questo. 
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A  proposito  di  questa  corrotta  chiesa,  espresse  assennatissime  ri- 
flessioni il  Visentini  nelle  Osservazioni  al  Trattato  del  Gallaccini: 
u  La  Gasa  di  Dio,  dicagli ,  dovrebbe  essere  composta  in  modo  che 
conciliasse  devozione  e  compunzione  e  non  movesse  mai  a  curiosità, 
ed  eccitasse  sviamento  colle  bizzarrie  smorfiose  introdotte ,  come 
veggiamo  in  questa  chiesa  dei  PP.  Carmelitani  Scalzi  più  che  in  ogni 
altra.  In  fatti  non  può  essere  più  sconcia^  sgarbata  ed  impropria. 
Si  osservi  che  ella  è  piena  dalPalto  al  basso  di  ricchi  marmi,  parte 
veri  e  parte  finti ,  tutta  ingombrata  da  idee  fantastiche  e  da  scena, 
frammischiate  con.  oro  e  pitture  varie  :  tutto  per  far  comparsa  ricca 
e  pomposa  ;  ma  priva  e  spoglia  affatto  del  vero  suo  decoro  perchè 
esser  dovrebbe  pura,  solida,  semplice  ed  eccitante  venerazione. 
Chi  non  conosce  quanto  espongo,  è  nudo  affatto  d^ intelligenza  e 
si  accorda  collo  stile  corrotto,  approvato  da  coloro  cui  piace  Pat- 
tillatura  e  il  fasto  scenico,  credendo  questo  essere  il  vero  e  il 
buono  >»  *. 

Alcune  Guide  attribuiscono  al  Longhena  le  facdate  cosi  di  S.  Sai- 
vadore  come  della  vicina  scuola  di  S.  Teodoro;  altre  le  dicono  del 
Salvi.  Ignoro  quali  documenti  favoreggino  Puna  o  Paltra  opinione; 
ma  se  dovessi  giudicare  dallo  stile  delle  modanature,  e  da  certo 
disgregamento  che  vi  è  fra  le  parti ,  il  quale  annunzia  povertà  di 
immaginazione  ed  impaccio  nelPestrinsecare  il  concetto,  le  stimerei 
del  Salvi. 

ManuillEiWTO  PESitRO  (  al  Frari  ).  Se  il  Longhena  si  la- 
sciava correre  a  stranezze  ghiribizzose  nelle  chiese ,  non  scioglieva 
meno  il  freno  alla  sua  vivace  fantasia  quando  era  chiamato  ad  al- 
zare suntuòsi  monumenti  sepolcrali  pei  gran  signori.  Dìspositore 
allora  del  molto  denaro  di  ricchissime  famiglie,  non  v^cra  freneii- 
chezza  che  non  gli  piacesse  porre  ad  effetto.  E  ne  è  prova  irreen*" 
sabile  il  monumento  sepolcrale  del  doge  Giovanni  Pesaro  eseguito 
nel  4669. 

Uno  forse  dei  più  goffi  delirii  del  Longhena  e  delP  età  misera  in 
cui  egli  viveva ,  era  quello  di  usar  le  cariatidi  negli  edifizii  anche 
di  grave  stile;  anzi  di  abusarne  a  segno  da  farle  diventare  parte  es* 
senzialissima  di  quelli.  Abbiamo  già  veduto  come  egli  non  si  ver- 
gognasse di  prodigarle  sulla  fronte  d'una  chiesa;  lo  vedremo  adesso 
adoperarle  in  un'opera  funerale,  che  è  una  delle  più  ricche  quanto 
delle  più  scorrette  di  Venezia,  ma  però  così  grandiosa  nelle  sne  li- 
nee,  e  nelle  sue  masse,  da  meritar  forse  più  indulgenza  dì  certe 
grettezze  d'oggi  giorno. 

i  Ttsentini^  op.  eli.  p.  »7. 
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Morto  Giovanni  Pesaro  nei  J659,  dopo  un  anno  e  cinque  megi 
£  Dogado,  la  famigìia  volle  onorarne  le  compiante  ceneri  con  un 
monumento  il  più  splendido  che  fino  allora  si  Cosse  veduto  in  Vene- 
zia. E  ne  avea  ragione,  perchè  pochi  fra  i  veneziani  patrizil  po- 
tevano meglio  meritare  riconoscente  affetto  da'  posteri,  di  co- 
testo doge ,  cittadino  e  magistrato  Tra  quanti  ne  erano  allora  pre- 
zioso, perchè  la  desterìtà  acquistata  nel  frequente  consorzio  delle 
estere  corti,  e  nel  difflcile  maneggio  dì  dilicate  missioni,  rivolse  a 
vantaggio  della  sua  Venezia;  la  eloquente  parola  adoperò  a  persua- 
dere ì  patrìzii  ad  onorevoli  rifiuti  verso  la  Porta  ottomana  propont- 
trìce  di  ignominiosa  pace,  e  Toro  venutogli  dal  pingue  censo  do- 
mestico offeriva  allo  Stato  per  continuare  quella  guerra,  la  quale 
conservò  alla  RepubbUca  il  minacciato  regno  di  Candia. 

Fortunata  Venezia  se  in  ogni  età  avesse  avuti  nelle  sedi  prime 
del  reggimento  uomini 
similia  questoGiovanni, 
od  a  queir  ultimo  suo 
iìipote,  che  dopo  aver 
indamo  tuonato  parole 
di  coraggiosa  fermezza, 
-abbandonò  volontario, 
patria,  amici,  parenti, 
splendore  di  future  di- 
gnità, per  piangere  in 
libera  terra,  liberamente 
la  caduta  Venezia  t  Così 
la  pietà  de' superstiti  si 
ricordasse  di  porre  fra  le 
travolte  cariatidi  del  Lon- 
ghena, in  mano  ai  due 
scheletri  quivi  effigiali, 
quasi  u  sìmbolo  di  ben 
più  dura  morte,  che  non 
quella  dell'  uomo,  il  no- 
me di  Francesco  Pesaro 
congiunto  all'onorevole 
dell'avo  suo,  che  allora, 
se  non  agli  occhi  dell'ar- 
tista, almeno  all'animo 
del  cittadino  amoroso, 
il  monumento  de' Frati    , 
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sarebbe  uno  de^  più  venerabili  e  de^più  diletti  dell'antica  regina  del- 
r Adriatico:  e  una  sola  memore  lagrima,  che  fosse  versata  a  ricor- 
danza dei  due  generosi  uniti  colà,  sarebbe  anche  ai  più  sBducìati. 
speranza. 

Piuttosto  che  dilungarmi  a  minutamente  descrivere  quest^opera, 
straccarìca  di  complicatissimi  ornamenti,  ho  preferito  darla  indsa 
(vedi  pag.  433),  anche  perchè  serve  a  far  compiutamente  conoscere 
il  carattere  delFdrte  corrotta  a  Venezia. 

MonUMEllTO  PARUTA  (aiu  i^plrlto  SMf#vNonmi  pare  im- 
probabile sia  disegno  del  Longhena  anche  il  magnifico  mausoleo,  die 
ricopre  la  facciata  interna  nella  chiesa  deHo  Spirito  Santo,  e  dove 
stanno  sepolti  tre  personaggi  della  famiglia  Parata,  fra  quali  è  quel 
Paolo  che  fu  uno  dei  più  esatti  ed  onesti  storici,  che  si  avesse 
Venezia.  Questo  monumento,  ch^  è  senza  dubbio  posteriore  al  4639, 
perchè  Marco  qui  tumulato  morì  in  quell^  anno,  presenta  il  pallilo 
tanto  frequente  airarchitettura  mortuaria  di  quella  età;  vale  a  dire, 
veggonsi  quattro  gran  colonne  corintie  sopra  piedistalli  farsi  orna- 
mento alla  porta  della  chiesa  e  andar  chiuse  da  un  frontespizb 
triangolare.  L^arca  col  busto  di  Paolo,  morto  nel  4598,  è  posta 
sulla  trabeazione  della  porta  stessa  e  ne  spezza  il  frontone  ;  qudle 
degli  altri  due,  stanno  negli  intercolonni  laterali.  Ribocco  di  drap- 
pelloni e  di  cartelle  non  manca,  perchè  ogni  opera  d'allora  teneasi 
pitocca  senza  quelle  gemme,  ma  nella  linea  generale  v'ha  un  certo 
che  di  grande,  e  nelle  divisioni  sono  cosi  ben  serbate  la  masse, 
da  far  manifesto  come  Fautore  di  quella  colossale  opera  avesse,  in 
mezzo  a  tutta  la  sua  corruzione,  la  potenza  d'un  artista  iogegaoso. 

Seguitò  la  maniera  meno  traviata  del  Longhena  e  in  certa  guisa 
anche  la  appurò,  un  Giuseppe  Benoni,  che  nel  4683  architettava 
la  Dogana  della  Salute,  vasta  mole,  che  pittorescamente  compie 
quella  incantevole  parte  di  Venezia,  la  quale  prospetta  la  riva  degli 
Schiavoni,  le  isole  di  S.  Giorgio  e  della  Giudecca,  e  fa  di  sé  amiaaiia- 
trice  apparenza  a  chi  giunge  nella  deliziosa  città,  per  le  vie  del  mare. 

liA  DOCStAMA  (alla  Salute).  La  pianta  occupa  Y  area  4'  un  cono 
troncato  nella  sua  punta.  La  parte  più  ristretta  è  formata  da  tre 
logge  a  colonne  binate,  che  coronano  il  mezzo  ed  i  due  fiancbi 
del  prospetto.  La  centrale  dà  ingresso  al  vestibolo  e  ad  altri  luoghi 
destinati  agli  ufilcii.  Di  là  il  fabbricalo  s' allarga  sino  a  ritrovare  la 
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base  del  triangolo,  e  si  spartisce  in  varii  magazzini,  che  hanno  dif- 
ferenti ingressi  per  le  arcate  dei  Iati.  Sopra  le  tre  logge  corrono  ter- 
razzini, e  nel  mezzo  sollevasi  un  dado  a  maniera  di  torre,  da  cui 
parte  altro  dado  sul  quale  due  atlanti  inginocchiati  sobbarcano  un 
globo  a  cui  è  girevole  anemoscopio  una  statua  della  Fortuna.  Tutto 
questo  non  è  di  certo  trattato  con  quella  seria  correzione,  che  vor- 
rebbero i  maestri;  ma  v^  è  un  movimento  nella  linea,  un  grandioso 
nella  massa,  che  ricrea  T  occhio  e  porta  la  mente  a  pensare  le  gran- 
dezze della  Venezia  caduta,  e  i  venti,  che  volsero  in  cento  guise 
quel  versatile  simulacro.  Se  in  questo  edifizio  gli  innamorati  delle 
regole  trovano  licenze  per  essi  imperdonabili ,  non  possono  per  altro 
rimproverare  nessuno  di  quei  trabalzi  per  cui  delirava  il  secolo  biz- 
zarro. Qui  non  comici  a  sghembo,  non  frontespizii  rotti,  non  pila- 
siri  a  fette,  non  cartocci,  non  ricci:  F ossatura  della  fabbrica  cam- 
mina regolare,  e  solo  nella  proporzione  deir  ordine  si  scorge  V  uomo, 
che  non  vuol  ceppi  ai  piedi.  Né  qui,  ad  esser  sincero,  mi  pajono  spez- 
zati ragionevolmente  que^  ceppi.  Per  esempio,  a  me  bello  non  pare 
r  essersi  alzata  sino  agli  otto  diametri  una  colonna  dorica ,  che  si 
voleva  espressione  di  un  edifizio  severo  :  meno  mi  pare  lodevole  lo 
averne  interrotto  il  fusto  con  cerchii  risaltati  a  distanza:  meglio  era 
bugnarla  sullo  stile  del  Sammicheli.  La  trabeazione  poi  cosi  liscia 
com^è,  comparisce  fredda  e  non  aiuta  T  austerità  cui  T  artefice  qui 
mirava.  A  codesto  pensiero  s^  oppongono  anche  le  arcate  troppo  lun- 
ghe in  confronto  della  loro  larghezza.  Ma  avvertite  queste  leggere 
mende,  si  dovranno  poi  lodare,  e  le  bugne  degli  archi  benissimo 
scompartite,  e  il  profilo  della  porta  superiore  del  dado,  veramente 
sammìchelesco,  e  quel  sopraornato  a  teschi  di  cavallo  che  acquista 
un  carattere  di  nobile  grandiosità  pel  forte  aggetto  dei  mensoloni  da 
cui  è  formato:  solo  non  mi  piacciono  i  teschi  di  cavallo  applicati  a 
fabbrica  d^  uso  intieramente  marittimo,  ove  cavalli  non  possono  en- 
trar mai.  E  non  c^erano  i  delfini,  gli  ippocampi,  i  nautili  navigatori, 
che  avrebbero  offerto  ornamenti  più  simbolicamente  accomodati? 
Non  sempre  le  decorazioni  degli  edifizii  possono  farsi  significazione 
dell^  uso  loro,  ma  lo  adoperare  quelle  che  direttamente  a  questo  uso 
s^  oppongono  mi  par  colpa  grave,  e  da  gravemente  rimproverarsi, 
tanto  più  che  non  è  neppure  adesso  fra  le  dimenticate. 

Il  cav.  Francesco  Lazzari ,  che  in  accurato  libretto  raccolse  le  no- 
tizie che  gli  fu  dato  rinvenire  intorno  a  questo  Benoni,  potè  trarre 
da  alcuni  documenti  della  Procuratia  De  Supra,  i  quali  conservansi 
dalla  Fabbriceria  della  basilica  di  S.  Marco,  molti  particolari  relativi 
a  questa  dogana.  Da  quelli  rilevò,  come  prima  del  J3enoui:nQ  ib^se 
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stato  commesso  ìi  disegno  al  Longhena,  allora  proto  della  stessa  Pro- 
curatia.  Pare,  che  questi  presentasse  successivamente  due  disegni, 
ma  nessuno  soddisracendò,  fu  assoggettata  la  cosa  alla  decisione  dei 
Consìglio,  il  quale  nel  29  agosto  del  4676  deliberò  di  impegnare  la 
prudenza  dei  Procuratori  ad  allogare  ad  altri  architetti  altri  progetti 
per  la  detta  facciata. 

A  così  bella  gara  furono  invitati  Andrea  GomineUi,  Giuseppe  Sardi, 
ed  il  nostro  Benoni.  Ma  quest'  ultimo  tanto  prevalse  agli  altri  col 
suo  disegno,  che  fu  fermato  di  eseguirlo,  tuttoché  la  spesa  eccedesse 
di  lunga  mano  quella  fissata  dal  Longhena  e  dagli  altri  due. 

Ci  fa  anche  sapere  il  diligente  Lazzari,  come  per  abbellire  di  più 
il  nuovo  edifizio  avesse  il  Benoni  voluto  collocare  sugli  speroni, 
posti  ai  quattro  angoU  della  cima,  altrettante  statue  sedute;  ma  di- 
spiacendo queste  per  la  sgarbata  loro  positura,  furono  levate  dal 
sito  appena  vi  vennero  collocate.  Allora  T  architetto  propose  di  sur- 
rogare alle  statue  quattro  trìtoni:  ma  provati  lassù  in  modello, nep- 
pur  questi  diedero  un  buon  effetto.  Egli  voleva  pure  distruggere  le 
merlature  adottate  dal  Longhena  lungo  i  prospetti  dei  magazzini, 
per  continuare,  quasi  a  maniera  d' attico,  quei  medesimi  parapetti, 
che  ricingono  le  terrazze. 

Chi  non  crederebbe,  che  dopo  aver  meritate  sì  onorevoli  prefe- 
renze il  Benoni,  dopo  aver  ottenuto  per  la  nuova  fabbrica  T appro- 
vazione universale,  non  dovesse  esserne  condegnamente  retribuito? 
Eppure  dalle  stesse  scritture  di  lui,  riportateci  dal  Lazzari,  rileviamo, 
come  dopo  tante  fatiche  e  spese  incontrate  pei  modelli  e  per  la  ere- 
zione dello  edifizio,  non  avesse  ottenuto  compenso  nessuno.  Ripetute 
da  lui  più  volte  le  querele  e  le  inchieste  ai  Procuratori  per  tanta 
dimenticanza,  finalmente  dopo  cinque  anni  da  che  prestava  V  opera 
sua,  gli  fu  assegnato  a  titolo  di  ricognizione,  la  misera  somma  di  du« 
cati  200,  imponendogli  di  allestire  il  proposto  modello  pei  tritoni,  e 
di  esporre  il  suo  parere  intorno  alla  continuazione  dei  prospetti  dei 
magazzini  annessi  alla  fabbrica. 

FACCIATA  OI  S.  BASSO.  L^erudito  signor  Zanotto  in  una  giu- 
diziosa nota  alla  illustrazione  della  facciata  della  chiesa  di  S.  Basso 
stesa  dal  Selva  per  le  Fabbriche  di  Venezia  ^ ,  opina  ch^  essa  sia 
stata  eretta  sui  disegni  del  nostro  Benoni.  Egli  osserva  assennata- 
mente, che  essendosi  cominciata  a  ricostruire  la  chiesa  predetta  dopo 
il  grave  incendio  da  cui  fu  distrutta  nel  ^670,  non  vi  era  allora  in 
Venezia  un  architetto  migliore  del  nostro  Benoni;  giacché  il  Lon- 
ghena, fatto  vecchissimo,  dovea  aver  bisogno  di  riposo.  Egli  poi  trova 

i  Tom.  I.  pag.  $9. 


—  427  — 
a  diritto  la  conferma  di  questa  sua  congettura,  nella  maniera  di  di- 
sporre le  masse  e  tutta  la  composizione,  la  quale  d'assai  si  raccosta 
a  quella  usata  dal  Benoni  nella  ricordata  Dogana  della  Salute. 

Codesta  facciata  non  rispondeva  alia  fronte  della  chiesa;  si  bene 
ad  uno  dei  lati,  quindi  non  è  a  maravigliarsi  se  vi  manca  la  porta 
centrale.  Una  delle  due  esistenti  introduceva  alla  sagrestia,  T  altra 
ad  un  atrio,  che  poi  guidava  alla  chiesa.  Il  Selva,  vedendo  condotto 
sulle  norme  palladiane  T  ordine  corintio.  Tattico  e  la  trabeazione, 
si  indusse  a  lodare  codesto  prospetto,  sebbene  a  mio  parere  meriti 
poca  considerazione,  per  essere  non  altro  che  un  concetto  comune 
condotto  con  quelle  solite  leggi  degli  intercolonnii  colle  quali  si  mu- 
rarono e  si  vanno  murando  tante  insignificanti  fabbriche.  Anch'  egli 
per  altro  rimprovera  le  parti  interposte  alle  colonne,  le  quali  non 
sono  esenti  da  quel  tritume,  che  ingoffi  miseramente  V  architettura 
nello  avanzarsi  del  secolo  decimosettimo. 

(SmglEFIPIS  g AMBII 

Competitore  al  Longhena  fu  il  Sardi,  ma  per  altro  assai  inferiore 
a  lui  di  ingegno,  giacche  il  primo  comparisce  pittoresco  sempre  nelle 
sue  fabbriche,  e  costui  invece  ci  fa  ad  evidenza  conoscere  come  la 
licenziosa  libertà  dei  tempi  non  gli  inspirasse  mai  un  di  quei  trovati 
felici  che  si  fanno  perdonare  sino  gli  errori.  Ebbe  però  contuiua- 
mente  cosi  prospera  la  fortuna,  che  fu  chiamato  ad  architettare  in 
Venezia  le  più  dispendiose  e  più  appariscenti  facciate  di  molte  chiese 
rimaste  incompiute. 

FACCIATA  nWMjMJk  CHIESA  DEIiE.'OSPEDAIJB.  É  SUa  quella 

del  tempio  annesso  alFOspedale  di  S.  Lazzaro,  alzata  neU67S  coi  de- 
nari, di  certo  Galli,  negoziante,  che  disponeva  le  pingui  sue  ricchezze 
per  regalare  alla  patria  spaventevoli  baroccumi.  L^ordinanza  è  quasi 
la  stessa  tenuta  dal  Palladio  per  le  fronti  delle  sue  chiese  in  Venezia, 
cioè  quattro  colonne  composile  rizzate  su  piedistalli  e  coronate  da 
un  frontespizio.  Ma  in  quale  misero  modo  non  è  poi  trattato  quel 
concetto?  Profili  goffi,  ricorrenze  sagrificate,  una  portacela  con  un 
frontespizio  spezzato,  che  mette  collera  per  le  odiose  sue  linee,  in 
fine  licenze  senza  una  scintilla  di  gusto  e  di  giudizio. 

s.  TEODORO.  Quello  Stesso  Jacopo  Galli,  che  avea  fatto  alzare 
col  suo  la  predetta  facciata ,  destinato  com^  era  a  spender  male  i  suoi 
denari,  affidò  al  Sardi  anche  quella  di  S.  Teodoro,  assegnando  a  tal 
fine  niente  meno  di  30,000  ducati.  Il  Sardi  fece  anche  qui,  quel  che 
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sapeva,  e  quindi  fece  male,  perchè  ne  sapeva  poco.  Il  prospetto  di 
S.  Teodoro  riuscì  una  misera  baroccberìa,  a  cui  manca,  per  giun- 
ta, quel  movimento  di  linee,  il  quale  fa  talvolta  gradite  le  architet- 
ture licenziose. 

FACCIATA  DI  S.  SAIiVATORK.  Bisogna  proprio  dire,  die  il 
citato  negoziante  Galli  avesse  la  borsa  inesauribile  come  la  devo- 
zione, giacché  egli  assegnò  altri  ducati  50,000  per  far  erigere  al  Salvi 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  che  ancora  mancava.  E  il 
Salvi  operò,  come  il  solito,  da  suo  pari:  architettò  un  grande  ordine 
composito  su  inopportuni  piedistalli,  e  lo  caricò  d^un  pesantissimo 
attico,  sul  quale  accatastò  una  scomposta  congerie  di  risalti  e  di  fra- 
stagli in  perfetta  antitesi  colla  interna  semplicità  del  tempio. 

FACCIATA  DEGlil  SCAE<ZI.  I  citati  concetti  del  Sardi,  quan- 
tunque scorretti,  possono  però  dirsi  castigati  a  paragone  del  pro- 
spetto degli  Scalzi  ch^  egli  rizzò  coi  denari  di  un  Girolamo  Gavazza, 
anche  egli,  al  paro  del  Grassi,  generoso  mecenate  di  sacre  opere.  Le 
colonne  binate,  i  frastagli,  i  bitorzoli,  i  risalti,  le  statue,  sono  in  A 
gran  copia  che  ci  vorrebbe  un  volume  a  descriverle  tutte:  e  descritte 
non  farebbero,  che  persuadere  per  una  vìa  analitica,  ciò  che  sinteti- 
camente ognuno  ravvisa,  vale  a  dire,  che  questa  facciata  è  un  mi- 
sero concetto,  il  quale  non  presenta  altro  pregio  fuor  che  quello  di 
una  certa  ricchezza  sfarzosa,  accresciuta  d'assai  dalla  materia  con 
cui  fu  eseguito.  Le  colonne  son  tutte  di  marmo  greco,  e  di  buoni 
marmi  pur  sono  gli  ornamenti  accessori!.  Quanto  prezioso  materiale 
miseramente  sprecato! 

CHIESA  DI  s.  MARIA  ZOBEMIGO.  Rinzeppata  di  tutti  gli 
antipatici  deliri!  del  Sardi  si  mostra  pure  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Giglio,  detta  volgarmente  Zobenigo ,  dalla  famiglia  che  in  antico 
la  fondò.  Ridotta  rovinosa,  nel  i680  venne  dalle  fondamenta  riedi- 
ficata dal  parroco  Lodovico  Baratti,  che  vi  consecrò  gran  parte  delle 
proprie  rendite,  ed  ebbe  ingenti  somme  dai  parrocchiani.  E  un  qua- 
drilungo gravato  dai  soliti  cartellami  e  rabeschi  goffi,  gemme  del 
secolo.  Ma  assai  peggiore  è  T  esterno  costrutto  coi  denari  della  fa- 
miglia Barbaro  (furono  spesi  30,000  ducati),  cinque  individui  della 
quale  si  vedono  ancora  in  gran  parruccone  nelle  nicchie  di  quella 
detestabile  facciata.  É  dessa  un  complesso  così  ridicolo,  che  ripugna 
il  parlarne:  basti  il  dire,  che  non  parendo  sufficienti  air  architetto 
le  solite  diavolerie  di  moda ,  volle  scolpite  sui  piedistalli  delle  co- 
lonne le  piante  topografiche  della  città  di  Roma,  di  Candia,  di  Pa- 
dova, di  Gorfù,  di  Spalatro  e  di  Pavia.  Che  bella  decorazione!  E  a 
qual  fine?  sicuramente  per  ricordare  le  ambascerie  e  le  residenze 


—  439  — 
dì  quegli  Eccellentissimi  Barbaro,  congegnati  in  eroica  positura  a  far 
mirabile  mostra  delle  loro  scogliose  drapperie,  le  quali  stanno  in 
{stupendo  accordo  coi  ricci,  coi  lenzuoli,  cogli  stemmi,  colle  cariatidi 
e  cogli  angeli  sparsi  per  tutto,  ed  eseguiti  da  tali  Prassiteli,  cui 
adesso  appena  si  afilderebbero  gli  stipiti  di  una  porta  comune. 

Per  dovere  di  storico  citerò  come  opere  di  questo  architetto,  ed 
un  altare  ai  Frari,  ed  un  tabernacolo  a  S.  Pantaleone,  ed  il  palazzo 
Savorgnan,  ora  Galvagna  in  Canal  regio,  e  il  deposito  sepolcrale  a 
S.  Maria  deirOrto  di  quel  Gavazza,  che  buttava  tanto  oro  nella  fac- 
ciata degli  Scalzi,  e  finalmente  il  monumento  nella  chiesa  delFOspe- 
dale  consecrato  alle  ceneri  di  queir  Alvise  Mocenigo,che  tanto  si  se- 
gnalò control  Turchi  nelF acque  di  Paros,  e  morì  in  Candia  neH664. 
Mi  dispenso  dal  commentar  tutti  questi  informi  accumulamenti  di 
errori,  perchè  dovrei  ripetere  il  già  detto,  e  lamentare  una  volta  di 
più  tanta  preziosa  pietra  male  impiegata. 

Se  questo  Sardi  nella  estetica  architettonica  era,  senza  dubbiezze, 
un  barbaro,  pare  molto  valesse  nella  statica,  perchè  sappiamo  da 
una  iscrizione  ampollosa  infissa  nel  campanile  dei  Gamùni,  come 
nel  4688,  essendo  quello  inclinato,  egli  lo  raddrizzasse  con  ingegnoso 
e  plaudito  artificio.  Questo  architetto  mori  nel  1699,  e  fu  sepolto 
nella  stessa  chiesa  dei  Garmini. 

iLTfiI  ARGHiTBTTI  DI  IIM  CORTO 

Gli  altri  architetti  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  al  Sardi, 
che  ancor  mi  restano  da  nominare,  gli  rimasero  inferiori  in  merito,  la 
qual  cosa  è  già  dire  che  valevano  poco  assai.  Io  spero  quindi  di 
guadagnarmi  i  ringraziamenti  del  mio  lettore  se  mi  farò  soltanto  ad 
accennare  i  loro  lavori ,  fermandomi  su  d' essi  il  meno  possibile. 
Non  c^  è  nulla  da  guadagnare  a  toccar  panni  sudici. 

MATTS®  SAIEMIEM® 

MOiiUllEliTO  KRIZZO.  Questo  Garnero,  che  era  anche  sta- 
tuario, architettò  e  scolpi  per  la  chiesa  di  S.  Martino  il  magnifico 
monumento,  che  il  doge  Francesco  Erizzo,  essendo  ancora  in  vita, 
bramò  eretto  alle  sue  ceneri  nel  4633.  Nel  mezzo  v^è  la  statua,  fat- 
tura dello  stesso  Garnero,  la  quale  si  sta  seduta  nelFatto  di  accet- 
tare le  suppliche;  bizzarria  buona  ad  attestare,  più  che  il  cattivo 
gusto  dello  artefice,  la  smodata  ambizione  del  commettente. 
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Il  Garnero  inventava  pure  l' altare  maggiore  grandioso  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo ,  e  lo  riempiva  di  sculture  di  sua  mano ,  secondo 
il  solito,  barbare.  Le  Guide  lo  dicono  uno  dei  più  magnifici  della 
citta,  potrebbero  chiamarlo  anche  uno  dei  più  grevi;  sebbene  abbia 
meno  frastagli  di  molte  architetture  contemporanee.  Fu  cominciato 
nel  Ì6I9. 


't^^ì. ,  i.'-.^W^ 


Intorno  a  questo  tempo  fu  architetto  non  affatto  spregevole  un 
Francesco  Contini,  che  nel  1618  gettava  i  fondamenti  della  chiesa 
delPArcangclo  Raffaello,  opera,  a  dir  vero,  insignificante,  ma  almeno 
non  gravata  da  pazze  fantasticherie. 

Migliore  è  la  Madonna  del  Pianto,  ch^egli  costruiva  nel  4649  e 
foggiava,  non  senza  qualche  eleganza,  di  figura  ottagona  con  quattro 
lati  maggiori  e  quattro  minori,  ne^  quali  poneva  cappelle  sfondate 
per  contenere  gli  altari  e  la  porta.  Pare,  che  il  Temanza  guardasse 
a  questo  concetto  quando  inventò  la  Maddalena. 


S.  ilOISÉ.L^  onore  di  essere  studiatone^  suoi  concepimenti  non  lo 
ebbe  di  certo  quel  Tremignan ,  che  persuadeva  la  famìglia  Pini  a  di- 
lapidare quasi  tutto  il  suo  patrimonio,  per  erigere  sul  disegno  di  lui 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Moisè,  culmine  d^ogni  architettonica  fol- 
lia, sregolatezza  di  una  meschina  mente  a  cui  manca  T  ingegno  della 
distribuzione  e  delParmonia  nelle  parti.  Questa  infelice  costruzione, 
condotta  a  fine  nel  4688,  è  resa  ancora  più  detestabile  dalle  sconce 
sculture  esteme,  e  da  quelle  moltissime  che  formano  Pattar  mag- 
giore, invenzione  anch^esso  del  Tremignan,  ma  eseguito  da  eerto 
Arrigo  Marengo,  ch^  era  uno  de^  più  ignoranti  artefici  fra  quanti  ne 
sieno  mai  stati. 

Del  prenominato  architetto  credesi  pure  il  palazzo  Fini  sul  Gran 
Canale  che,  sebbene  non  bello,  a  me  pare  per  altro  troppo  ragio- 
nevole, per  tenerlo  immaginato  da  un  uomo,  al  quale  la  ragione  ed  il 
senso  comune  fallirono  di  continuo. 
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IMTERIWO  DI  S.  EUSTACHIO.  Nel  4678  costui  architettava 

10  interno  della  chiesa  di  S.  Eustachio,  tentando  alla  sua  maniera 
di  accostarsi  al  fare  palladiano.  É  dessa  ad  una  sola  nave  con  sei 
cappelle  decorate  di  un  ordine  composito  cacciato,  gi^  si  intende, 
su  alti  piedestalli.  L^  aitar  maggiore  ch^è  corintio,  ha  i  risalti  consueti 
deir  epoca,  ma  il  frontespizio  per  miracolo  non  è  rotto.  Il  taberna- 
colo sottoposto  mostrasi  però  barbaro  al  solito.  Sono  corintii  anche 
gli  altri  altari,  e  bisogna  dirlo,  lodevolissimi  per  le  lor  proporzioni 
e  senza  importuni  risalti:  in  particolare  i  sopraornati  ed  i  capitelli 
loro  si  possono  chiamare  eleganti. 

L'arte,  salve  poche  eccezioni,  rifuggendo  sempre  più  da  ogni  sa- 
viezza e  regolarità,  fini  a  non  proporsi  altro  esemplare  che  le  mat- 
tezze  di  quello  sconvolto  cervello  del  Borromini,  il  quale  a  Roma 
avea  avuto  per  più  che  trent'anni  una  voga  straordinaria,  trat- 
tando la  pietra  come  fosse  materia  da  foggiare  capricciose  ed  effi- 
mere decorazioni.  Chi  più  di  tutti  valse  in  Venezia  ad  introdurre  le 
stramberie  di  quell'artista,  pazzo  tanto  che  fini  da  pazzo  i  suoi 
giorni,  trapassandosi  da  parte  a  parte  con  una  spada,  fu  il 

(Cdimelilano  Scalzo) 

Egli  era  fratello  al  famoso  P.  Andrea,  insigne  Gesuita,  che  dalle 
pentole  era  salito  all'alto  grado  di  artista  universale  ^:  egli  pittore 
storico,  egli  prospettivo  famoso,  egli  architetto:  ed  in  ogni  ramo, 
quanto  abile  per  abbondosa  feracità  d'ingegno,  altrettanto  sfrenato. 

11  fratello  suo,  da  lui  forse  imparò  quella  che*allor  chiamavasi  ar- 
chitettura ,  e  se  noi  raggiunse  nella  feconda  varietà  delle  composi- 
zioni, lo  emulò,  e  quasi  oserei  dire,  talvolta  lo  superò  nell'errore. 
Codesto  provano  ad  evidenza  le  due  grandiose  opere  da  lui  lasciate 
in  Venezia  una  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  l'altra  in  quella  dei 
Gesuiti. 

AliTAR  MAGGIORE  (agli  Scalit),  il  più  sontuoso  forse  per 
marmi  preziosi  che  venisse  alzato  dopo  quello  di  S.  Ignazio  al  Gesù 

i  Narra  il  Milizia  che  egli  facesse  il  cuoco  nel  Collegio  romano  *  ma  che  vennU  colà  per 
caso  alcuni  cavalieri  tedeschi^  manifestassero  ai  frati  la  di  lui  singolare  abililà  nel  dipingere. 
Soggiunge  però  giudiziosamente^  non  esser  verosimile  che  gli  aiuntitsiml  Gesuiti  non  fossero 
bene  informati  de'  talenti  del  loro  fratel  Pozzo.  (Hemorle  degli  architetti  :  Voi.  II>  pag.  310). 
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di  Roma,  lavoro  del  Gesuita  fratello.  Non  vi  è  bisogno  di  guardarlo 
a  lungo  per  comprendere  quanto  queir  ammassamento  di  colonne 
a  spira  e  di  confuse  cornici,  altro  non  sia  che  un  insigne  delirio; 
ma  però  v^  ha  un  certo  qual  fascino  dentro  che  vieta  di  slaccarsene 
tosto.  Il  buon  Yisentini,  cosi  palladiano  ch^egli  era,  accorgendosi 
quanto  quella  scorretta  magnificenza  attirasse  gradevolmente  gli 
sguardi,  lo  attaccò  di  fronte  dicendo  che:  »In  esso  è  affatto  scom- 
posta e  disordinata  tutta  FArchitettura  in  sé,  ed  in  tutte  le  sue 
parti  9K  Osservo  innanzi  a  tutto  (egli  aggiunge)  esser  questo  altare 
d^ ordine  corintio,  che  è  il  più  leggero  e  grazioso  di  tutti  gli  ordini; 
e  malgrado  ciò  forma  una  comparsa  pesante,  e  grave.  Si  osser>i 
dalla  cornice  in  su,  che  scherza  in  concavo,  e  in  convesso,  gira, 
e  rigira  sregolatamente:  Tarco  stesso  non  è  sincero,  ma  si  ristrìnge, 
e  mostra  il  fianco,  alle  parti  riuscendo  angusto,  meschino,  e  stretto: 
tiene  otto  colonne  spirali,  e  queste  sono  teatrali;  quattro  contra- 
pilastri; e  tutta  insieme  la  gran  macchina  non  fa,  che  un^  appa- 
riscenza insussistente,  che  nulla  conclude.  Sbalzino  gli  occhi,  e  si 
osservi  la  tronca  cima  mal  composta,  ed  eseguita  si  sconciamente^ 
che  peggio  non  può  idearsi.  Che  altro  mai  questa  rappresenta,  che 
due  sgarbati  rocchelloni  con  cornice  sgusciata  posta  sopra  altra  cor- 
nice zancata,  la  quale  termina  in  riquadro  strisciato,  e  male  ap- 
poggiato suir  attico  ornato  di  goffi  rosettoni,  e  di  festone  attraver- 
sato dietro  alla  statua  del  Salvatore?  Ciò  comparisce  figura  ornata 
sì,  ma  ristretta,  e  angustiata.  In  somma  siffatte  rappresentanze  non 
meritano  altro  titolo,  che  meschinità  da  acconciatori,  non  parti  da 
nobili  architetti.  Se  poi  si  riflette  al  baldacchino,  questo  potrebbe 
servire  per  decorare  lo  stesso  altare;  ma  come  è  eseguito,  cosi  ag- 
gruppato, e  pesante,  appeso  da  una  parte  alF altra  della  cappella, 
non  merita  approvazione,  a  motivo  del  grande  ingombro,  e  rea  si- 
tuazione ^  yi. 

Destinata  la  chiesa  degli  Scalzi  a  racchiudere  tutti  i  più  matti 
trascorrimenti  architettonici,  altri  ne  ebbe  in  dono  dal  predetto 
P.  Giuseppe  negli  altari  elisegli  ideò  per  la  cappella  del  Cristo  e 
per  quella  della  Vergine.  Nel  primo  fece  scherzar  la  cornice  supe- 
riore curvandola  ad  arco  rovesciato,  ed  accartocciando  il  superiore 
frontespizio  quasi  fosse  di  pasta.  Nel  secondo  incurvò  pure  biz- 
zarramente Parco,  e  aggruppò  nel  più  disorganico  modo  le  colonne 
ed  i  pilastri.  Anche  per  si  gravi  errori  meritò  le  rampogne  del  sa- 
vio Visentini  '.  E  se  T  ebbe  anche  per  le  colonne  spirali  eh'  egli  in 

i  Visentini,  Otstrv.  sopra  gli  errori  degli  architetti  del  Callaccini,  pag.  St. 
3  Op.  cil.,  pag.  90-91. 
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numero  di  dieci  collocò  nel  magnifico  altare  della  chiesa  dei  Gesuiti; 
congerie  di  tutti  quanti  sono  i  contrassensi  d'architettura;  ma  per 
altro  eseguito  con  sì  bella  scelta  di  marmi ,  e  con  linea  tanto 
agile  immaginato,  specialmente  nella  parte  inferiore,  che  non  si  può 
rattenersi  di  guardarlo  con  qualche  allettamento. 

©©MIBMIIS®  MOSSE 

■mi" 

INTERMO  DE* GESUITI.  Codesta  lode  almeno  meritassero  gli 
edifiziì  di  quel  Domenico  Rossi  che  dal  47i5  al  i728  architettò  lo 
interno  della  chiesa  testé  nominata.  Ma  egli,  inferiore  dMngègno  al 
Pozzo,  come  a  tutti  i  contemporanei,  cadde  nel  trito,  nel  pesante, 
nello  strampalato ,  senza  raggiungere  il  pittoresco  mai.  Quella  chiesa 
ad  una  sola  nave ,  a  cappelle  sfondate ,  che  nel  corpo  maggiore  è 
decorata  da  pilastri  corintii,  ha  la  trabeazione  risaltata  sopra  ognuno 
dei  detti  pilastri  e  delle  colonne^  la  qual  cosa  dà  air  insieme  un  che 
di  spezzato  e  di  trito  che  offende  rocchio.  Cresce  il  bruttissimo  ef- 
fetto quel  soffitto  a  vòlta  ornato  di  barbari  stucchi  messi  per  Io  più 
a  oro.  A  me  riesce  poi  intollerabile  anche  la  bizzarria  con  cui  piacque 
all'architetto  fregiare  le  pareti  fra  gli  intercolonnii,  i  fusti  delle  co- 
lonne nella  tribuna,  e  fino  il  pesante  panneggiamento  di  marmo  che 
s^aggreva  sul  goffo  pulpito.  In  tutte  le  indicate  parti  finse  una  drap- 
peria a  gran  fiorami  verdi  e  bianchi  che  distruggono  ogni  effetto  di 
massa,  e  stanno  in  perfetto  disaccordo  con  tutto  il  rimanente.  E  si 
che  costui  potea  disporre  di  mamiì  tanto  belli  da  poter  fare  una 
buona  figura  anche  disfogandosi  in  baroccumi. 

A  compir  la  bruttezza  di  questo  tempio,  venne  certo  Gio.  Battista 
Pattoretto,  il  quale  condusse  la  colossale  facciata  che  a  qualcuno 
piacque  di  chiamare  grandiosa. 

PROSPETTO  DI  S.  EUSTACHIO.  Il  Rossi  ci  regalò  cartocci 
e  pesantezze  in  buona  dose  anche  nel  prospetto  della  chiesa  di 
S.  Eustachio  eretta  con  suo  disegno.  Il  sopraornato  della  porta  in 
particolare,  è  un  subbisso  di  pesanti  ghiribizzi.  Dice  bene  il  Cico- 
gnara  *  che  fra  le  cose  che  concorrono  a  caratterizzare  il  gusto  di  que* 
sto  secolo  bisogna  osservare  i  dodici  progetti  per  la  facciata  di  S.  Eusta" 
chio  pubblicati  dal  P.  Coronelli  nelle  sue  singolarità  di  Venezia.  In  fatti 
que^  progetti  possono  dirsi  il  più  alto  punto  a  cui  giungesse  il  delirio 
architettonico:  basti  il  dire  che  quello  condotto  dal  Rossi  è  il  più 
temperato;  sMmmagini  il  lettore  la  goffaggine  degli  altri. 

i  Storia  dtlla  Scultura,  tom.  Vf^  pB|;.  S?3. 
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Due  palazzi  sappiamo  architettati  da  questo  povero  artista,  quello 
Sandi  in  corte  detr  Albero,  murato  nel  i72i,  che  non  merita  com- 
mento, e  quello  Corner  della  Regina  sul  gran  Canale  eseguito  nel  1724. 
Questo  è  pesante  sì,  ma  non  affatto  spregevole:  i  proGli  degli  ordini 
soa  piuttosto  buoni,  e  nella  ordinanza  della  facciata  si  vede  T  inten- 
zione di  imitare  il  palazzo  Contarini  e  quelli  Pesaro  e  Rezzonico  sul 
Gran  Canale.  Questo  Rossi  mori  in  vecchia  età  nel  1742. 

L'ultimo  rappresentante  deir architettura  barocca  in  Venezia  fu 
Andrea  Tirali,  che  visse  vecchissimo  e  mori  in  Monselice  nel  1737. 
L'ho  posto  ultimo,  perchè  a  mezzo  della  sua  carriera  pare  vedesse 
gli  errori  di  quel  bestiale  sistema,  e  si  avviasse  a  più  savio  cammino. 
La  qual  cosa  deve  destare  maggior  maraviglia  vedendola  accadere 
in  un  uomo  rozzissimo,  che  fino  ai  25  anni  adoperò  la  murajola  e  lo 
sparviere.  Ricercato  per  caso  di  lavori  pratici  dal  Duodo  e  dal  Mu- 
salo che  studiavano  allora  insieme  la  architettura,  gli  venne  desi- 
derio di  conoscerne  le  teorie,  in  cui  que'  due  signori  mostra vansi 
versatissimi.  Ed  essi  benevoli ,  gli  si  offerirono  a  maestri.  Ad  onta 
fosse  si  ignorante  di  lettere  che  appena  sapeva  leggere;  pure  sotto 
la  saggia  disciplina  dei  due  dilettanti  apprese  i  fondamenti  deirarte. 
Egli  era  acuto  dello  ingegno,  ma  goffo  dell'aspetto  anche  perchè 
straordinariamente  grasso.  La  ninna  educazione  dell'animo  mani- 
festavasi  poi  soprattutto  nella  superbia  de'  mòdi,  sicché  egli,  fattosi 
orgoglioso,  disprezzava  tutti,  e  con  tutti  si  accapigliava.  Perciò  gli 
operai  gli  conversero  il  nome  di  Tirali  in  quello  di  tiranno.  Rimasto 
sempre  mediocre  nel  disegno,  intendeva  però  assai  bene  le  ra^^oni 
statiche  degli  ediGzii,  e  per  questo  fu  fatto  ingegnere  al  Magistrato 
delle  Acque. 

CAPPDIiliA  DI  S.  DOMEIWICO.  Fra  l'opere  che  appartengono 
a'suoi  primi  anni,  è  da  contarsi  la  cappella  di  S.  Domenico  in  S.  Gio- 
vanni e  Paolo,  murata  nel  1690.  Essa  ha  ricche  colonne  composite  al- 
l' intorno  reggenti  una  trabeazione  risaltata ,  ma  non  barbaramente 
contorta  come  quelle  del  P.  Pozzo.  Gl'intercolonnii  tenuti  lai^hi  per 
contenere  i  bronzi  lodatissimi  del  Mazza,  non  danno  aspetto  di  esi- 
lità, ma  i  particolari  dell'altare,  come  del  soffitto,  rivelano  l'archi- 
tetto bisognoso  di  caricare  alla  pazza  ogni  sua  produzione. 

MOMUMElWTO  ¥iULlllB.  Codesti  malanni  saltano  fuori  ancora 
più  sconciamente  nel  suntuoso  monumento  cretto  dopo  il  1708  in 
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S.  Giovanni  e  Paolo  in  cui  si  contengono  le  statue  e  le  ceneri  del 
doge  Bertuccio  Valier,  di  Silvestro  suo  figlio ,  procurator  di  S.  Marco 
e  di  Elisabetta  Quirini,  moglie  al  predetto  doge.  È  cosi  grande  questo 
deposito  elle  tocca  colla  sua  altezza  la  cima  della  chiesa,  s^ allarga 
per  tutto  lo  spazio  corrente  fra  due  cappelle,  e  comprende  un^altra 
eappella  nel  suo  basamento.  Consta  esso  di  quattro  gigantesche  co- 
lonne corintie  che  portano  sulla  lor  trabeazione  un  pasticcio  in  sem- 
bianza d^  attico  che  ha  curve  di  tutte  le  razze  malissimo  combinate 
colle  rette.  Neir intercolonnio  maggiore  si  stende  un  gran  padiglione 
sotto  il  quale  si  rizzano  le  statue  de^  tre  personaggi  accennati,  poi 
vengono  due  piccoli  arcucci  per  un  de^  quali  si  esce  dalla  chiesa, 
per  r  altro  si  entra  nella  cappella  di  S.  Giacinto.  Statue  di  ogni 
grandezza,  e  quasi  tutte  goffe,  aggiungono  ricchezza  ad  un^opera  che 
adesso  ognuno  guarda  ridendo,  ma  che  neirepoca  in  cui  venne  ese- 
guita destò  entusiasmo;  né  già  solo  nelle  moltitudini  ignoranti,  ma 
anche  negli  uomini  delfarte  i  più  riputati.  V^è  fra  le  pittoriche  una 
lettera  *  dì  quel  Pier  Antonio  Filippini,  che  in  Vienna  dirigeva  FAc- 
cademia  militare,  colla  quale  partecipa  al  Tirali,  quanto  il  Fischer, 
architetto  di  S.  M.  Cesarea,  trovasse  una  maraviglia  quel  deposito 
Valier,  e  perciò  lo  pregava  a  mandargliene  la  incisione  o  il  disegno 
per  trarne  copia.  Il  Visentini  però,  che  avea  buon  senno,  non  divi- 
deva sì  fatta  opinione,  e  biasimando  le  due  porte  di  questo  monu- 
mento prive  di  fiancheggio  nelFarco,  aggiunse:  che  ^  quello  strato  e 
PaUicOj  a  dirittura  tolgono  il  nobile  della  architettura  9^  ^. 

FACCIATA  DI  S.¥ITA1^E.  L^  altre  due  opere  di  rimarco,  che  ci 
restano  ad  esaminare  del  Tirali,  manifestano  come  egli  tentasse 
ritrarsi  dal  mal  gusto,  guardando  a  modelli  più  sa  vii.  La  facciata, 
per  esempio,  di  S.  Vitale  cominciata  assai  dopo  il  i700,  dà  a  dive- 
dere Tuomo  che  si  ripara  ai  palladiani  modelli,  perchè  in  fatto  il 
pensiero  tenuto  dal  Palladio  per  le  facciate  delle  sue  chiese  in  Ve- 
nezia, è  imitato  colà  quasi  servilmente. 

FACCIATA  DEI  TOIiEllTiiil.  La  più  corretta  fra  tutte  le  pro- 
duzioni del  Tirali  è  la  loggia,  che  serve  di  prospetto  alla  chiesa  dei 
Tolentini.  É  composta  di  sci  belle  colonne  corìntie  canalate,  reg- 
genti una  buona  trabeazione  con  sopra  un  frontespizio  troppo  alto, 
perchè  il  quarto  della  sua  base.  LMntercolonnio  centrale,  più  largo 
degli  altri,  è  tenuto  di  tre  diametri,  i  laterali  di  due.  L^architetto  ba- 
rocco dovea  però  uscir  fuori  con  qualcheduna  delle  sue  anche  in 
mezzo  a  tanta  purezza  vitruviana;  e  in  fatti  tale  egli  si  scopre  in 

i  Ltti.  Piti,,  tom.  IV^  pag.  458^  ediz.  del  Sllveilri. 
3  yucnlini,  op.  cit.  >  pag.  102. 
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quel  barbaro  occhio  elittico  a  rìcci  che  sta  nel  limpano  dd  fron- 
tespizio. 

Parecchie  altre  costruzioni  condusse  il  Tirali  in  Venezia,  ma  tulle 
d"*  una  importanza  assai  minore  delle  accennate  e  che  non  mentano 
quindi  particolare  esame.  Tali  sono  la  cella  del  campanile  delia 
chiesa  de^SS.  Apostoli,  la  vicina  scuola  deir  Angelo  Custode;  il  pa- 
lazzo Diedo  sulle  fondamenta  di  S.  Fosca,  quello  Friuli  al  ponte  di 
Canal  regio  ;  il  ponte  stesso  delle  Penitenti,  e  la  pomposa  scala  del 
palazzo  Sagredo.  Egli  ideò  pure  lo  scompartimento  del  lasirìco  da 
cui  è  coperta  la  piazza  dì  S.  Marco  ^. 

OPERE  DI  IGNOTI 


In  tutti  i  nominati  vedemmo  coloro,  che  più  levarono  nominanza 
nell'epoca  di  cui  tratto;  ma  quanf  altri  inferiori  dMngegno  non  la- 
voravano mai  allora,  e  conducevano  opere  dispendiosissime,  simili 
per  merito  alle  noverate,  e  forse  anche  peggiorH  Di  quasi  tutti  co- 
storo face  la  storia,  ed  è  bene,  perchè  appena  hanno  diritto  d^  esser 
chiamati  artisti. 

A  questa  dimenticata  turba  di  inetti  è  probabile  appartenga  P  au- 
tore della  suntuosa  cappella  detta  la  Santa  Casa  dì  Loreto  nella 
chiesa  di  S.  Clemente  in  isola  fatta  alzare  da  un  pievano  Lazzarìni 
nel  i646.  É  bruttissima  cosi  nelle  proporzioni  come  nel  suo  orna- 
mento: né  migliore  il  monumento  con  una  statua  equestre  alzato 
sulla  porta  della  chiesa  dì  S.  Stefano  a  Domenico  Contarìni  morto 
nel  4650;  e  del  pari  goffo  tanto  per  la  composizione,  che  pei  profili 
quello  ai  Gesuiti  del  generale  Orazio  Farnese,  decesso  nel  1676. 
Hanno  diritto  allo  stesso  biasimo  i  depositi  sepolcrali  del  generale 
Lorenzo  Venier  morto  nel  1667,  del  doge  Marcantonio  Memmo, 
morto  nel  4615,  entrambi  in  S.  Giorgio  Maggiore,  quello  di  Girolamo 
Gradenigo  patriarca  d'Aquileja,  posto  sulla  porta  maggiore  intema 
della  citata  chiesa  di  S.  Clemente,  e  molti  altri  sparsi  pei  sacri  luo- 
ghi di  Venezia  che  tralascio  per  brevità.  Né  sono  meno  riprovevoli 

• 

i  Fra  gli  architetti  di  questa  epoca  pare  doveste  nominani  anche  quel  Pietro  NcccIiìbÌ, 
che  è  l'autore  del  macchinoso  organo  di  S.  Stefano^  decorato  di  cariatidi  e  di  cartocci  tallo 
ttile  del  Longhena.  Io  confesso  però  di  non  conoscere  questo  artefice^  né  m'avveiuie  di  poter 
tcoprire  se  egli  conducesse  a  Venezia  altri  laTorl,  ed  In  qual  tempo  egli  \lvesse.  L'organa 
accennato  è  detto  opera  intigne  dal  Monchini  «  Iode>  che  a  dir  vero^  non  al  saprebbe  la  qnal 
modo  giuitificare. 
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gli  influiti  altari  che  ili  qué^V  epoca  si  rizzarono  per  isciagura  co- 
strutti con  sceltissimi  marmi ,  che  ^i  sareU)ero  potuti  impiegare  in 
opere  più  ragionevoli. 

Architetti  di  nessun  merito  sono  pure  coloro  che  alzarono  in 
questa  età  tanti  palazzi,  i  quali  dai  Coronelli  nelle  sue  strambe  Sin- 
golarilà  di  Venezia  furono  quasi  tutti  fatti  incidere.  Un  dei  meno 
brutti  è  quello  dei  Flangini  a  S.  Geremia;  ma  quanta  importabile 
pesantezza  in  ogni  ornamento  I  Lo  stile  arieggia  di  molto  le  maniere 
del  Longhena. 

Ma  per  conoscere  quanto  e  i  mediocri  e  i  migliori  uscissero  aU 
lora  dal  seminato,  gioverà  prendere  in  mano  le  citate  osservazioni 
del  Visentini,  ed  esaminare  uno  ad  uno  que' tanti  frontoni  spezzati, 
e  colonne  torse,  e  comici  sconvolte  ch^egli  ricavò  dalle  fabbriche 
barocche  alzate  nel  decimosettimo  e  sul  cominciare  del  decimot- 
tavo  secolo  in  Venezia,  e  con  fiere  parole  dimostrò  detestabili.  Ben 
guardate  quelle  meschine  foUie,  si  dovrà  concludere  che  rarchitet- 
tura  era  discesa  cosi  air  imo  da  non  più  meritare  il  nome  di  arte  *. 


Ifcil  S'ìS'ik'SPlBiliaail 


I  dclirìi  degli  architetti  erano  in  mirabile  modo  secondati  da  quelli 
degli  scultori,  che  ne  ornavano  le  fabbriche,  i  quali  disdegnosi  d^ogni 
temperanza,  più  non  si  proponevano  a  scopo  la  verità  né  materiale 
né  morale,  ma  invece  un  certo  pittoresco  ed  affascinante  nelF  effetto 
deir  insieme,  che  li  guidava  a  ricercare  t;on  avida  bramosia  quanto 
più  poteva  inventarsi  di  strano,  cosi  nei  concetti  come  nelle  forme. 
La  statuaria  allora  era  ridotta  a  peggior  condizione  che  non  la  pit- 
tura, tuttoché  corrottissima  anch^essa:  perché  alcuni  dei  dipintori 
conservavano  ancora  un  certo  amore  al  colorito,  studiavano  gli  ef- 
fetti del  chiaroscuro,  e  sì  ajutavano  con  la  prospettiva,  scienza  che 
conoscevano  d^ordinario bene.  Per  tal  maniera,  se  non  commovevano  gli 

i  È  detto  dalle  Guide  lavoro  del  secolo  declmosettiroo  anche  lo  interno  della  chiesa  di 
S.  Caiielano;  ma  a  me  pare  Impoislbile  sia  di  quell'epoca  perchè  esso  ri  vela  quelle  iiia»iere 
lonbardesche  a  cui  nessuno  guardava  allora.  Diviso  in  tre  navi  da  colonne  eorinlle  Isolata  > 
sonigiia  no  po'  quelle  chiese  del  Brunellesehlj  ove  sulla  colonna  si  profila  intera  la  trabea- 
zione per  tutti  i  quattro  lati;  poi  si  slancia  snellissimo  l'arco.  Quando  mai  i  seiceotisti  ri- 
penjarono  cosi  fatte  agili  eleganze? 
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animi,  allettavano  almeno  gli  occhi.  Il  contraria  avvenne  degli  scultori; 
in  particolare  quando  si  proposero  di  voler  trattare  nei  marmi  i  sog- 
getti che  più  potevano  convenire  air  arte  sorella,  e  si  piacquero 
di  comporre  e  panneggiare  nel  modo  usato  dai  pittori  d^ allora;  modo 
che  sebbene  zeppo  di  impurità  nemiche  air  altezza  delParte,  pure 
diletta  rocchio  con  quei  lenocinli  del  colore,  di  cui  non  può  usare 
lo  statuario.  Lo  scalpello,  divenuto  imitatore  della  pittura  barocca, 
ebbe  per  conseguenza  dì  quella  soltanto  i  difetti,  senza  nessuno  dei 
pregi  ;  e  le  statue  disposte ,  come  diceasi  allora ,  alla  pittoresca ,  se 
guardate  da  un  punto  parevano  ancora  sopportabili,  viste  da  un 
altro  opposto  somigliavano  a  scogli  od  a  bernoccoli  informi  per  quei 
tanti  loro  svolazzi,  e  quelle  pieghe  strampalatissime.  Non  più  ispi- 
randosi lo  scultore  nella  maestà  dell^ antico,  nelle  purezze  del  quat- 
trocento, 0  nel  naturale,  ad  altro  non  applicò  Io  studio,  che  alle 
diffleoltà  meccaniche  della  esecuzione ,  le  quali  sentiva  applaudite 
dalle  moltitudini;  e  gli  tornavano  d^ altra  parte  necessarie,  se  volea 
far  apparire  eseguite  con  sudata  franchezza  quelle  sue  tante  diavo- 
lerie. Fu  allora  che  i  muscoli  si  esagerarono  fuor  d^ogni  limite  pos- 
sibile, anzi  talvolta  persino  si  inventarono.  Fu  allora  che  per  evi- 
tare r  accusa  di  freddezza  si  volle  dar  movimento  anche  a  ciò 
che  doveva  starsi  in  riposo,  o  si  atteggiarono  a  più  strani  contor- 
cimenti, movenze  e  volti,  a  fine  di  ottenere  quella  che  allora  chia- 
ma vasi  grazia. 

A  questa  via  si  volgeva  tanto  più  facilmente  la  scultura,  perchè 
le  abitudini  della  società  di  quel  tempo  contribuivano  a  spingervela.  Le 
affettazioni  introdotte  dagli  Spagnoli  nel  vivere  domestico,  foggia- 
vano gli  abiti  ed  il  comporsi  della  persona  a  certe  contorsioni  ridi- 
cole; ad  una  intemperanza  negli  addobbi  e  nei  vestimenti,  la  quale 
in  certo  qual  modo  giustifica  le  mattezze  degli  artisti  obbligati  a 
servire  una  cosi  disformata  società.  II  crollo  fu  dato  irreparabil- 
mente alla  scultura  quando  alcuni  vigorosi  ingegni,  giunsero  a  la- 
vorare il  marmo  con  tanto  ardimento  ed  abilità  di  mano,  da  vin- 
cere nella  meccanica  dello  scalpello  tutto  quanto  crasi  fatto  nelle 
epoche  precedenti.  II  rappresentante  ed  il  propagatore  di  questo 
traviato  sistema  fu  quel  colossale  ingegno  del  Bernini,  seguitato  poi 
dairAlgardi  e  dal  francese  Le  Gros.  Divenuti  essi  gli  antesignani 
della  nuova  scuola,  furono  ciecamente  seguiti  dalla  turba  dei  sempre 
numerosi  mediocri,  i  quali  per  tutta  Europa  mantennero  l'arte  in 
così  grave  abbiezione  sino  al  Canova. 

Anche  in  Venezia  costoro  furono  innumerevoli,  e  ci  vorrebbe  un 
gran  tempo  ed  una  grande  pazienza  per  poterli  rintracciar  tutti  e 
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descrivere  le  opere  loro.  Giudiziosamente  osservò  ii  Gicógnara  i  clie 
«<  chi  si  proponesse  di  non  dimenticare  tutti  coloro  che  dedicaronsi 
alle  opere  di  scultura  in  Venezia  nel  secolo  decimosettìmo,  sarebbe 
molto  imbarazzato  ad  uscirne  con  quella  soddisfazione  che  esigono 
i  vogliosi  della  maggior  precisione,  i  quali  pongono  in  conto  di 
ommissioni  persino  le  preterizioni,  che  il  buon  senso  e  la  discre- 
zione,  per  evitare  un^  inutile  noja  a  leggitori ,  domandano  dalla  cir- 
cospeaòone  e  dal  giudìzio  dello  storico  9>.  «E  chi  vorrà  rintracciaref 
(prosegue  egli)  ii  nome  dello  scultore  dei  perrucconi  posti  sulla 
facciata  di  S.  Maria  Zobenigo,  e  ricordare  queir  Arrigo  Marengo,  che 
nel  1688  scolpiva  le  statue  sulla  facciata  di  S.  Moisè  e  le  figure 
del  maggior  altare  di  questa  chiesa ,  divorandosi  il  patrimonio  della 
patrizia  famiglia  che  lo  pagava;  e  nominare  quel  Marco  Beltrame, 
che  néir  intemo  dello  stesso  tempio  scolpì  il  monumento  al  poeta 
Ivano vich,  non  più  chiaro  nelle  lettere,  che  il  fosse  lo  scultore  per 
lo  scalpello,  non  farà,  che  segnar  T apice  a  cui  giunse  la  decadenza 
deir  arte  :  siccome  poco  importerà  ricercare  chi  fossero  quei  Nicolò 
e  Sebastiano  Rocca  tagliata,  i  quali  per  opera  dei  fonditori  francesi 
Giovanni  Chine t  e  Marino  Feron,  nel  i633  eseguirono  il  bassorilievo 
in  bronzo,  che  trovasi  nella  sagrestia  del  detto  tempio  99, 

Queste  parole,  le  quali  spero  mi  varranno  a  scusa  delle  ommis- 
sioni  in  cui  sarò  incorso  elencando  gli  statuarii  di  questo  misero 
tempo,  mi  danno,  a  cosi  dire,  il  diritto  di  ricordare  soltanto  i  princi- 
pali, ed  anche  questi  colla  maggiore  rapidità  possibile. 


Fra  i  men  cattivi  di  questa  schiera  è  da  contarsi  Clemente  Moli, 
di  Bologna,  che  assai  cose  lasciò  in  Venezia,  mediocri  tutte,  ma  non 
tutte  orribili  come  le  più  de^  contemporanei.  Egli  è  T autore  di  quel- 
la esercito  di  statue,  che  s^agglomerano  come  le  roccie  d^un  monte, 
suir altare  maggiore  di  S.  Pietro  di  Castello,  architettato  dal  Lon- 
ghena con  si  sconvolta  congerie  di  basamenti  da  parere  una  faln 
brica  ruinosa»  Le  sculture  sentono  il  fare  del  Bernini,  esemplare 
carezzato  dai  tempi  ;  quindi  pieghe  scogliose,  e  tubercoli  a  dovizia  :> 
il  meglio  sono  i  puttini,  eseguiti  con  facile  carnosità.  Questo  la- 
voro è  del  1649. 

I  Siorìa  itila  SeuUwra,  tom.  VI,  pag.  S37. 
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Esiegul  il  Moli  dae  fregi  di  marmo  a  lati  di  un  altave  in  S.  Fnni- 
Cesco  della  Vigna,  e  decorò  la  focciaUi  di  .S.  Giustina,  architettina 
del  Longhena,  con  due  povere  statue  esprìmenti  la  Pace  e  laGuerra, 
ed  i  tre  busti  dei  tre  Soranzo  che  eontrìbuifono  alla  erezione  ikUa 
Chiesa  medesima. 

.  Una  delie  maggiori  opere  del  Moli  vedesi  a  S.  Canciano,  ed  è  Tal- 
tare  della  cappella  Widman.  L^urna  che  chiude  il  corpo  di  S.  Mas- 
simo è  sostenuta  da  due  angeli;  sopra  quella  sollevasi  teatrale  e 
sgangheratissima  la  statua  del  Santo  con  altri  angeli.  Una  Vergine, 
8.  Paolo  e  la  Fede  ornano ,  o  piuttosto  ingombrano  la  parte  supe- 
riore deirai  tare. 

La  orrida  Cacciata  del  Priorato  delia  Misericordia  e  le  due  statue 
che  flanchegi^ano  la  porta  e  il  sepolcro  di  Gaspare  Moro  sopra  di 
quella,  son  tutti  prodotti  dal  magro  ingegno  di  Clemente,  che  lo  fen- 
dono degno,  non  so  se  di  riso  o  di  compassione. 
'  Bisparmio  al  mio  lettore  la  noja  di  conoscere  le  singole  opere  di 
un  Giovanni  Albanese,  di  un  Baldi ,  di  un  Cosimo  Fanzago,  di  un 
Andrea  Aquila,  dì  un  Andrea  Bolgi,  di  un  Budo  Antonio,  di  Barlo- 
lommeo  Nardi,  e  di  altri,  die  or  non  mi  corronoalfai  memor»,  tulle 
qual  più,  qual  meno,  una  ribaldaglia  piuttosto  di  inetti  scalpdKm, 
die  di  mediocri  scultori,  a  cui  è  giusto  premio  la  dimenticanza  alla 
quale  li  abbandonarono  i  posteri.  E  dir  che  costoro  erano  avidismni  di 
far  sapere  al  puUilieo  gli  illustri  lor  nomi,  incidendoli  solle  slatuacee 
che  andavano  eseguendo,  mentre  i  puri  Lombardi,  e  i  castigati  tre- 
centisti, con  dannosa  modestia,  non  mettevano  quasi  mai  i  loro  aopra 
opere  destinate  alia  perenne  ammirazione  di  chiunque  sente  nell^arte 
le  elevatezze  del  bello  !  ! 

-     (SmST®  LE  (SniET 

ED  ALTRI  SCULTOM  STRANIERI  IN  VENEZIA 

• 

'  Avverte  il  Cicognara  che  intorno  a  questo  tempo  la  seullora  avM 
pi^so  in  Venezia  un  non  so  quale  andamento  misto  di  gusto  tedesco 
ed  italiano  che  egli  vuol  spiegare  colla  venuta  di  alcuni  fiamminghi 
e  tedeschi  nelle  lagune,  ove  fondarono  scuola.  Uno  fra  questi  fu 
Giusto  le  Curt  il  quale  qui  visse  molti  anni,  lavorò  infinite  opere,  e 
parecchi  allievi  pur  troppo  formò.  Ma  se  costui  era  nato  nelle  Pian-. 
dre,  ritrasse  però  il  corrotto  suo  stile  dair  Italia,  è  specialmente  dal 
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Bernini  che  si  vede  da  lui  studialo  con  predilezione,  ma  senza  però 
raggiungerne  quella  prodigiosa  francheiea  e  vita. 

Lavorò  il  Le  Gurt  a  Venezia  nel  monumento  di  Alvise  Mocenigo, 
alla  chiesa  dell'Ospedale;  in  due  altari  ai  Frari,  pei  quali  scolpi  pa- 
recchie statue  ;  e  in  S.  Michele  di  Murano  dove  pose  un  S.  Gi- 
rolamo. Ma  per  conoscere  quanto  costui  uscisse  da'  gangheri ,  biso- 
gna osservare  i  due  monumenti  sepolcrali  quasi  simili,  che  trovansi 
Funo  in  feccia  dell'altro  nella  chieda  di  S.  Clemente  in  isola.  Quello 
a  sinistra  è  consecrato  a  Giorgio  Morosinì,  morto  nel  4676,  l'altro 
a  Pietro  della  stessa  famiglia  decesso  nel  4682.  Consta  ognuno  di 
due  cariatidi  Oguranti  fino  a  mezzo,  busti  di  gofflssimi  facchini  rav- 
volti il  capo  e  le  spalle  da  monti  e  caverne  che  vogliono  dir  pieghe: 
la  parte  inferiore  si  muta  in  pilastro  che  digrada  a  mo'  di  erma. 
Queste  opere  fidiache  reggono,  nel  sepolcro  di  Pietro,  una  statua  della 
Giustizia  con  certi  gonfii  puttini,  non  inferiori  in  merito  alle  descrìtte 
cariatidi;  in  quello  di  Giorgio,  l'eroe  armato  di  tutto  punto  e  teatral- 
mente inginocchiato  su  ricco  sgabello  :  a  fianchi  di  lui  stanno  |)iiù 
che  terreni  angeli  che  gli  tengono  l' elmo  ed  il  berretto  da  generale. 
In  mezzo  alle  cariatidi  di  entrambi  i  monumenti  sporgono  due  in- 
stecchiti cadaveri  di  bronzo,  che  portano  le  iscrizionL 

L'opera  del  Le  Curt  che  sia  meno  dell'altre  infetta  di  baroccume, 
e  che  anzi  addimostra  qualche  lampo  d'ingegno,  è  il  grandioso 
gruppo  sull'  aitar  maggiore  della  chiesa  della  Salute,  ove  rappresentò 
la  Pestilenza  in  atto  di  fuggire  alla  vista  di  Nostra  Signora,  snella 
figura  che  non  è  senza  vita.  V'aggiunse  ai  lati  due  bruttissime 
statue  dei  santi  Marco  e  Lorenzo  Giustiniani. 

MAM^m®'  IBAUJTIHIISL 

Un  altro  straniero  si  portò  in  quel  tempo  a  Venezia,  ma  anch' egli 
senza  uno  stile  proprio,  giacché  molto  sente  del  berninesco,  sebbene, 
per  quanto  mi  pare,  con  meno  servilità  che  non  il  Le  Curt.  Questi 
fu  Marchiò  Bartbel,  sassone,  di  cui  forse  l'opera  migliore  vedesi  a 
S.  Giovanni  e  Paolo  nel  monumento  di  Melchiorre  Lancia,  veneziano, 
morto  nel  4673.  La  composizione  n'  è  meschina  con  quel  magro  o- 
belisco  ed  una  donna  piangente  a  lato:  ma  quella  donna,  in  cui  è  fi- 
gurata la  meditazione  sulla  morte,  non  è  affatto  priva  di  affetto.  Un 
altro  tollerabile  lavoro  del  Bartbel  vedesi  nella  terza  cappella  a  de- 
stra della  chiesa  degli  Scalzi.  É  una  statua  del  Battista ,  fiacca  nella 

56 


—  442  — 
posa  e  fuor  dMnsieme;  pur  nonostante  nella  testa  vi  si  ìntrawede 
un  pensiero  e  non  rivolto  a  cose  terrene.  Molto^  il  Barthel  si  trava- 
gliò anclie  per  le  statue  del  ricordato  mausoleo*  di  Giovanni  Pesaro, 
ma  colà  non  seppe  essere  che  un  dozzinale  decoratore. 


Lo  straniero  che  veramente  diede  a  Venezia  un  saggio  di  quanto 
dtramonti  Parte  fosse  ancora  più  traviata  che  non  fra  noi,  fu  un 
flammingo  per  nome  Alberto  de  Brulé,  il  quale  condusse  nella  verde 
età  di  venticinque  anni  quei  laboriosissimi,  intagli  in  legno ,  che  fre- 
giano gli  stalli  del  coro  di  S,  Giorgio  Maggiore.  Sono  quarantotto 
fatti  tolti  dalla  operosa  vita  di  S.  Benedetto,  in  cui  V  autore  addimo- 
strò più  un  lungo  esercizio  di  mano  ed  acutezza  d^  occhi,  come  bea 
disse  il  Cioognara,  che  non  svegliatezza  di  ingegno  ^.  A  dir  vero  s<nio 
composizioni  ammonticchiate,  senza  rispetto  né  alP  evidenza  dei  fatti, 
né  alle  severe  leggi  del  bassorilievo*,  son  flgure  eseguite  si  con  molta 
flnezza,  ma  pochissima  perizia  di  buon  disegno,  barocche  nelle 
pieghe^  barocchissime  neUe  teste,  che  girano  per  tutti  i  versi  come 
se  fossero  dislocate.  Eppure  il  Martinoni  senza  trepidazione  chiamò 
r  artefice  un  nuovo  Polickto:  tanto  la  cecità  degli  ammiratori  pareg- 
giava allora  quella  degli  artisti.  Il  migliore  ieìV  opera  è  da  osservarsi 
nei  molti  festoni  e  fogliami  intrecciati  ad  animali  e  %ure,t.  che  in- 
corniciano le  storie  e  fregiano  gli  appoggiatoli  di  ciascun  sedile.  In 
queste  parti  accessorie  apparisce  moltissimo  gusto  e  sapere,  sebbene 
vi  sia  quello  straccarico  che  fa  andare  in  estasi  i  moderni  ricercatori 
di  quel  molesto  i?ococò,  di  cui  riboccava  il  seicento,  ed  anche  buona 
parte  del  susseguente  secolo.  Devesi  pure  qualche  lode  al  pen- 
siero ed  alla  disposizione  architettonica  delle  eleganti  colonnette 
corìntie  isolate,  da  cui  vanno  divisi  i  dossali  dei  sedili  maggiori. 

Fra  questi  artisti  il  solo  Le  Gurt  fu  quello  che  veramente  influì 
sull^arte  contemporanea  di  Venezia,  perchè  egli  vi  piantò  una  scuola 
ch^ebbe  gran  nome,  e  sgraziatamente  innumerevoli  conunisaioDi, 
le  quali,  pur  troppo,  ancora  veggiamo  a  ridicolo  e  detestabile  orna- 
mento delle  chiese  e  dei  palazzi  di  questo  tempo.  Uscirono  da  quella 
sua  officina  un  Francesco  Penso,  detto  Gabianca,  che  molto  lavorò  a 
S.  Eustachio  ed  ai  Gesuiti;  quegli  antipatici  Bonazza  che  fecero  si 

I  Cicognara.  Gloria  della  Scultura  ^  pag.  530. 
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barbaro  sciupio  di  tanto  fino  raarmo  carrarese  nella  cappella  del 
Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  tante  statue  mostruose  posero  sugli 
altari  e  sulle  facciate  delle  chiese.  S^ attennero  più  o  meno  alla  ma* 
niera  di  questo  Fiammingo,  ed  Antonio  Tersia,  e  Giuseppe  e  Paolo 
Groppelli,  e  Paolo  Gallalo,  e  Matteo  Galderon,  e  Filippo  Gatasio,  e 
Francesco  Bemardoni,  e  Giuseppe  Ziminiani:  tutti  guasta  mestieri 
che  deformarono  la  figura  umana ,  specialmente  nei  santi  scolpiti 
sulla  facciata  di  S.  Eustachio  e  su  quella  dei  Gesuiti. 

Lo  stile  beminesco,  diffuso  dalla  scuola  del  Le  Curt  in  Venezia, 
acquistò  maggior  voga  quando  due  opere  colossali  di  due  fra  i  più 
ligii  imitatori  dell'ardito  napoletano,  furono  poste  ai  Tolentini  e 
a  S.  Giobbe.  La  prima  è  il  monumento  del  patriarca  Francesco  Mo- 
rosini,  morto  nel  4678,  che  il  suo  autore  Filippo  Parodi  collocava 
nella  maggiore  cappella  ;  Taltra,  il  deposito  sepolcrale  di  quel  Renato 
d^Argénson,  che  mori  nel  4654  andiasciatore  del  re  di  Francia  a  Ve- 
nezia; lunga  fatica  a  que^  dì  lodatis6Ìma,.di  Claudio  Perreau*,  pari- 
gino, che  la  mandò  da  Roma.  Tutte  e  due  vanno  zeppe  di  matte 
fantasticaggini,  ma  specialmente  la  prima,  la  quale  per  altro  ariei^a 
cosi  il  carnoso  e  la  vita  uscente  dai  marmi  del  Bernini,  che  per  poco 
non  lo  si  piglierebbe  per  suo  lavoro. 

Non  sia  discaro  che  io  qui  riporti  il  brano  del  Cicognara,  con  cui 
descrisse  il  presente  monumento,  giacché  vale  a  meglio  far  compren- 
dere come  avessero  degradata  Tarte  anche  gli  ingegni  migliori  ^. 
<^  Questo  è  uno,  dic^egli,  dei  monumenti  più  singolari  che  si  veda  in 
Venezia,  poiché  riunisce  il  marmo  e  lo  stucco  in  una  maniera  af- 
fetto disaggradevole  e  disarmonica  quanto  mai  é  esprimibile,  e  si 
estende  in  uno  ristretto  spazio  con  projezioni  meschine  su  di  una 
lunghissima  superficie  dal  pavimento  alla  sommità  della  chiesa.  Sovra 
d^un  gran  basamento  é  posta  Puma  sepolcrale  sulla  quale  è  sdra- 
iato il  patriarca,  ma  non  come  elevasi  nei  tempi  migliori,  ponendo 
r immagine  del  defunto  in  atteg^amento  deU^ eterno  sonno,  ovvero 
genuflessa,  ma  qui  vedesi  pregare  adagiata  sulPuma.  Una  figura 
del  Tempo  sta  incatenata  a^  piedi  del  monumento,  e  gli  andli  della 
catena,  cadendo  su  d^un  orinolo  a  polvere  tenuto  da  un  putto,  ne 
hanno  rotto  il  cristallo,  il  coi  pezzo  infranto  é  scolpito  con  pue- 
rile esattezza  in  vicinanza,  rovesciato  sulle  modinatuje  del  basa- 
mento. Le  ali  del  Tempo  sì  ripiegano  dietro  di  lui  come  se  non 
avessero  ossa ,«  e  le  piume  sono  di  quel  genere  ornamentale  che 
abbiamo  altra  volta  biasimato.  11  nudo  del  Tempo  é  pd  trattato 
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con  un  curioso  disprezzo  di  scarpello,  per  cui  alcuni  musec^ 
tomo  contusi  e  compressi  Jn  una  singolare  onniera,  né  pàb  ¥e*. 
dersi  niente  di  più  manierato  che  quelle  deformi  estreiqità.  Stami» 
lateralmente  due  flgure,  Puna  delle  quali  rappresenta  la  Carità , 
che  allatta  un  bambino,  condotto  sul  gusto  di  quelle  che  in  simili 
monumenti  il  Bernini  aveva  già  scolpite  in  S.  Pietro;  Paltra  rap- 
presenta la  Fama  tenente  un  piede  su  d^un  globo,  e  scrivendo  i 
fasti  delFaugusto  prelato.  L  panneggiamenti  di  queste  figure,  sono^: 
quanto  esprimer  si  può ,  lontani  da  una  passabile  imitazione  del 
naturale,  e  generalmente  vi.  si  riconosce  un  vero  allievo  del  Ber- 
nini abbandonato  a  sé  solo.  Tutto  questo  é  scolpito  in  bel  marmo 
statuario,  che  stacca  sopra  un  crudo  fondo  di  stucchi  bianchi,  rap- 
presentanti un  gran  padiglione  a  fregi  dorati  con  una  gloria  d^an?- 
geli,  che  recano  in  cielo  le  insegne  vescovili;  ma  i  più  grandi  sono 
occupati  (non  già  a  recarvi  F anima  che  si  crederebbe  simboleg- 
giata, poiché  pare  che  muova  ad  incontrarla  dalle  porte  del  cido 
r  Eterno  Padre  in  più  stiacciato  e  lontano  rilievo),  ma  baisi  Tog- 
getto  principale  di  questa  superior  parte,  il  quale  è  lo  stemma 
gentilizio  delia  famiglia,  sollevato  da  grandiosi  angi<^ni  verso  la. 
gloria  celeste  ».  .  i 

>  ^  • 

Non  tutti  gli  esteri  che  in  Venezia  operammo  intorno  alla  metà 
del  secolo  decimosettimo^  s^  attennero  per  altro  al  fare  del  Bernini, 
e  secondarono  il  manierato  stile  propagalo  dal  Le  Gurt.  Uno  di 
quelli  che  die  saggio  di  maggiore  riserbo,  e  se  non  fu  corretto,  urta 
almeno  in  minori  stravaganze,  fu  Camillo  Mazza,  di  Bologna.  E|^ 
che  ebbe  la  sorte  di  non  aver  in  Roma  la  educi^one,  ove  tutti  si 
iaehìnavàno  adorando,  dinanzi  agli  esempi  del  gran  Bernini,  si 
formò  neirarte  Mtto  il  Cignani  e  Gian  Giuseppe  del  $<^,  pittoci 
«rtrambi  tirt^  altro  che  castigati,  ma  di  certo  più  savii  che  non  il 
tiranno  dell^arte  testé  nomìaato.  Molto  il  Maoza  operò  in  Modeatf 
ed  in  Bologna,  ma  il  suo  nome,  più  che  ad  ogni  altro  lavoro,  e 
raccomandato  ai  bronzi  in  bassorìlievov  che  egli  fuse  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  ed  in  cui  rappresentò  i  fasti 
detta  vita  di  S.  Domenico.  Se  in  essi  manca  la  severità  della  line» 
conveniente  alla  scultura,  se  le  composizioni  affastellate  attestano 
il  discepolo  di  pittori  farragginosi,  le  pieghe  son  però  ragionevoli, 
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limi  dilmnbate  le  movenze;  in  una  parola  non  va  infetto  da  nes- 
suno di  que^  smodati  capricci,  di  cui  tanto  moveva  gloria  V  arte  di  - 
flHora. 

É  del  Mazza  anche  un  grandioso  bassorilievo  da  lui  fuso  nel  ve- 
neto arsenale,  per  la  chiesa  dei  Camaldolesi  neiP isola  di  S.  Cle- 
mente, e  rappresenta  la  nascita  di  Nostro  Signore.  Gli  apparten- 
gono pure  le  molte  e  goffe  statue  di  bronzo  poste  intomo  al  ta- 
bernacolo deir  aitar  maggiore  nella  chiesa  del  Redentore.  Qui  egli 
la  fece  anche  da  architetto ,  ma  con  suo  poco  onore ,  perchè  quei 
tabernacolo  non  è  che  un  mal  digesto  monte  di  marmi,  con  colon-- 
nucce  spirali  di  meschina  apparenza.  U  peggio  per  altro  di  quest'al- 
tare è  il  parapetto  in  cui  il  Mazza  espresse  in  marmo  Cristo  che  porta' 
la  croce  :  ^^  Opera  veramente  di  pessimo  stile  (  esclama  giustamente, 
il  Cicognara  sdegnato  ^  ),  ed  inferiore  di  molto  ai  suoi  bassorilievi 
di  bronzo  ». 

il  testé  nominato  scrittore,  a  ragione,  incollerito  contro  l'irruente 
barocchismo  che  sempre  più  pigliava  radice  in  Venezia,  trattò  quasi 
colla  slessa  misura  di  disprezzo,  a  riserva  di  questo  Mazza,  tutti 
gli  artisti  esteri  e  nazionali  che  erano  adoperati  allora  dalla  gentile 
città:  ma  se  mal  non  mi  appongo,  parmi  che  avrebbe  dovuto  eo- 
cettuffliie  alcuni,  non  già  perchè  liberi  affatto  dai  vizii  comuni, 
ma  perchè  non  privi  di  qualche  merito.  In  questo  novero  mi  sa- 
rebbe piaciuto  egli  ponesse  quel 

PHIiTIE®  ©AMATTA 

che  lavorò  per  la  facciata  dei  Gesuiti  e  per  quella  di  S.  Eusta-» 
cbio ,  condusse  due  statue  sopra  un  altare  a  S.  Sebastiano^  e  sopra 
tutto  consecrò  lo  scalpello  a  molti  dei  bassorilievi  e  sculture  di 
tondo  che  gravano  il  troppo  pesante  monumento  Valier  a  8.  Gio- 
vanni e  Paolo.  La  statua  del  Doge  e  quella  della  Pietà,  a  dir  vero, 
non  gli  fanno  grande  onore  ;  ma  si  meritano  molta  considera»one 
i  due  bassorilievi  portanti  la  Carità  e  TUmiltà  incastrati  da  lui  nel 
basamento.  Vi  si  vede  Fimitazione  d<4  Bernini ,  ma  non  si  goffa, 
ocMiie  ne' suoi  compagni;  F  insieme  delle  flgure  è  giusto,  v'è  qualche 
grazia  nelle  teste,  fino  ed  agHe  manifestasi  lo  scalpello:  specialmente 
la  Carità,  ha  non  so  che  di  simpatico,  che  nel  suo  più  che  mon- 
dano aspetto  ricorda  una  delle  celebri  Taidi  di  Frauda ,  le  qudi 
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verso  la  metà  del  secolo  deciinottavo,  ammaliavano  i  sensi  per  ogni 
maniera  infranciosati,  pur  troppo,  del  pubblico  italiana 

* 

Né  sempre  disprezzabile  è  quel  Gio.  Maria  Morleiter  che  tanto 
marmo  tagliò  per  le  chiese  di  Venezia,  spesso  cadendo  in  ismorfiose 
caricature,  ma  qualche  volta  rialzandosi  dal  fango  con  molto  ing^no. 
Infatti  possono  dirsi  ingegnosi  quegli  angeU  che  in  un  altare ndlachiesa 
di  S.  Domenico  sulle  Zattere  fan  le  viste  di  portare  P  effigie  di  S.  Do- 
menico; ma  quanto  poi  infelici  le  sei  statue  e  i  bassorilievi  «he 
riempiono  le  nicchie  e  i  riquadri  delle  pareti  in  questa  chiesa  me^- 
desima;  e  come  scoiTctte  T altre  opere  numerosissime  ch'egli  con* 
dusse  a  Venezia,  e  che  stimo  inutile  di  qui  noverare,  perdiè  sol 
brutto  ho  fermato  anche  troppo  a  lungo  il  discorso  ! 


■ . 


Fu  più  indulgente  il  Gicognara  verso  Giovanni.  Marchiori,  di  Canal 
d^Agordo,  ch^egli  chiamò  un  de*  migliori  arUsti  di  quella  età  ^.  Costui 
ebbe  stUe  non  affatto  beminesco,  e  quindi  seevro  da  quella  pesan- 
tezza eh'  è  si  riprovevole  ne'  contemporanei.  An» ,  se  vi  ha  in  lui 
eccesso,  è  nella  sveltezza  ed  esilità  delle  figure,  tenendo  quasi 
sempre  le  teste  piccole ,  o  trattando  le  pieghe  con  minori  masse 
scogliose  che  allor  non  solevasi;  sioctiè,  ttcondo  il  Gicognara,  ap<i 
parisce  più  savio  d'ogni  altro  jfra  i  coevi»  Egli  è  l'autore  di  due 
non  ispregevoli  statue  poste  a  fianco  della  porta  grande  nella  diiesa 
di  S.  Rocco,  degli  intagli  in  legno  figuranti  azioni  della  vita  di  que» 
sto  santo  nella  graa  sala  della  annessa  Confraternita,  di  un  basso- 
rilievo colla  Probatica  Piscina,  che  vedesi  vicino  alla  sagrestìa  di 
8.  Shneone  e  Giuda ,  di  una  statua  di  S.  Pietro  alla  Pietà.  Ma  i 
marmi  in  cui  mostrò-  più  kigegno  e  più  finezza  di  mano,  farooa 
le  Sibille  disposte  intorno  al  presbiterio  degli  Scatei.  Sebbene  mal 
piente,  e  con  teste  comuni,  pure  nella  vivacità  della  movensa  ri- 
velano un  artista  che  non  lavorava  da  manovale,  ma  avea  desilo 
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dell'aninfia  un  pensiero.  Una  di  queste  Sibille  io  feci  incidere  nella 
tavola  con  cui  chiusi  questo  mio  lavoro,  tavola  nella  quale  mi  pro^ 
posi  di  raccostare  quattro  marmi  di  quattro  diflèrenti  epoche,  af- 
flnchè  il  lettore,  d'uno  sguardo^  potesse  ccmiprendere  le  essendali 
diversità  degli  stili  nella  scultura  veneziana. 


AI  •  mio  debole  vedere  riuscì  di  lunga  mano  migliore  del  Mar* 
Ignori  queir  Antonio  Gorradini  da  Este,  che  molto  fu  occupato  in 
Napoli  alla  cappella  de^-Sangri,  e  che,  secondo  il  Gicognara,  cadde 
in  un  genei^  di  affetiazioni  tutto  suo  proprio  ^.  uLe  sue  statue,  pro- 
segue questo  storico,  sono  atteggiate  come  i  ballerini  di  teatro,  e 
fanno  certi  movimenti  vezzosi  che  allontanano  ogni  idea  di  verità 
e  di  illusione  ".  Né  io  voglio^  negare  che  caricature  e  smorfie  nel^ 
r  opere  del  Corradini  non  sieno;  solo  nego  che  vi  si  trovino  mag- 
giori, e  neppur  pari  a  quelle  di  molti  altri  artisti  veneziani  di  allora. 
Specialmente  il  suo  gruppo  sopra  un  altare  a  S.  Moisè,  che  mostra 
la  Vergine  piangente  sul  morto  Gesù,  è  lavoro  accurato ,  condotto 
con  molta  perizia  del  nudo,  con  buona  ragion  di  panni,  e  con 
qualche  espressione  ne^  volti  :  pregi  tutti  da  tenersi  in  tanto  mag'- 
gior  conto,  quanto  più  a  que*  giorni  fncontravansi  assai  di  rado 
nelle  produzióni  delParte. 

Il  Corradini  valeva  assai  anche  in  certe  statue  tutte  velate  che 
erano  aHora  venute  in  moda,  perchè  davano  agio  agli  scultori  di 
far  conoscere  tutte  le  difficoltà  meccaniche  dei  ferri,  necessarie  à 
ritrarre  que^  veli  con  veiità.  Etano  giocherelli  degni  del  teitìpo  in 
cui  la  luna  chiamavasi  fritttaa^  del  cielo.  I  più  singolari  fra  questi 
artificiosi  marmi  i9on  da  vedersi  in  Napoli  nella  citata  cappella  San- 
gro,  ove  il  Sammartino  fé'  un  Cristo  disteso  su  morbido  mate- 
rasso, e  ricoperto  da  un  velo  con  paziente  industria  intagUato;  e 
il  nostro  Gorradini  vi  condusse  una  Pudicizia,  la  quale  con  tutto 
quel  suo  gran  velo  che  ne  copre  la  nudità,  può  quasi  dirsi  V  an- 
titesi del  pudore.  Se  risveglia  però  idee  lontane  troppo,  da  quelle 
che  dovea  risvegliare,  non  merita  i  dispregi  con  cui  la  sentenziò  il 
Gicognara  .E  neppure  li  meritano  quella  statua  parimenti  velata  che  del 
Gorradini  conservasi  nella  Galleria  Manfrin.  Quest^ opera  ebbe  gran 

1  Cicognaroj  lon.  VI.  ps{f.  235. 
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fama  ai  sutri  tempi;  sicché  il  pittore  Balestra,  scrivendone  al  Gabnri 
grandissime  lodi,  dice  che  avea  fatto  stupire  tutta  la  città. 

Quest'artista  mori  in  Napoli  nel  475S  in  casa  del  principe  San- 
se verino,  ove  lavorava. 

« 

Se  nelle  dilUcoItà  meccaniche  molto  valeva  il  Corradini ,  non 
emergeva  meno  in  esse  Andrea  Brustolon,  nativo  di  Zoldo  nel  ter* 
ritorio  di  Belluno.  Egli  non  andò  esente  per  certo  dal  manierismo 
dei  tempi,  ma  assai  più  dei  balzani  suoi  coevi  copiava  dal  natu- 
rale, ed  intendeva  a  più  ragionevole  meta.  Viste  in  Roma  Topere 
del  Fiammingo,  vi  pose  particolare  predilezione,  e  tentò  seguitarle. 
Il  Brustolon  non  trattò  che  il  legno  e  la  creta;  ma  con  queste  ma- 
terie fece  opere  stupende,  specialmente  in  Belluno,  ove  sono  al- 
cuni Crocifissi  assai  ben  condotti  e  studiati.  Anche  Venezia  con- 
serva laboriose  produzioni  di  questo  artefice  ingegnosissimo,  e  sono 
quelle  molte  suppellettili  e  mobili  storiati  e  rabescati  da  cento  or- 
namenti, che  la  liberalità  del  conte  Girolamo  Gontarini  donava  al- 
l'Accademia  di  Belle  Arti,  ed  essa  disponeva  in  bellissima  mostra 
dentro  apposite  stanze:  suppellettili  che  più  per  la  ricca  invenzione 
dei  tanti  grottescamenti ,  che  non  pei  veri  pregi  d' arte  che  vi  si 
contengono,  son  ora  guardate  con  invidiosa  brama  dai  cercatori 
del  corrotto  rococò^  e  quasi  da  essi  anteposti  alle  maravigUe  di- 
pinte di  quella  collezione.  Va  osservato  sopra  tutti,  quel  gruppo  in 
bosso  che  esprime  la  Forza,  figurata  sotto  le  sembianze  di  Ercole 
vincitore  dell'Idra  e  del  Cerbero.  Sopra  esso  son  posti  due  fiumi 
portanti  vasi  del  Giappone.  Belli  per  molta  scienza  del  modellare 
mostransi  pure  molti  schiavi  mori,  destinati  anch'essi  a  reggere  altri 
vasi  giapponesi.  Morì  il  Brustolon  sessagenario  nel  1782. 

Ebbe  a  suoi  di  mollo  nome  e  fortuna  anche  un  Giuseppe  Tor- 
retti,  che  fu  capo  di  una  famiglia  di  scultori,  quasi  tutti  infètti 
della  pece  barocca,  m&  però  in  minor  grado,  che  non  il  padre, 
sebbene  con  più  scarso  ingegno.  Fra  le  numerose  opere,  che  Giu- 
seppe condusse  in  Venezia,  distinguonsi  alcuni  bassorilievi  alla 
cappella  del  Rosario  in  S.  Giovanni  e  Paolo,  lavorati  in  concorrenza 
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di  GioTaimi  Bonazza  e  di  Alvise  Tagliapietra;  una  Nostra  Donna 
sorretta  da  angeli  sulla  facciala  dei  Gesuiti:  altre  sculture  sulF aitar 
maggiore,  che  non  furono  ben  determinate  dalle  Guide,  ma  che  se 
sono,  come  a  me  pare,  quel  Salvatore  e  quel  Padre  Etemo  seduti  sul 
globo  del  mondo  cogli  angioli  che  li  reggono,  servono  a  provare  co- 
me fosse  il  Torretti  un  artista  di  non  comune  abilità.  In  particolare 
il  torso  di  Gesù  Cristo  è  lavorato  con  magistrale  intelligenza  e  f^* 
nezza.  Sembrami  invece  di  lunga  mano  inferiore  quel  gruppo  in 
marmò  esprìmente  la  Vergine  col  Bambino  e  S.  ISiuseppe,  che  il 
Torretti  scolpì  per  la  cappella  Manin  agli  Scalzi.  Il  Cicognara,  ri- 
portandolo inciso ,  lo  disse  non  igpregewle  ^ ,  ma  ci  avverti  esser 
d^  uopo  di  molta  indulgenza  pel  femore  sinistro  della  Vergine ,  che 
non  potendo  presentarsi  in  {scorcio  e  di  fronte,  l'artefice  pensò 
di  piegado  e  di  romperlo  facendolo  volgere  dair  opposto  lato  in  ma- 
niera, che  senza  frattura  al  fiancò  è  impossibile  una  figura  giac- 
cia in  tal  modo  naturalmente  ». 

Qualcuno  vorrebbe  lodato  anche  un  Crocifisso  del  Torretti,  che 
sta  in  una  eappella  a  S.  Eustachio,  ma  è  un  nudo  trito  ne^mu- 
-sedi,  ed  ignobile. 

Morì  il  Torretti  più  che  ottuagenario  in  Venezia  nel  4743. 
Fra  i  numerosi  allievi,  ch^egli  ebbe,  due  si  distinsero  sopra  gli 
altri,  e  furono  Giuseppe  Bernardi,  e  Giovanni  Ferrari,  entrambi 
dal  nome  del  maestro  soprannominati  Torretti.  Poche  opere,  e  di 
non  grande  importanza  lasciarono  in  Venezia;  e  tutte  meno  scor- 
rette di  quelle  dd  preoeftore.  In  particolare  Giovanni,  eh' è  autore 
di  on  monumento  n<m  ispr^evole  deir  Ammiraglio  Emo  a  8.  Biagio, 
pareva  intendere  ad  una  certa  purgatezza  di  stile;  e  forse  è  da  lui 
che  venne  al  Canova,  statogU  discepolo  nei  primi  anni^  quella  scin- 
>  lilla,  la  quale  dovea  portare  Pinsìgne  Possagnese  a  tramutar  la  male 
avviata  scultura,  ed  a  segnare  nei  fasti  delParte  una  pagina  tanto 
onorevole. 

AL^E^IS  TA(ELSAFII]ST]M 

Numerosi  pur  sono  gli  statuarii  usciti  dalla  famiglia  Tagliapietra, 
dei  quali  fu  padre  e  capo  un  Alvise,  che  scolpì  insieme  coi  figli  e 
parenti  alla  cappella  del  Rosario  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  e  nella  chiesa 
di  S.  Moisé.  Egli  per  altro,  con  tutti  que'  suoi  congiunti,  non  seppe 
uscire  dalla  corrotta  mediocrità^  che  a'  suoi  giorni  accettavasi  come 
arte  vera:  è  quindi  inutile  tenerne  particolareggiato  discorso. 

i  Storia  della  Scultura,  tom.  VI.  pag.  33*  • 
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Manifestò  meno  guasto  stile  Antonio  Gai,  che  a^suoi  giorni  ebbe 
nome  di  scalpello  eccellente  ^,  sebbene  dair  eccellenza  fosse  lontano 
assai.  Di  suo  conosciamo  due  dei  trofei  con  putti  di  marmo  nel- 
r  attico  della  Logge tta  sotto  il  Campanile,  e  i  portelli  di  bronzo  da 
cui  va  chiusa  la  balaustrata  della  stessa  Loggetta  :  getti  di  non  gran 
merito,  a  dir  vero,  ma  di  certo  più  savii  nella  composizione,  nel- 
r  ornamento,  e  nel  disegno  di  quanto  allora  comunemente  sapeasi 
fare.  Vennero  fusi  nel  i750  '.  É  pure  di  questo  Gai  una  statua  di 
S.  Marco  nella  chiesa  della  Pietà,  e  i  due  depositi  sepolcrali  eretti 
al  doge  Nicolò,  ed  al  patriarca  Alvise  Sagredo,  in  una  cappella  a 
S.  Francesco  della  Vigna. 

Fu  detto  più  volte  tutte  le  arti  camminare  di  pari  passo,  e  quando 
runa  si  mantiene  corrotta,  esserlo  pure  tutte  P altre.  Codesto  fatto 
per  altro  non  s^  avverò  in  Venezia  pel  correre  del  secolo  ded- 
mottavo,  poiché  mentre  gli  scultori  elencati  in  questo  capitolo 
improvvisavano  le  più  false  e  manierate  figure,  che  immaginare  si 
possa,  più  vereconda  la  architettura  si  vergognava  dei  suoi  matti 
trabalzi  e  si  faceva  studiosa  de^  buoni  moddli;  non  però  con  un 
metodo  plausibile,  da  cui  potesse  venirle  originalità  feconda  e  savia 
ad  un  tempo.  Vediamo  le  cagioni  di  questa  riforma,  e  col  nove- 
rare quelli  che  ne  furono  i  rappresentanti,  tocchiamo  r  ultima  epoca 
della  veneziana  architettura. 


.1  Temania.  Vita  di  Jacopo  Santovino,  pa^.  S32. 

S  Fra  I  meno  riprovevoli  petti  In  bromo  dell'età  barocca^  vanno  eontatl  alcanl  candelabri 
«parti  per  le  cbiete  di  Venexia ,  de*  quali  non  al  sapntbbe  dire  V  epoca  con  preelsloae.  I  pie 
ricchi  vcffconsl  nei  presbiterio  di  S.  Giovanni  e  Paolo  dlnanii  airaliar  maggiore.  Si  deve  per 
qualche  otservaslone  anche  ai  quattro  che  itanno  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  dae 
nel  coro^  e  due  nella  cappella  della  crociera  a  sinistra.  Cosi  negli  uni  come  negli  altri ,  v*  è 
qualche  ornamento  eseguito  con  molto  sapore. 


Li  FILOSOFIA  E  L'IMITAZIONE 
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IL  MDOLI  INVENTA  LA  FILOSOFIA  ARCHITETTONICA 

«LI  ALTRI  ARCHITEHI  STUDIANO  VITRUVIO 

ED  IMITANO  DI  PREFERENZA  PALLADIO. 


IX. 


vKhiji  sconsolante  filosofia,  la  quale  fin  dal 
cominciare  del  secolo  decimottavo ,  allar- 
gando il  regno  del  sensismo,  preparava  una 
rivoluzione  che  dovea  fra  il  sangue  ed  il 
pianto  mutare  le  idee,  quindi  gli  invec- 
chiati ordinamenti  sociali,  era  penetrata 
anche  in  quelP  elemento  regolatore  di  tutto 
il  vivere,  la  educazione.  Vi  aveva  impresso 
il  suo  sarcastico  dubitare,  lo  spirito  suo  di 
fredda  analisi;  quindi  quella  potenza  dissolutiva  che,  pari  a^ rea- 
genti della  chimica,  ogni  cosa  creata  scompone  in  principi!,  senza 
poterla  più  ritornare  allo  stato  primiero.  Il  più  considerevole  mu- 
tamento che  r  educazione  allora  subisse  ;  quello  si  fu  di  abbando- 
nare il  vago  idealismo,  padre  alle  sonore  ciance  del  secento,  per 
chiudersi  nelle  più  acute  speculazioni  della  esperienza,  le  scienze  di 
fatto.  Quindi  è  che  la  matemalioa,  la  fisica,,  le  discipline  naturali, 
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tanto  giovate  dai  grandi  uomini  di  questo  perìodo,  diventarono  le 
regolatrici  ed  i  cardini  della  istruzione ,  e  diressero  sino  i  più  alti 
voli  del  pensiero.  Allora  la  scienza  fu  preferita  a  tutte  le  emosuoni 
del  bello;  allora  parve  che  solo  a  mezzo  di  quella  sarebbe  assicurato 
il  bene  delFuomo,  perchè  Puomo  si  diceva  da  que^  filosofanti  ma- 
teria, a  cui  quando  sieno  soddisfatti  i  bisogni  fisici,  nulla  più  resta 
a  desiderare;  quasi  i  lanci  morali  ed  intellettivi  di  lui,  non  fos- 
sero i  soli  che  lo  alzassero  dalle  nebbie  della  creta,  e  ne  dimostras- 
sero la  divinità  delF  orìgine. 

L^  architettura,  che  fra  le  arti  belle  è  quella  che  più  ritiene  della 
scienza,  dovea  prima  di  tutte  risentire  codesto  impulso  del  posi- 
tivo, e  quindi  da  sbrigliata  fantasticatrice  che  elFera  divenuta,  mu- 
tarsi in  rigida  ancella  della  ragione.  Uscita  da  quello  immaginare 
stemperato,  che  incominciava  a  metter  disgusto  perfino  in  chi  or- 
dinava gli  edifizii,  non  le  rimanevano  che  due  vie  da  seguitare: 
r  austero  ragi<mamento  independente  da  ogni  autorità ,  ovvero  la 
imitazione  di  quegli  stili  che  per  tradizione  venivano  considerati  i 
più  puri.  Calcando  codeste  due  opposte  strade,  Tarte  ebbe,  da  un 
lato,  a  capitani  i  filosofi  che,  air  impero  deir  autorità  voleano  op- 
porre la  franca  parola  del  senso  comune,  dair  altra,  gli  spiriti  imi- 
tatori, i  quali  in  un  punto  coi  precedenti  si  collegavano,  vale  a 
dire  nel  ritenere  le  costruzioni  antiche  e  dei  cinquecentisti  stu- 
diosi di  Vìtruvio,  assai  più  conformi  alla  scienza,  che  non  le  pitlor 
resche  licenze  a  cui  fin  allora  si  era  dato  nome  di  architettura. 

S'IEA  <SAIEL®  L(0)ID)®Lir 
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11  primo  forse  che  in  tal  disciplina  si  facesse  campione  dello  spi* 
rito  di  libera  analisi,  e  attaccasse  l'autorità  nei  suoi  più  forti  trìn- 
cieramenti,  fu  un  cinico  famoso  ancora  nella  storia,  il  padre  Carlo 
Lodoli,  Minor  Osservante,  ingegno  agile,  destinato  a  grandi  risulta- 
menti,  ma  per  colpa  deir orgogliosa  modestia,  e  della  irrefrenata 
bramosìa  di  tutto  sapere,  passato  senza  lasciare  ai  posteri  vantag* 
giosi  frutti  del  suo  vigoroso  intelletto.  Nato  costui  nel  1690  in  Ve- 
nezia, a  sedici  anni  fuggì  a  Cattaro  per  vestire  T  abito  dei  France- 
scani. Istrutto  in  molte  scienze  e  lingue  da  abilissimi  maestri,  aK 
lorchè  tornò  in  patria ,  si  fece  egli  stesso  istruttore  rinomatissimo 
nel  convento  di  S.  Francesco  della  Vigna,  ove  teneva  privata  scuola 
a  molti  figli  di  veneziani  patrizii.  Divenuto  nelle  matematiche  esperto 
assai,  si  gettò  a  quella  intolleranza  verso  T autorità  negli  studi. 


«k 
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ch^  è  pro|Nria  di  chiunque  s^  avvezza  ad  esigere  dimostrate  con  evi- 
denza scientiflca  tutte  le  condizioni  del  fenomeno.  Quindi  è,  che 
ifliiamoratosi  deU^arte,  la  quale  più  colle  cifre  matematiche  si  col- 
lega, la  architettura,  sdegnò  tradizioni  ed  esempii,  e  volle  austera- 
mente sottoporla  al  crogiolo  del  raziocinio.  Prendendo  in  esame  gli 
edifizii  antichi  e  moderni,  senza  lasciarsi  imporre  dalla  ereditaria 
ammirazione  a  quelli  professata  dai  maestri  e  dalle  moltitudini,  gli 
parvero  cosi  zeppi  d^  errori  nelle  ragioni  statiche  e  nelle  estetiche, 
da  osare  di  pronunciare,  con  grave  scandalo  di  molti,  ed  entu- 
siasmo d^ alcuni,  essere  stata  offesa  dai  capi-scuola  un^^arte  che 
deve  aver  a  scopo  la  comoda  ed  ornata  solidità.  Nelle  frequenti  con- 
versazioni ch^egli  aveva  co^suoi  discepoli  e  con  molti  uomini  di 
ingegno,  de^ quali  allora  si  gloriava  Venezia,  si  fece  austero  propa- 
gatore di  dottrine  architettoniche  intese  a  rovesciare  tutti  i  prin- 
cipii  già  da  secoli  statuiti  ;  ed  a  mostrare  specialmente  i  difetti  de- 
gli esemplari  tenuti  dagli  architetti  come  unico  modello  del  ben  co- 
struhre.  Ecco  il  principio  del  Lodoli  ristretto  a  brevi  parole:  Egli, 
osservando  che  diversissime  erano  fra  loro  la  natura  del  legno  e 
quella  della  pietra,  voleva  che  in  una  fabbrica  fossero  differenziate 
le  forme  che  davansi  si  air  una  che  alP  altra  di  queste  due  mate- 
rie. Rifletteva  poi,  nulla  esservi  di  più  assurdo  quanto  lo  adoperar 
di  maniera,  che  una  materia,  in  luogo  di  sé  stessa,  ne  rappresen- 
tasse un^altra.  Secondo  il  Lodoli  gli  esempii  classici  deirarchitettura 
mostravansi  tutti  menzogneri,  perchè  anche  usando  pietre  e  mattoni, 
aveasi  in  quelli  voluto  ricordare  la  costruzione  della  capanna  con  testa 
di  legnami;  e  questa  menzogna  produceva,  al  dir  suo,  non  solo  la 
sconvenienza  dei  mezzi  al  fine,  ma  anche  la  rovina  delle  fabbriche 
stesse,  quasi  una  punizione  del  torto  fatto  alla  verità.  A  detta  sua, 
non  si  giungerebbe  alla  vera  ragione  architettonica,  air  armonia, 
alla  perfetta  solidità,  se  non  quando  la  materia  fosse  in  ogni  sua 
parte  conformata  secondo  F  indole  propria.  In  base  di  questo  suo 
secco  filosofare,  egli  concludeva  fosse  sommamente  dannoso  lo  stu- 
dio degli  edifizii  antichi  e  moderni,  perchè  sembra  vagli  in  quasi 
tutti  si  contenessero  capricci  ed  errori  gravissimi,  cosi  in  fatto  di 
solidità,  cóme  di  comodità  e  di  proporzione.  Egli  escludeva  tutti  i 
membri  insignificanti,  usati  fuor  di  proposito,  o  che  indicassero  cosa 
contraria  alPuso:  voleva  che  non  si  offendesse  mai  la  verità,  rap- 
presentando r  impossibile ,  né  mai  si  abbandonasse  nella  stessa 
apparenza  quella  proporzione  voluta  dalla  forza  intrinseca  di  qua- 
lunque materia.  Voleva  in  fine  un^ architettura  rispondente  a  co« 
desta  materia,  e  per  ciò  ingenua  e  sincera.  Ma  come  poi  quest'arte 
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9^  atteggiasse  neHa  sua  ment^,  come  dovesse  dal^  vago  teMÉaMs, 
hìu tarsi  in  tal  sistema  pratito,'che  si  potesse  trasfondere  per  4i'<«it 
de^  fatti,  egli  non  ce  lo  disse;  né  ce  lo 'dissero  neppure  qo^  0Mi 
allievi  che,  lui  morto,  pretendevano  propagarne  le  dottrine.  Il  MMn- 
mo,  il  più  caldo  discepolo  ch^egli  avesse,  allorehè  pabMicò  coHa 
stampala  prima  parte  della  ArckiteUura^ LodoHana'j  protestando 4 
essere  soltanto  il  fedele  ripetitore  delle  parole  del  suo  maestro,  « 
fé'  todcar  con  mano  che  questa  grande  riforma  proposta  dal  Lodolì 
non  era  in  sostanza  the  distruzione  di  quanto  aveasi'  fatto  fina  al- 
lora, ma  noiì  altrimenti  una  guida  sicura  à  qQèliOche  doveasi  fare'. 
*  Se  il'P.  Lod6li,  anziché  essere  un  incerto  teorichista,  cmtteap- 
parisce  nel  libro  del  Memmo;  auriche  mostrarsi  un  cinico  espMilore 
d'insolenti  apologhi,  i  quali,  (^sprezzando  gli  esempii  dei  grandi, '4i0li 
conducono  a  nessuna  applicazióne  diretta  delle  prelese  riforiiie,4o8se 
stato  da  sennò  un  architetto  pratico,  e  ci  avesse  lasciati  ediifasii  da 
lui  murati,  forse  ci  sarebbe  dato  argomentare  quale  arehitetltM 
veramente  egli  tenesse  come  giusta  e  bella.  Ma  il  mcH^aoe  Paére, 
parlava  e  spariava  molto,  sicontraddioevà  spesso,  sapeiP^a,  da  inge- 
gnoso ciarlatano  letterario,  farsi' batter  le  mani  dagli  ingegni  supen* 
filiali;  perché  rendeva  piccante  il  suo  dire  colle  pronte  «e  pungenti 
risposte,  fatte  più  efficaci  dalla  sonora  voce  e  dalla  severa  facda, 
ma  ignohivaciò  che  plù^  importa  «air  ardiitetto,  Parte  di  immag^ 
ilare  e  di  disegnare  un  concetto  insieme  alle  sue-  deoomsteni.  .  - 
«  11  •  Mommo,  nella  seconda  parte  degli  Blmkena  éeUi .  ArekiMktrà 
todoliààay  àe9CfiVe  come  lavoro  del  Lodoii  un  ristaurouta  lui  Alta 
eseguire  nel  convento  di  S. ^Francesco  della  Vigna;  quando  rera  ocA 
Commissario  di  Terra  Santa  ;  ma  quel  ristauro  ridUeesi  ad  aleana 
porte  è  finestre  aperte  per  maggior  con[iodo  dei  €oi»fratèlK;de9tiiiati 
a  partire  per  tierusàlemme ,  «né  visr  inftravvede  ombra  di  ^quaUa 
proporzioni  ed  ornamenti  che  attestano  il  vero  ardnlelta.  Quante 
fece  là  dentro  fu  nulF  altro  che  ùnty  di  que^  ripieghi  assennati  ^ 
ma  facili  a  vedersi  da  qualsiasi*  eàpooiastro  indtistre.  Chi  dovesse 
giudicale  deirabilità  architettonica  del  Lodóli  da  questa  nuda  tot 
struziohe,  dovrebbe  concludere  che  la- sàa« riforma  ridnoeva* Parte 
ancor  più  magra  e  disadorna  *ih  quello^  cfa^eHa  non  sia  oggidì.  Chi 
vorrebbe  dunque  tener  conto  di  que^  suoi  impalpabili  precetti? 

Le  iraconde  ed  ineonseguenti  riforme  architettoniche  cbé  il  Lo- 
doli  proclamava  dalla  vanitosa  sua  sotitudine,  gli  Buscitarono  opp^ 
sizioni  violente,  e  sarcasmi  velenosi,  quali  usavansi  a  que^tempi  dai 

I  V.  Elementi  d* Architettura  LoàoHaHùj  oisia  l'arte  del  fabbricare  con  solktitù  sehntifice 
e  con  eleganza  non  eaprkchta.  Voi.  dae,  leconda  edii.  Zara,  iBSI. 
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lettenta.  U  Poleni,  vitro vìano  nelle  midolle,  e  sino  alla  aervHili  ri* 
fpettoao  de'  precetti,  rifiutava  ascoltarlo,  tuttodiè  gli  si  professasse 
amiri8Himo>  L' abate  Sceriman  nel  lodarlo,  lo  deride  quasi  fosse  un 
pasEo  furioso  ^;  il  Temanza,  temoidosi  punto  da  un  epigramma  di 
lui,  gli  avventa  contro  rabbiose  beffe  colla  voce  e  colla  stampa.  Gli 
ardiitetti  di  professione  ^  si  scatenano  addosso  come  cagnotti,  a 
prodamarlo  un  demente  che  di  continuo  sragiona,  perchè  nega  la 
tona  deir  autorità.  In  onta  di  tante  opposizioni,  egli  fece  però  n^a 
sua  epoca  profonda  impressicme,  ed  ebbe  ammiratori  ciddissimi, 
specialmente  fira  i  primarii  nobili  di  cui  educava  i  figliuoli. 

Morto  il  Lodoli  in  Padova  nd  1761  >,  surse  a  farsi  blando  con*- 
fntatore  delle  dottrine  architettoniche  di  lui  un  gentiluomo  impa- 
xeggiafaile  ndUarte  dell'azzimato  vivere,  il  conte  Francesco  Alga* 
rotti,  ch'era  stato  discepolo  al  Lodoli  nella  lingua  greca,  nelle  ma«> 
tematiche  e  ndla  filosofia.  Egli,  destro  sempre  a  trattar  le  lettere 
colla  iHeghevolezza  adulatrice  con  cui  lambiva  il  trono  del  re  filo»- 
sofo,  coglieva  sempre  il  destro  di  carezzare  le  pendenze  dd  tempo 
per  fingersene  il  primo  banditore.  Perdo  credette  di  non  poter  es- 
sere tenuto  il  modello  vero  ddl' tomme  <f  esprit,  intdKgente  in  tutto, 
«e  non  pubblicava,  sotto  apparenza  di  profondi  pensieri,  un  lavoro 
intorno  die  riforme  necessarie  in  architettura  '.  Ne  scrìsse  quindi 
un  libro  che  intitolò  Saggio^  ove  facendo  le  viste  di  mostrare  il 
LodoH  come  un  utile  novatore,  ne  combatteva  intanto  una  ad  una 
le  massime.  Dopo  avere  in  quel  piccino  suo  parto  menato  un  pezzo 
M  can  per  Taja,  afoggiando  con  floscio  stile  teorie  darione,  cen^ 
eluse  in  questa  bdla  sentenza,  che  m  il  legno  ndla  architettura  è 
la  materia  matrice,  qnelhi  che  impronta  in  tutte  le  altre  le  parti»- 
toÌAfi  sue  fonne,  perchè  le  nazioni  tutte,  quasi  di  comune  consen- 
timento, hanno  preso  di  non  imitare,  di  non  rappresentare  ne' loro 
edifizii  di  pietra,  di  mattoni  e  di  qualunque  altra  materia  si  fi»- 
aero,  dtra  materia  che  il  legno  *  ». 

Godeste  miserabili  i^assime,  che  sotto  aspetto  di  novità,  rifri§- 
geano  Vitravio,  e  tornavano  a  quel  suo  favorito  moddlo  della  ro«za 
capanna,  sard>bero  presto  cadute  di  moda,  se  un  cervello  balzano 
«d  ostinatamente  audace,  non  se  ne  fosse  impadronito  per  isvolr 

I  Haggi  di  Enrico  Vanton,  tool.  I,  pag.  S7t.  Edii.  di  B^rna. 

t  Alla  mone  del  C<odoii  tùclrono  notti  lonettl  e  jerìtll  a  lacerarne  il  nome,  ma  fi  Padre 
baratti*  che  ac  rispettava  II  aierlto,  dettò  qaesto  dUtlco  : 

LodotiuM  utorUwr,  laceratur  fama  sapUmis; 
$cinditur  a  pavidis  mortuus  et  ipn  Leo, 
9  Al^rotiij  Saggio  eopra  la  Jrckiteitura,  Bologna.  Edlz.  fS04. 
4  Alfarotily  op.  dt.^  pag.  31. 
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ide in  sentenziosi  pjreceUi,  vestiti  di  una  pomposa  apparencafib- 
sofica.  Ciostui  fu  Fraaeesco  Milizia^  uomo  fra  i  pi6.  buEsaivi  ohe  igsr 
sero.maì,  il  quale,  anelando  per  tutta  la  vita  alla  gl(»a  della  atioi- 
vaganza,  lanciò  furiosi  anatemi  ccmtro  tutti  gU  architetti  de^  giomi 
suoi  e  contro. quelli  che  lo.  avevano  preceduto  di  olire  no  8ec<^ 
EgV,  con  tutto  il  suo  predicare  originalità,  molto  dai  Lodoli,  dalFAb' 
garotti  e  da  altri  copiando,  volle  co'suoi  Priucipii  di  arohitetimra  citila 
strìngere  gli  •  architetti  a  fondare  Parte  sulle  norme  della  filosofia 
Aéhruviana.  IH'  onta  delle  Ocre  opposizioni  che  gli  airchiletti  pratici 
di  quei. giorni  lanciarono  contro  il  Milizia,  pure. quel  suo  libro  fa 
4a  molli  considerato  come  ottima  norma  ^  ben  architettare,  perchè 
•conforme  allo  spirito  d^  analisi  dominatore .  del  secolo.  Specialoìeate 
•in  Roma  buon  numero  di  giovani  procurò  ridurre  in  atto  le  nuove 
4odoUane. e  miliziano  dottrine;  ma  sottoponendo  poi  alla  prova  del 
disegno  quello  strambo  modello  della  capwna^  volendo  su  quelsir 
stema  inventare  ed  ornare  edifizii,  si  vide,  ridursi  in  fumo  tutto  qusi 
pomposo  apparato  di  dottrine. 

•  A  Venezia  per  altro,  se  molto  fu  parlato  dagli  artisti  e  dai  leUeeUi 
intorno  alla  vantata  innovaKiooe  del  Lodoli,  ^  gli  accigliati  filosoiuiti 
lo  diceano  divino,  nessuno  tentò  di  attuarle.  Invece  gli  architetti  pir- 
itici corsero  a  riparare  la  naufragata  navicella  dell'archilettura  in  pii 
.tram(uUlo sporto,  quello  delPautorità  e  deir imitazione,  solo. modo 
jùm  eoi  stimassero  poterla  purgare  dal  barocco.  Né  gpà,  eovie  sarchi 
'Stato  a  desiderarsi,  si  fecero  a  studiare  Tarte  »igli  stili  del  mèdio  ew 
:e  su  quelli  lombardeschi  del  secolo  decimoquinto,  ripristinaiKto.ooai 
tutta  intera  la  tradizùme-,  ma  si  proposero  di  seguitare  le  .refote, 
-allora  megUo  svolle  .di  Vitruvio,  e  più  ancora  qudle. venerate  di 
> Andrea  Palladio^  pretendendo  cosi  tornare  sulle  orme  deUPaAiktiìtiL 
'.  Molte  cause  concorrevano  a  portare  in  Venezia  Tarte.veirsaVao- 
pennata  .via  imitatrice.  E. prima  forse  di.  tuUe  resempip  d^uoalrp 
le  città  dello  Stato,. la  quale,  anche  in  mezzo  ai  più  furiosi  foUc^ 
glMBenti  del  barocco,  s^attenne  fida  alle  massime  del  sw-  Palladio, 
e  fra  la  universale  corruzione  del  gusto,  dimostrò  sempre  se  ne* 
iOTÌguidità,  almeno  assennata  saviezza.  Ciò  piodusse  T  effetto  d^tt, 
-allorquaiido  le -moltitudini  si  mostearono  sazie  del.  maaieiìsino  bop- 
rcninesco,  gli  architetti  si  adoperassero  a  correggersi,  studiaa4^  ed 
ammicaadp  la  mai  interrotta  .castigatezza  degli  edifizii  .vicentini,  e 
si  facessero  a  meditare  i  libri  e  più  le  fabbrìdie  di  PaUadìD^  diw* 
ante  allora  più  accessibili'  al  compasso,  perchè  illustrate  con  disegni 
ed  esatte  descrizioni  dal. vicentino  Ottavio  Bertotti  Scamozsi  ^,    * 

i  Le  Pabbrìelie  e  i  Olieeni  di  Andrea  PaUtdio  raocoUi  ed  Wii^rail  «09.  Voi.  qiMtim.  • 
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(  Mai  chi  venerava  Pattadio  doveva  necessariamente  adoi^iré  anche 
ingrandì  modelK  ch^egli  s^era  proposto  di  seguitare,  vale  a  drre  Tan^ 
tichìtà  romana  e  Vitrnvio.  Ecco  quindi  i  costruttori  più  aoeredilatr, 
darsi  passionatamente  a  svolgere  i  libri  iti  cui  contencvansi  le  ma^ 
rflvigUe  dell'una,  e  i  vantati  precetti^  dell'altro.  A  codesti  studii  ai* 
lora  era  consentito  consecrarsi  con  ben  maggiofe  faeilità  che  non 
nel  secolo  precedente,  perchè  da  tutte  parli  d'Italisr  fervidamente 
intendevasi  allo  studio  dell'  antico,  e  si  andava  commentando  e  tra* 
ducendo  Yitruvio  colla  sicura  scorta  dei  monumentiv  fca  scoperta 
in  quel  tomo  accaduta  delle  antichità  di  Ercolano  e  Pompei,  pose 
in  tutti  gli  órdieologi  e  negli  artisti  un  ardente  affetto  verso  quante 
mandava  odore  d'antico.  AUota  per  tutto  pubblicavansi  illustra'* 
zioni  di  musei  e  di  raccolte  archeologiche.  Queste  e  quelle  s?  à^- 
erel4)ero  di  oggetti  preziosi.  Il  Vaticano  riboccò  di  antiche  maravin 
glié,che  C(^i  scritti  e  colle  incisioni  si  faceano  conoscere  ai  lontani; 
le  grandiose  rovine  di  Pesto  ccmiparvero  splendidamente  disegnate: 
quelle  di  Roma  vennero  in  luce  coli' incisione,  per  opera  di  un  inr 
tagliatore  ed  architetto  veneziano,  Gic  Battista  Piranesì,  che,  in* 
^ieme  ai  figli  e  ai  congiunti^  tutte  le*  delineò  all'acqua  forte,  con 
un  fuoco  ed  una  maestria  inimitabili.  Un  altro  veneziano  valentis*: 
«imo  neHe  matematiche  e  dotto  assai  nelle  cose  idi  architettura  y  il 
famoso  marchese  Poleni,  si  fé'  a  raccogliere*  quegli  scritti  che  più 
giovavano  ad  illustrare  Yitruvio ,  dando  f uoi^i  le  suo  ExerciMionen 
ViiruviM(Bj  nelle  quali  pose  note  e  schiarimenti  opportuni  a  recar 
tace  sui  pàssi  più  oscuri  del  latino  architetto.  *       .     t  . 

^  *  la  quest'  epoca  quindi  non'  sono  più  da  cercarsi  a  Venezia  i  voli 
dell'arte  corrotta;  ma  invece  ci  vengono  innansA  le  mfeuraite  pttH 
duzioni  delia  regola,  fetta  ormài  signora;  anzi  dirò  meglio,  tiramià 
degli  edifizii.  L'architetto  veneziano  di  questo  tempo,  non  ripensa 
«più  colla  immaginazione  le  pmnte  e  i  prospetti;  egK  li  vedecoUa 
memoria,  e  suda  feticosamente  a  cercare  se  il  breve  concetto  che 
sente  dentro  da  sé,  siasi  altra  volta  eseguito  dagli  antichi  o  da  Pal- 
ladio; giacché  se  non  è  confortato  dà  esempii,  egli  lo  rigetta  cAne 
riprovévole  capriccio.  Siccome  poi  quasi  tutti  i  resti  delP  antichità 
*greca  e  Mmana  vanno  decorati  da  qualcuno  dei  cinque  ordiivl,  e  cogli 
«wdìkH  fregiò  quasi  sempre  le  sue  migliori  fabbriche  Andrea^Palladiò, 
cosi  ne  venne  che,  rinnovando  la  varia' combinazione  di  quelli,  se- 
condo te  prescritte  regole,  6i  stimasse  aver  raggiunta  la  vera  bellezea 
atthitettonica.  Addio  dunque  per  sempre  alla  libertà  del  pensieiao, 
addio  alle  fregiature  eleganti  <^he  dalla  regola  si  distaccano:  per  es- 
sere arckitetto  non  altro  abbisogna  che  sapere  comePalladiO)  ovvero 
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sKiediflcatori  antkbà,  dkponcssero  f^i  interooioiioii  o  èaliDe«flNM 
i  capiteUi  dorici,  jmùci  e  corinti.  I  pochi  architetti  sui  quali  deUbp 
adesfio  eondurre  il  discorao,  raffiennaao  tutto .  ciò  ad  .evideoaay  ioin 
^cocche  se  Tq^ore  ioio  non  possono  accusarsi  di  scorresioDe^  s^ 
manifestano  anch^  qwai  tutte  senaa  ipiella  libera  scintilla  del  ^nio^ 
che  fa . venmente.  grandi  le  prodnzioni  della  sesta* 


•     •  < 


;ATMua  UEMMM  TBRKsiL  Questi  latti  eominoarono  a. 
ravvisarsi  in*  quelF  Andrea  G)minelU,  il  qoale  sul  principio  del  se-, 
colo  .decimottavo  aliava  lodevolmente,  ma  senza  una  novità  al 
mondo,  Toraterìo  delle  Terese.  É  un  quadrilatero  ornato  da  gen-. 
tili  pilastri  corinti!,  fra  cui  stanno  arcate  ohe  contengono  ba- 
rocchissimi altari.  La  ciqpola  maggiore  alla  quale  dà:ingresao  yn 
grande  arcone  di  contro  alla  porta,  va  fiancheg^ta  da  belle  co- 
lonnp. corintie,  che  insieme  ai  predetti  pilastri  portano  una  savia 
^id>Qazione,  te  quale  serve  di  imposta  eliparco  ditta  maggior  oap^ 
pelle  accennata.  Un  attico,  troppo  nudo,  a  dir  vero,  è  Kinitato  d% 
un  soffitto  a  lacunari  di  buonissimo  spartimento.  Le  forme  poUan 
diane  si  ravvisano  4a  per  .tutto,  specialpaenle  nei  (urofili. 
.  Non  so  se  questo  Comincili  sia  quello  stesao  die  aoolpi  la  ridin 
cola  statua  di  S.  Gcberardo  Sagvedo  sull'altare  dedicato  a  questo 
santo  in  S.  Francesco  della  Vigne.  JSe  è  jl  medeaimo,  è  foraa  ver 
ramente  compiangerlo,  perchà  talvolta  abbandonasse,  il  ntgioBevole 
coa)pa8SO,.a  fine  di  dar.  mano  air  ineiH>^rto  scalpello.  Non  è  focile 
trovine  una  statua  peggiore  di  qnesta  a  Yenesia.  .  . 


,> 
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CUmiM^  m  ».  «nUMma  mmomb..  Uno  dei  più  giudìaEÌ0ii.e4 
anche,  dei  .mena  schiavi  edificatori  di  quest'epoca  imitatrice^  fu 
Giovanni. Sealfurottp  zio  materno  del  Temanaa. ed  anche. sm  ìstituv 
toro  in  architettura.  Due  wli*edifizii  id>bi«im  in  Yenefda  di.  lui;  mn 
in  entrambi  ai^nrisce  non  solo  certa  corretta  saviezza,  ma  aodie 
gnsto  ed  amore  al  bello.  Il  ptii  rinomato  è  la  chiesa  di  3-  SimoMf» 
minore  ch^ egli  costruì  di4  l748.ali7S8«  In  essa  vedesi  apertaoiente 

i  ti»  Q«Mi  l«  diMMé  ietlfaiwtto;  ma  M  T^hmau  che  (li  tra  alpott  t  dUeepoW  U  4i«e 


Must  teMasse  ifickist^èmenlè  di  evitare-  ^  scond  prodbttf  diftÙft  foW 
vM'tiMAÈTé  siigli  nrchi' girami  nlld  inMrfoe'.  Di  faeda- alfe  porte 
^  siihiiide  «in  aréata  che  introdnee  al  coro  ovèf  $td  ^  prìncipdé  altera 
er  questo*  coro',  alia  guisa  Ai  quclHo  éi  S.- Oioi^  fltàggioìre,  si  foggiar 
lateralmente  in  due  semiteercki/  L*  ordine  prinèipale' intomo  è  cb^ 
rintio  come  nella  loggia  esterna,  e  coriolii  son  pure  gli  ordinetti 
che  servono  per  la  porte,  pel  tamburo  dèllft  cftpola  e  per  i  quattro 
alteri.  Dà  nobile  aspetto  alla  facdata  una  loggia,  sulla  cui  fronte 
stenno  quattro  colonne  e  due  pilastrate  quadre:  nei  fianchi  invece 
due  colónne' e  le  altre  facce  èeHè  Mtie  ^ pilastrate  antedette.  ^  si 
sale  ^er  lin^  atte  e  sndla  scalèa  di  6edid  gradini.*  Tutto  qtiesto 
potrebbe clirsi  non  telo  ragionévole  ma' elegante,  se  ttnft  gigantesca 
e  pesantissifna  cupola,  ^he  copre  tiAttf  il  corpo  della'  chiesa,  nori 
gmstaSse  P effètto,' fafcendè  appatfte  mesdìina  V  indlcstte  loggia. 

n  IHedò  che  nelle  FabbHdle  di  Venezia  Illustrò  con  molte'  dili- 
genza questo  pregevole 'tèmpio,  loda  assai  lo  ScalfurOtto  per  essersi 
frrefiisd  il  numerò  tre  siccome  regolatore  delle  principali  propòr- 
ekmi.  Difatti,  diviso  in  tre  partiti  diametro  del  drcolo,  dàìI^arcaM 
dd  cora  alla  sua  cofrìspondéiìte  di  feccia,  accanto  alla  Sporte  d^m^ 
grèsso,  ai  vede  che  con  utta  di- queste  parfi' fa  determinate  rtiper- 
lura  della  detta  arcata.  Ànéhé  ndla  elévaziMfe  regnai!  numlèro  tre; 
rieéhè  'tripat«ite  f  altezza  di  VMto  11  tcsnplù,  due'  parti  ne  formano 
lèf  larghezza.  Diviso  per  tre  Pèrdine  prìiidpale,  compreso  il  suo 
zOccolb',  due  di  quelite  formano  fo  proporzione* dell'ordine  ftupe^ 
rìoT^  egualmente  collo  zoccolo  che  gli  appartiene.  (%sipure  net  pto-^ 
ipMto-è  seguite  la  stessa  norma  del  numero  tre  r  un  terzo  ddlè^ 
colonne  forma  T  altezza  ddla  gradinate,  l^atUco  è*i!  tetM  deR^oi^' 
^ne  colla  sua  trabeazione. 

Ma  che  vale  tutto  el6  ?  God  fatte  rìs^iidente  agf^nnsero  forae 
bellezza  a  quesC  opera?  A  me  veramente  non  pare:  giacché,  dii  s'ac- 
corge di  queste  relazioni  del  ternario?  É  una  dngolare  ostinazione 
qtiéfte  degli  architetti  servi  alla  regolaydi  lìon  comprendere  coftie 
i  rapporti  trovati  sulla  carta,  debbano  pei*  ibrza  sparire  tostò' che 
^"applidiino  ft  fbbbricbé  murate.  Né  può  accadere  *aItTÌmeht!^;Ìm- 
pètMdìè  le  forme  "portanti  quéi'  teU  rapporti,  imprimendosi  tiel- 
ròcchio  colle  diminuzioni  prospettidie  Venute  dallo  scortare  degli 
dg^ti,  ifon*  si  conservano  più  nella  proporzione  medesima,  put 
Mk  tante  fatica  cercate  sul  'disegno.  E  perchè  invece  che  stillarci 
il  MrveUoyip  que' giochetti,  non  oereare^^r  nicchio  esereiteto  al- 
r  osservazione  lunga  delF  elegante  e  dd  bdlo,  queH'timionla  la 
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quale,  figlia  essendo  del  sentimento,  per  questo  appunto  si  ribella 
alla  regola,  e  si  fa  ritrosa  ad  ogni  pedanteria  del  precetto? 

Questo  tempio  dello  Scalforotto,  che  senza  dubbio  è  da  tenersi 
come  una  delle  migliori  fabbriche  del  secolo  decimottavo,  presenta 
però  qualche  difettuccio  di  rilevansa  ;  oltre  quello  notato  della 
cu^la.  Fa  per  esempio  un  brutto  vedere  aSo  esterno  l'attico' 
alto  di  troppo  in  coobronto  della  loggia.  La  loggia  stessa,  tutto-» 
che  degànte,  sarebbe  senza  duU>io  più  lodevole,  se  uguali  fossero 
gli  intercoUmnii  suoi,  se  si  avesse*  ommesso  quel  confuso  Innato 
agli  angoli  cui  ag^ungono  sgarbatezza  quegU  inutili  quarti  di  pi« 
lastio  intrusi  per  forza  fra  le  due  pilastrate  qua^b^,  e  finalmente 
se  iosse  con  modanature  meno  disaggradevoli  profilata  la  porta. 
Anche  nello  interno  v'ha  qualche  peccatuoeio;  ma  per  me  il  più 
rimarchevole  mi  pare  lo  aver  tenuti  tanto  meschini  i  pilasbi  del 
tamburo  della  cupola  in  confronto  dell'  ordine  sottoposto,  e  la  so- 
verchia ampiezza  delle  finestre  disposte  nel  tamburo  stesso,  quando 
si  raflrontino  ai  pilastri  che  le  fiancheggiano. 

iiiTCBiia  BCLiiA  CHIESA  HI  «.  ROCOCÒ.  L' altra  Opera  del 
nostro  Scalfurotto,  che  di* certo  non  lo  onora  meno  della  descritta^ 
è  tutto  quello  che  da  fondamenti  murò  nello  interno  della  ehiesaf  di 
8.  Rocco.  La  cappella  maggiore  e  le  due  laterali  che  sono  di-  ma- 
stro Buono^  come  già  vedemmo  (pag.  471)  si  vollero  lasciate  in  piedi 
quando  trattossi  di  ricostruire  la  chiesa.  Allorché  dunque  lo  6cal^ 
furotto  fu  incaricato  di  conduria  a  termine,  da  ^udP  uimio  giudi* 
zioBo  eh'  egli  era,  non  volle  aUontanarsi  dallo  stile  dell'  insigne  quat- 
trocentista, e  quindi  fé  ricorrere  le  stesse  comici  e  lo  stesso  anda- 
mento di  pilastri  delle  accennate  tre  cappelle,  di  modo  che  tutta  la 
costruzione  paresse  di  un  solo  tempo  e  di  un  solo  architetto.  Lt 
medesima  avvertenza,  egli  ebbe  anche  pei  quattro  altari  laterali 
Tanto  buon  senso  in  queir  epoca  era  una  vera  anomalia,  e  si  «le^ 
rlta  quindi  grandissima  lode.  ^ 

Questo  ingegnoso  artefice  morì  vecchio  in  Venezia  nel  40  ottobre 
4eì  4764.  Il  Temanza  ci  ricorda  come  scultore  un  Bartolommeo  Soal- 
farotto  che  nel  47S4  surrogava  un  de' cartelli  del  Palazzo  Ducale 
consiffito  dal  tempo  con  altro  nuovo  ^  :  ma  potrdriie  darsi  avesse 
errato  nel  nome  di  battesimo,  e  quindi  si  trattasse  andie  qui  del 
•Giovanni  su  cui  parlai 
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Contemporaneo  air  artista  testé  nominato  fo  Giorgio  Massari,  e  di 
lui  ebbe  maggiore  la  fama,  quantunque  ne  meritasse  assai  meno. 
Egli  che  molto  edificò  in  Venezia,  ma  assai  più  fuori,  riuscì  nell'oc 
pere  sue  pesante,  e  senza  una  sdntilla  di  genio;  sebbene  alcune 
Guide  ce  lo  mostrino  come  un  eletto  ingegno.  Basterebbe  guardare- 
alla  facciata  della  Scuola  della  Carità  ora  Accademia,  per  andar 
convinti  quanto  poco  egli  valesse  ^nell^invenzione.  Non  so  che- cosà 
possa  esservi  di  più  comune  di  quelle  quattro  mezze  colonne  posate 
su  piedistalli,  e  reggenti  un  attico  a  risalti,  senza  dir  della  porta 
che  anch^  essa  fa  una  meschina  figura  con  quelle  due  magre  colon^ 
nucce  a'  fianchi  ^. 

Il  Massari  alzò  anche  il  terzo  ordine  del  palazzo  Rezzonico,  che 
vedemmo  condotto  nei  due  primi  piani  dal  Longhena.  Qui  non  gli 
restava  miglior  partito- che  seguitare  lo  stile  del  corrotto  suo  pre- 
decessore, ed  egli  r  adottò  con  qualche  abilità,  giacché  nessun  si 
avvede  del  mutato  architetto. 

I  CUEMJATI.  La  più  lodevole  opera  del  Massari  è  la  chiesa  del 
Gesuati  sulle  Zattere  ch^egli  cominciò  nel  4726  e  finì  nel  43.  É  una 
vasta  nave  decorata  da  mezze  colonne  corintie  di  buona  proporzione 
chiudenti  archi  che  si  fanno  ingresso  a  cappelle  sfondate.  Il  corni- 
cione, risaltato  sulF  intercolonnio  mhìore,  rientra  nel  maggiore  eh'  è 
spazio  alle  arcate.  Codesta  chiesa  é  tagliata  a  petto  negli  angoli, 
quindi  dà  luogo  colà  a  risalti  e  scantonature  sgradevoli;  e  del  pari 
poco  gentili  son  le  riquadrature  che  raccerchiano  le  troppe  nicchie.  I 
Infili  poi  appariscono  affatto  palladiani.  Più  rimarchevole  ne  é  la  faò- 
oiata,  le  cui  quattro  colonne  composite  sono  di  una  dimensione  gigan- 
tesca. Neirintercolonnio  di  mezzo  è  la  porta  fiancheggiata  da  due  co- 
lonne corintie  con  frontespizio  arcato:  nei  laterali  stanno  Funa  sul- 
Tallradue  nicchie  per  parte,  fatte  più  brutte  da  detestabili  statue.  1 
piedistalli  delle  colonne,  cosi  nello  esterno  che  nello  in  temo,  con  savio 
iat^ddimento  non  hanno  cornice,  e  per  tal  modo  furono  risparmiati 
insoliti  tormentosi  sporti:  così  T architetto  li  avesse  risparmiati  an- 
che negli  angoli  di  quella  sua  fronte,  e  invece  dei -mal  ideati 
mezzi  pilastri  colà  posti  senza  ragione  nessuna,  avesse  lasciata  cam- 
peggiar libera  la  colonna!  Vista  per  altro  dal  mezzo  del  canale, 

\  Questo  lavoro  fu  |>erò  eseguito  da  quel  povero  Hacarucci  che  era  al  Massari  disceiHilo^ 
e  potrebbe  darsi  cbe  costui  avesse  alterato  a  sua  voglia  il  priroiiivo  dtsegoo. 
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questa  faeciaia  toma  forse  air  occhio  più  gradevole  che  non  quelle 
di  tante  lodatissime  chiese  del  secolo  decimosesto. 

FAIjAZXO  «RASSI.  É  pur  del  Massari  il  palazzo  Grassi  (ori 
Albei^o  deir  Imperatore  d'Austria)  sulla  punta  del  campo  di  S.  Sa- 
muele. Non  può  dirsi  cosa  scorretta,  perchè  disposto  con  tegda- 
rìtà  a  bozze  nel  pianterreno,  a  pilastri  joniei  e  corintii  nei  due  su- 
periori. In  onta  a  questo  non  raggiunge  eleganza,  e  comparisce  cosa 
comune,  e  secca,  in  particolare  nei  proflli.  La  parte  che  a  me 
spiace  di  più  è  Tapprodo  per  acqua  nel  pianterreno,  il  quale,  tu^ 
tochè  formato  da  tre  porte,  non  ha  nulla  di  grandioso,  anzi  dà  in 
minuzie,  forse  per  colpa  delF  aride  modanature. 

CHIESA  HI  s.  KRiiAfiORA  B  POHTUiWiiTil*  li  Massari 
Gonduceva  pure  nel  I7S6  lo  intemo  della  chiesa  di  8.  Ermagora 
e  Fortunato,  a  riserva  della  cappella  maggiore  alzata  fin  dal  4738. 
Ha  questo  tempio  la  forma  di  un  quadrato,  in  tomo  a^cui  gira  un 
ordine  composito  di  colonne  canalate,  strette  verso  la  metà  da  un 
anello  a  fregi,  quasi  ad  imitazione  di  qudle  usate  spesso  dai  Lom- 
bardi. Le  modanature  si  mostrano,  come  tutte  V  altre  del  Massari, 
alquante  secche. 

MJk  PIETÀ'.  Fu  pure  Giorgio  V  autore  deUa  chiesa  della  Pietà 
sulla  riva  degli  Schiavoni,  la  quale  ricorda  molto  il  concetto  di  quella 
de^  Gesuati.  É  un  rettangolo  scantonato  a  curve  negli  angoli  deco- 
rato da  pilastri  corintii  sostenuti  da  piedistalli.  La  facciata  fu  eretta 
appena  sino  al  terzo  inferiore  delle  colonne,  ma  da  quanto  rimane 
si  vede  che  dovea  essere  di  poco  dissimile  dalFaltra  ricordata  dei 
Gesuati.  Elegante  ne  è  la  proporzione  della  porta  corintia.  E  sin- 
golare un  dialogo  conservatoci  dal  Memmo  ne^  suoi  Elementi  di 
Architettura  Lodoliana  ^,  fra  il  P.  Lodoli  e  V  architetto  di  cui  tral^ 
liamo,  dialogo  che  a  mio  parere  serve  a  far  conoscere  la  spolpala 
logica  deir  uno,  e  la  servile  e  copiatrice  sesta  dell^  altro.  Chiamalo 
il  Lodoli  dai  direttori  deir  ospedale  a  veder  Hk  nodello  proposto  dal 
Massari  per  questa  chiesa,  si  provò  a  notare  tutti  quei  malanni 
che,  al  dir  suo,  offendevano  ragione  e  solidità:  ma  il  povero  Massari 
mortifiGato  replicava,  bastai^li  condurre  ogni  cosa  secondo  gli  an- 
ticht  esemidari  e  Vitruvio;  giacché  non  acquistavasi  allora  la  fama 
di  buon  architetto  colla  matematica  alla  mano,  si  bene  invece  oot- 
V  imitare  il  meglio  e  il  più  postihile  V  opere  che  erano  nella  stima 
maggiore,  evitandone  i  difetti:  altro  non  volersi  a  quei  tempi  dai 
commettenti  se  non  imitazioni  di  Palladio  e  di  Vignola;  essere  quia- 
di  in  pericolo  dì  morirsi  di  fame  quell^  architetto  che  desse  roba 

<  Voi.  I.  |i«f.  9. 
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ffftoVà,  ih  Inoga *dr  «opie.  E  eoncladeva  rabbiosamente  chieéendo, 
e  quando  mai  primad^ora  s^è  fatta  «nirare  la  iogioa  netta-  arckitettutxiif 
InterrogairioDe  stupenda  che  starebbe  bene  ineita  a  casatteii  cu- 
bitali su  molte  delle  odierne  costruzioni,  e  meglio  ancora  sulla  porta 
di  cèrte  scuole  d^  architettura  che  condseo  io. 

Esegui  il  Massari  anche  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria  della 
Fava;  ma  non  tutta  la  chiesa,  come  affermò  qualche  Guida.  QueUa 
è  opera  di  un  Antonio  Gaspari,  il  quale  però  pare  s^  attenesse  molto 
*Ho  stile  di  Giorgio.  Infatti,  andie  nel  «palazzo  Zanobrìo  ai  Carmini, 
concetto  di  questo,  mederàno  Gaspari ,  fu  seguitata  quella  .non 
felice  maniera.  La  seguitò  anche  un  Lorenzo  Boschetti  che  nel  i749 
murava  la  grandiosa  chiesa  di  S.  Barnaba,  e  pare  .desse  un.  pro- 
spettò anche  per  quella  di  S.  Eustachio,  al  dire  delCoionelii.  Os- 
Mrva  però  il  MMcbini  ^  che  S.Eustacluo,  essesdosi  alzato  nel  1678, 
-è  difficile  credere  che  il  Boschetti  il  quale  architettava  allora,  fosse 

«ncor  vìvo,  od  afaneno  operoso  nel  4749. 

•  «  • 

•        •  • 

/"Fu  allievo  del  Massari  anciie  quel  Bernardino.  Maccarueci,  che 

mostrò  neir  arte  e  nella  vita  ben  più  prosunzione,  che  merito  vero. 

FigKo  di  un  legni^uolo,  studiò  i  princi|HÌ  della  geometria  sotto  Pah* 

'4Nile  Selva,  T  architettura  sotto  il  Massari;  e  in  breve  avviato  alle 

.cose  pràtiche,  m  fé  sprezzatore  d^  ognuno  de^suoi  colleghi,  e  con 

«male  arti  tentava  mostrarli  tutti  inferiori  a  lui.  Per  codesto  onesto 

cammino  *vemie  in  tal  fama,  che  gli  vennero  allogate  fabbriche  im- 

•portantissiffle.  Per  tacere  delle  minori,  sono  da  nominarsi  il  gran 

bacale  ad  uso  di  Ridotto  vicino  alla  piazza  diS.  Marco,  l-^esecu- 

rione  della  facciata  della  Scuola  della  Carità,  di  cui  avea  4ato  il  di- 

*segno  il  Massari,  la  soppressa  chiesa  di  S.. Leonardo,  i  risarcimenti 

4lella  sala  de^  Banchetti  nel  Palazzo  Ducale,  e  finalmente  la  fiic- 

«cmta  della  chiesa  di  S.  Rocco,  in  cuij  senza  intendere  per  nulla 

il  vago  stile  lombardesco ,  si .  propose  di  imitare  il  vicino  pro- 

ispetlo  della  Confraternita.  Disgraziato  divìsamento,.  perchè  M  altro 

vHon  riusd,  se  non  a  congegnare  nel  modo  il  più  disarmonico 

una  magra  facciata  a  due  ordini  con  profili  e  risalti  spiacevoli. 

Il  Maccarueci  mori  nel  1798. 

.    Ma  è- tempo,  che  .tocchiamo  dei.  due  arx^hilettori,  che  avendo. 

i  Mocckiai.  Guida  di  Vtmsia,  tuai.  II.  |m|;.  143. 
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avuti  comuni  gli  insegnamenti,  e  meglio  degli  altri  avendo  attlnio 
allo  stile  sansovinesco  e  palladiano ,  lasciarono  di  sé  migliore  rino- 
manza; intendo  dire,  Matteo  Lucchesi,  e  Tommaso  Temanza. 

Nato  nel  4705,  si  applicò  sin  da  giovinetto  alle  matematiche  in 
compagnia  di  Tommaso  Temanza,  che  gli  rimase  amico  per  tutta  la 
vita.  Versato  bastevolmente  nelle  buone  lettere,  pubblicò  un  libric- 
ciuolo  contro  il  celebre  Scipione  Maffei  per  confutare  quella  sua  pretesa 
scoperta  del  sopraornato  toscano.  Scrisse  inoltre  una  dotta  lettera 
sopra  la  serraglia  delP  arco  di  Tito;  miseri  argomentucci  che  rive- 
lano r  uomo  atto  solo  a  vedere  neir  antico  le  minutaglie  delT  ac- 
cessorio, anziché  la  grandezza  artistica  di  quelle  età.  Eletto  inge- 
gnere al  Magistrato  delle  acque,  fu  adoperato  in  tutti  i  più  rile- 
vanti lavori  di  idraulica  e  di  idrostatica  che  avesse  allora  Venezia. 

CHIESA  m  A.  «lOVAlilil  IM  OUfiO  (  Vvlg»  ll^vo).  Poco  ci 

rimase  di  lui  come  architetto  civile,  ma  in  quel  poco  si  fa  conoscere 
un  palladiano  che  giura  in  perba  magistri^  ed  anche  pretendendo 
correggere  il  suo  esemplare ,  à.  tuffa  sino  a  gola  nella  imitazione. 
Tale  comparisce  infatto  la  sua  chiesa  di  S.  Giovanni  Novo,  in 
cui  egli  si  prefisse  di  emendare  i  difetti  che  venivano  notati  nella 
basilica  del  Redentore ,  e  perciò  chiamava  il  suo  miserello  parto 
orgogliosamente ,  il  Redeniore  redento.  È  una  sola  nave  non  vasta , 
decorata  da  due  sfondati  per  parte  contenenti  gli  altari ,  e  da  una 
cappella  in  faccia  alla  porta  in  cui  si  chiude  il  maggiore.  L'online 
é  corintio  sopra  altissimi  piedistalli ,  che  fanno  parere  esili  le  mezze 
colonne.  Più  lodevoli  compariscono  le  arcate  che  fra  queste  svel- 
tamente si  schiudono,  ma  ben  altro  che  lode  si  meritano  quegli 
intercolonnii  minori  cosi  angusti  e  profondi.  Quanto  meglio  se,  ac- 
costando di  più  le  colonne,  le  avesse  a  dirittura  appaiate  posandole 
sopra  uno  zoccolo  comune  senza  tante  cornici  ?  11  prospetto  fu  ap- 
pena incominciato,  giacché  non  si  vedono  che  quattro  pezzi  di 
mezze  colonne  a  base  attica;  Pordine  dovea  forse  essere  anche  qui 
corintio.  1  profili  tutti  furono  tolti  da  quelli  più  usati  dal  Palladio 
per  quest^  ultimo  ordine. 

11  Lucchesi  eresse  anche  Tospedale  vicino  a  S.  Giovanni  e  Paolo, 
ch^è  detto  POspedaletto,  e  probabilmente  architettò  anche  T  intemo 
della  chiesa,  la  cui  decorazione  jonica  tien  molto  del  palladiano. 
Questo  artista  diresse  anche  il  palazzo  dei  Polcenighi  a  Polcenigo  nel 
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Friuli,  ove  è  celebre  la  scala  per  cui  vi  si  sale.  Mori  il  Lucchesi 
nel  4776. 

TOMMASO  TSMAHIA 

Ma  ben  più  che  il  Lucchesi  ebbe  meritamente  fama  a  Venezia  e 
fuori  Tommaso  Temanza,  tuttoché  egli  si  guadagnasse  tale  rino- 
manza meglio  cogli  scritti  che  non  colla  sesta.  Nato  nel  4705  ebbe 
a  maestro  nei  primi  anni  dell^adolescenza  Andrea  Musalo,  ch^era  al- 
lora professore  di  matematiche  in  Venezia,  e  si  conosceva  anche  di 
architettura.  In  quest^ ultima  disciplina  però,  gli  fu  guida,  come 
ho  già  detto,  lo  Scalfurotto,  che  gli  era  zio  materno.  Addentratosi 
con  buon  profitto  nella  scienza  dei  calcoli ,  ricercò  gli  insegnamenti 
del  marchese  Poleni  e  dello  Zendrini ,  uomini  peritissimi  della  mec- 
canica e  dell^  idraulica.  Amoroso  delle  cose  antiche,  pose  su  quelle 
cosi  fervidi  studj,  che  potè,  quasi  non  ancora  uscito  d^  adolescenza, 
stampare  un  volume  sulle  antichità  di  Rimino  da  lui  visitate ,  e  ne 
ebbe  conforti  ed  incoraggiamenti  dai  valenti  archeologi  ch^erano  al- 
lora in  Italia.  Da  quelPepoca  non  abbandonò  più  la  penna  ^,  orcon- 
secrandola  a  lavori  di  idraulica,  ed  ora  a  quelli  che  si  legavano  al- 
r  antichità  e  air  arte  della  sua  Venezia.  I  più  rinomati  fra  questi 
lavori  ^no  la  Dissertazione  sopra  un^  antica  pianta  di  Venezia  nel 
duodecimo  secolo ,  libretto  prezioso  per  critica ,  e  per  copia  di  no- 
tizie, e  le  sue  Vite  dei  più  celebri  architetti  veneziani  del  secolo 
decimosesto  ;  che  stampate  prima  separatamente,  egli  riuni  più  tardi 
in  un  solo  volume  nel  4777,  raccogliendovi  quanto  più  potè  rin- 
venire di  interessante  sulF  architettura  veneziana  del  secolo  indi- 
cato. In  onta  di  qualche  inesattezza  anche  di  rilevanza,  impossi-» 
bile. ad  evitarsi  in   lavori  di  si  fatto  genere;  in  onta  di  qualche 
prodigalità  di  lode  ad  artisti  cui  forse  giovava  notare  le  colpe  di 
intemperanza  nelle  quali  caddero  talvolta,  è  questo  un  libro  a 

4  Ecco  l'elenco  delle  opere  pubblicate  dal  TemaBu. 

ihlle  antichità  di  Mimino,  un  voi.  in  4,  i7il. 

SOfra  il  codice  PMiconun  al  HagUtcato  del  Piovego,  (aenaa  anno). 

Diu§rtasionc  sopra  l'antichissimo  territorio  di  S.  Ilario»  ecc.  Veneaia  i76i. 

Ditseriasione  sopra  un'antica  pianta  dell'inclita  città  di  Venezia,  ecc.  Venezia  17S1. 

Farere  sul  soffitto  del  Teatro  Olimpico  di  Vicenza.  Veoexia  i765. 

Difesa  dell'opinione  intomo  ai  tagli  fatti  dai  Padovani  nella  Brenta  l'anno  1143.  Veneaia  1 771i. 

Sugli  Scmnilli  impari  di  Vitruoio.  Venezia  i780. 

Vite  de' più  celebri  architetti  Veneiiani,  ecc.  Venezia  1777. 

Opere  rimaste  Inedite. 

Sui  poxzi  in  Venezia  e  loro  storia. 
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ragione  stimato,  perchè  il  primo,  e  forse  Tanico  nel  quale 
svolta  con  senno  la  storia  architettonica  di  Venezia  nelF  età  detta 
d^oro.  Ogni  fatto  dM'mportanza  egli  attinge  alle  fonti,  ogni  opera 
de^  suoi  architetti  esamina  colla  sicurezza  delFuomo  di  mestiere.  Edu- 
cato per  altro  a  non  tenere  per  ottima  se  non  Tarchitettura  antica 
e  quella  del  Palladio  \  giudica  talora  con  troppo  sinistra  preven- 
zione tutte  quelle  opere  ed  artisti  che  a  simili  esemplari  non  si  at- 
tengono. Codesta  colpa  in  cui  tutti  cadevano  allora ,  perchè  schiavi 
air  autorità  de^gran  nomi,  egli  tempera  per  altro  spesso  con  bella 
independenza  di  opinioni,  sicché,  guidato  dalla  verità,  encomia  lo  stile 
gotico,  esalta  il  lombardesco,  mostra  inutili  le  regole  delle  tre  medie: 
raccomanda  qualche  volta,  sebbene  per  altro  soppanno ,  la  libertà 
deir  architetto  '. 

Questo  assennato  ingegno  che  visse  da  gaudente  '  lunghisàma 
vita  sino  air  anno  1789,  tenne  quando  amichevole,  quando  dotta 
corrispondenza  con  quasi  tutti  quei  letterati  od  archeologi  che  allora 
scriveano  sulFarte  con  vera  intelligenza.  Tuttoché  non  ne  divìdesse  le 
opinioni,  curò  sempre  Tamicizia  e  la  relazione  di  quel  borioso  Fran- 
cesco Milizia,  il  quale  nelle  molte  sue  lettere  al  Temanza  non  rifi- 
niva di  chiamarlo  t7  più  grande  architetto  che  avesse  allora  f  ttalia  e 
r Europa  K  Né  dicea  già  questo  per  convinzione ,  ma  perchè  sperava 
ricambiata  con  altrettanto  incenso  la  impudente  lode.  Mantenne  il 
Temanza  dotto  commercio  epistolare  col  Preti  e  col  Ricati  architetti 
mediocri,  ma  nelle  teorie  delParte  versati;  poi  ebbe  relazione  col  conte 
Arnaldi  di  Vicenza,  celebre  a  diritto  pel  suo  lavoro  sulle  basiliche , 
col  Mariette  raccoglitore  ed  illustratore  insigne  di  incisioni  preziose: 
col  Padovano  abbate  Gennari,  erudito  di  molto  sapere,  con  monsignor 
Bottari  archeologo  fra  i  più  accreditati  delFepoca:  ma  Famidzia  vera 
e  confidenziale  la  serbò  per  Pabbate  Gaspare  Patriarchi,  il  quale,  credesì 


1  In  una  lettera  al  Milizia  manifesta  lo  sprezzo  in  che  teneva  ogni  architettnra  che  no«  fosse 
su  que'modelli  fornata*  •  L'Italia  (dice  egli)  oggidì  è  ripièna  d' arcbiteltl,  na  nono  tatd,  per 
valermi  di  un  termine  pittoresco»  manieristi,  vale  a  dire,  lontani  affatto  dalla  natara  e  dal 
vero.  Imperocché  presso  costoro  è  una  galanteria  ed  una  moda,  come  sono  le  ballerlDe  da  tea- 
tro ;  e  non  più  una  maestosa  matrona  quale  fu  presso  i  Greci  ed  t  Romani ,  e  presso  coloro 
che  in  questa  nostra  egregia  provincia  fiorirono  nel  secolo  decimosesto  :  e  tutto  questo  pro- 
cede perchè  non  si  studia,  e  perchè  si  crede  di  saperne  assai  più  di  quelli  che  faroBO  i  Beetri 
veri  maestri.  »  {Lett.  Piti.  tom.  Vili,  pag.  315). 

S  Scriveva  giudiziosamente  In  una  lettera  al  Lucchesi  «  V  architettura  non  esaere  uaa 
dotta  imitazione  di  tutto  quello  eh'  è  antico ,  bensì  una  dotta  imitatrice  di  ciò  ehe  è  vero 
e  naturale  ». 

3  Narra  i|  Hemmo  come  egli  fosse  assiduo  frequentatore  delle  tavole  patrizie^  t  a  quei  ricchi 
desebi  mangiasse  per  quattro  {Elementi  ecc.  tom.  f,  p.  i6t). 

4  Leti.  Fin,,  tom.  Vili,  peg.  81. 
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rivedesse  gli  scritti  di  lui  e  li  polisse  cosi,  da  ridurli  a  quella  decente 
dizione  che  meritò  al  Temanza  nome  di  corretto  scrittore. 

Quanto  per  altro  è  da  pregiarsi  quest^uomo  come  buon  critico  e 
come  peritissimo  architetto  idrostatico  ed  idraulico,  altrettanto  è  da 
reputarsi  povero  dMdee  nella  architettura  civile.  Poco  ci  rimane  di  lui, 
ma  quel  poco  manifesta  com^  io  non  m^  inganni  a  giudicario  cosi. 
Uscendo  dai  confini  di  questo  mio  lavoro  quanto  il  Temanza  esegui 
fuori  di  Venezia ,  mi  limiterò  a  parlare  del  poco  ch^  egli  in  patria 
edificò. 

É  sua  la  cappella  di  S.  Gherardo  Sagredo  a  S.  Franceteo  della  Vi- 
gna; concetto  secco  e  comune,  pure  non  disarmonico  nelle  propor- 
zioni ,  se  non  avessero  guasto  anche  questo  piccolo  pregio  una  bar- 
bara statua  del  Comincili ,  e  due  manierati  depositi  di  Antonio  Gai. 

Al  Temanza  s^ascrivono  am^he  quelle  otto  colonne  di  stile  lombar- 
desco che  nel  4765  furono  poste  nei  quattro  vani  del  portico  sotto 
Torologio  della  piazza,  col  fine  di  correggerne  la  soverchia  ampiezza. 
A  pagina  496  ho  già  riferito  il  mordace  epigramma  lanciato  contro 
questa  aggiunta,  da  molti  allora  tenuta  inutile.  Quanto  questo  archi- 
tetto desse  alle  minuzie  importanza,  lo  prova  quel  piccolo  lavatojo 
della  sagrestia  di  S.  Simeone  Minore  da  lui  immaginato.  Di  questa 
frottola  parlava  e  scriveva  di  continuo  agli  amici ,  sebbene  non  sia 
che  un  acquaio  de^  più  comuni,  la  cui  invenzione  non  può  costare 
fatica,  se  non  a  quelli  che  serrano  nella  mente  scarsissimo  numero 
di  idee. 

liOfifilA  DEI  ZAHOBRIO.  Il  Temanza  apparisce  un  dichiarato 
palladiano  nella  loggia  in  fondo  al  giardino  del  palazzo  Zanobrio  ai 
Carmini.  É  una  specie  di  casino  a  due  piani  con  vasta  sala  nel 
mezzo  del  primo ,  a  cui  risponde  a  terreno  un^  ampia  stanza  qua- 
drata pel  giardiniere,  con  luoghi  annessi  ad  uso  del  giardino  stesso. 
Dal  piano  terreno  sporge  una  loggia  con  quattro  colonne  d^  ordine 
jonico  fiancheggiate  da  due  sodi,  a  guisa  di  lesine,  che  ne  rafforzano 
gli  angoli.  Il  superiore  si  stende  in  terrazza  per  tutto  lo  spazio  della 
accennata  loggia.  La  parte  centrale  è  decorata  da  quattro  pilastri  co- 
rìntii  addossati  al  muro:  il  sopraornato  di  essi  ricorre  per  tutto  il 
prospetto  ;  solo  la  cornice  che  li  abbraccia  risalta  un  po^  da  quello, 
per  farsi  base  ad  un  frontespizio  da  cui  la  fabbrica  è  superata. 

Il  Diodo  tutto  anch^egli  Ugio  a  Palladio,  lodò  qui  la  purità  ed  il 
candor  dello  stile,  e  disse  che  quest^  opera  piacerà  sino  a  che  le  bel- 
lezze palladiane  e  sansimnesche  staranno  in  onore  ^:  né  s^  accorse  che 
il  sovrapporre  un  ordine  corintio  al  jonico,  e  chiudere  il  primo  con 

1  Fahb,  ài  ytma.»  tom.  Il,  pag.  5S. 
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un  frontespizio ,  risulta  concetto  comune  cui  tutti  ci  arrivano,  per 
quanto  scarsi  dMngegno.  Almeno  avesse  qui  1^ architetto  aU>ellìto  il 
volgare  suo  pensiero  con  qualche  pellegrìnità  negli  ornamenti:  ma 
neppur  questo;  che  i  profili  tutti,  cosi  delle  colonne  che  delle  tra- 
beazioni son  aridi,  spolpali,  e  ciò  ch^è  peggio,  servili  imitazioni  di 
Palladio  e  degli  altri  precettisti.  Sola  parte  in  cui  non  possano  chia- 
marsi complici,  né  il  Palladio,  né  il  Sansovino  sono  quelle  lesine 
che  fiancheggiano  la  loggia  terrena ,  le  quali ,  a  dir  le  cose  come 
stanno,  danno  apparenza  di  grettezza,  e  coi  loro  scarni  riquadri  an- 
nunciano già  venuto  in  Italia  quello  stile  francese,  di  cui  vedremo 
a  Venezia  diventar  vittima  il  Selva. 

CHISSÀ  DEIXA  MitDDAliBIVA.  Ma  Topera ,  la  quale  procurò 
maggiori  lodi  al  Temanza,  fu  la  chiesa  della  Maddalena,  ch^egli  ar- 
chitettò circolare,  perchè  allora  da  per  tutto  voleansi  Panteon,  se  poi 
con  grave  scapito  degli  usi  religiosi  importava  poco.  Ved^ido  per 
altro  il  Temanza  gli  sconci  che  ne  sarebbero  venuti  introducendo 
nello  in  temo  arcate  le  quali,  secondanÉo  la  curva  delle  muraglie, 
avrebbero  dato  apparenza  di  cadere  supine,  immaginò  lo  spedien te  si 
ovvio,  e  pure  tanto  lodato,  di  inscrivere  nel  cerchio  un  esagono ,  e 
su  ognuno  dei  lati  di  questo,  aprire  altrettanti  archi  sfondati  per  ac- 
cogliere gli  altari.  Cosi  urtò,  è  vero,  nelF altro  malanno  che  il  sof- 
fitto delParchitrave  sovra  le  colonne  disposte  in  circolo,  non  cam- 
minasse paralello  alla  muraglia  su  cui  si  appoggia,  ma  evitò  poi 
r  accennato  guaio  ch^era  a  cento  doppi  maggiore. 

11  Diedo  nella  diligente  illustrazione  che  diede  di  questo  tempio 
nelle  fabbriche  di  Venezia  ^,  lodò  con  troppa  predilezione  ogni  cosa; 
lodò  gli  avveduti  rapporti  fra  gli  intercolonnii  maggiori  ed  i  mi- 
nori: lodò  la  rispondenza  delP  ordine  estemo  coir  in  temo;  trovò 
bellissima  la  forma  del  coro  a  due  nicchie  semicircolari;  disse  dì 
una  purità  che  innamora  la  semplice  facciata;  rinvenne  bellezza  fino 
in  quelle  magre  arcate  che  girano  intorno  alla  esterna  circonfe- 
renza: in  una  parola  trovò  per  tutto  squisite  perfezioni.  Che  se 
tanti  encomii  peccano  di  esagerazione,  io  non  son  però  d^  accordo 
con  quelli  che  dicono  la  Maddalena  un  concetto  affatto  magro  e 
comune.  Novità  non  se  ne  ravvisan  di  certo,  è  vero,  ma  pensiamo 
che  un  architetto,  il  quale  si  creda  In  obbligo  d^attenersi  ai  precet- 
tisti scrupolosamente,  in  particolare  per  quanto  spetta  agli  ordini, 
si  chiude  in  certo  qual  modo  la  via  a  pellegrine  invenzioni.  Quando 
ha  conseguito  una  certa  armonia,  gli  par  d^aver  raggiunto  lo  scopo: 

i  Tom.  II,  p.  6t. 
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ed  armonia  nella  Maddalena  non  manca ,  in  particolare  nello  inter- 
no. Anche  a  me  non  somigliano  belle  le  quattro  colonne  binate  del- 
r  esterno  prospetto;  anche  a  me  spiace  il  profilo  meschino  del  ca- 
pitello jonico,  che  qui  avrebbesi  potuto  disporre  colPipotrachelio, 
come  quelli  di  Minerva  Poliade  o  della  Libreria  di  S.  Marco;  anche 
a  me  spiacciono  e  le  cornici  monotone,  sagomate,  direi  quasi,  con 
mano  irresoluta,  e  le  brutte  lesine  del  circolo  esternò,  e  le  troppo  ag- 
gettate imposte  degli  archi,  e  P arido  lanternino  della  cupola;  ma  col 
Diedo  divido  T  ammirazione  verso  gli  altari  corintii,le  cui  colonne  in 
luogo  di  poggiare,  come  d^ ordinario,  sopra  la  mensa,  sono  piantate 
in  terra;  pensiero  nuovo  e  felice,  il  quale  aggiunge  air  altare  sem- 
plice grandiosità.  A  me  piace  anche  la  mensa  priva  di  parapetto  e 
sostenuta  da  due  gran  mensole:  cosi  potè  F architetto  profittare  di 
uno  spazio  maggiore  per  la  predella,  la  quale,  a  cagione  della  stret- 
tezza del  luogo,  sarebbe  rimasta  un  po^ corta,  se  si  fosse  riempita 
col  solito  parapetto.  In  una  parola  mi  pare  che  la  chiesa  della  Mad- 
dalena sia  come  tutti  gli  edlfizii  di  imitazione,  un^  opera  senza  genio, 
ma  tutt^altro  che  disprezzabile. 

Fu  uno  dei  più  castigati  architetti  di  questa  età ,  ma  occupato 
principalmente  nelP  incisione  di  molti  lavori  architettonici,  fra  quali 
le  vedute  di  Venezia  del  famoso  Canaletto,  e  la  chiesa  di  S.  Marco, 
pubblicata  in  molte  tavole  in  gran  foglio  nel  i764,  poco  murò  se- 
condo i  suoi  progetti.  Gitansi  come  opere  di  lui  due  case  costrutte 
pel  console  britannico  Smith;  una  in  Venezia,  T altra  a  Mojano  sul 
Terragllo,  ma  non  ci  è  dato  adesso  indicare  quali  sieno^  Egli 
era  anche  buon  prospettivo ,  e  molte  vedute  dipinse  pei  veneti  pa- 
trizii.  Ma  la  fama  di  savio  architetto  egli  la  deve  principalmente 
alle,  da  me  più  volte  citate,  Otservaziani  al  Trattato  del  Gallaccini. 
In  esse  mirò,  come  ho  già  detto,  a  sferzare  il  barocco  che  guastava 
ogni  fabbrica,  e  dimostrando  il  suo  assunto  cogli  esempii  che  portò 
incisi ,  lo  comprovò  con  sa  vii  ragionamenti ,  ne^  quali  le  ragioni 
statiche  sono  ancor  meglio  discusse  che  non  le  estetiche.  Diresse 

10  staffile  principalmente  contro  le  follie  borrominesche,  di  cui  an- 
dava allora  si  fastosa  F  architettura  di  Roma ,  e  più  ancora  contro 
r  altre  che  si  operavano  al  suo  tempo,  ed  anche  prima,  in  Venezia. 

11  gran  numero  d^  errori  ch^egli  rinviene,  in  particolare  negli  edifizii 

i  Elementi  dell' Jrckit»  Lod, ,  tom.  I^  paff-  8. 
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sacri  di  quesO  ultima  citt»,  è  cosa  d^na  di  molta  considerazione, 
specialmente  adesso  in  cui  il  rococò  pare  voglia,  come  T Anteo  ddit 
favola ,  sollevarsi  ancora  vigoroso.  Con  podie  aggiunte  e  sdiiaii- 
menti  che  togliessero  a  queste  osservazioni  T  incubo  ddl^  autorità 
che  le  fa  spesso  pedantesche,  diventerebbero  una  proficua  storia  del 
barocco  in  architettura,  che  mi  piacerebbe  porre  in  mano  dei  giovani 
architetti,  inclinati  adesso  a  buttarsi  trabocconi  nei  fronzoli  del  se- 
cento,  affinchè  facessero  senno,  o  procurassero  di  faiio  tornare  ai 
loro  commettenti. 

ALTRr  ARCHITETTI  DI  IIM  CORTO 

Negli  anni  in  cui  fioriva  il  Temanza,  rizzavano  in  Venezia  alcune 
non  del  tutto  riprovevoli  fabbriche  qualche  dilettanti  di  ardiitettuni 
od  anche  semplici  proti.  Un  Francesco  Bognolo,  buon  pratico,  alzava 
la  chiesa  di  S.  Tommaso.  Filippo  Rossi,  peritissimo  nella  costruzione 
e  capo  mastro  accreditato,  dava  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Biagio, 
ora  chiesa  delP  1.  R.  Marina,  e  della  Scuola  del  Rosario  vicino  a 
S.  Giovanni  e  Paolo.  Un  prete,  Carlo  Corbellini  murava,  secondo  il  suo 
progetto,  la  chiesa  di  S.  Geremia,  ricca  per  mole,  ma  povera  di  pregi  ; 
e  nella  stessa  chiesa  es^uivano  sfarzosi  quanto  goffi  altari  Giam- 
maria Laureato  ed  Antonio  suo  figlio,  anch^essicapimastri.  Giuseppe 
Pedolo  buon  proto-muratore  riduceva  alla  forma  presente  la  chiesa 
dei  SS.  Apostoli. 

In  quel  tempo  ebbero  nome  di  buoni  dilettanti  di  ardiitettuFa  i 
due  chierici  regolari  Somaschi,  Padre  Francesco  Vecellio,  ed  11  di  lui 
amico  Padre  Benedetto  Buratti,  cui  devesi  il  non  inelegante  campa- 
nile della  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Se  non  colla  sesta ,  almeno 
cogli  scritti,  acquistò  qualche  riputatone  di'  intelligente  in  architet- 
tura Andrea  Memmo  che,  raccolte  le  massime  artistiche  del  bizzarro 
suo  maestro ,  il  Lodoli ,  se  ne  fece  T  anonimo  espositore  come  ve- 
demmo. Trattò  pure  la  sesta  e  la  squadra  uno  spiritoso  patrizio  ce- 
lebre a^  suoi  di  per  le  derisioni  da  lui  avventate  contro  fi  Padre  Lodoli  ^ 
e  le  sue  massime  architettoniche  :  fu  questi  Pietro  Zagurì ,  che  si 
tenne  nelParte  cosi  sdiiavoall^ autorità,  da  pronunciare  in  pubblico 
senza  riserve,  non  altro  essere  necessario  per  meritare  il  nome  di 
grandi  artisti,  anzi  di  eroi  delVarHj  che  osservare  e  ricopiare.  E  che 

1  Oraiiom  letu  nella  pubblica  Accademia  di  Veaciia  il  2S  aeiicabre  i7S7. 
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egtt  da  senno  reputasse  questo  P  ufficio  del  buon  architetto,  lo  mo- 
strò nello  interno  della  chiesa  di  S.  Maurizio  di  suo  disegno,  in  cui 
si  cavò  dMmpaccio  imitando  servilmente  S.  Giminiano.  Questo  edi* 
fizio  fu  alzato  dopo  la  morte  deir  autore  e  posto  in  esecuzione  dal 
Selva  e  dal  Diedo;  i  quali  poi  molte  cose  riformarono  nel  prospetto 
e  con  qualche  vantaggio  delF  opera,  tuttoché  non  sieno  riusciti  a  ri- 
durla pregevolissima. 

Ma  è  tempo  che  lasciando  la  minor  calen>aj  io  venga  a  parlare  del- 
i'ultiùio  architetto  di  fama  che  avesse  a  patria  Venezia,  vale  a  dire  di 

Ebbe  egli  i  natali  nel  4753,  e  mostrata  fln  dall'infanzia  disposi- 
zione alla  sesta,  gli  fu  dato  a  maestro  il  Temanza,  uomo  fatto  ap- 
posta per  legare  colle  funi  della  regola  un  ingegno  di  per  sé  poco 
audace.  Sentendo  per  altro  il  Selva  lodatissime  allora  le  architetture 
francesi,  gli  venne  vaghezza  di  visitar  Parigi,  a  fine  d^ apprendervi 
quelle  squisite  avvertenze  nella  distribuzione  interna  delle  case 
che  parevano  il  sommo  d^ogni  delizia  in  un  tempo,  nel  quale  ogni 
•elemento  di  civiltà  si  credeva  dovesse  venire,  al  paro  delle  mode, 
da  Francia.  Ecco  dunque  il  giovane  Selva  a  Parigi  a  studiarvi  quella 
architettura,  la  quale  da  principio  frastagliata  e  minuta  troppo,  dap- 
poi a  poco  a  poco  si  converse  in  una  maniera  falsamente  foggiata 
suir  antico.  Fu  forse  in  Francia  che  il  Selva  vide  per  la  prima  volta 
quel  sistema,  dirò  cosi,  utopistico  di  progetti  architettonici ,  i  quali 
diventarono  di  esclusivo  diritto  deir  Accademie  e  lo  sono  tuttora; 
progetti  ineseguibili  il  più  delle  volte,  inapplicabili  alle  esigenze  so- 
dali, e  pur  premiati  spesso  ne^  pubblici  concorsi  colla  medaglia  d^o- 
nore.  Fu  forse  allora  che  gli  venne  veduto  quel  comodo  metodo 
delle  scuole  politecniche,  il  quale  si  riduceva,  per  amore  di  sempli- 
cità, ad  immaginare  un  solo  quarto  delle  piante,  ed  a  ripetere  uguali 
gli  altri  tre,  senza  badare  se  convenissero  veramente  agli  usi  pei 
quali  gli  edifizii  ideati  si  destinavano.  Dopo  Parigi,  il  Selva  visitò  al- 
tre capitali  d'Europa,  e  quelle  in  particolare  che  all'artista  più  im- 
portano, Firenze  e  Roma,  ove  poco  garbandogli  il  ghiribizzoso  stile  di 
Michelangelo  si  avea  dal  prudente  Temanza  V  esortazione  di  esser 
eauto  a  Roma  nello  sparlare  del  grand'  uomo,  perchè  que'  romaneschi 
arehiteUij  com'egli  chiama  vali,  voleano  il  Bonarotti  anche  in  questa 
parte  sommo  per  forza.  ^ 

i  y,  Umra  ai  S^lva,  nelle  PUtorkhe,  tom.  VMI,  pag.  436. 
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.  Tornato  il  Selva  in  patria,  ebbe  commissioni  non  poche ,  spedai 
mente  per  riordinare  sontuosamente  gli  appartamenti  di  parecdiie 
case  patrizie.  Le  molte  costruzioni  moderne,  da  lui  visitale  neVsooi 
viaggi,  gli  aveano  insegnato  a  provveder  con  industria  agli  interni 
comodi,  quindi  riusci  ia  questa  parte  un  de^  migliori  che  allora  fos* 
sero.  Ebbe  il  merito  di  movere  con  pittoresca  distribuzione  le  scale, 
e  fu  forse  il  primo  che  a  Venezia  togliesse  la  monotonia  delle  stanze 
uniformi  ed  uguali,  arricchendole  di  luoghi  accessorìi  opportunissimi 
a  rendere  agiate  le  abitazioni.  É  lodata  assai  dal  Diedo  anche  te 
sua  maniera  di  decorarle,  ma  confesso,  mi  pare,  difessa  pecchi  so- 
vente volte  di  meschinità,  senza  raggiungere  mai  il  semplice. Quelle 
sue  troppe  suddivisioni  di  spartimenti  e  di  riquadri  nuocono  alla 
grandiosità  delle  masse,  e  danno  in  cincischii.  Bene  avverte  a  que- 
sto proposito  il  citato  Diedo  essere  stato  a  ragione  osservalo  da  al- 
cuni, come  lo  stile  del  Selva  ritenesse  del  francese  più  del  biso- 
gno: (<  Consiste,  dic^egli ,  in  certe  riquadrature,  ed  in  una  certa  tal 
quale  decorazione  che  alquanto  dissuona  dair  aurea  semplicità  degli 
antichi,  n  ^  Qui  il  Diedo  contraddice  alla  lode  che  avea  data  prinuu 
'I  pregi  e  i  difetti  notati  possono  vedere  meglio  che  in  altre .  abi- 
tazioni veneziane  nei  due  palazzi  Manin  a  S.  Salvadore  e  Mangili 
Vaimarana  ai  SS.. Apostoli  da  lui  nello  interno  in  parte  riformati  K 
.  Tralasciando  di  parlare  sulle  costruzioni  che  il  Selva  condusse 
fuori  di  patria,  dirò  brevemente  delle  più  rilevanti  da. lui  inima(^ 
nate  o  condotte  a  flne  in  Venezia.  Suo  è  un  palazzino  Erizzo  vicino 
al  Ridotto:  sua  pure  la  riduzione  della  ex  Scuola  della  Carità  ad  uso 
deirAccademia  per  le  belle  arti. 

1  .«litRDim  PUBBLICI.  Ebbe  maggiore  occasione  di  farsi  co- 
noscere, quando  gli  fu  ordinato  nel  4810  di  preparare  una  pub- 
Mca  passeggiata  con  viali  d^alberi  e  movimenti  di  terra,  sulParea  delle 
allora  demolite  chiese  e  monasteri  delle  Cappuccine  e  di  S.  Antonio. 
Bellissima  commissione  invero,  se  fosse  caduta  in  mano  d^un  uomo 
capace  di  sentire  quanta  poesia  si  possa  effondere  col  giardinaggio, 
e  quante  care  impressioni  con  esso  si  destino,  allorché  Tarte  sappia 
emular. la  natura, e  i  gruppi  degli  alberi  e  degli  arbusti  così  ingègno- 
•samente  disporre  sulle  chine  degli  artificiali  poggetti,  da  far  appa- 
rire d'improvviso,  e  quasi  per  incanto,  le  scene  più  svariate  e  fanta- 
stiche. E  qual  sito  più  opportuno  a  suscitare  la  immaginazione 
delParchitetto  giardinìsta,  di  questo  de' pubblici  Giardini,  dinanzi  a 

i  Eiogìo  del  Seloa.  Letto  all'I.  R.  Accademia  di  Beile  Arti    Venezia,  iS19. 
2    Quesi*  uliino    palano   è   architettura    di    queir    Antonio    Visentini  di  cui  è  parlalo  b 
pacioa  471. 
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cui  si  distende  ilare  la  gentile  laguna ,  e  vi  sorgono  a  difTerenti 
éistanze  isoletie  romite^  e  si  allarga  in  magnificp  anfiteatro^  la  città 
più  alletlevolmente  magica  che  il  mondo  possegga?  Bisognava  aver 
nudo  il  cuore  di  affetti  e  la  mente  di  idee,  per  dividere  quel 
terreno  coi  gretti  e  monotoni  viali  ordinati  dal  Selva,  ed  aggiun- 
gervi monticelli  sgarbati  con  male  distribuite  macchie  di  verde, 
che  mai  nascondono  pittorescamente  una  parte,  per  far  apparire 
varia  la  scena;  mai  si  squarciano  ove  più  importa  dispieghi  il  suo 
fatato  aspetto  Venezia ,  mai  scendono  o  salgono  con  queir  indù* 
stre  e  nascosto  artificio  che  tanto  conosce  la  feconda  immagi- 
nazione d^un  ingegno,  nella  architettura  de^ giardini  veramente 
poeta  ^. 

Ebbe  uif  bello  scrivere  il  Diedo  che  non  voleansi  colà  idee  ro- 
manzesche j  né  la  poesia  del  giardinaggio  inglese  j  ma  abbisognavano 
int^ece  divisioni  semplici  e  grandiose  j  larghi  e  diritti  viali.  Se  il  Diedo 
avesse  conosciuti  i  magnifici  giardini  che  adornano  tante  suntuose 
ville  moderne  d'Europa  e  tante  città  della  Germania  e  del  Belgio, 
probabilmente  non  avrebbe  dette  queste  parole ,  perchè  si  sarebbe 
accorto  che  nei  citati  luoghi  gli  architetti  seppero  combinare  il  viale 
retto  cogli  ameni  meandri  del  giardinaggio  inglese,  senza  cadere  nel 
difetto  di  questo  del  Selva,  il  quale  lascia  da  ogni  punto  apparire  la  sua 
pianta,  e  non  prepara  cosi  nessuna  sorpresa,  non  conforta  con*  un 
quadro  ìndustremente'  composto. 

Dovea  servire  ad  ornamento  di  questi  giardini  un  vasto  stabili^- 
mento  per  bagni  che  non  fu  mai  murato.  Il  Diedo  che  ce  lo  porse  in- 
ciso nelle  Fabbriche  di  Venezia  ^  lo  chiamò  bel  parto  dello  ingegno  del 
Selva  e  tale  da  accrescergli  gloria.  Per  chiarire  quanto  sia  kmge  dal 
vlero  codesto  giudizio,  prego  il  lettore  di  guardare  alla  Tavola  138  di 
'^ueiropera,  e  se  il  vantato  bel  parto  gli  parrà  forse  un  granajo  o 
poco  di  meglio,  la  colpa  di  certo  non  sarà  mia  ^. 

'-  IX'IsgegMra  JappelH,  •  cui  qui  Inleado  accennare,  tt  awase  potuto  dUporre  di  que- 
ll'area e  di  questo  sito,  per  certo  Vencsia  non  lamenterebbe  U  niUera  monotonia  de'  suoi  {giar- 
dini, perchè  egli  avrebbe  saputo  far  sorgere  boschetti,  colline  e  vedute  gentili,  emuie  a  quelle 
da  lui  ordinate  in  Saonara,  villa  amenisslma  del  Padovano,  che  mi  è  caro  aver  occasione  di  qui 
riéordare,  pcrdiè  mI  coacede  di  itomlnanie  il  kuo  possessore  Andrea  Cliiadella  Vlgodaraera» 
tagegna  a  cuore  elevato»  la  cui  amicisla  tengo  £ra  que* dolci  conforti  della  vita,  1  quali  tor* 
nano  sempre  dilctiissimi  a  rammentare. 

9  Fabbriche  di  Fenezia^  tom.  Il,  pag.  6. 
•  9  Pv  Mion  consigller  quenò  dr  collocare  In  qnesil  Giardini  l'arco  ohe  ornava  la  cappella 
Laaéa  nella  demolita  chiesa  di  S.  Antonio.  Questa  bella  opera  aitribuiia,  non  so  con  quanto 
fondamento  ai  Sammicheli,  merita  di  essere  osservata  pei  bei  profili  dell'ordine  dorico,  e  per 
le  eleganii  proporzioni  di  tutta  la  massa.  Vlgnola  che  trattò  il  dorico  rommo  con  più  gusto 
di  lutti  gli  altri  cinquecentisti,  non  avrebbe  potuto  far  meglio. 
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CHIKSA  1»BL  HOME  IH  fiRSU'.  Il  Diedo  guardÓ  altravca^d  te 
lenti  deiramicizia  anche  un  altro  degli  ediOzii  eretU  dai  Selva  ed  è 
la  chiesetta  del  nome  di  Gesù  poco  lontana  da  S.  Marta.  Troppo  pre- 
venuto in  favore  di  chi  gli  fu /maestro,  giunse  a  dire  che  le  proporr 
zioni  sono  le  più  elette,  i  proflli  i  più  eleganti,  le  forme  le  meglio  tn^ 
tese.  Se  ciò  fosse  vero,  ne  verrebbe  che  dovesse  tenersi  per  una  deHe 
più  preziose  fabbriche  di  Venezia  questo  piccolo  tempio,  il  quale  in 
sostanza  consiste  nell'interno  d^una  cella  e  di  un  presbiterio  con 
poche  e  disadorne  cornici,  e  due  troppo  gigantesche  colonne  foniche^ 
e  nel  prospetto  di  due  magre  lesine  riquadrate,  ritornello  stucche* 
vote  e  spesso  inopportuno  nei  concetti  del  Selva.  Codeste  lesine 
chiudono  un  muro  spartito  a  bugne,  le  quali  circondano  una  porta 
sagomata  si  con  gentile  proGlo,  ma  anche  senza  un^ombra  di  libertà 
nel  concetto  e  nella  combinazione  delle  parti.  A  Venezia  parmi  sia 
necessaria  più  che  altrove  certa  temperanza  nel  dar  lode-  ad  una  fsb^ 
brica,  in  particolare  se  il  suo  pregio  sta  solo  nell^  andar  purgata  da 
ejrrori,  imperocché  altrimenti  adoperando,  non  rimane  più  modo  a  far 
risaltare  le  originali  bellezze  dello  stile  archiacuto  e  del  lombardesco. 

TEATRO  lA  FElilCR.  La  più  bella  occasione  che  al  Selva  si 
presentasse  per  mostrarsi  architetto  fu  quella  del  Teatro  della  Fe-^ 
nice.  Fino  dal  4789,  deliberando  la  società  del  Teatro  di  S.  Benedetto 
di  erigerne  uà  altro  più  ampio,  pubblicava  un  programma  in  coi , 
proponendo  Tarea,  il  numero  de^  palchetti  ed  altre  |>rescriziont,  invi^ 
tava  gli  architetti  nazionali  e  stranieri  a  dame  disegni ,  il  miglidre 
de^quali  sarebbe  stato  premialo  ed  eseguito.  Ventinove  furono  gli  of- 
ferti, fra  cui  uno  del  Selva,  il  quale,  meglio  provvedendo  alle  ragioni 
della  comodità  e  della  convenienza^  fu  scelto  dalla  commissione,  non 
senza  però  ch^essa  consigliasse  alcune  correzioni,  a  cui  doeihnenle 
si  sottopose  Tardìitetto.  Alzato  il  vasto  edilizio,  piovvero  da  ogni  lato 
biasimi  e  satirici  epigrammi  pei  molti  sconci  che  vi  si  rimarcavano 
si  nelPornamento,  si  nella  interna  distribuzione  di  alcune  parti.  Ma 
codesti  malanni,  che  sarebbe  follia  il  negare,  son  poi  tutti  da  porsi 
a  carico  dello  ingegno  del  Selva,  o  piuttosto  vi  fu  egli  costretto  ilàlle 
esigenze  dei  socii  proprietarii  ?  Il  Diedo  che  illustrò  con  bella  mo- 
derazione quest^opera  ^,  mirò  a  dimostrare  che  di  molti  fra  quegli 
errori  il  Selva  non  poteva  esser  tenuto  colpevole.  Per  esempio  è  da 
aversi  fra  i  più  gravi  la  porta  posta  senza  simmetria  fuori  del  centro, 
ma  a  tanto  lo  forzò  la  ferma  volontà  de^  contribuenti  die  non  vo- 
levano rinunciare  a  nessuno  deMor  palchetti.  É  da  considerarsi  un 
altro  guajo  F andito  obliquo  per  cui  si  passa  dalF atrio  alla  platea, 

d  Fabbriche  di  Vtntzia,  tank  11,  pag.  i03  e  bcv- 
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laa  anche  a  questo^  veniva  forzato  il  Selva  dàlP  area  irregolare  ser- 
rata allo  intomo  da  proprietà  private. 

I  guai  però  derivanti  da  tina  magra  o  sconveniente  decorazione, 
ohi  quelli  poi  egli  poteva  agevolmente  evitarli;  è  per  essi  toma  as- 
sai ^iBcile  il  trovaf  modo  9  scuse.  Chi  V  obbligava  a  distribuire 
cosi  miseramente  la  facciata,  la  quale  per  quanto  abbiano  detto  in 
contrario  g^i  amici  del  Selva,  si  rimane,  pur  troppo,  non  solo  una 
miseria,  ma  un  complesso  di  brutte  forme  e  sconvenienti?  Quella 
loggia  tetrastiia  corintia  essendo  cosi  poco  spiccata  dal  muro ,  non 
dà  movimento  alla  massa.  Avrebbe  fatto  migliore  effetto,  e  sarebbe 
riuscita  più  comoda  agli  uscenti  dal  Teatro ,  se  si  fossero  poste  le 
colonne  sopra  uno  stilobate,  aggettandole  per  tutta  Pestensione  della 
scala,  e  chiudendo  quindi  tre  scale  fra  gli  intercolonnii.  Urtano  poi 
contro  ogni  convenienza  e  fllosoGa  architettonica  quelle  colonne  si 
gentili  collocate  sotto  una  muraglia  bugnata  ad  archi,  che  farebbe 
bellissimo  vedere  in  un  basamento.  Se  il  porre  le  parti  eleganti  a 
reggere  le  grevi  non  chiamasi  invertire  ¥  ufHcio  delle  modanature 
architettoniche,  davvero  non  so  quale  altra  guida  siavi  in  quest'arte, 
fuor  die  il  malto  capriccio.  S^aggiunga,  che  risultando  quelle  colonne 
meno  che  il  terzo  delPahezza  totale  deirediGzio,  appariscono  ecces- 
sivamente subordinate  allo  insieme,  quindi  meschine  rispetto  al 
tutto.  E  la  meschinità  loro  si  fa  ancora  maggiore,  quando  si  raffron- 
tano alle  troppo  gigantesche  iSnestre,  per  giunta  decorate  da  orna- 
menti grevissimi,  e  quindi  non  attagliate  alFuso  gentile  deiredifizio. 
Danno  pure  un  bruttissimo  aspetto  le  lesine  percorrenti  dalP  alto  al 
basso  i  fiancai  del  prospetto ,  lesine  che  si  possono  sopportare  ed 
anche  lodare  in  certi  edifizii  lombardeschi,  perchè  fregiate  da  graziosi 
ornamenti  e  legate  in  certa  qual  guisa  con  quello  stile  archiacuto 
eoa  cui  avea  saputo  ingegnosamente  immedesimarsi  Taltrodel  rina«- 
aeimenlo;  ma  nel  moderno  che  quelle  tradizioni  spezzò  colla  brutta 
mira  di  anticheggiare,  simigliano  come  una  parola  disusata,  intromessa 
al  dialogo  famigliare. 

Detti  i  difetti  inoppugnabih  di  questa  fabbrica,  è  giustizia  accen- 
narne alcuni  pregi  i  quali  mi  pajono  del  pari  innegabili.  Giudiziosa 
è  la  distribuzione  della  pianta  pel  numero  ed  opportunità  degli  in- 
gressi e  per  la  posizione  degli  approdi  per  acqua;  ben  distribuiti  son 
^i  atrii  e  tutti  i  locali  serbati  a  profitto  della  Società.  L^ atrio  prin- 
dpale  si  presenta  armonico  ed  elegante.  La  curva  della  sala^  teatrale 
saviamente  configurata  su  quella  del  teatro  di  Argentina  a  Roma,  ri- 
sponde armoniosa  alla  voce  degli  attori,  comoda  pei  riguardanti.  I  locali 
destinati  a  Casino  appariscono  bene  distribuiti*  In  particolare  la  sala 
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da  ballo  ampia  e  magnifica,  spicca  per  belle  decorazioni.  Le  scale  tulle, 
anche  comperano  prima  delFincendio,  giravano  in  modo  pittoresco,  seb* 
bene  fossero  un  poMiificili  a  rinvenirsi,  difetto  mai  indiff^ente,  ma 
di  maggior  rilievo  in  un  teatro  ove  ricorre  ad  ogni  istante  il  bisogno 
di  salire  e  di  scendere.  Se  non  elegantissimo,  comparisce  però  carai* 
teristico  il  prospetto  sul  rivo.  Le  arcate  del  piano  inferiore  vanno 
fregiate  da  bugne  benissimo  distribuite,  ed  il  cornicione  dorico  snpe* 
riore  manifesta  una  nobile  severità.  Solo  mi  increscono  le  finestre; 
non  già  perchè  sieno  troppo  ampie,  come  notarono  alcuni  spigolistri 
ligii  ai  palladiani  precetti ,  mia  perchè  le  loro  mensole  doriche,  e  più 
i  grevi  frontespizii,  danno  aspetto  di  sconveniente  pesantezza. 

Sventuratamente  nella  notte  del  42  dicembre  Ì8d7,  un  terrìbile 
incendio  ridusse  in  cenere  la  sala  teatrale,  i  palchetti  e  la  scena  delia 
Fenice ,  ma  ben  tosto  la  Società  s^  adoperò  a  ricostruire  il  perduto 
edifizio  j  e  ne  affidava  la  direzione  ai  due  fratelli  Meduna ,  i  qoali^ 
non  solo  nel  breve  spazio  di  sette  mesi  lo  tornarono  qual  era,  ma 
lo  fecero  più  sontuoso  e  più  comodo  di  prima.  Tolsero  gli  sgonibri 
della  scena,  guadagnando  cosi  uno  spazio  assai  utile  per  la  rapprcs 
sentazione  degli  spettacoli;  alzarono  il  coperto,  e  cosi  trovarono  niodo 
di  far  uscire  un  ampio  locale  opportuno  a  dipingere  le  scene;  atn- 
migliorarono  gli  stanzini,  gli  ambulacri,  le  sd^fitte,  aprirono  altra 
porta  a  riscontro  di  queir  unica  che  sconciamente  era  situata  in  un 
fianco ,  e  con  questa  seconda  apertura  provvidero  alla  domandala 
simmetria,  ed  insieme  posero  in  comunicazione  il  pepiano  colla  pia- 
tea;,  per  ultimo  disposero  in  diverso  modo  le  scale,  facendole  non 
solo  delle  prime  assai  più  comode,  ma  tanto  magnifiche  ed  eleganti 
che  possono  dirsi  a  diritto  le  più  belle  che  in  teatri  itaKam  si  veg- 
gano. Per  tutte  queste  savie  modificazioni  ^^  il  Teatro  della  Penice 
risultò  veramente  quale  lo  disse  il  Diodo,  quello  cioè  ehe^  9é  imi» 
prevale  ad  ognuno  per.  pregio  di  nu>ieyè  però  dei  piti  splendidie  dei  fin 
leggiadri  ^. 

*  1 

L^  ultimo  architetto  che  erìgesse  in  Venezia  un^  opera  di  rilcvama 
fu  il. cav.  Giuseppe  Maria  Soli, che  ebbe  i  natali  noli 745  in  Vignoia, 


.  4.  Prima  di  abban4onare  questo  f^-r^colo  sul  Selva  mi  cre4o  in  debito  d' ftwertire 

f^H  scrivesse  con  mollo  senno  e  decenza  di  favella  jntonio  olle  cose  arcbitettonlcbe.  Oltre  le 
molle  illustrazioni  di  fabbriche  veneziane  condotte  per  la  grande  opera  da  me  più  volle  ci- 
tala >  egli  ci  lasciò  un'elaborata  dtssertsztone  tal  teró  modo  di  descrivere  la  voluta  J«iiies. 
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terra  celebre  del  Modenese,  per  essere  stata  la  culla  del  famoso  Ja- 
copo Barozzi  architetto,  e  del  Preposto  Muratori.  Per  le  notizie  bio- 
grafiche di  questo  bravo  uomo,  e  pegli  editlzii  che  egli  murò  o  ri- 
siaurò  in  Modena,  rimette  il  lettore  al  beir  articolo  del  professore 
Brignoli  che  leggesi  fra  le  aggiunte  alla  Memoria  degli  architetti  del 
Milizia  nella  edizione  di  Bologna  1827:  io  mi  contenterò  di  esami-^ 
nare  Fopera  del  Soli  più  cospicua,  la  quale  vedesi  appunto  in  Vetie- 
zia ,  ed  è  il  Palazzo  Reale  in  fondo  alla  piazza  di  S.  Marco  ove  sur- 
geva la  chiesa  di  S.  Giminiano. 

PAIjAZ2EO  REC&IO.  Quando  fu  decretato  dal  cessato  governo 
italico  di  convertire  in  Palazzo  Reale  le  Procura lie  nuove,  si  stimò 
necessario,  per  meglio  estenderlo,  di  togliere  P ultima  nominata  chiesa. 
Nel  luògo  delPabbattuto  S.  Giminiano  si  cominciò  a  murare  la  scala 
regia  ed  una  parte  del  nuovo  prospetto  sulla  piazza,  nel  quale  ve- 
nivano compresi  i  cinque  archi  delle  vecchie  Procuratie  che  stavano 
in  quella  faccia.  Ma  cangiato  divisamento,  fu  demolito  il  già  fatto,  in- 
sieme coi  cinque  archi  accennati,  col  fine  di  avere  una  fronte  uni- 
fcHrme  in  tutta  quella  linea,  e  fu  chiamato  il  Soli,  affinchè  desse  altro 
disegno,  ch^è  poi  quello  su  cui  fu  eretto  Pedifizio  attuale. 

Molto  fu  detto  a  scapito  di  quest^opera,  specialmente  dai  teneri 
di  quel  benedetto  S.  Giminiano  che  ad  essi  pareva  una  perla  di  ine- 
stimabile valore  :  ma  se  la  nuova  fabbrica  non  può  dirsi  senza  di- 
fetto, meritano  però,  lode  varie  parli,  specialmente  nello  interno  be- 
nissimo disposte  e  grandiosamente  architettate.  Decoroso  è  V  atrio 
centrale  che  offre  bellissimo  ingresso  nella  piazza  a  chi  viene  da 
S.  Moisè  e  da  Frezzeria.  Solo  sarebbe  stato  desiderabile  meno  gigan- 
teschi apparissero  ì  nove  cassettoni  del  soffitto,  e  nelle  incrociature 
di  quelli  si  fossero  poste  colonne  doriche  rispondenti  alle  mezze 
ebe  fregiano  le  arcate  interne.  A  sinistra  delP  atrio  si  schiude  la 
scala  che  ascende  per  due  disgiunte  branche  ad  un  vasto  ripiano , 
dal  quale  si  prosegue  a  salire  per  altra  branca  chiusa  fra  i  due  pri- 
mi; e  si  smonta  ad  egual  ripiano.  É  forza  che  ognuno,  anche  mal 
prevenuto,  accordi  alFeffetto  di  questa  scala  non  piccolo  encomio. 
Splendida  era  pure  la  sala  nobile  foggiata  ottagona  a  mezzo  di 
due  colonne  per  ogni  angolo  campeggianti  sopra  un  grande  nic- 
chione;  ma  vedremo  come  in  seguito  ne  fosse  mutata  la  forma. 

La  facciata  sulla  piazza  si  compone  cogli  stessi  due  ordini ,  dorico 
e  jonico  delle  nuove  Procuratie,  ma  fu  caricata  di  un  attico  che  per 
essere  troppo  alto,  rappiccolisce  il  secondo  ordine,  e  riesce  pesante 
rispetto  airintera  massa.  Quanto  meglio,  se  invece  di  continuare  i 
due  ordini,  si  fosse  immaginato  prospetto  acconcio  alFuso  delPedifizio! 
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Uno  dei  maggiori  rimproveri  cbc  siensi  dati  a  questo  {Mdasao,  è 
quello  di  noa  collegarsi  bene  colle  sue  comici  alle  due  Procimrtie 
da  cui  è  flancheggiato  :  ma  osserva  opportunamenle  il  Selva  die 
i(  un  tale  sconcio,  in  qualunque  modo  succeda  il  ccmtatto,  è  inevi- 
tabile nelle  attaccature  di  due  fabbriche  diverse  fra  loro  e  nella  ri- 
correnza (ielle  linee;  e  prima  di  tanto  biasimare  il  partito  preso  net- 
Fangolo,  si  deve  por  mente  a  ciò  che  fu  fatto  in  simile  caso  da  sommi 
architetti  neirunione  delle  Procuratie  vecchie  colla  Torre  deirOro- 
logio,  in  quella  della  R.  Zecca  colla  testata  della  Libreria,  e  nell^  al- 
tra di  detta  Libreria  colle  Procuratie  nuove  »  ^. 

L^altro  prospetto  verso  S.  Moisè,  in  cui  ^architetto  era  libero,  me- 
rita lode,  in  particolare  per  le  buone  proporzioni;  ma  olire  cbe  il 
concetto  non  esce  dalla  comune,  v'ha  qualche  freddezza  nei  profili 
e  qualche  secchezza.  Spiacciono  anzitutto  i  pesanti  sopraomaii  ddk 
flnestre  e  le  volute  del  capitello  jonico  disposte  alla  seamozziana,  vak 
a  dire  ad  angolo.  É  però  buon  partito  quello  d^aver  soppresso  Pag- 
getto della  cornice  dorica  del  piano  inferiore. 

Nel  4844  il  Governo  incaricò  una  speciale  Commissione,  perchè 
desse  parere  intomo  ai  modi  di  rimediare  ad  alcune  sconvenevo- 
lezze che  tutti  rimarcavano  in  questa  fabbrica,  e  la  Commissione  wg- 
gerì  parecchi  savii  ripieghi  che  si  possono  vedere  nella  citata  illu- 
strazione del  Selva.  Una  parte  soltanto  ne  veniva  eseguita  più  tardi 
dal  Santi,  sulle  cui  opere  ora  brevemente  dirò. 

Nato  in  Siena  nel  4783,  esercitò  nei  primi  anni  Parte  àA  padre 
eh'  era  pittore  di  decorazione^  Più  tardi  passò  a  Roma  ad  apprm- 
dervi  Tarchilettura,  e  colà  così  rapidi  progressi  fece  neir  invenzione, 
che  avendo  più  volte  aspirato  ai  grandi  Concorsi  e  di  Firenze  e  di 
Milano,  ottenne  meritamente  il  premio.  Passato  a  Venezia  siccome 
ajuto  del  Soli  che  dirigeva  la  fabbrica  di  Palazzo,  gli  venne  quivi 
affidata  la  cattedra  di  disegno  nel  Collegio  della  Marina  e  poco  dopo 
fu  nominato  architetto  dei  regii  Palazzi  ;  ed  inQne  Aggiunto  per  le 
fabbriche  alla  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni.  Morì  rimpianto 
da  tutti  nel  4839,  lasciando  bella  fama  del  molto  suo  ingegno,  più 
assai  per  i  progetti  che  avea  affidati  alla  carta,  che  non  per  le  fàb- 
briclie  da  lui  murate.  Nei  molti  disegni  di  questo  brav^  uomo  che 

i  Fabbriche  di  Vmìtiia,  tom.  I  pag.  SS. 
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comervansi  presso  gli  eredi,  si  vede  l^architetto  fecoadissimo  nel- 
rimmagiDare  le  piante  con  isvariata  magnificenza.  Le  infilature  ed 
i  misliUnei  vi  son  trovati  e  eombinali  con  bella  maestria:  solosbucca 
fuori  talvolta  il  discepolo  ligio  al  metodo  delle  scuole  politecniche 
francesi,  nelle  quali  insegnavasi  ad  inventare  un  quarto  soltanto 
della  icnografia,  ed  a  ripeterla  negli  altri  tre,  metodo  che,  se  poteva 
convenire  alle  Terme  romane,  non  sbattaglia  a  fabbriche  destinate  agli 
usi  odierni.  Il  soverchio  studio  delle  Terme  apparisce  pure  in  alcuni 
degli  alzati  del  Santi,  specialmente  dei  Concorsi  di  Milano,  ove  son 
quasi  sempre  quegli  arconi  e  quelle  colonne  da  cui  son  fregiati  i 
prospetti  delle  ricordate  Terme  nei  ristauri  proposti  dal  Palladio. 
Ebbe  per  altro  il  merito  non  piccolo  di  stimar  necessario  agli  archi- 
letti  lo  studio  di  tutti  quanti  gli  stili.*  Per  questo  i  progetti  ch'agli 
lasciò  delineati  può  dirsi  camminino  su  tutto  il  campo  ddr  arte  : 
sicché  parecchi  foggiò  sullo  stile  detto  gotico,  altri  sul  lombardesco, 
alcuni  su  quello  del  Sammicheli  e  del  Palladio;  ed  in  tutti  seppe  ser- 
bare il  carattere  ad  essi  proprio  con  non  comune  perizia  ^.  Le  massime 
ch^egli  pr<^essava  in  architettura,  e  delle  quali  sapeva  dar  bel  sag- 
gio colla  matita,  espose  colla  penna  in  un  discorso  ietto  alF Accade- 
mia delle  belle  arti  in  Venezia  sopra  Polifilo ,  discorso  che  abbiam 
citato  con  lode  parlando  del  Longhena.  Tentò  più  diffusamente  svi- 
iupparle  in  un  altro  che  si  fe^  a  recitare  nel  veneto. Ateneo  <.  Mira 
precipua  di  questo  secondo  lavoro  fu  quella  di  far  noto. il  pensa- 
mento suo  sul  carattere  ed  espressione  degli  edifizii  architettonici. 
In  questa  dissertazione  però ,  né  si  mostra  peritissimo  della  sto- 
ria architettonica,  né  coerente  alle  opinioni  che  va  esponendo.  Or 
predica,  per  esempio,  necessaria  airarchitetto  la  libertà,  or  dice  do- 
ver quegli  attenersi  agli  esempii:  or  loda  a  cielo  Fuso  del  gotico  nelle 
«faìese,  or  trova  Pidea  archetipa  ed  il.  carattere  de^  sacri  tempii  nel 
Redentore  ed  in  altre  chiese  del  Palladio,  vacillamenti  del  pensiero 
che  provano  com^  egli  fosse  tenuto  schiavo  dal  classicismo ,  e  non 
avesse  wiMdea  netta  dello  scopo  peculiare  che  dee  F  architettura 
prefiggersi. 

*  Il  Santi  aveva  poi  in  animo  di  dare  un  grandioso  ^ggio  della  fe- 
racità versatile,  a  cui  sapeva  drizzare  la  mente,  facendo  incidere 
quaranta  modelli  dei  differenti  ^ili  architettonici  conosciuti ,  rife- 
rendoli ad  uno  stesso  soggetto;  e  cosi  intendeva  dare  una  storia 
estetica. della  architettura^  compilata  dietro,  la  conoscenza  dei  mo* 

<  L'operoso  signor  Giuseppe  Zanetti  si   propone  dare  incisi  i  migliori  fra  i  progeitt  del 
SmH  :  e  fari  cooa  gradita  agli  stodloal  di  arcliiteuura. 

S  Discorsa  sul  caratteri  ed  upreuione  degli  Edifizii  Jrchileuonici,  ^'cneziaj  Ik3$. 

(il 
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nunienti  e  delle  storiche  tradizioni.  Pare  poi  volesse  aggiungane 
un'altra  nella  quale  si  proponeva  disegnare  progetti  attinenti  a  tutti 
quanti  gli  usi  privati  e  pubblici  dei  popoli  civili.  Questa  fatica  avea 
in  pensiero  intitolare  Monumenti  Cronologico-Storici  delF  arckiieUwra 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  j  immaginati  e  composti  in  base  delle 
teorie  del  buon  gusto  del  tempo  presente j  ecc.,  e  la  divideva  in  nove 
sezioni,  ove  poeticamente  poneva  monumenti  consegrati  a  Cibale,  a 
Temi,  alla  Filantropia ,  a  Sofia,  alla  Gloria  e  che  mi  so  io.  Larghe 
promesse,  invero,  e  che  egli  avrebbe  tenute  ancora  più  largamente, 
architettando  non  già  piani  accomodati  alle  minute  usanze  del  vivere 
odierno,  ma  reggie  e  terme,  e  circhi  ed  anfiteatri  magnifici  da  guar- 
darsi in  carta,  ma  impossibili  a  diventare  architettura  opportuna  alla 
povera  umanità  d^ oggidì,  la  quale  ammira  le  monumentali  splen- 
didezze greche  e  romane,  ma  ha  bisogno  di  fabbriche  utili  alle  sue 
industrie  ed  ai  suoi  costumi  ^. 

Come  architetto  pratico  non  sali  a  gran  nome  il  Santi ,  ma  è  de- 
bito dire  che  poco  di  importante  murò,  e  quel  poco  il  più  delle  volte 
assiepato  da  mille  impacci.  Quasi  tutto  quello  che  costrusse  può  af- 
fermarsi una  riduzione  di  edifizii  preesistenti. 

Tale  fu  appunto  la  riforma  eh'  egli  portò  al  palazzo  regio ,  adot- 
tando alcuni  dei  consigli  proposti  dalP  Accademia  per  renderlo  più 
decoroso.  Tutto  il  lavoro  air  esterno  si  limitò  ad  abbassare  il  co- 
perto in  modo  che  apparisse  meno  visibile  e  quindi  meno  disaggra- 
devole ,  e  a  surrogare  lastre  di  rame  alle  inconvenienti  tegole  che 
v'erano  prima.  Molto  più  potè  farsi  conoscere  architetto  nello  in- 
temo, perchè,  distrutta  ch'ebbe  la  sala  ottagona  e  la  vicina,  di  quel- 
l' area  unita  formò  un  gran  salone  di  belle  proporzioni  e  capace  per 
le  solennità  di  Corte.  Poi  continuò  la  galleria  dal  lato  della  piazza, 
apri  tutte  le  finestre  della  facciata  affinchè  la  corte  potesse  assistere 
agli  spettacoli  che  nella  piazza  stessa  si  danno.  Costruì  inoltre  una 
antisala  che  precede  la  maggiore.  Tutto  questo  poi  fé'  ornare  con 
molta  splendidezza  e  gusto  da'  veneziani  artefici.  Ridusse  in  seguito 
lo  interno  del  Tribunal  Criminale  e  l'Archivio  generale  con  quei 
modi  economici  voluti  dai  tempi,  i  quali  non  permettono  all'  archi- 
tetto di  poter  far  valere  tutto  l'ingegno  suo  negli  ornamenti. 

PAliAZZe  ueMj  PATiiiahca.  Molto  fu  detto  e  si  viene  di- 
cendo ancora  a  carico  del  Santi ,  per  quel  suo  palazzo  destinato  a 
residenza  del  Patriarca  sulla  piazzetta  dei  Leoni,  il  quale  non  può 

i  Chi  braniBsie  maggiori  particolari  su  questi  due  Tasti  progetti  del  Saotl  veglia  il  co> 
Vioto  Elogio  coBsecratogli  dal   Diedo   e   letto  nella    Imper.  Rcigia  Accadeaiia  di  Belle  arti 
nel  1843. 
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negarsi  sia  ben  lontano  dal  bello  e  dal  conveniente.  Ma  anche  qui 
era  obbligato  a  serbare  ì  fori*  di  già  preesìstenti  ;  e  cento  legami  gli 
furono  imposti  anche  nella  decorazione,  ove  avrebbe  dovuto  rimaner 
libero.  Per  esempio  egli  avea  immaginato  di  porre  mezze  colonne 
che  sarebbero  venute  opportune  a  dar  qualche  rilievo  alla  generale 
distribuzione;  ma  invece  gli  venne  comandato  di  sostituire  pilastri. 

Fecondissimo  com'era  neir invenzione,  non  andò  contento  di  of^ 
ferire  per  quesf  opera  un  solo  progetto ,  ma  invece  ne  avea  esibiti 
niente  meno  che  dieciotto ,  i  quali,  a  parer  mio,  erano  tutti  preferì^ 
bili  al  presente.  Fra  gli  altri  ve  ne  aveano  tre  che  mi  sembrarono  ve- 
ramente eleganti  e  caratteristici.  Uno  portava  nel  centro  un  tetra* 
stilo  jonìco  a  bassorilievo,  su  cui  correva  un  frontespizio  gentile  che 
abbracciava  tre  finestre;  altre  finestre  laterali  colle  stesse  ricorrenze 
andavano  ornate  anch'esse  di  colonne  joniche. Leggiadrissima  era  la 
trabeazione.  Un  secondo  senza  ordini ,  spiccava  pure  per  sobria 
distribuzione  d'ornamenti;  ma  di  tutti  il  migliore  era  forse  un  terzo 
di  maniera  lombardesca  con  quattro  gran  pilastri  ornati  nei  riqua- 
dri, ed  un  frontespizio  arcato  che  chiudeva  i  due  di  mezzo  e  tute- 
lava un  fincstrato  continuo  di  tre  fori  congiùnti.  In  questo  mostra- 
vansi  anche  ben  distribuiti  i  mezzanini.  In  onta  di  tanti  pregi,  su 
nessuno  dei  tre  cadde  la  scelta,  e  per  iscìagura  fu  adottato  il  men 
adatto,  non  lasciandolo  neppure  nella  sua  integrità;  giacché,  come 
ho  riferito,  si  vollero  mutate  le  mezze  colonne  in  pilastri. 

É  pure  una  riduzione  la  presente  chiesa  di  S.  Silvestro;  ma  an- 
che qui  il  Santi  ebbe  a  lottare  con  difficoltà  d'ogni  fatta,  e  con  la 
maggiore  di  tutte,  le  esigenze  di  economia. 

Sola  opera  che  possa  dirsi  uscita  conforme  al  concetto  suo  e  libera 
da  legami,  fu  il  padiglione  del  Giardino  reale  :  e  qui,  a  dir  vero,  l'in- 
gegno del  Santi  hon  vi  fa  la  più  bella  figura.  Molte  di  certo  son  le 
colpe  di  questa  fabbrica ,  ma  per  me  la  più  grave  è  forse  quella  di 
avere  scelto  il  dorico  greco  per  un  edifizio  di  piccola  scala.  Il  dorico 
dei  Greci,  o,  come  altri  lo  dicono,  pestano j  destinato  a  dare  idea  di 
austera  grandiosità,  ha  bisogno  di  grandi  dimensioni  per  far  impres*» 
sione  conforme  al  suo  severo  profilo:  ridotto  in  piccolo,  discorda  su- 
bito dal  concetto;  è  un  nano  vestito  da  Ercole.  Così  la  mole  non  ri- 
spondendo colla  grandezza  delle  masse  alla  vastità  dell'idea,  fa  ri- 
pensare alla  caricatura  di  quella ,  e  quindi  rimpiccolendola ,  la  ri-: 
duce  volgare  :  cosi  quel  padiglione  che  avendo  colonne  alte  come 
il  Partenone  tornerebbe  almeno  imponente,  pare  nulla  più  che  un 
modello  od  un  ninnolo  da  fanciulli. 

Leggo  nell'elogio  citato  del  Diedo  che  il  Santi  sìa  pur  l'autore 
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del  Corpo  di  guai-dia  presso  il  Palazzo  regio,  compiuto  dopo  la  morte 
di  lui.  Ignoro  se  il  primo  concetto  fosse  precisamente  conforme  a 
quanto  vedesì  adesso  murato;  so  bene  che  prima  di  chiamarla  una 
saggia  e  lUida  produzione^  come  la  disse  il  Diodo,  molti  ci  pense- 
rebbero. 

Avendo  fermo  nelP  animo  di  non  trattar  dei  viventi ,  col  Santi 
finisco  la  serie  di  quegli  architetti  che  in  Venezia  operarono.  Per 
certo  più  d'uno  si  maraviglierà ,  perchMo  nulla  dica  del  Diedo  die, 
mancato  a'  vivi  da  pochi  mesi,  lasciò  fama  dì  assai  perito  nelle  cose 
di  architettura;  ma  quel  dotto  ed  eccellente  uomo  nulla  in  Vene- 
zia murò ,  ed  io  non  avea  debito  se  non  di  parlar  di  coloro  i  quali 
eressero  fabbriche  in  questa  città. 

SAM(0)¥A 

ED   ALTRI  STATUARII 

Intanto  che  V  architettura  lottando  fra  la  miliziana  filosofia  e  rimi- 
tazione,  si  decideva  a  quest^  ultima,  e  perciò  seguitava  le  regole  dei 
precettisti  e  le  propagava  nei  pubblici  insegnamenti,  come  unica  via 
per  tornare  air  antica  bellezza ,  la  statuaria  si  ribellava  ai  vecchi  er- 
rori del  barocco,  e  tentava  salire  sul  dimenticato  trono  dei  Greci. 
Chi  di  tanto  ebbe  il  merito  fu  un  oscuro  villanello  di  Possagno  che, 
condotto  dalla  sorte  in  Venezia ,  qui  da  solo  conobbe  quanto  for- 
viata andasse  V  arte,  e  solo  osò  ricondurla  su  via  migliore  studiando 
V  antico  e  la  verità,  que^  due  immensi  esemplari  da  cui  gli  scultori 
tutti  fuggivano  a  que'dì  inorriditi,  per  rimanersi  lietamente  immersi 
nel  lezzo  delU  impura  arte  berninesca. 

Quando  la  munificenza  del  Falier  chiamò  Canova  a  Venezia  per 
allogarlo  presso  il  vecchio  Torretti ,  il  men  traviato  statuario  che 
quivi  fosse  allora,  studia vansi  ancora  i  modelli  delPAlgardi,  del  Le 
Gros,  del  Bernini,  del  Fiammingo  e  persino  del  Rusconi,  anziché  quelli 
della  corretta  antichità.  Ed  il  Canova  pure  dovette  in  tanta  pece  imbrat^ 
tarsi  :  ma  però  col  potente  ingegno  conobbe ,  come  su  tali  orme  pò» 
nendo  11  piede,  non  vi  fosse  speranza  di  raggiungere  quel  bello  che 
sentiva  dentro  dì  sé.  Morto  il  maestro  ed  acconciatosi  per  qaakdie 
tempo  col  nipote  di  quello,  vedendo  a  nulla  di  buono  riuscire,  deli- 
berò, coraggioso,  d'aprir  bottega  da  solo  sotto  i  chiostri  di  S.  Ste- 
fano. Colà  senza  impacci,  guardò  il  naturale,  guardò  Tantico  e  tentò 
perdere  la  sozza  scorza  de^  primi  insegnamenti.  Contrariato,  derìso 
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dagli  emuli,  pure  seguitò  senza  smarrirsi  la  novella  via ,  e  tanto 
camminò  innanzi ,  che ,  andato  a  Roma  presso  queir  ambasdatore 
veneto  Girolamo  Zulian^  nel  4779,  potè  ben  tosto  cwdurre  le  mi- 
gliori fra  le  sue  opere,  i  monumenti  cioè  Rezzonico  e  Ganganelli. 
Fu  allora  che  dai  due  mondi  Canova  cominciò  ad  esser  detto  Ft- 
dia  napello  ed  emulo  dei  Greci j  ma  fu  egli  tale  da  senno ,  e  Farte 
per  lui  riguadagnò  la  perduta  grandezza  greca  compiutamente  ?  A 
me  non  pare,  e  coraggiosamente  lo  dissi  piò  volte,  tuttoché  il  pre- 
giudizio, e  fino  la  compra  malignità  di  alcuni ,  mi  scaraventasse 
contro  queir  ingiurìa  che  in  epoca  tanto  civile,  la  Dio  mercè,  fe- 
risce solo  chi  s'attenta  lanciarla.  A  me  parve  e  pare  ancora  che 
se  la  scultura  dei  Greci  è  da  considerarsi,  quale  in  fatto  si  mostra» 
il  più  elevato  punto  doè  cui  V  arte  arrivasse  mai.  Canova  non  si  ac- 
crostasse  per  guisa  a  quella  corretta  semplicità  per  doverlo  dire  emulo 
od  uguale  a  cosi  sublime  esemplare.  Egli  cresciuto,  come  ho  detto, 
fra  le  scuole  barocche,  in  mezzo  a  quegli  errati  principii,  die'comin- 
ciamento  alla  sua  carriera,  e  quindi,  come  tutti  coloro  che  sofferirono 
la  sventura  di  ammaestramenti  fallaci,  contrasse  alcuni  jvizii,  da 
cui  non  potè  liberarsi  più  mai,  per  isforzi  che  colla  industre  mano 
e  col  vigoroso  intelletto  tentasse.  Quindi  è  che  ognuno  il  quale 
abbia  senso  squisito  delF  arte,  ravvisa  in  molte  fra  le  opere  di  Ca- 
nova un  certo  che  di  convenzionale  e  di  lezioso,  specialmente  nelle 
movenze,  un  certo  amore  al  carnoso  ed  al  molle,  che  sono  ele- 
menti direttamente  opposti  air  arte  greca,  la  quale  gli|accidenti 
dello  individuo  abbandonando,  per  sollevarsi  alla  scienza  dei  tipi, 
semplice  nella  forma,  severa  nel  concetto,  seppe  raggiungere  Tidea 
che  più  si  conformava  al  sentire  della  nazione.  Io  non  amo  Ca- 
nova, vantato  imitatore  dei  Greci,  prima  perchè  non  amo  gli  imi- 
tatori, poi  perchè,  ripeto,  non  mi  pare  giungesse  mai  a  tutta  com- 
prendere la  fine  sapienza  di  tanto  esemplare:  ma  lo  amo  invece 
e  P onoro  in  quei  concetti  ove  s'attenta  di  spezzar^le  prevenzioni, 
ove  dirada  con  franca  mano  i  trìboli  della  convenzione;  Tamo  ove 
indovina  che  V  arte  deve  farsi  parola  del  sentimento,  non  solletico  ai 
sensi.  Per  ciò  solo  quelle  sue  statue  de'  tre  Pontefici  a  Roma  mi 
pajono  gemme  splendide  sulla  divina  corona  dell'  arte  italiana.  Gran 
dolore  che  i  tempi,  non  so  se  più  teatralmente  scettici  o  meschina** 
mente  pomposi  fra  cui  visse  Canova ,  gli  abbiano  cosi  spesso  frap- 
poste barrìere  per  impedirgli  di  mostrare  tutto  il  molto  eh'  egli  po- 
teva, e  gli  abbiano  del  parì  vietato  sovente  di  trovare  quelle  ineffa- 
bili rispondenze  della  forma  col  pensiero,  che  fanno  insigne  l'arte  dei 
Greci  ed  energicamente  espressiva  quella  del  medio  evo  civile.  Senza 
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queste  barriere  egli  sarebbe  stato  T  ingegno  più  disposto  ad  avviare 
r  arte  su  eletta  strada,  V  avrebbe  resa  originale ,  viva ,  contempora- 
nea; farebbero,  ora  chMo  scrivo,  maggior  nerbo  gli  esempii  riforma- 
tori del  Tenerani,  e  le  infeconde  armonie  della  forma  non  sarebbero 
adesso  scopo  unico  allo  scalpello  di  tanti. 

Quello  che  or  serbasi  del  Canova  a  Venezia,  manifesta  la  verilà 
degli  esposti  rimproveri  più  eh'  io  non  vorrei  ;  quindi  non  giova  a 
dimostrare  tutta  Y  estensione  e  la  potenza  del  forte  ingegno  suo. 

Il  monumento  dell'  Emo  all'  Arsenale  con  quella  Fama  accovac- 
ciata che  ne  scrive  le  gesta,  è  un  concetto  antico  che,  applicato  ad 
un  ammiraglio  dei  nostri  dì,  non  ne  ridesta  l'idea.  Poi  le  forme  così 
del  genio  volante  come  della  donna  alata,  si  possono  dire  senza 
peritanza  fra  le  men  belle  che  dal  celebre  uomo  uscissero  mai. 

I  modelli  originali  dell'Ercole  che  getta  Lica  in  mare  e  del  Teseo 
uccisore  del  Minotauro  conservati  nell'  Accademia  delle  belle  arti , 
rivelano  il  lato  più  debole  del  Possagnese ,  il  modo  cioè  esagerato  e 
convenzionale  con  cui  piacevasi  di  atteggiare  le  azioni  violenti  :  di 
più  manifestano  nei  nudi  e  specialmente  in  quello  dell'Ercole,  un 
adiposo  ed  un  molle  che  toglie  anziché  crescere  l'idea  della  forza  si 
fisica  che  morale. 

II  Dedalo  in  atto  di  assettar  l'ali  ad  Icaro,  in  casa  Barbarìgo ,  è 
uno  de'  suoi  primi  lavori,  quindi  lontano  dalla  perfezione  cui  giunse 
più  tardi. 

La  testa  d'Blena  in  casa  Albrizzi,  tuttoché  finamente  lavorata  e 
condotta  con  amore,  é  troppo  piccolo  soggetto  per  riconoscervi  Io 
scalpello  dei  monumenti  Ganganelli  e  Rezzonico. 

Lo  stesso  può  dirsi  e  della  gentile  testa  di  Beatrice,  e  del  busto 
colossale  del  commendatore  Cicognara  che  serbansi  presso  la  con- 
tessa Lucia,  vedova  dell'  illustre  storico  della  scultura. 

Lodatìssimo  é  un  bassorilievo  in  marmo  presso  i  signori  Comello, 
il  quale  rappreSenta  Socrate  che  si  congeda  dalla  famiglia  prima  di 
bevere  la  cicuta.  Ma  ognun  sa  come  ne'  bassorilievi  il  Canova  non 
toccasse  mai  un  alto  segno,  perché  non  sapeva  tenerli  scevri  da 
certe  affettazioni  troppo  lontane  dalla  nobile  semplicità  dei  Greci. 

L'opere  più  importanti  che  veggonsi  in  Venezia  dell'uomo  illustre, 
sono  le  due  statue  quasi  colossali  figuranti  Ettore  ed  Ajace  che, 
acquistate  dopo  la  morte  dell'autore  dai  tanto  munifici  mecenati 
delle  arti,  i  nobili  signori  Treves,  furono  da  essi  fatte  collocare  in 
apposita  sala  di  quel  loro  palazzo  che  tutto  può  dirsi  una  bene  scelta 
gallerìa  d'opere  moderne.  Io  non  nego  di  certo  che  molti  pregi  in 
questi  due  marmi  non  si  ravvisino:  ma  chiederò  agii  intelligenti 
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se  sieno  poi  tali  codesti  pregi  da  contraddire  alla  esposta  opinione, 
non  possedere,-  cioè  Venezia  adesso  opere  che  attestino  tutto  il 
valore  di  Canova. 

Intanto  che  il  Canova  in  Roma  accresceva  gloria  a  sé  ed  alla  città 
che  prima  ne  avea  scosso  Taglie  ingegno,  operavano  in  Venezia  al- 
.  tri  buoni  scultori;  e  fra  questi  primo  Angelo  Pizzi,  nato  a  Milano 
nel  4783.  Egli  dopo  d^  essere  stato  professore  di  disegno  alF  Accade- 
mia di  Carrara,  fu  trasferito  a  questa  di  Venezia  e  vi  insegnò  per 
molti  anni  con  saggezza  di  precetti.  Poco  operò,  ma  quel  poco  vale 
ad  attestarlo  ingegnoso.  Due  cariatidi  aggiunte  ad  un  cammino  del 
conte  Giovanni  Papadopolì,  meritano  lode  per  eleganza  e  corre- 
zione di  forme.  Alcuni  busti,  fra  cui  quello  del  Selva,  lo  mostrano 
valente  ad  imitare  la  verità:  un^  Allegoria  rimasta  incompiuta  al- 
r Accademia  di  belle  arti,  è  marmo  pregevolissimo,  per  greca  se- 
verità di  massime,  e  per  eleganza  di  insieme;  le  pieghe  in  parti- 
colare si  manifestano  superiori  ad  ogni  elogio  ;  né  in  questo  marmo 
soltanto,  ma  in  tutti  i  lavori  di  lui.  Nel  trattare  le  drapperie  era  an- 
dato si  innanzi  che  Canova  soleva  dire  con  bella  lealtà,  come  egli 
sarebbe  stato  felice  di  poterlo  in  tal  parte  nonché  superar,  pareg- 
giare. Mori  questo  brav^uomo  nel  4849,  ed  ebbe  dal  Diede  breve, 
ma  splendido  elogio. 

Altri  statuarj,  alcuni  dei  quali  tolti  immaturamente  alle  speranze 
deirarte,  operarono  allora  in  Venezia,  e  lasciarono  qualche  fama. 
Vanno  contati  fra  questi  Bartolommeo  Ferrari,  padre  air  agile  in- 
gegno che  or  tanto  onora  la  patria;  poi  Giuseppe  De  Martini,  quindi 
IMnfelice  Giacarelli,  il  quale  molto  promettendo  di  sé,  ma  abbat- 
tuto dalle  traversie  della  fortuna,  quando  confidava  fossero  final- 
mente rimunerati  i  sudori  della  animosa  sua  giovinezza,  saputo  come 
si  fosse  infranto  un  grande  modello  in  plastica  da  lui  inviato  a  Mi- 
lano, moriva  misera  e  compianta  morte. 

Il  proposito  impostomi  di  non  parlare  dei  vivi  qui  arresta  la 
penna  mia,  e  questa  volta  con  vivo  dolore,  perchè  non  posso  dire 
le  lodi  di  un  giovane  che  Italia,  a  diritto,  onora  fra  i  suoi  famosi, 
e  che  di  già  compi  opere  tanto  degne  da  accertargli  durevolmente 
intemerata  la  fama  presso  dei  posteri.  Spero  che  ognuno  de'  miei 
lettori  ne  abbia  indovinato  il  nome,  e  questo  conforta  T obbligato 
silenzio. 
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CONCLUSIONE 

• 

Eeeomi  giunto  al  fine  di  questa  penosa  fatica,  nella  quale  molti 
pur  troppo,  a  diritto,  appunteranno  gli  errori,  più  molti  la  temerità 
dei  coraggiosi  giudizi!,  in  cui  arditamente  dissi  il  pensiero  mìo  senza 
badare  se  autorevoli  scrittori  a  quelli  fossero  base.  Che  se  mi  sarà 
caro  dagli  errori  emendarmi,  non  mi  dorrà  di  certo  il  peso  della 
seoenda  ^ccusa^  imperocché  io  vivo  confidente  nella  civiltà  dei  tem- 
pi, chiedente  liberi  giudizii,  e  liberamente  venuti  dall^osservazione. 
non  dalla  memoria  del  detto  altrui:  e  si  sente  da  tutti  neir  anima 
quanto  sia  giusta  la  sentenza  di  un  illustre  italiano,  la  cui  bene- 
volenaa  verso  me, con  perdonabile  org(^lio,  ricordo,  il  quale  disse: 
u  essere  in  oggi  V  autorità  tutta  bucherata ,  né  più  fantasima  spa- 
ventosa; ed  airalbero  geo^ealog^co  di  una  dottrina  o  di  unMdea  nes- 
suno più  guardare  che  non  a  quella  d^un  uomo  ^  ^. 

Io  mi  proposi  a  scopo,  di  mostrare  a^  giovani  i  pregi  e  i  difètti 
che  mi  parve  vedere  nei  monumenti  di  una  delle  città  italiane  più 
famose  nei  fasti  dell- arte.  Preferii  la  via  storica,  perchè,  come  ho 
detto  nella  prefazione,  stioio  che  la  storia  di  unMdea  sia  F unico 
modo  a  far  conoscere,  quando  essa  siasi  raccostata,  quando  allon- 
tanata dal  suo  principio  motore.  Codesto  sistema,  dirò  quasi  di  este- 
tica pratica,  mi  pare  il  solo  che  possa  dar  qualche  frutto;  gli  altri 
guidano  (né  credo  ingannarmi  )  ad  astrattezze  inutili  a  chi  sa,  inef- 
ficaci a  chi  ignora. 

.  Forse  la  brevità.  delP  ingegno  non  mi  avrà  concesso  di  raggiun- 
gere la  meta  che  io  mi  proposi;  ma  voUi  colla  catena  storica  che 
hp  schierato  dinanzi  al  lettore,  mostrare  quali  dovrebbero  e^sece  i 
iQodelU  più  degni  di  venire  studiati,  perchè  più  consoni  a  far  disim- 
paGeÌ4|to  daMegami  il  pensiero,  quali  invece  convenisse  fu^re  per- 
chè, 0  r  aggiogano  colle  funi  .bagnate  della  regola,  o  allentandogli  il 
freno,.  Ip  lasciano  pellicolare. 

Tentai  chiarire  come  F  arte  sia  catena,  di  cui  se-  un  solo  anello  si 
spezzi,  non  si  può  stringer  più  nulla,  né  risalire  gradatamente  alla 
nobiltà  del  suo  scopo;  perciò  procurai  dimostrare  che  senza  tener 
r>onto  delle  tradizioni,  essa  o  non  può  giovare  ai  tempi  o  deve  rifare 

i  G.  CappoDÌj  Leitert  sui  Lomjobardi,  -^  Nella  Appendice  VII  dell' Archivio  Siorìco^ 
p.  i86. 
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tutto  il  cammino,  crii  pericolo  di  rimanersi  inetta  per  causa  dei  li- 
uùti  concessi  alla  mente  ddl'uomo,  la  quale  si  appuntella  ddPespe- 
rienza  per  montare  più  presto  la  lunga  scala  del  vero  e  del  bello. 
E  che  Parte  monumentale  sia  salita  a  grandezza  facendosi  delle 
tradizioni  puntello,  Venezia  meglio  forse  di  ogni  altro  paese  lo  prova. 
Riparatisi  a  questMsole  i  profughi  della  Venezia  terrestre,  vi  por- 
tano gli  avanzi  della  già  decaduta  loro  architettura:  con  quella  edi- 
ficano ancora  more  romanoj  Anche  fatti  forti  e  potenti  a  mezzo  dei 
commerci  d^Oriente,  neir  incantato  paese  imparano  quelle  fogge  bi- 
santine  eh'  erano  anche  esse  una  modificazione  deir  antica  arte  di 
Roma  pagana  e  cristiana.  Allargati  ancora  di  più  i  commerci,  fatti  i 
popoli  più  civili,  Venezia  trae  norme  novelle  per  le  sue  costruUure, 
studiandole  in  quelle  fantastiche  dell'Egitto  e  della  Sicilia,  ove  una 
civiltà  più  fiorente  sfoggiava  le  sue  pompe  ed  il  suo  sapere  nella 
moschea,  nel  minaretto  é  nella  reggia  dell'arabo  Califfo.  In  quel 
tempo  immedesimata  la  coltura  degli  Arabi  colle  non  ancora  dimen- 
ticate tradizioni  romane,  piovendo  immense  ricchezze  nella  prospe- 
rosa Venezia,  uno  spettacolo  nuovo  e  potente  ci  si  para  dinanzi , 
quello  che  viene  dalle  industrie  e  da  mestieri  perfezionati,  i  quali 
collegandosi  colla  intima  vita  di  un  popolo  attivo  e  mercatante,  ali- 
mentano ad  un  tempo  Parte,  e  ne  sono  alimentati  da  quella.  Ecco 
quindi  r  era  del  medio  evo  civile  in  cui  V  arti  meccaniche  e  le  spi- 
rituali componevano  in  Venezia  quasi  una  sola  famiglia,  si  teneano 
strette  per  mano,  si  ajutavano  Puna  con  P altra,  si  comunicavano 
fraternamente  le  loro  ispirazioni  e  le  loro  influenze.  Codesta  unione 
dell'arti  tutte  o  piuttosto  questa  universalità  delParte,  si  appalesa 
iìd  {MÙ  minuti  particolari  delle  suppellettili  e  dei  mobili.  I  vasi  più 
grossolani,  come  nella  corretta  antichità,  presentano  forme  comode 
«d  deganti,  il  più  vile  istromento  domestico  diventa  gradevole  alla 
vista,  gli  utensili  s'incurvano  in  grifi  ed  in  serpenti  pittoresca- 
mente disposti,  un  battitoio  da  porta  apparisce  lavorato  da  indù* 
stre  cesello;  in  una  parola,  dal  magnatizio  palazzo  all'umile  offi- 
cina, da  questa  alla  reggia  dei  Dogi,  ogni  parte  manifesta  il  senti- 
mento delParte;  Parte  si  sviluppa  attraverso  i  mestieri  più  volgari, 
i  lavori  del  fabbro  e  del  figulino  preparano  i  genii  famosi  nella 
sesta  e  nello  scalpello,  i  quali  collegando  P  utilità  colla  bellezza  e  le 
antiche  idee  superstiti  coi  nuovi  bisogni ,  procedono  innanzi  lìberi 
da  pastoje  di  scuola,  ingegnosi,  arditi,  originalissimi. 
'   Avanzando  la  civiltà  ed  il  sapere.  Parte,  senza  abbandonare  le 
sue  tradizioni,  ne  cerca  di  nuove,  rivangandole  nei  ruderi  delP an- 
tichità pagana,  che  con  franca  mano  adatta  alla  gotica  disposizione  ; 
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ed  ecco  nascere  l^arle  lombardesca  operata  e  avvivata  solo  4a  scul- 
tori eccellenti  ehe^  ben  sapendo  essere  la  decorazione  Kngua  degli 
edifizii,  questa  vogliono  perfettissima. 

Ma  intanto,  flaccata  in  Italia  la  fede  religiosa  e  pdilica,  perènta 
la  libertà  delle  repubbliche  e  dei  municipii,  sorge  domiiiatriee  um 
superba  aristocrazia  che  spezza  i  legami  deH^arte  col  mestiere,  e 
dà  vita  ad  una  letteratura  che,  colla  stampa  insignorendosi  del  pen- 
siero sociale,  impone  alParte  di  abbandonare  la  sua  vita  fiorente: e 
le  sue  tradizioni  per  darsi  tutta  a  riprodurre  i  resti  della  morta  ci- 
viltà romana. 

Anche  per  Venezia  repubblicana,  ma  pure  dimentica  allora  delle 
popolarità  sì  fruttuose  air  arte  del  medio  evo,  comincia  P  epoca  della 
regole  aride  applicate  agli  edifizii,  e  tolte  da  un  più  arido  libro,  Vi- 
truvio.  Allora  lo  scalpellino  è  istrumento  servile  fra  le  mani  del- 
r architetto  archeologo:  le.  tradizioni  muojono,  e  sorge  il  cinquecento 
imitatore  delle  antidiità  romane. 

In  mezzo  ad  esso  sollevasi  un  grande  ingegno  che  sente  irrefre- 
nabile il  bisogno  di  originalità,  e  per  questo  atterra  ogni  tradizione 
che  lo  avea  preceduto  per  montar  su-  quella  vasta  rovina  nen  pa- 
drone, ma  tiranno  di  tutta  Parte.  Gli  adoratori  di  lui,  per:  jmitario 
scioglievano  il  freno  ad  ogni  sregolatezza  della,  fantasia,  e  dalfai 
punta  deir  Aretusa  sino  alla  felice  Venezia ,  s^  alza  gigantesco  il 
barocco,  e  si  fa  istromento  delle  superine  aristocratiche,  intese  ad 
abbagliare  colle  magnificenze  un  popolo  svigorito  .nella  parola  e 
nei  sentimenti,  dair  odioso  giogo  spagnuolo. 

Ma  l'errore,  trascendendo  ogni  termine,  ingenerò  una  reazione, 
la  quale  facendosi. puniello  dell'analisi  filosofica,  e  delle  scienze  ma- 
tematiche progredite  innanzi  mirabihnente,  riconduce. gli  spiriti. a 
via  migliore,  sì,  ma  più  fredda.  I  novatori,  temendo  di  veder  casÉi-^ 
nuato  il  triste  spettacolo  delle  matte  licenze,  pongono  di  nuovo,  sul 
trono  la  regola,  e  comandano  l' imitazione  degli  antichi  e  del  cin- 
quecento. In  quest'era  scolorata  pigliano  vigore  le  Accademie  artì- 
stiche, ed  a  quelle  vien  affidato  lo  insegnamento,  il  quale  solo  regole 
mostrando,  né  mai  incalorendo  la  ispirazione,  ci  tengono  anche 
adesso  imbrigliata  la  fantasia,  e  ci  prq^rano  quegU  architetti  ebe 
popolano  le  nostre  città  di  misere  costru3ÌonÌ4  ìù  «cui  mai  guisza  ger 
nerosa  una  scintilla  di  libero  ingegno:  quegli  ardiitetti  die  dìspel- 
tando  le  magnificenze  del  medio  evo  e  del  quaitrocento,  preleor 
dono  ridare  le  fècme  di  Roma  imperiale  e  di  Palladio  ad  uomini 
che  hanno  abitudini  e  costumanze  spesso  dalle  antiche  ibversev  più 
spesso  opposte.  ' 
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Per  la  via  iradizìonale  vedemmo  pure  procedere  a  bella  perfe- 
ziiNM  la  staluaria  in  Venezia,  e  solo .  decadere  quando  le  Irad^zìoni 
dimenticò.  Sebbene  rozza  ne^  suoi  primordii,  pur  conserva  le  ricor- 
danze, romane;  legatasi  la  repubblica  colF  Oriente,  aiM^he . lo  scal- 
pello s^  atteggia  alia  iconica  immobilità  di  Bisanzio ,  e  in  quella 
eondizìone  miseramente  stazionaria  vi  si  mantiene,  finché  la  scuola 
di  Pisa  rigeneratrice  di  tutta  Tarte  italiana ,  a  Venezia  pur  venga 
ad  insegnare  altezze  di  pensieri  e  gentile  eleganza  di  forme.  É  al- 
lora che  anche  qui  è  dato  ammirare  statue  effondenti  dal  volto  e 
dalle  movenze  fede  religiosa  e  sublimità  di  raccoglimento  :  è  allora- 
che  le  vediamo  rivestite  di  giuste  pieghe,  amabili  per  le  pudiche 
grazie  del  volto  e  della  movenza.  Veduto  da  p(M  lo  studio  del  natu- 
rale a  far  migliore  la  forma,  forse  a  scapito  talvolta  del  pensiero, 
vediamo  la  statuaria  veneziana  oollegare  questo  alla  venustà  di  quel- 
hy  e  donarci  i  marmi  e  i  bronzi  gentili  dei  Lombardi,  del  Leopardo, 
del  Camello.  Ma  quando  anche  nella  scultura  penetrò  il  delirio  di 
imitare  F antico,  e  per  seguitar  questo,  non  più  si  guardarono 
le  castigate  opere  del  trecento  e  del  quattrocento,  ci  vengono 
innanzi  scultori  abilissimi,  ma  solo  nella  decorazione,  né  più  cu- 
ranti i'  affetto.  Quanto  ci  fu  dato  osservare  a  proposito  del  Sanso- 
vino  e  della  sua  scuola,  confermano  cosiffatto  vero  con  evidenza; 
L'amore  sfrenato  per  la  decorazione  spargendo  di  fantasticaggini  le 
architetture,  trascina  nella  corruttela  anche  gli  staluarii,  i  quali 
avendo  a  capitano  il  Vittoria,  cercano  il  teatrale  e  V  effetto  :  finché 
abbacinati  più  tardi  dall'  insigne  Bernini ,  più  non  cercano  il  bello 
che  nel  nuovo,  e  rompono  in  visiera  contro  gli  esempii  dei  secoli 
anteriori^  e  ciò  ch'é  peggio  contro  il  naturale.  Allora  postala  un 
canto  la  espressione,  vien  curata  solo  F  abilità  meccanica  di  tar 
gliare  il  marmo,  da  cui  avemmo  tutti  i  miseri  travolgimenti  che 
ingombrano  le  case  e  le  chiese,  dal  secento  fin  oltre  la  metà  del  set-* 
teoento.  Venuto  finalmente  il  Canova,  Parte  esce  dalla  negra  bel- 
letto fra  cui  stava  immersa ,  ma  non  per  salire  ad  indipendenza , 
si  invece  per  tornare  adoratnce,  e  più  spésso  serva  dei  Greci  e  de' 
Romani.  Ma  anche  quest'era  finisce  ed  ha  vita  un'arte  nuova,  franca, 
originale,  improntata  più  sul  vero  morale  che  sul  fisico,  arte  da  cui 
molto  deve  aspettarsi'  Venezia,  moltissimo  Italia. 

A.  fine  che  il  lettore  possa  meglio,  comprendere  la  differenza  che  si 
ravvisa  fra  i  varii  stili  della  scultura  in  Venezia,  e  per  tal  modo  possa  ben 
valutare  quando  essa  toccasse  un  alto  segno^^  quando  più  decadesse, 
ho  qui  aggiunta  una  tavola  in  cui  stanno  incise  quattro  statue  tratte 
dà  opere  di  quattro  epoche  diverse.  Un  S.  Mattia  dei  fratelli  dalle 
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Masegnc  itìanifasfa  le  tradizioni  della  scuob  pisana,  situile  pero 
con  libertà  sioora.  L'altra  di  S.  Antonio  mostra  come  Pietro  Lom- 
bardo, -eoBgiunpndo  lo  studio  delP antico,  dei  sommi  Pisani  e  del 
vero ,  raggiungesse  correzione  senza  imitare  nessuno.  Nerette  le 
scuole  éel  medio  evo  miranti  più  airaffetto  che  alle  pompe  deHa 
foma ,  ecco  venire  innanzi  quella  seconda  maniera  del  Sansovioo 
tutta  teatrale  e  decorativa,  di  cui  qui  si  fa  esempio  la  terza  figura 
esprimente  la  Fede  ch'è  nel  monumento  Venier  a  S.  Salvadore.  Gli 
errori  del  barocco  si  ravvisano  poi  nella  quarta  esprimente  una 
delle  Sibille  poste  nella  cappella  maggiore  degli  Scalzi  da  Giovanni 
Marchiori. 

In  questo  mio  lavoro  un'  idea  ho  procurato  di  far  uscire  al  di  so- 
pra deir  altre,  il  meglio  che  da  me  si  potè,  perchè  mi  parve  forse 
non  inutile  airavviamento  dell'arte  futura.  E  fu  quella  di  chiarire 
come  i  migliori  architetti  delle  passate  età  fossero  per  lo  più  o  pittori 
od  orafi,  o  scultori,  quindi  tutti  i  rami  dell'arte  ben  conoscendo, 
potevano  negli  edifizii  collegare  nel  modo  più  armonico  romamenlo 
alla  linea,  ed  imprimere  ad  essi-  unità  e  leggiadria ,  a  differenza  di 
quanto  nel  nostro  tempo  vediamo  accadere ,  in  cui  l'architetto  noo 
altro  sapendo  che  disegnare  la  generale  ossatura  di  una  faUnrica,  e 
affidando  a  mani  straniere  tutto' ciò  che  alla  decorazione  appartiene, 
ne  escono  dissonanze  importabili  fra  gli  ornamenti  e  la  disposinone 
degli  edifizi.  Per  la  qual  cosa  i  primi,  o  perchè  non  abbastanza  ri- 
sentiti, 0  risentiti  di  troppo  o  meschini,  o  più  sovente  eccessivi,  ri- 
mangono sudditi  alle  masse,  ovvero  su  quelle  padroneggiano  tanto, 
da  annientarne  l'effetto. 

Giovani  architetti  che  l'arte  amate  con  vivo  intelletto  d'amore, 
volete  veramente  che  gli  edifizii  di  rilevanza  a  cui  nella  vita  vostra 
darete  mano,  sieno  ancor  degni  di  star  dappresso  ai  bellissimi  ddla 
antica  regina  dell'Adriatico  ?  Ad  eccezione  del  barocco,  studiate  con 
cura  amorosa  tutti  gli  eleganti  stili  di  cui  la  magica  città  seppe 
abbellirsi  nelle  età  mezzane  e  nel  cinquecento;  imparateU  colla  bce 
della  storia,  procurando  di  indagar  le  ragioni  d' ogni,  mutamento  nel 
variare  de'  costumi  privati  e  pubblici.  Gollegate  codesto  studio  con 
queUo  della  antichità  classica,  evitando  di  lasciarvi  illudere  dal  pre- 
cetto vitruviano,  a  cui  gli  antichi  men  che  non  si  creda  si  atten- 
nero. Quella  loro  pensata  squisitezza  di  idee  e  di  forme  meditate, 
non  coir  animo  di  imitarla,  ma  di  indovinarne  le  cause  che  la 
diressero,  i  costumi  che  la  fecero  necessaria.  Vedete  quanto  degN 
usi  antichi  sia  nei  presenti  rimasto ,  quanto  siasi  essenzialmente 
mutato  :  e  allora  conoscerete  non  solo  le  alte  mire  a  cui  i  Greci  e 
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ì  Romani  colle  lor  costruzioni  intendevano,  ma  si  ancora,  quanta 
parte  di  qucMoro  sistemi  di  edificare  giovi  il  far  propria,  quanta 
rigettare.  Congiuntamente  a  codesti  studii,  imparate  il  più  che  v^ò 
possibile  in  modo  pratico ,  a  trattare  colla  matita,  colla  creta  e  col 
marmo  gli  ornamenti  architettonici,  e  vi  troverete  architetti  cor- 
retti ed  immaginosi  più  presto  che  non  pensiate. 

Cosi  solo,  e  non  seguitando  i  precetti  di  Yitruvio  e  di  Palladio, 
o  seccamente  studiando  gli  ordini  di  Yignola,  avremo  ancora  un^ar- 
chitettura  italiana  conforme  ai  bisogni  nostri  e  non  a  quelli  di  se- 
coli da  noi  disgiunti,  non  solo  per  età,  ma,  che  più  importa,  per 
credenze  e  per  abitudini.  Cosi  solo  mostrerete,  o  giovani,  di  inten- 
dere le  vie  per  cui  salirono  a  tanta  grandezza  i  progenitori  nostri. 
Cosi  solo  potremo  arrestare  il  turbine  del  Rococò  che  minaccia  di 
irrompere  da  ogni  parte,  e  trionferà  senza  dubbio  sul  gusto  antico 
e  sul  palladiano,  perchè  entrambi  nelle  masse  grandiosi  troppo  per 
conformarsi  alle  minute  esigenze  del  vivere  odierno,  negli  orna- 
menti di  soverchio  temperati  per  contentare  il  più  ardente  deside- 
rio dei  doviziosi ,  ch^è  quello  di  sfoggiare  nelle  più  suntuose  appari- 
scenze della  ricchezza. 

Air  errore  che  ci  incalza  e  sta  per  conquistarci,  solo  farmaco 
utile  mi  pare,  pei  sacri  edifizii,  rifarsi  a  queir  arte  archi-acuta,  la 
quale  nata  col  fiorire  del  cristianesimo,  più  d^ogni  altra  sa  diventare 
la  interprete  dello  spiritualismo  della  Chiesa:  pei  civili  allo  studio 
delle  maniere  lombardesche  e  bramantesche,  che  serbando  nella  li- 
nea purezza,  si  mostrano  svariatamente  eleganti  nelPornamento,  e 
ben  s^acconciano  a  fregiare  con  savia  ricchezza  le  piccole  divisioni 
di  cui  adesso  V  architettura  ha  bisogno. 

Colla  speranza  debbano  fra  non  molto  concordarsi  in  questo  mio 
desiderio  insegnanti  ed  alunni,  depongo  volentieri  la  penna ,  beato 
se  potrò  riprenderla  per  lodare  coloro  che  Y  attuoso  ingegno  vol- 
gessero ad  introdurre  nelParte  quei  mutamenti  di  cui  tanto  ha 
mestieri  la  presente  società. 
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Pag,    6  Ito.  S4  aditi  {Ugg(^  ambulacri. 
»      8    »     i6  fino  al  cominciare  {hggf^  fino  alla  prima  metà. 

•  i&    •       5  ipenati  (hgg(^  interrotti. 

•  —    •       9  Sotto  questi  scaglioni  del  presbiterio  schludesi  una  specie  di  concessione  di 

forma  singolare,  la  quale  essendo  di  certo  contemporanea  alla  prima  costm* 
lione  ch'io  reputo  del  settimo  secolo,  serve  ancor  di  più  a  provar  non  giusta 
quella  assersione  del  Corderò  da  me  accennata  a  pag.  4S,  vale  a  dire,  cbo 
le  confessioni  di  costruttura  contemporanea  alle  chiese  non  sleno  anteriori  al 
principio  deli'  undecime  secolo. 
»    47    »     IO  Potrebbero  {t^ggi^  Questi  di  cui  parliamo,  potrebbero. 

•  18    •     39  Sono  pure  meritevoli  di  osservasione  nel  Duomo  di  Toroello  le  lastra  d'ala- 

bastro 0  marmo  trasparente  aderenti  ad  alcune  fra  le  finestre,  e  servono  ad 
un  tempo  per  invetriate  e  per  imposte.  Io  inclinerei  a  crederle  contemporanee 
alla  prima  edlficailone  della  chiesa  nel  settimo  secolo,  quando  cioè  non  era 
ancora  fatto  eomnne  l'uso  dei  vetri  applicsti  alle  finestre.  É  incontestato  che 
le  chiudevano  talvolta  con  vetri  anche  gli  antichi ,  e  ne  abbiamo  prove  In 
Seneca  ed  in  Plinio,  in  alcune  pitture  antiche,  e  fra  gli  avanal  della  disse- 
polta Pompei  ( V.  Winkeimann,  Jfonum.  <nsd.,  tom.  ff,  S67.  —  Hasols,  Jntiq, 
d$  F9mp§if  pag.  77).  Ha  come  osserva  Battlssler  {HUt*  de  l'art,  uioiium., 
pag.  646)  gii  antichi  usavano  con  più  di  frequenia  le  pietre  speculari,  • 
soprattutto  il  LapU  Iphengifi  acoperto  in  Cappadocia  ed  in  Ispagna  sotto 
la  domlnuione  di  ITerone.  è  quindi  naturale  che  gli  Altlnati ,  costruttori  di 
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Torcello  dopo  il  6li^  seguitando  nello  architettare  le  norme  romane^  si  gio- 
vassero, per  chiudere  le  finestre,  delle  materie  più  usate  sotto  l' impero.  Fi- 
nestre quasi  simili  a  queste  di  Toreeilo  veggonsi  pure  in  S.  Miniato  al  Monte 
fuori  di  Firenxe  chiesa  del  i013;  la  qual  cosa  varrebbe  a  provare  che  sino  a 
quella  etè,  se  pur  conoscevansi  le  lastre  di  vetro,  erano  per  altro  aneora 
rarissime. 
Pag.  35  Un.   33  delle  terrazze  e  delie  cupole  (  Uggi  )  delle  terrazze,  sostenute  dagli  ardii,  e 

delie  cupole. 

•  —    »     »36  la  qpale  prende  da  Costantino  (Uggi)  la  quale  prende,  al  dir  loro,  da  Co- 

stantino. 

•  39    »     26  Solo  dopo  stampato  questo  foglio  vidi  dal  mio  ingegnoso  amico  signor  Ales- 

sandro Zanetti  una  gentile  vedutine  di  quest'abside  di  S.  Fosca  da  lui  incisa, 
ma  che  peraltro  non  circolò  mai  in  commercio. 

»  33  »  20  Va  osservalo  anche  lo  intemo  del  Duomo  di  Murano,  perchè  sebbene  1  bm- 
demi  ristauri  lo  abbiano  essenzialmente  mutato,  conserva  però  ancora  la  sua 
antica  forma  basilicale ,  con  colonne  e  capitelli  di  maniera  corintia  ,  I  quali 
per  la  più  parte  sono  antichi ,  e  col  carattere  stesso  di  quelli  della  catte- 
drale di  Torcello. 

Sulla  facciata  del  predetto  Duomo  di  Murano  meritano  poi  lo  sguardo  dd- 
i' archeologo  due  pilastrate  poliedro  ricche  di  fogliami,  fregiature  e  teste  che 
stanno  infisse  nel  muro.  Lo  scalpello  rammenta  io  stile  romano  del  bel  tempo 
degli  Antonini.  Probabilmente  anche  questi  due  frammenti  furono  trasportati 
da  Aitino,  e  forse  servirono  di  modello  agli  architetti  lombardeschi,  per  quei 
loro  pilastri  poligoni  di  cui  il  più  beli' esemplo  vedesi  nella  loggia  terrena 
del  Palazzo  Ducale. 

»    45    »     i8  tante  altre  pietre  (leggi)  tante  altre  pietre  anche  più  antiche. 

»  46  »  22-23  Qualcuno  potrebbe  qui  accusarmi  d'essere  caduto  In  contraddizione,  per- 
chè dissi  portati  via  da  città  distrutte  fra  il  quinto  e  sesto  secolo,  marmi 
ch'io  reputo  appunto  scolpiti  fra  il  settimo  e  l' ottavo.  Se  piacerà  per  altro 
considerare  che  quelle  città,  e  specislmente  Aquileja,  continuarono  per  qual- 
che secolo  dopo  la  prima  Invasione  de'  Barbari  a  conservare  abitatori  e  ad 
erigere  chiese  magnifiche,  non  simiglterà  improbabile  la  eongeitHm  che  prose- 
guissero a  scolpire  pietre  sacre  secondo  le  norme  dei  riti  cattolici  priaU- 
tlvi.  Decadendo  poi  sempre  più  quei  luoghi  e  crollando  codeste  nuove  chiese 
murate  dopo  la  prima  distruzione,  poteva  bene  avvenire  che  I  Veneziani,  an- 
che 1  rottami  di  quelle  trasportassero  alla  Dominante  per  finir  d'ornare  S.  Marco. 
Aquiieja  fra  l'altre,  tanto  conservò  il  suo  diritto  ad  esser  detta  città  fino  ol- 
tre Il  secolo  XI,  che  la  pattedrale  presente  fu  predsamenle  alzata  prima  ddla 
metà  di  quel  secolo.  Lo  stesso  dicasi  dell'altra  di  Grado*  Per  essere  però 
esatto  e  non  entrare  in  dispute  archeologiche  liitomo  alia  sussistenza  di  Era- 
clea .e  di  Aitino  dopo  la  invasione  dei  Longobardi,  amo  che  il  mio  lienigao 
lettore  tolga  da  quelle  linee  23-23  1.  nomi  di  Eraclea  e  di  Aitino. 

•  54    •       7  Fra  i  marmi  venuti  d'  Oriente  ed  aggiunU  come  oroamento  della  basilica  di 

S.  Marco,  vanno  pure  contati  que'  due  gruppi  in  porfido  che  veggonsi  presto 
la  Porta  della  Carta  sull'angolo  esterno  del  Tesoro,  e  rappresenuno  entrambi 
due  guerrieri  che  si  abbracoiano.  Parecchie  congetture,  |pa  quasi  tutte  senzs 
critica,  avanzarono  in  passato  gli  eruditi  per  indovinare  quali  personaggi  qnivi 
fossero  figurati.  Chi  li  tenne,  con  perfetta  ignoranza  deirarte  e  deirarcheolo- 
già  greca j  Armodlo  ed  Aristogitoae  uccisori  di  Ipparco:  chi  quattro  non  so 
quali  mori  che  in  non  so  qual  anno  aveano  voluto  rubare  il  Tesoro  di  S.  Mar- 
co; chi  i  fratelli  Avcmuria  che  tramarono  insidie  ad  Alessio  Comnend,  e 
cosi  via.  Stanco  di  veder  tanto  male  interpretate  qudle  atrane  figure ,  prese 
ultimamenta  ad  esamlnarie  il  dottissimo  nobile  signor  Antonio  de  StdnbAchd 
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in  trn  ttto  oputeolo  che  ha  per  titolo:  /  due  gruppi  di  porfido  che  stanno  sul- 
l'angolo  del  Tesoro  della  basilica  di  S.  Marco,  ece,  VeDeiia  i844.  £^11  da 
quell'eradito  e  legaee  archeologo  che  tutti  onorano ,  ti  fé'  nitidamente  a  ri- 
battere da  prima  le  fanfalucche  di  ehi  lo  avea  preceduto  in  quella  bisogna , 
poi  con  acume  di  ragionamento  e  scientifica  profondità,  espose  l'opinione  fos- 
sero rappresenuti  in  due  d'essi  I  Cesari  Galerio  Massimiano  e  Costanso  Cloro; 
negli  altri  due,  Valerio  Massimino  e  Flavio  Valerio  Severo. 

Ossertando  poi  lo  Steinbiichel  come  II ieomedla  al  tempo  di  Diocleziano  e 
di  Galerio  Massimiano  fosse  la  sede  di  quegli  imperatori,  crede  che  i  due 
porfidi  stessero  colà,  e  forse  decorassero  la  Spina  del  circo.  Crede  pure  che 
Costantino,  il  quale  avee  tolte  molte  statue  da  Nicomedla  per  recarle  a  Co- 
stantinopoli, vi  portasse  anche  i  nostri  porfidi,  i  quali  poi  trovati  dai  Vene- 
ziani in  quest'  ultima  città ,  venissero  da  essi  trasportati  alla  patria  come 
trofeo  di  vittoria. 

Or  son  pochi  mesi  l'abate  Pasini  lesse  all'Ateneo  Veneto  una  memoria  nella 
quale,  avversando  alia  opinione  del  dottissimo  archeologo  tedesco,  intese  a  sur- 
rogare altra  congettura  :  ed  era  quella  che  nei  due  porfidi  accennati  stessero 
ripetute  in  entrambi  le  immagini  di  Masiimiano  Erculeo  e  di  Diocleziano,  I 
quali  tennero  unitamente  l'impero  dal  S86  al  306. 

Ifella  discussione  apertasi  Intorno  al  lavoro  del  signor  abate  Pasini,  io  mi 
feci  ad  avanzar  qualche  dubbio  in  proposito  di  tale  sua  opinione,  appog- 
giandomi sulle  considerazioni  seguenti: 

I.  Sapersi  dalla  storia  che  Massimiano  Erculeo  era  figura  gigantesca;  non 
essere  dunque  probabile  che  lo  scultore  nello  effigiare  quell'imperatore  trala- 
sciasse di  dare  idea  di  questo  strano  accidente  della  natura. 

II.  Le  teste  che  ci  rimangono  di  Diocleziano  mostrarlo  tutte  colla  corona 
d'alloro,  distintivo  degli  ^ugusii,  e  mal  coi  berretto  che  ricopre  le  teste  delle 
nostre  figure. 

III.  Lo  scalpello  di  questi  porfidi  essere  rosslssimo,  né  più  manifestare 
tracce  del  buono  stile  romàno.  Doversi,  è  vero,  considerar  decaduta  la  scul- 
tura latina  e  greca  dal  284  al  806,  ma  non  apparire  cosi  priva  d'ogni  savio 
principio  come  nel  marmi  in  qulstione:  La  prova  di  ciò  possono  darla  le 
sculture  steue  di  Spalatro  fatte  eseguire  da  Diocleziano,  le  quali,  sebbene  non 
corrette,  si  mostrano  però  assai  superiori  ai  nostri  porfidi.  Né  valere  l'osser- 
vazione che  la  durezza  del  porfido  fosse  la  causa  per  cui  venisse  sforzato  l'artista 
a  far  opera  più  rozza  di  quelle  condotte  in  altri  marmi  men  duri;  Imperciocebè 
le  proponioni  delle  figure  dovrebbero  qui  mostrarsi  uguali  a  quelle  che  da- 
vansl  a  tutte  le  &ltro  sculture  contemporanee.  Essere  per  ultimo  evidente  che  lo 
stile  del  venezlsnl  porfidi  si  raccosta  a  quello  rosslssimo  del  IX  e  X  secolo. 

IV.  Quella  specie  di  berretto  che  portano  le  figuro  Indicate ,  non  somi- 
gliare per  nulla  alla  corona  usata  dagli  Imperatori  romani  nell'Occidente  prima 
della  separazione  dell'Impero,  ma  piuttosto  accostarsi  alla  forma  del  diadema 
di  cui  soleansl  serviro  quelli  di  Oriente  dopo  li  sesto  secolo.  Di  fotte  comin- 
eiaro  a  vedersi  questo  berroito  nelle  medaglie  di  Maurizio  che  stette  sul  trono 
d'Oriente  dal  58S  al  609.  Dopo  queir  epoca  ossero  raro  vedero  immagini  di 
imperatori  blsantinl  che  non  ne  sieno  fregiate.  Aversi  documento  certo  che 
venne  usato  fino  al  1118,  perohè  nel  manoscritto  della  Panoplia  Greca  che 
serbasi  nel  Vaticano,  e  che  è  di  queir  anno,  vi  sta  in  miniatura  Alessio  I 
Comneno  col  cspo  coperto  da  un  diadema  simile  a  quello  de'  nostri  porfidi. 
(V.  D'Agincourt,  Voi.  vi,  p.  176  tav.  68). 

V.  Nel  berroito  delle  nostro  figura  vedersi  prasentemente  no  buco  nel  quale 
forse  era  infissa  in  origine  una  croce  metallica  o  di  pieire  preziose,  come 
solcano  portarla  sulle  loro  corone  gli  imperatori  d*  Oriente. 


—  500  — 

VI.  Per  tali  onerTazIoni  rimaneado  dlaiostrato^  ■••  ofleiire  I  poridi  éeUa 
Nereiana,  Immagini  d' Imperatori  di  Roma  sei  tempo  In  eul  itava  ««Ito  Tlm- 
pero;  doversi  quindi  ricereare  ae  ed  a  ^sall  del  Ceiarl  Tenuti  dopo  Coatan- 
titto,  potesaero  appartenere.  Il  cederà  le  noatre  figure  vnlte  ed  abbracdate 
diventava  ehiara  dimosiraaione  ehe,  ae  pure  ad  imperatoli  allvdevano,  do- 
▼eano  essere  fra  quelli  che  tennero  congiuntamente  l'Impero.  Lo  alile  poi,  ri- 
cordando le  acttitnre  del  deelmo  ed  nnificlmo  aeoolo,  mi  eanfortò  a  eongei- 
turare  fossero  In  quelle  rosse  figure  rappresenutl  Baaillo  II  e  Cosunilno  Vili 
figli  di  Romano,  che  ressero  collegati  V  Impero  dal  976  al  40f8 ,  regnando 
quegli  in  Europa ,  questi  In  Asia.  Il  tenere  poi  queste  due  figure  la  asano 
aull'elsa  della  spada  farebbe  a  ragione  aoapettare,  aveaaero  quegli  impera- 
tori meritato  i'  onor  della  statua  per  una  qoaldio  Impresa  guerriera.  Rac- 
eonta  la  atorla  che  questi  due  Cesari  associarono  l' armi  loro  per  eombattcfe 
contro  gli  Arabi  a  col  tolsero  Emesa,  Damasco  e  Tiro.  Non  essere  quindi  inn 
probabile  che  in  qualche  luogo  pubblico  delle  dette  città  fosse  abate  11  pie- 
distallo o  colonna  di  cui  fanno  parte  i  noatrl  porfidi.  Siccome  poi  nelle 
predette  città  ain  da'seeoll  più  buj  del  medio  evo  tenevano  consoli  ed  aveano 
frequensa  di  commerci  1  Venesianl«  cosi  non  sarebbe  del  pari  Inverorimile, 
che  da  una  di  quelle  fossero  state  tolte  le  figure  In  diaeorso,  e  trasferite  a 
Vanesia  insieme  a  tante  altre  che  ora  fregiano  8.  Marea» 

Queste  cose,  per  quanto  ricordo,  io  esponeva  a  voce  In  quel  giorno;  ma 
dopo  facendomi  ad  esaminare  più  accuratamente  quo'  porfidi ,  mi  venne  ao- 
apetto  che  di  imperatori  non  si  traitaase,  e  che  meglio  di  tutti  U  avease  in- 
terpretati Girolamo  Zanetti  nel  ano  erudito  Libretto  drìit  Origini  di  oleum 
mrti  preiMo  i  f^ausiani  (Venesla,  i75S,  pag.  66),  ove  le  dice  «coae  appar- 
tenenti allo  spasio  eh'  è  coreo  fra  li  settimo  e  decimo  secolo  o  circa,  e  rap- 
presentanti quattro  greci  capitani  o  aoldati  di  quel  tempi,  aiccome  asaal  chia- 
ramente mostrano  le  armi,  le  vesti  o  la  maniera  di  aoolpire,  che  In  esae  di- 
stintamente possono  vedersi  da  chiunque  alcun  poco  si  intenda  di  antichità  >. 
P«f.  79  Un.  38  quello  del  Bembo  sulla  riva  del  Carbon  (Uggi)  quello  del  Buslnello  era 

Taglioni. 

•  80    •     i4  Una  fra  le  coatmsloni  che  potrebbe  riferirsi  a  quest'epoea  è  la  chiesa  di 

8.  Caterina,  la  quale  In  messo  al  molti  recenti  rlstsnri  conserva  le  traeee 
di  lontana  età.  SI  sa  che  nell'undecimo  eccolo  la  abitavano  certi  rdigieii 
agostlaiani  chiamati  volgarmente  Saeehiti,  perchè  portavano  una  veste  slaaile 
ad  un  sacco. 

•  82    •     tÀ  Leoncini  reggenti  colonne ,  veggonsl  pure  sotto  quel  tabamacoUnl  che  fian- 

cheggiano il  prediiterlo  di  S.  Marco  e  di  cui  ho  fitto  parola  a  pag.  449. 

•  103    »     IS  Venesla  oflre  altro  esempio,  e  eonservatissimo,  di  questi  soffitti  a  carena  di 

nave,  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  dell'  Orlo. 

•  103    »     31  A  propoaito  di  questi  areonl  giova  per  altro  avvertire,  cerne  sopra  ogMno 

d'  cmI  s'  acuminasse  ad  angolo  acuto  un  frontespisio  a  due  acque,  auUa  cisia 
e  nei  fianchi  del  quale  stavano  pinnacoli.  Ciò  rilevasi  da  quelle  veedile  ve- 
dute di  Venesla  In  cui  ataano  nella  loro  integrità  le  chiese  di  S.  Gregorio  e 
della  Carità. 

•  104    »     33  Appartiene  probabilmente  al  finire  del  secolo  XIII  od  al  oeminciare  del  XIV 

una  atatua  maggiore  del  naturale  che  vedesl  dietro  l'aitar  maggiore  di 
8.  Nicolò»  e  rappresenta  questo  santo  cogli  abiti  veeeovili.  Codesta  rossa 
opél'a  fu  dipinta  a  più  colori  Ibrie  fin  dall'epoca  In  cui  venne  eaeipilu. 
»  113  •  29  Due  finestre  di  stile  archiacuto  di  degan lissimo  profilo,  sono  pur  quelle  cAe 
yoggonsl  sulla  facciata  di  un  grasioso  palassino  a  Murano,  vicino  al  ponte 
di  legno.  Dlstinguonsl  pure  colà  alcuni  circoli  ornati  di  bel  trafori  e  fogliami 
che  mi  spiacqne  aver  tardi  conosciuti,  per  non  poterli  dare  Incisi. 
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Fag.iìA  Un.  i9  foro  quodrtlobato  che  (Uggì)  foro  quadrllohato  chiato  la  vn  eireok»  cho 

•  —  »  M  Riparo  ad  una  dimemicaaia  ohe  sarebbe  eolpevole.  Fra  i  palani  eh'  hanno 
i  trafori  interposti  agli  archi,  merita  d' essere  partieolamente  ricordato  qvelio 
a  S.  Fosca  dei  Coo:  Glorsnelll,  e  che  prima  apparteneva  ai  Doaè.  Il  finc- 
strato centrale  della  fronte  sul  rivo,  ove  quel  trafori  si  vedono,  è  delia  più 
squisita  esecusione.  Questo  palano  vlen  ora  risarcito  dallo  fondamenta  colla 
direslone  del  signor  6Ìo.  Battista  Hedona  ;  e  i  dovislosi  proprietarj  non  vo- 
gliono risparmiau  spesa  perchè  riesca  magnifico  cosi  nello  estemo  che  nello 
interno.  Sento  dire  che  i  signori  Coo:  Giovanelii  tengano  le  prove  essere 
euo  fattura  del  Calendario:  avrei  gran  piacere  fossero  Incontestabili  si  fatte 
prove,  giacché  per  tal  modo  si  verrebbe  almeno  a  eonosieere  un'opera 
certa  del  famoso  congiurato. 

Porla  egualmente  i  trafori  fra  gli  arehi  un  altro  palano  di  etile  archiacuto, 
che  prospetta  il  rivo  di  S.  Salvador  vicino  alla  calle  delle  Aeque  e  che  ap- 
partiene ora  al  cav.  Pacanonl,  console  di  Sardegna. 

Rimarchevoli  son  pure  per  tale  particolarità  quelli,  ErinM  alla  Maddalena, 
ConiarinI  a  S.  Travaso. 

»  117  •  9  Credo  sia  erronea  la  Indicatione  che  mi  fu  data,  appartenesse  doè  questo 
palano  al  Cicogna.  Che  che  ne  sis,  è  ora  proprietà  del  signor  Pajaro. 

»  ilS  »  40  I  mutamenti  a  cui  andarono  soggette  nello  interno  le  case  del  medio  evo, 
feee  si  che  venlssera  tolte  anche  aleune  parti  dello  estemo.  È  da  tenersi  fra 
queste  quel  portico  a  terreno  eh*  era  In  moltimlme  fra  le  abltaslonl,  dlnansl 
alle  quali  passava  un  canale  o  rivo.  In  una  città,  ove  agita vansl  tanti  traf- 
fichi e  i  più  opulenti  cittadini  al  commeralo  si  consecravano,  codesto  portico 
diventava  di  primaria  necessità,  perchè  serviva  peculiarmente  a  abareara  le 
meni  di  gran  volume  senza  disagio,  le  quali  poi  si  riponevano  nell'ingresao 
o  nei  maganini  a  quello  sboccanti.  Qualche  resto  dei  rieordati  portici  pud 
vedersi  in  alcuni  palani  sul  Gran  Canale;  eome^  per  esempio,  nel  Fondaoo  del 
Turchi,  nella  Ca  Doro,  nel  Palano  Hichlel ,  detto  per  questo  delle  Colonne, 
nel  citato  antico  al  Tragitto  di  8.  ApostoH,  in  quelli  Loredan  e  Farsetti 
ed  In  quello  Balbi  Valler  a  S.  VIo.  Più  urdl  para  che  quest'uso  cessasse, 
ma  che  la  Repubblica  lo  mantenesse  poi  pubblici  edlfiiii,  come  si  vede  al  Fon* 
daco  del  Tedeschi  e  nelle  Pabbricbe  nuove  di  Rialto. 

Fra  le  pani  esteriori  delle  antiche  case  veneiiane,  di  cui  più  quasi  non 
serbansl  vestigio,  va  noverata  quella  loggia  di  legno  a  some  che  danomina- 
vasi  Liagò,  A  conoscerne  l'uso  gioverà  riportare  qui  una  nota  del  Temanaa 
posta  a  pag.  80  delia  sua  Dlssertaslone  suU' antica  pianta  di  Venesla. 

•  Ltagò  era  una  parte  integrante  delle  antiche  case  del  Venesianl  ;  ed  era 
una  specie  di  loggia  aperta  dlnansl,  ma  coperta  e  chiusa  su'  tra  lati.  Non 
avea  né  vetriate,  né  Impostr,  o  siano  ^eiiri.  Altra  piccola  loggia  sotto  di 
esso  serviva  d'ingresso,  ove  avea  principio  la  scala,  per  cui,  si  saliva  al- 
l' alto.  Sicché  ogni  casa  ordinariamente  non  avea  che  il  piano  terreno  ed  un 
solsjo.  Tsle  denomlnailone  ai  conserva  pura  al  dì  nostri,  in  alcune  casucee 
di  povera  gente,  e  singolarmente  di  pescatori^  nel  due  Sestieri  di  S.  Croce, 
e  di  Dorsodùro.  Certa  caaa  molto  vecchia  nella  contrada  di  S.  Luca,  nel  Se- 
stiere di  8.  Marco,  ha  una  loggia  esterna  di  tavola,  con  iseala  di  legno,  de- 
nominata anche  adesso  Liagò.  Questi  Liagò  erano  per  lo  più  rivolti  al  mei- 
lodl,  per  fraire  I  raggi  del  sole.  Forse  questa  parola  deriva  dalla  voce  greca 
Beliaeon,  che  solara  significa  •• 

»  IS4  •  SS  Molto  somiglia  a  questo  bassorilievo  di  S.  Giovanni  Evangelista  uno  colla 
data  dei  456i,  che  ora  vedesl  nel  chiostro  delia  Salute,  e  stava  un  tempo  a 
S.  Glo.  Battista  di  Murano.  Anche  qui  sono  scolpiti  i  fratelli  col  saccone  ed 
li  esppuccio,  inginocchiati  dlnansl  al  Santo.  L'isermione  è  parimenti  In  dia- 
letto veneziano. 
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Pag.  4S6  lin.  36  Vkiao  alla  PorU  della  Carta  v^  ha  un  tedile  di  pìetn  ehe  al  stende  per 

buon  tratto  del  moro  del  Teaoro  di  S.  Maree.  Sulle  feraielle  aiteriori  di  eoo 
■edile,  ftanno  ronamente  aeoiplil  un  leone,  no  drago,  altro  leone  ehe  divora 
una  beatia,  una  lepre  corrente,  un  toro  a  testa  umana,  e  per  nltiao  doe 
pnttini  uscenti  dalla  gola  di  due  draghi  che  portano  in  caratteri  gotici  la  se- 
guente Iscrlsione: 

L'Om  pò  fare  e  die  in  petuar 
£  vegga  qu$io  che  li  pò  ineonirar. 
L'abate  Pasini  In  una  sua  recente  Dissertasione  letta  al  Veneto  Ateneo,  so- 
stenne alludere  quelle  sculture  ai  pnvi  consigli  dati  da  Lodovico  Sforsa  deuo 
il  Moro  ai  Yeneslani,  consigli  coi  quali  Tolea  impegnarli  In  una  pertoolou 
guerra  contro  Carlo  Vili  che  avrebbe  fatta  la  rovina  loro. 
La  supposlsione  a  me  pare  non  bene  appoggiala  per  le  seguenti  ragioni  : 

I.  Perchè  lo  stile  di  quelle  sculture  mostra  come  non  oltrepaaslno  la  nwii 
del  secolo  decimoquinto',  mentre  I  consigli  dati  dal  Moro  al  Venexianl,  av- 
vennero del  4495  e  Ì49S,  quando  1*  arte  archiacuta  a  Veneala  s'  era  mutata 
nella  Lombardesca. 

II.  Perchè  la  scrittura  gotico  tedesca,  a  Yenesia  ai  trava  aolunto  nelle 
pietra  Incise  fino  al  4430  o  poco  più  oltra. 

III.  Perahè  trovandosi  gli  stessi  aninmll  qui  aeolpitl  in  nHiitlssIme  oostrm- 
slonl  deir  Evo  menano  non  solo  di  Italia,  nm  di  tutu  Enrapa,  è  da  credera 
che  sieno  anche  queste  semplicemente  ornamentali  al  paro  di  quelle. 

»  ÌM  «Se-STdeir  antica  scuola  della  Misericordia  (leggi)  dell' antico  Priorato  della  Mise- 
ricordia. 

»  —  •  38  Un  bel  lavora  di  questo  stile  vedesi  pura  sopra  una  porta  di  contro  alla 
chiesa  di  S.  Franceseo  di  Paola  sulla  via  che  guida  a  pubblici  Giardini.  Ciò 
che  v'ha  di  rimarahevole  sono  I  tra  santi  di  buona  maniera  ehe  stanno  scolpiti 
a  bassorllleTo  nella  parte  Inferiora  :  rapprasentaoo  il  Salvatora  in  meno,  ed 
ai  fianchi  8.  Antonio  e  S.  Pietro  martira.  Al  di  sopra  v'è  un  arco  foggiato 
come  quello  Inciso  alla  predetta  pag.  437,  il  quale  va  poi  chioso  da  un  firoa- 
tespteio  ad  angolo  acuto  con  pinacoll  ai  fianchi. 

Un  altra  sopraoraato  di  poru  di  quest'epoca,  è  qneUo  snperiore  all'in- 
gresso laterale  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano:  v'è  scolpito  un  S.  Gior- 
gio, nccisera  del  drago,  il  quale  dà  un  po'  nello  sgangherato:  è  però  ele- 
gante il  cuspide  In  cui  si  oontleno  questa  rappresentazione. 

È  degno  di  tutta  l'osservaslone  anche  il  chiostra  Interao,  a  cui  si  arriva 
per  la  Indlcau  porta;  esso  ha  I  capitelli  intagliati  sulle  tarde  auniera  del- 
l' arte  archiacuta,  appura  gli  archi  che  vi  girano  aopra,  sono  aemldroolarì. 

Fra  le  opera  rimarahevoli  di  stile  arahlacnio  a  Yeneiia  va  nouto  anche  il 
Finestrone  clrcolara  sulla  faeciau  meridionale  della  chiesa  di  S.  Maree,  au- 
gnifico  lavoro  tutto  rabescato  di  eleganti  arabi  diagonali,  il  quale  può  reggere 
ai  confronto  delle  più  belle  fra  lo  roso  che  adoraano  le  gotiche  cattedrali.  Il- 
lustrò questo  finestrone  con  molu  esattessa  quello  steiao  signor  Eagelhard  di 
Cassai^  che  dui  a  proposito  della  pianta  di  S.  Marao  (Y.  Die  JUgemeine 
Bauteitung  lakrg,  4844  Hefk,  4-5). 

•  446  >  41  Fra  I  sepolcri  di  rlievanaa  in  quest'epoca  eseguiti,  va  ricordato  quello  la 
cui  ti  contenevano  le  ceneri  di  Franceseo  Dandolo  doge,  morto  nei  4339  e 
di  sua  meglio  :  stava  un  tempo  in  una  eappella  nel  chiostro  de'  Frari ,  e 
quando  quella  fu  soppressa  venne  trasportato  nel  chiostri  della  Salute.  É  ri- 
marchevole specialmente  pel  bassorilievo  del  suo  parapetto^  Il  quale  figura  la 
morte  della  Yerglne  cogli  Apostoli  piangenti  all' intono.  La  compomione  so- 
miglia a  quelle  di  identico  soggetto,  che  veggonsl  in  tanti  eodici  blsantini: 
e  biaantino  n'è  pura  lo  stile  della  scultura  3  per  consegueaia  di  molto  late- 
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riore  al  progressi  a  cui  quest'  arte  era  salita  nel  resto  di  Italia^  ed  anche 
Bella  Slessa  Veaeila  nel  secolo  XIV. 
Pag.  181  Ila.  I-S  Rei  plinto  dell'Adamo  sta  II  nome,  fn  qveUo  di  Eva  11  cognome  dell' au- 
tore ({«990  Nel  plinto  d'Età  sta  li  nome  dell' autore. 
»  S95  »  9  Avendo  letto  In  una  nota  del  l^'ora  di  f^tnesia^  tom.  lil^  pag,  iZh,  trovarsi  la 
statua  di  Agostino  Barbarigo  fra  que'  marmi  die  la  caritè  patria  del  fu  be- 
nemerito monsignor  Hoscblnlj  avea  salvati  dallo  spirito  demolitore  del  go« 
verno  francese  ^  ed  egli  poneva  a  sicuro  ricovero  nei  chiostri  dei  Seminario, 
eorsi  tosto  colà  per  vederla  ;  ma  quale  non  fìi  la  aorpresa  mia  nel  non  tro- 
varvela  più!  Fattene  molte  ricerche,  finalmente  seppi  che  il  povero  Doge  si 
stava  poco  degnamente  relegato  in  un  maganlno  terreno^  che  a  tutto  diritto 
potrebbe  dirsi  cantina.  Entrai,  e  in  fatti  vidi  il  simulacro  del  buon  uomo 
abbandonato  miseramente  sotto  una  finestra  da  cui  s^nde  la  pioggia  a  ba- 
gnare le  vesti  ducali.  É  una  mirabile  statua  codesta  in  bel  marmo  di  Car- 
rara, scolpita  con  tanta  squlsitena  nalle  mani  e  nello  drapperie,  che  la  si  pl- 
glierebbe  per  un  lavoro  di  Benedetto  da  Rovesmano  o  di  qualche  altro  degli 
insigni  fiorentini  a  lui  contemporanei.  Sta  in  ginocchio  colle  mani  oranti  e 
vestita  cogli  abiti  ducali.  Rilevai  da  un  disegno  e  da  una  Inelaione  del  Ì6S9 
che  vidi  alla  galleria  Barlmrigo  e  rappresenta  II  monumeMo  quale  era,  come 
In  faccia  di  questa  statua  ne  dovesse  essere  un'  altra  slmilmente  Inginocchiata, 
ed  era  la  statua  di  Marco  Barbarigo:  ma  quest'ultima  andò  forse  spaiata 
o  sasarrita.  Il  monumento,  badando  a  quel  disegno,  constava  di  tre  grandi 
arcate  di  maniera  lombardesca  :  delle  quali  quella  di  meno  conteneva  un  al- 
tare fiancheggiato  dalle  due  sutue  accennate,  ì*  una  in  facda  dell'  altra;  nello 
rimanenti  due  arcate  vedeansl  infisse  lo  due  urne  in  cui  si  chiudevano  le 
ceneri  dei  due  dogi  fratelli. 

Né  solo  il  presloso  marmo  indicato  trovai  abitatore  di  quell*  indecoroso 
museo,  ma  altri  pregevoli  di  cui  qui  elenco  1  principali,  perchè  la  cognl- 
alone  di  codesto  fatto  ecciti  chi  ne  ha  l'autorità,  a  porre  in  sito  più  degno 
memorie  care  all'  arte  ed  alle  glorie  cittadine,  e  quindi  levi  ad  un  luogo  de- 
stinato a  raggentilir  gli  animi  colle  più  n<Mli  disdpline.  Il  disdoro  di  lascisr 
fra  le  spregiate  macerie  quelle  opere,  che  attestano  il  più  elevato  punto  di 
civiltà  cui  giungesse  lu  popolo. 

Ecco  l' Indieaslone  di  questi  monumenti: 

i.*  Sutua  più  grande  del  vero  di  Tommaso  Filologo  sulhi  stile  del  Vittoria. 

S.*^  Un  busto  antico  virile  di  bel  carattere. 

S.*  Bellissima  ara  antica  con  encsrpil  e  vari!  ornamenti. 

4.*  Tna  sutua  di  S.  Andrea  eseguita  nel  i36S  :  ha  testa  pesante,  ma  buon 
getto  di  plegho. 

6.*  Baasorllievo  figursnte  la  Triniti;  opera  del  secolo  declmoterso. 

6.*^  Altro  bauorilievo  figurante  la  Vergine  coronata  dal  Salvatore  con  an« 
geli.  Lo  stile  srieggia  il  lombardesco,  sebbene  le  figure  dieno  nel  tono. 

7.^  Lo  stipite  delia  Porta  di  Bajauioote  Tiepolo. 

8.*  Bassorilievo  figurante  8.  Antonio  che  benedice  i  fratelli  della  Scuola 
di  questo  nome;  opera  del  secolo  declmoquarto. 

•  229    m      5  le  due  figure  testé  accennate  (leggi)  le  due  figure  testé   accennate,  le  quali 

or  veggoasi  in  S.  Giovanni  e  Paolo. 

•  237    »     iO  nel  decimosesto  secolo  (leggi}  nel  deoimoquinto  secolo. 

»  239  »  i4  Rammenta  assai  la  maniera  di  questo  bassorilievo  un  altro  che  vedesl  nella 
camera  degli  Scarlatti  sopra  una  porta ,  e  figura  11  doge  Cristoforo  Moro  ai 
piedi  della  Vergine  e  tre  santi.  Vi  ha  molta  fineisa  di  scalpello  e  molto  sen- 
timento. 

•  239    »     20  Impedito,  non  ricordo  per  .quale  combinaziooe,  di  portarmi  ad  esaminare  que- 
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sto  baisorUlevo  di  S.  Rlcolò ,  tentai  di  Adami  al  glndliio  delle  Gside  flaor 
pabblleate  ;  eosa  iDfolita  in  me  che  non  ano  di  stare  a  detta ,  ma  dctiden 
o  bene  o  male  gludieare  cogli  oeehi  miei.  Sgrailatamente  le  Guide  mi  tni- 
aero  in  errore,  giacché,  visitata  la  predetta  opera  dopo  stampato  questo  foglio, 
m'accorgo  die  anzi  di  essere  nn  pregiato  Umoro  sìUlo  stiU  de'£4mibardi, 
come  tnttl  qve*  libri  affermano ,  è  inteee  un  medioerissimo  prodotto  del  se- 
colo XVII  ovtero  del  finire  del  XVI. 
Pa$Ali  lin.  33  Fra  le  più  belle  opere  di  seoltara  del  secolo  declmoqnlnto,  è  da  essere  no- 
verato anche  il  Crocefisso  In  legno  che  serre  di  pala  ai  aecondo  altare  a  de- 
stra in  S.  Giorgio  Maggiore  :  lavoro  che  se  peeca  per  troppo  ligia  imitazione 
della  natura  esteriore,  si  merita  però  lode  per  molta  intelligenxa  del  vero.  Il 
Padre  Fortunato  Olmo,  seguito  dal  Corner,  lo  disse  del  Brunellesciil  ;  ma  il 
Horelti  ed  11  canonico  Horeni  nelle  note  alla  vita  del  BranelleschI  neritu  dal 
Baldlnuocl,  provarono  non  appoggiata  codesta  asserzione.  Il  Hoschiai  nella 
Guida  di  Venezia  (tom.  II,  pag.  373),  congetturò  potesse  essera  fsttura  di 
Hlchelosao  Hichelonl,  discepolo  di  Donatello,  che  venne  a  Venezia  eoa  Co- 
simo  de  Medici  e  vi  esegui  la  Libreria  del  monastero  di  S.  Giorgio  (Vedi 
Vasari»  pag.  S83,  edizione  del  Passigli).  La  congettura  mi  pare  mllermau 
dallo  stile,  cbe  d' assai  ricorda  le  cote  di  Micheloizo. 

E  poiché  mi  venne  il  destro  di  pariare  intomo  a  questo  arteiee, 
anche  nella  architettura,  stimo  non  disutile  l'osservare  come  egli  doveva 
citare  una  efficace  Influenza  su  tutta  l'arte  veneziana  contemporanea;  se  vera 
é  ciò  che  ne  racconta  II  Vasari  nella  vita  di  lui  :  «  Knendo  (diee  lo  storico) 
tanno  4433  Coiimo  {d$  Medici)  nuaidalo  in  eeiUo,  Miehelozso  che  lo  amaea 
infinUamente  e  gli  era  fedeliesimo,  eponlamamente  lo  accompagnò  a  Feneséa, 
e  seco  volle  sempre ,  menire  vi  etette,  dimorare:  laddove  oltre  a  molti  ditegm 
e  modem  che  vi  fece  di  MtùMioni  private  e  pubbUehCs  ornamento  per  gli  amia 
di  Coei$no  e  per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a  epeee  di  COeùno, 
la  Libreria  del  Monastero  di  S,  Giorgio  Maggiore,  Dato  vero  ciò,  non  è  per 
certo  fuor  di  ragione  il  sospettare,  che  alcune  opere  appartenenti  a  questo 
tempo  di  Ignoto  autore  aleno  di  Hichelotso;  e  del  pari  non  é  impossibile  ch'e- 
gli fosse  il  primo  a  dar  idea  di  quello  stile  del  Rinascimento  In  cui  tanto  irai- 
sere  1  Lombardi.  Per  certo  quella  maniera  eblM  la  sua  culla  in  Firenze  e  eoi 
meizo  de'  fiorentini  artefici  deve  easersi  diffusa  nel  resto  d' Itsila.  In  quanto 
a  Venezia  la  supposizione  s'avvalora  tanto  più,  quando  si  osservi  che  alcune 
forme  del  Lombardi  arieggiano  quelle  degli  anteriori  fiorentini.  Per  esemplo 
le  bifore  del  Palazzo  Vendramin  e  della  Confraternita  di  S.  Rocco,  pajono 
suggerite  da  quelle  del  Palazzo  Riccardi  e  Strozzi  a  Firenze. 

»  953  •  38  Squisite  modanature  di  stile  lombardesco  veggonsl  pure  nel  vasto  palasse 
Zonl  a  S.  Severo.  In  particolare  1  capitelli  corintii  del  cortile  sono  di  tale 
bellezza  che  si  direbbero  uiciti  dalle  mani  del  Leopardo. 

»  S67  »  SI  So  bene  che  gli  artisti  di  cui  parlai  in  questo  periodo  non  vissero  ed  ope- 
rarono soltanto  nel  correre  del  secolo  decimoquinto ,  ms  parecchi  contlaus- 
rono  la  vita  e  l'operosità  anche  nel  primi  anni  del  susseguente,  anzi  uiuao 
fino  al  1540.  Non  pertanto  io  11  compresi  sotto  nome  di  quattrocentisti,  e  per 
confornmrmi  ad  altri  scrittori  che  coei  appellano  gli  artefiel  fioriti  nella  rina- 
scita delle  arti;  e  perché  veramente  le  migilorì  fra  le  opere  loro  nel  secolo 
decimoquinto  condusseroj  ed  In  esso  ebbero  tatti  quella  edacaalone  che  dovca 
a  tanta  altezza  portarli. 

•  S<5  •  34  Ad  aver  incontestabile  prova  come  coir  iaoltrani  del  cinquecento  anche  Ve- 
nezia andasse  pazza  per  tutto  quello  che  ricordava  l'antichità  classica,  basta 
leggere  negli  storici,  quate  vi  fosse  movimento  nel  pubblieo,  allorché  Vittore 
Fausto  professore  di  eloquenza  greca,  si  cacciò  in  capo  di  costruire  la  quia- 
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quereme  dq^li  antichi ,  ^.  riuscì  tanto  bene ,  che  giunse  a  tiipenir  nel  eorto 
Taltre  galee  comuni.  Ii  giorno  della  fortunata  prova  fu  giorno  di  festa  solenne  per 
tutto  il  popolo,  ed  in  essa  intervenne  il  vecchio  doge  Andrea  Grilli,  ii  quale 
vedendo  tornare  lo  esperimento  a  glorio  dei  Fausto  j  ne  pianse  di  glnja  (V. 
Ginvanni  degli  AgosiinI  Notisie  ttorteke  ee.  te,  degli serittori  Fenesiani,  tom.  Il, 
pag.  448.  Hutinelll  Annali  urbani,  eec,  secolo  XVI,  pag.  66  e  seg.) 
Pag,  391   •     34  colonne  doriche  (Itggi)  pilastri  dorici 
»    Zìi*   •     32  Una  fra  le  belle  opere  del  secolo  sestodecimo  di  cui  torso  spiacevole  ignorar 
i'  autore  è   T  aitare  di    S.  Sebastiano  in    cui  si  eoniiene   quella  Vergine   di 
Tommaso  Lombardo  che  ricordai  a  pag.  313):  si  compone  di  colonne  corintie 
binate,  correttamente  disposta  e  coronale  da  un  frontespizio    Di  stupenda  ele- 
ganza son  pure  gli  ornamenti  della  mensa.  Questo  egregio  lavoro  che  ricorda» 
cosi  nelle  maniere  dello  scalpello  come  nella  arehteeitura ,   la   più  savia  ma- 
niera del  Saiisovino,  fu  condotto  nel  1547  come  consta  dalla   iscrizione   che 
vi  sta  vicina. 
•     437    •      9  Un  opera  del  secolo  decimosettimo  che  deve  aversi,  rispetto  all'arie,  in  qual- 
che considerazione,  non  foss'altro  per  certe  sue  singolarità,  è  i*arco  trionfale 
frttto  erigere  dal  Senato  nel  1694  in  onore  di  quel  Francesco  Morosini  detto 
ii  Petoponnetiaco  che  guadagnò  tanti   allori  combattendo   contro   de'  Turchi. 
Servono  di  principale  decorazione  a  quest'arco  quattro  colonne  canalaie  che 
portano  strani  capitelli  compositi;  giacché  in\ece  d'essere  foggiali  culle  solite 
foglie  e  volute,    constano   di    spade ,    scudi    e    corazze  disposte  intorno  alla 
campana,  e  sud  esse  stanno  disposti  elmi  chiusi  da  visiere,  che  tengono  luogo 
delle  volute.  I  puristi,    gtè  si  sa,   gridano  anatema,  a  veder  cosi  violate  U 
leggi  dei  preceliisti;  ma  coloro   che  ladano  poco  o  nulla  ai    puristi,  ddnno 
qualche  lode  ai  pensiero  di  alludere  con  quelle  anni  al  coraggioso   Generale 
cui  i'arco  fu  consecrato,  e  solo  vorrebbero  meglio  eseguite  dallo  scalpello  e 
meglio  composte,    così    qutsi' armi ,  come    l'altre  collocale   nel  fregio  della 
trabeazione. 
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(S.  Clemente) 

Widmann 

(S.   Canciano) 

Maggiore 

(S.  Giobbe) 

altra 

altra 

del  Rosario 

(S.  Gio.  ePaoio) 


Architettura 1646 


EPOCA 


ADTORi 


Sculture 


XVII  secolo  Clemente  Moli 


Con  molti  ornamenti  e  sta- 
tue del  rinascimento  .    .  Fra  il  1462-71 


di  stile  lombardesco  . 
di  stile  fiorentino 


di  S.  Domenico 

S,  Gio.  e  Paolo 

Gussoni 
(■  S.  Leone) 

di  S.  Maria 

della  Fava 

di  S.  Rocco 

di  S.  Salvadore 

Manin 

(agli  Stalli) 

Calcolai 

(scuola) 

C:asl«ll0 

di  S.  Andrea 
del  Lido 


Campa 

di  S.  Gio.  e  Paolo 


Caroiliil 

(chiesa) 


Canpanlie 

di  8.  Marco 


Architettura     .    .    .     . 

Aliare 

Statue  sulP  altare  .    .    . 

Bassorilievi  dietro  Taltare 


XV  secolo 
Id. 


.    .  1571 
XVI  secolo 
Id. 


Architettura     .    .    . 
Bassorilievi  in  bronzo 


Stile  lombardesco  e  scultu- 
re suir  altare     .    .    . 

La  maggiore     .... 
Maggiore  e  le  due  laterali 


Maggiore      .    . 
Gruppo  in  marmo 


Bassorilievo 


Prospetto  d'ordine  dorico  a 
bugne  


Monumento  Coleoni  con  sta- 
tua equestre     .    .    .    . 

Piedistallo  della  stessa  .    . 

Puteale        

Bassorilievo,  La  Vergine  col 
Putto 

Due  angeli  sulP  aitar  mag- 
giore     . 

Se  ne  gettan  le  fondamenta 

Condotto  sino  alla  celU 

delle  campane    .    .    . 

Compiuto 

Rinnovalo     

Incendiato  e  rifatto  .  . 
Cella  delle  campane,  at- 
tico e  pinacolo   .    .    . 


.XVIIl  secolo 


.     .  1690 
XVIH  secolo 


^less.  Fiitoria 

Gir.Campagna 

Alesa.  Fittoria 

e  G,  Campagna 

Bonazza 

Tagliapietra 

Marchiori 

ed  altri 

Andrea  Tirali 

CamilloMazza 


XV  secolo  T,  Lombardo? 

XVIII  secolo  Giorg,  Massari 
.     .  1490  B,  Buono  aut. 
I  delle  Proc.  r. 
.     .  1503  Gl'or.  Spavento 


XVIII  secolo  Gius.  Torretti 


1478 


1544-71 


« 


Sammicheli 


modellato 

da  Andrea 

dal  rerrocchio 

.  1488  fuso  da  Aless. 

Leopardo. 

Al.  Leopardo 


Id. 
XVI  secolo 


« 


1340        Arduino 


XVI  secolo  Gir. Campagna 

.     .    888 


.     .  1150 
.      .  1178' 

.     .  1369  il  Montagnana 
.     .  1400  ^ 

I 
circa  1509    Bari.  Buono 


PAGINA 

deirOpera 


.     436 
.     440 


234 

235 

Id. 

386 
Id. 


449 
Id. 

Id. 
434 
444 


.     S36 

.     465 

440-141 
.     169 

.    449 
.     340 


.    36S 


.  314 

.  315 

.  373 

.  104 

.  404 

.  76 

.  Id 

.  Id. 

.  Id. 

.  Id. 

.  171 
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LUOGO 


CampaDlle 

de'  Frari 

di  S.  Sofia 

di  S.  Apollinare 

di  S.  Michele  di 

Murano 
di  S.  Pietro  a 

Murano 
di  S.  Stefano 
di  S.  Barnaba 
di  S.  Polo 
di  S.  Giovanni 

Elimosinario 

di  S.  Michele  Ar- 
cangelo 
di  S.  Maria  Nova 
di  S.  Maria  del- 

r  Orlo 
di  S.  Pietro   di 

Castello 
dei  SS.  Apostoli 
di   San    Giorgio 
Maggiore 


Cafia 

Al  Campo  dei  Mori 

Falier  (  al  Ponte 

dei  SS.  Apostoli) 

a  S.  Agostino 

(Rio  Terrà) 
Albrizzi 

Cicognara 

S.  Cleoieiile 

in  isola 
(chiesa) 


in  Piazzetta 


C!or|ii» 
41  ifvardla 

(alPAscensionc) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Cominciato 
Compiuto 


Tutti    del  medio  evo  e 
specialmente  del  secXIV. 


•n 


Stile  lombardesco .    . 


Idem 


Cella 


Bisantino-Araba 


Bisantino-Araba 


Bassorilievo 

Testa  di  Elena  in  marmo  . 
(Testa  di  Beatrice  in  marmo) 
(Busto  del  comm.  Cicognara) 


Cappella  detta  la  Santa  Casa 
di  Loreto 

MonumentodiGirolamo  Gra- 
denigo^  patriarca  d'^Aqui- 
leia 

Monum.  di  Giorgio  Morosini 
id.      di  Pietro  Morosini  . 

Bassorilievo  in  bronzo   .    . 


i  Portate  dall'Arcipelago 
s  Rizzate  ..... 
(^  Capitelli  e  basi  .    .    . 


Architettura 


EPOCA 


1361 
1396 


.     .      .  1375 

.comincl398 
.   finito  1410 

.     .     .  1456 
.     .     .  1498 


•  • 


.  1480 
.XVIII  secolo 

Id. 


XIII  secolo 


XIV  secolo 


.    XV  secolo 
.XVm  secolo 


.XVIII  secolo 


1646 


.  XVH  secolo 
.  .  .  1676 
.  .  .  1682 
.  XVH  secolo 

.  .  .  1135 
.     .     .  1170 


VI 


XIX  secolo 


I 


AUTORI 


Jacopo  Celega 
Paolo  Celega 


Marco  Turi 
MatL  Fontana 


n 


Andrea  Tirali 
P.  Ben.  Buratti 


Jnt.  Canova 
JnL  Canova 


PAGINA 
deirupen 


.  m 

.  Id. 

.  Hi 

.  Id. 

.  Id. 

.  Id. 

.  Id.' 

.  Id. 

.  Id.. 

I 

.  Id.' 


S30 

436 
ili 


97 


.  Id. 

.  SiO 

.  486 

.  4S6 


Giusto  Le  Curt 

Id. 
CamilloMazza 


Ni  ce.  Barattieri 


Lorenzo  Santi 


.     .    436 


.  Id. 

.  441 

.  Id. 

.  443 

I 

.  76, 

.  77 

.  Id. 


I 


4Si 
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LUOGO 


(chiesa) 

della  Salute 

S.  DoBienleo 

(chiesa  allcZaltere) 


S.  Elena 

(in  isola  chiesa) 

S.  Kmagora 
e  Fortonalo 

tmlgo  S.  Marcuda 
(chiesa) 

S.  Eastaehio 

vulgo  S.  Stae 
(chiesa) 

Fabbrlehe 
vecchie 

a  Rialto 

F.'  nuove 

a  Rialto 

S.  Fantine 

(chiesa) 


$.  Felice 

(chiesa) 


Fendaca 
de'  Turchi 

(Gran  Canale) 

Fondaco 
del  Tedeschi 

(Gran  Canale) 

Frarl 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Architettura  dello  interno . 

Sculture  delP  altare   della 

cappella  Widmann .    .    . 


Architettura 


Angeli  sopra  un  altare  .    . 
Altre  sculture  nella  stessa 

chiesa 

Architettura 


Prospetto  di    stile  archi- 
acuto     


Architettura  interna 


Architettura  interna .    .    . 

Prospetto 

Crocefisso  in  marmo  sopra 
un  altare 


Architettura 


Architettura 


Monumento  di  Vinciguerra 
Dandolo 

Architettura  della  cappella 
maggiore  e  dell' abside  . 

Architettura  di  stile  lom- 
bardesco   

Bassorilievo  sopra  un  altare. 
Varie  statue  sopra  un  altare 


f  Loggia  . 
i  Capitelli 


Architettura    del    rinasci- 
mento   


Si  getta  la  prima  pietra 

Interno  a  tre  navi     .    .    . 

Abside 

Sepolcro  di  Arnoldo^  teuto- 
nico       

Sepolcro  di  Duccio  degli  Al- 
berti      


EPOCA 


.  XVII  secolo 
.  XVII  secolo 
.     .     .  1676 


.XVIII  secolo 

Id. 
.     .  1726-43 


cominc.  1418 


1736 


.     .     .  1678 
.XVllI  secolo 

Id. 


1514-Ì2 


XVI  secolo 


.    XV  secolo 
.  XVI  secolo 


.    XV  secolo 

Id. 
.  XVII  secolo 

.   .  XI  secolo 


1504 


12l$0 

XIII  secolo 

XIV  secolo 

1300 
1336 


■1 


AUTORI 


Clemente  Moli 
Gius,  Benoni 

G.  3f,  Morleiter 

Gì  or.  Massari 


Rigo,  Crisi,  ed 
AmbMaMUatìo 


Giorg.  .iìassari 

Gio,  Grassi 
Domen,  Rossi 

Gius.  Torredi 


A,Scarimgnino 


Jac,  Sansovino 


PAGINA 

deirOpera 


.  437 

.  440 

.  434 

.  446 

.  Id. 

.  463 


.  143-143 


Jac,  Sansovino 


Giul.  del  Moro 


Fra  Giocondo 
JYicc.  Pisano? 


w 


.  464 

.  431 

.  433 

.  449 


.    308 


•      . 


384 


.    343 

.    399 


.  339 
.  Id. 
.    404 


75 


166 

99 

100 

145 

Id. 


—  512  — 


LLOGO 

Fnirl 

(chiesa) 


Si.  FraM!e6co 
della  l'Illa 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


51^.  GercBila 

(chiesa) 

I  Gesuall 

(chiesa  vecchia) 


S«  GluKtlna 

(chiesa  soppressa) 


Mon.  del  B.  Pacifico       .    . 

Dossale  di  legno    .    .    .    . 

Monumento  Tron  .    .    .    . 

Coro  e  suo  chiuso     .    .    . 

Statue  degli  Apostoli  ed  al- 
tre sopra  il  chiuso  del 
coro 

Monumento  di  Ben.  Pesaro 

^Statua  dì  Benedetto  .  . 
/Statua  del  Marte     .    •    . 

Mon.  di  Melchiorre  Trevisan 
Monum.  di  Iacopo  Marcello  . 
Monum.  di  Generosa  Orsini 
Monum.  del  Pasqualigo  .  . 
Monum.  del  Brugnolo  .  . 
Monum.  di  Pietro  Bernardo 
Statua  sopra  una  pila  del- 

r  acqua  benedetta  .  .  . 
Monum.  di  Iacopo  Pesaro  . 
Monum.  del  doge  Pesaro 

r  Architettura  .    .    .    . 

I  Scultura 

Due  altari 


Cappella  Giustiniani  prege- 
vole  per  stupende  sculture 

Architettura  interna  della 
chiesa 

Facciata 

Monumenti  Gritti  in  coro  . 

Statue  varie 

Statue  in  bronzo  .    .    .    . 

Sulla  facciata 

Statue  sopra  un  altare  .    . 


Altare  maggiore   .    .    .    . 

Fregi  di  marmo  sopra  un 
altare   ,    , 

Monum.  del  doge  Nicolò  Sa- 
gredo  e  patriar.  Sagredo. 

Statua  di  S.  Gherardo  Sa- 
gredo    

Cappella  di  S.  Gherardo  Sa- 
gredo    


Aixh.  interna  ed  esterna 
Altari  . 


Facciata  di  stile  lombarde- 
sco    

Statue  sulla  medesima  .    . 
Colonne  delP  interno  .    .    . 

Architettura  della  facriuta. 
Statue  della  medesima  .    . 


B9 


EPOCA 


ALTORI 


1437  Sc.forsetedenea 
XV  secolo  Scuola  tedesca 


XV  secolo 
1475 


XVI  secolo 

n 
m 

1500 
1484 
XV  secolo 
XV  secolo 
1505 
1525 

XVI  secolo 
.     .  1547 


Antonio  aizzo 


PAGINA 
deiropera 


.  148 

.  Id. 

.  179 

.  KM) 


fili.  Camello 

Lor.  Bregno 

Baccio  da 

Monte-Lupo 


I 


AL  Leopardo? 
Jac.  Sansovifio 


.     .  1669  BaL  Longhena 

\  March.  Barthel 

XVII  secolo  Giusto  Le  Curi 


XV  secolo 

.     .  1534  Jac.  Sansotino 

XVI  secolo '^nrf.  Palladio 
Id.  I 

s.XVI-XVIl'.^/e^«.  ri  noria' 


XVI  secolo 
Id. 


Tiz.  Aspetti 

Tiz.  Aspetti  0 
Cam,  Bozzetti 
Bai.  Longhena 


.     .  1649 
XVII  secolo  C/cf»ien/e''3/o/t 


.XVIII  secolo 
.   Id. . 
Id. 


Antonio  Gai 
And.  Cominelli 
Tom.Temanza 


.XVIII  secolo  Car.  Corbellini 
Id.  G.  M.  Laureato 

Jert  Ant.  figlio 


XV  secolo 
Id. 
Id. 


.     .     .  1640  Bai.  Longhena 
\MII  NCiolu  Clemente  Moli 


.  iìì 

.  in 

.  Id. 

.  m 

.  213; 

.  Id.l 

.  m 

.  Id 

.  Id. 

• 

.  301 

.  373 

.  m 

4ÌS-44Ì 

.  441 


.  i40, 

I 

.  m 

.  u\\ 

.  371  ' 

.  388 

.  5% 

.  39t) 

.  419 

.  440 

.  450 

.  Id. 

.  469 

.  kli 

.  Id. 


I 


i>8 
I 

430 
440 
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LUOGO 

OGGETTI  OSSERVABILI 

EPOCA 

ADTORI 

PAGINA 
deirOpora 

«lardisi 

Passeggiata  pubblica.    .    . 

.    .     .  1810 

Jntonio  Selva 

.     .    474 

pvMUM 

Arco  di  ingresso    .    .    .    > 

.  XVI  secolo 

Sammickeli? 

.  «77-475 

«MBia 

Monum.  Da  Lezze .... 

.  XVI  secolo 

.     .     574 

(chiesa) 

Monum.  del  doge  Pasquale 

« 

»                                     r 

Cicogna     ...... 

.  iS99  Gir.Canmanna 

.     .    409 

Aitai'  maggiore 

.XVIII  secolo 

P.  Gius.  Pozzo 

.   439-433 

Architettura  interna  della 

chiesa 

.     .  1713-98 

Domen,  Rosni 
G.  B.  Fatioretto 

.     .     433 
.     .      Id. 

^^■W^i^^^lA            •                  V                  «                  ■                  ■                  •                  W 

Facciata  della  stessa  .    .    . 

.XVIII  secolo 

r- 

Monum.  di  Orazio  Farnese . 

.     .     .  1676 

.     .    436 

N.  D.  sulla  facciata    .    .    . 

.XVIII  secolo 

Gius.  TùrrdUi 

.     .    449 

ss.  fiervaiilo 

Sculture  sull'altar  maggiore 

.  XVI  secolo 

Id. 

.     .     id. 

e  Protaslo 

Aliare  del  Sacramento  .     . 

.  XVI  secolo 

w 

.     .    570 

(chiesa) 

S.  Giacomo 

Pulpito^  stile  del  rinasci- 

dall' Orlo 

mento  

XVI  secolo 

«1 

.     .     949 

(chiesa) 

Soffitto  a  carena  di  nave    . 

.  XIV  secolo 

m 

(  m)  500 

S.  Olovanai 

Architettura  Palladiana     . 

.  XVIII  secolo- 

Matt  Lucchesi 

.     .    466 

la  Oloo 

vulgo  Novo 

(chiesa) 

S.  Giacomo 

Pianta  a  tre  navi     .     .     . 

fondata    590 

• 

.     .      97 

di  Rialto 

Capitelli 

ristaur.  1013 

.     .      98 

(chiesa) 

Statua   di   S.   Giacomo  in 

rifatU    1194 
risarcital531 

.     .      Id. 
.     .      Id. 

1 

marmo 

.  XVI  secolo 

Aless.  littoria 

.     .    390 

Statua  in  bronzo  sulfaltar 

m         ^^    w    ■      17^^^^^^V^# 

maggiore 

Id. 

Gir.Campagna 

.     .     401 

S.  Glnl'iaBO 

Architettura  intorna  ed  e- 

(chiesa) 

sterna  

.  XVI  secolo 

Jac.  Sansovino 
e  Al.  nttoria 

.     .     999 

W             ^  ^K     W     ^         ^^^0^^^^W^^ 

Statua  in  bronzo  di  Tom- 

maso Rangone,  sulla  fac- 

ciala       

Id. 

Jac.  Sansovino 

.     .    504 

Altare 

Id. 

G.  A.  Rusconi 

.     .    563 

Altare  con  molte  sculture  . 

Id. 

Aless.  ntloria 

.  387-390 

Cristo  morto.bassorilievoin 

. 

marmo  e  statue  in  bronzo 

Id. 

Gir.Campagna 

.     .    405 

S.  «loUbo 

Cappella  maggiore,  con  mol- 

(chiesa) 

ti  ornamenti  e  statue  del 

» 

^                   / 

rinascimento  .... 

Fra  il  1463-71 

.    934 

Porta  esterna      .... 

.    XV  secolo 

Pi.  Lombardo? 

.     .    935 
.     .      Id. 

Figure  ivi  scolpite   .     .     . 

Id. 

Altra  cappella, stile  lombar- 

desco     

Id. 

Ani.  Rosela 

.     .      Id. 

Sculture  nella  medesima   . 

Id. 

Id. 

.     .      Id. 

Altra  cappella,  stile  fiorent. 
Soffitto  di  terra  cotta    .     . 

Id. 

Id. 

.     .    956 

Monumento  di  Renato  d'Ar- 

gcnson 

.     .    ',  i6ìiì  Clnud*  Perrean] 

.      .     445 

1 

65 
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LI  UGO             OGGETTI  OSSERVABILI 

EPOCA 

AUTORI 

PAGINA  , 

deirOpen  ) 

Si.  làiovanni    FondaU 

.     .     .  1390  Fra  Benvenuto 

.     .    101 

e  P«*l«         Continuata 

.     .     .  1395    dalla  Cella? 

.     .    103 

(chiesa)          F>n»<a       

.     .     .  1430             « 

.    .     Id. 

Interno      

.  XIV  secolo             « 

.    .    Id.' 

1  Abside 

Id.                      ti 

.    .    Id. 

Monumento  Venier  .     .     . 

.     .     .  1400  Fratelli  dalle 

\ 

■ 

« 

'     Masegne? 

.   .  m 

Monum.  di  Jacopo  Cavalli  . 

.     .     .  4594  P.  dtJacobello 

.     .     Id. 

-n     di  Paolo  Loredano.l 

.      .      .  1370               « 

.     .    lU 

1 

•n     di  Marco  Cor n aro  . 

.     .     .4367  FdalleMaseg,? 

.     .    146 

^     di  Michele  Morosi  ni 

.     .     .  1382 

.     .     Id. 

T>     diMarco  Giustiniani 

.     .     .  1347, 

.     .    147 

n     di  Andrea  Morosini 

.     .     .  1347;                 .     . 

.     .     Id. 

r>     di  Giovanni  Dolfìn. 

.     .     .  1360! 

.     .     Id. 

TI     di  Pietro  Cornaro. 

.     .      .  1361 

.     .     Id. 

' 

-»     di  Agnese  Venier 

.     .     .  1411 

.     .     Id. 

r>     di  Tommaso  Moce- 

Pi.da  Firenze  e 

.    .     Id. 

nigo  .... 

.     .     .1424  Gio.  da  Fiesole 

.     .     Id. 

Porta  esterna     .... 

.   circa  1490 

.     .    I6U 

i 

Altare  della  Maddalena  .     . 

.     .     .  15S3  G.  Bergamasco 

.     .    174 

1 

Monum.  di  Pietro  Moccnigo 

.     .     .  1488  Pie.  Lombardo 

1 

ed  Ant,  figlio 

.     .    19i 

Monum.  di  Gio.  Mocenigo   . 

.   circa  1500  Tal.  Lombardo 

.     .    303 

Monum.  Vendramiii  ^  ricco 

di  s<]uisiti  ornamenti     . 

.  XVI  secolo  Jl.  Leopardo? 

.     .    319 

Statua  di  Luigi  Naido    .     . 

.     .     .1510    Lor.  Bregno 

.     .    3iH 

Monum.  di  Vittore  Cappello 

.     .     .1480.  Jnt.  Demone 

.    .    iì& 

Altare  .della  seconda  cap- 

, 

1 

pella  a  dfiBira  della  cro- 

1 

ciera    

Statue  del  medesimo    .    . 

.    XV  secolo  G,  Bergamasco 

,     .    17i 

Monum.  di  Pasqu.-  Malipiero 

.      .     .  1463, 

.     .    346 

n     di  Matteo  Giustiniani 

.    XV  secolo. 

.     .     Id. 

1 

n     di  Bartolommco  Bra- 

gadino           .     . 

Id. 

.     .     Id. 

1 

y*     di  Michele  Steno 

Id. 

.     .     Id. 

n     di  Gio.  Battista  Boncio 

.  XVI  secolo'     .... 

.     .    Id. 

y>     di  Girolamo  Canale  . 

Id.               .... 

.    .    Id.> 

r*     dì  Nicolò  Marcello    . 

.           .iV/w                          . 

.     .    347 

Statue  equestri 

di  Pompeo  Giustiniano  . 

.     .     .  1616  Frane.  Terilli 

.     .    598 

1 

di  Leonardo  da  Prato 
di  Nicolò  Orsini  conte  da 

.  XVI  secolo 

.     .    349 

Pitigliano     .     .     .     . 

.  XVI  secolo 

.     .    349 

di  Orazio  Baglioui     .     . 

.  XVII  secolo'     .... 

.     .    348. 

Monum.  Loredano  in  coro  • 

.     .     .  1572  Gir.  Grapiglia 

.     .    368 

Statue  del  predetto .     .     . 

Id.          ,Dan.  Cattatieo 

.     .    S08 

Altre  statue 
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\Jac,  Sansovino 
1556  77  erf  Al.  ritforia 


S39(tp)S04 
(•CT-ÌMO 

.    .    476 


.  .  551 

.  .  4*7 

.  .  441 

.  .  557 

.  .  410 

.  .  466 

.  .  751 

.  ,  108 

.  .  Id. 

.  109-1Ì5 


128  e  $eg. 
.    155 


.    141 
.    148 


180 
481 

Id 


.  184 

.  Id. 

.  197 

.  «9 

.    253 
•0.  50i 

.187-585 
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Statue  airìngresso  della  me- 
desima  

Statua  della  Vergine  dietro 
la  sala  del  Collegio   .     . 

Cariatidi  di  un  camino  nella 
sala  del  Consiglio  dei  X. 

Statua  di  Marte  sul  verone 
dalla  parte  della  Laguna 

Sala  delle  quattro  Porte 

Soffitto 


Statue  sopra  una  delle  quat- 
tro porte 

Statue  in  sala  delle  quattro 
porle 

Statue  come  sopra  .    .     . 

Ristauro  del  Palazzo  proget- 
tato       

Camino  neirAnticoUegio 


Porta  deir  Anticollegio 

Porta  del  Magistrato  alPAr- 
mar 

Altare  nella  Cappella     .    . 

Ristauro  del  Palazzo  ducale 
eseguito 

Soffitto  del  Collegio  e  Porte 

Soffitto  della  sala  del  Con- 
siglio dei  X    .     .     . 

Ristauro  del  Cortile  .    .     . 

Facciata  dell'orologio    .     . 

Camino  nelle  stanze  della 
Signoria 

Porta  trionfale  nelle  Logge 
superiori 

Iscrizione  di  Enrico  III  nella 
Loggia  superiore .     .     . 

Statue  sui  unestroni  delle 
facciate 

Busto  di  Sebastiano  Veniero 
sulla  porta  deiri.  R.  Isti- 
tuto  

Pozzo  con  getti  di  bronzo  nel 
cortile 

Altro  pozzo 

Sedili  di  pietra  presso  la 
.  Porta  della  Carta   .    . 

Arco  Trionfale  pel  Pelo- 
ponnesiaco in  sala  delio 
Scrutinio 


Palano  Regio 


Architettura  .... 
Riformato  in  parte  .  « 
Padiglione  del  giardino . 


1 


EPOCA 


XVI  secolo 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

XVII  secolo 

XVI  secolo 
Id. 


AUTORI 


PAGINA 

deirOpera 


.     .  1577 
XVI  secolo 

Id. 
Id. 

Id. 
XVI  secolo 


1678 


XVI  secolo 
.  .  4609 
.     .  1615 


Tiz,  Aspetti 

Jae.  Sansovino 

Pietro  da  Salò 

Pietro  da  Salò 
And.  Palladio 
Palladio:  eseg- 
da  JL  nttoria 

Frane.  Castelli 

Gir.Campagna 
GiuL  del  Moro 

And.  Palladio 
Are*  rincenzo 

Scamozzi 
5c.  Tiz.  Aspetti 
rin.  Scamozzi 

Id. 
nn.  Scamozzi 

Ani  Da  Ponte 
Id. 

Dan.  Barbaro 

Bar.  Monopola 

Id. 


XVI  secolo 


1567-70 


1574 


XVI  secolo 


XVI  secolo 


1546 
1559 


XV  secolo 


1694 


Aless.  nttoria 
Id. 


Id. 

Nic.  De  Conti 
Al.  Alberghetti 


.     .  1810 

.      .  1833 

XIX  secolo 


Giuseppe  Soli 

Lorenzo  Santi 

Id. 


66 


.  S96 

.  504 

.  513 

.  Id. 

.  554 

334-390 

.  398 

.  400 

.  405 

.  556 


348-397 

.  548 

.  549 

.  349 

.  354 

.  563 

.  566 

.  370 

.  Id. 


.  573 

.  374 

.  388 

.  S89 

.  591 

.  393 

.  393 

(acg.)  503 


(a£g.)505 

.  .  479 
.  .  483 
.     .    485 
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Palassi 

Antico  a  SS.  Apo- 
stoli 

Balbi  (canal  gr.) 
Barbarìgo(S.Poio) 
Bernardo  (e.  g.) 
Buseoelio  (e.  g.) 

Cavalli  (e.  g.) 


Decorazione  architettonica. 

Ornamenti 

Archiletlura  scorretta  .  . 
Gruppo  d'Icaro  e  Dedalo  . 
Arch.  di  stile  archiacuto  . 
Bisantino  lombardo   .    .    . 


Stile  archiacuto,  loggia  su- 
I    periore 

Cavalli  alle  Poste  j 
(e.  g.)  Stile  archiacuto 

Capovilla  (e.  g.)     Architettura  barocca 

Cavriani  S.  Mau- 
rino 

Cicogna oraFajaro| Finestre  ed  archiacuti  . 

Corner  della  Re- 
gina (e.  g.)  T. 

Cornaro  S.  .^lan- 
rizio  (e  g.) 

Corner  a  Murano 

Contarini  S.  Tro- 
valo (e.  g.) 

Contarini-Fasan 

Contarini  rivo  di 
S.  Luca 

Contarini  S.  Sa- 
muele 

Corner  ora  Moce- 
nigo  S.  Polo 

Corner  Spinelli 
(e.  g.) 


Dei   Camerlìnghi 

-    (e.  g4 
Dario  (e.  g.) 
Dona 

Cà  Doro  (e.  g.) 


Da  Ponte  (S.  Mau- 
rizio) 
Diedo  S.  Fosca 
Doodo    S.   Maria 

Zobenigo 
Erizzo  (e.  g.\ 
FacanoniS.dalvat. 
Farsetti  (e.  g.) 

Fini  (e.  g.) 
Flangini  (e.  g.) 
Foscari  (e.  g.) 
GiovanelliSFosca 
Giuslinian  (e.  g.) 


Architettura  grandiosa  . 

Archiacuto  elegantissimo 
Archit.  del  rinascimento 
Archit.  del  rinascimento 
Facciata  sul  rivo  .    .    . 


Stile  di  rinascimento 
Interno  riformato  . 


Archit.  del  rinascimento    . 

Bisantino  lombardo   .    .    . 

Archit. archiacuta  rigogliosa 
Finestre  antiche  .  .  .  . 
Finestre  moderne     .    .    . 


EPOCA 


AUTORI 


XII  secolo 


XVm  secolo 

.  XiV  secolo 

XII  secolo 


XV  secolo 

XV  secolo 
XVII  secolo 

XVI  secolo 
XIV  secolo 


PAGINA   l 
deir  Opera 


Ale8».rmoHa2 
AnU  Canova 


•  • 


.1734 


circa  I53S 
.  XVI  secolo 

.  XVI  secolo 
XV  secolo 

.  XVI  secolo 

Id. 

.  XVI  secolo 


XV  secolo 


Arcliit.  archiacuta 

Id. 
Bisantino  lombardo 


Barocco    .... 
Id. 
di  stile  archiacuto 
di  stile  archiacuto 
Id. 


.     .  1525 

XVI  secolo 

XII  secolo 

XV  secolo 


XVI  secolo 
XVIII  secolo 

XVI  secolo 
XV  secolo 
XV  secolo 
XII  secolo 

XVIII  secolo 
XVII  secolo 

1438-1440 
XIV  secolo 

\V  secolo 


forse  Nicola 
Barattieri 


Bai.  Longhena 


74 

.     Id. 

.    Sft7 

.     486 

114116 


79  («g-)  500 


Domen.  Rosfi 

Jac.  Sansovino 
rin,  Scamozzi 

Id. 


M^Sammicheli 

Pi.  Lombardo? 
M.Sammicheli 


Gug.  Bergam. 


forse  Nicola 

Barattieri 

F.  Calendario? 


f^in  Scamozzi 
Andrea  Tirali 

rin.  Scamozzi 


115 

114 

418 

S75 
117 

434 

393; 

350 


550(ae.)501 
.     .     117 


349 


351 


.  373 

.  194 

.  373 

.  176 

.  353 


forse  Nicola 

Barattieri 
Al.  Tremignan 
B.  Longhena? 


F.  Calendario? 


79 
113i 
US 

Id 

375 
456 


.     .    550 

(•re)  501  i 

.    .      Id. 


.  .  78 

.  .  450 

.  .  437 

.  .  H5 

ca-)  501 

.     .     114 


I 
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Palassi 

GiDslinian    Loiin 

(e.  g.) 
<iìrimanl  S.  Erma- 
gora 
Orassi  (e.  g.) 
Grìmani  S.  Polo 
Griroani  S.  Maria 
Formosa 

Grìmani  S.  Luca 

(Dires.  delle  Poste> 
Loredan 
Manzoni  (e.  g.) 
Manin  (e.  g.) 

Morosini  S.  Ste- 
fano 

Murano  (a) 

a  S.  Moisé  (demo- 
lilo) 

Papadopoli 

Del  Patriarca 

Pesaro  (e.  g.) 

Piovene  (e.  g.) 

Pisani    S.    Toma 

(e.  g.) 
Pisani  S.  Stefano 
PriuU    S.    Maria 

Formosa 

Friuli   Ponte   di 

canal  regio 
Reszonico  (e.  g.) 

Sandi  (corte  del- 

Talbero  ) 
Tiepolo   S.   Polo 

(e.  g.) 

Topan  (e.  g.) 

Trevisan  S.  Maria 
Formosa 

Trevisan  in  Cano- 
nica 

Valmarana  (e.  g.) 

Vendramin  (e.  g.) 

Zanobrio  (ai  Gar- 

.  mini 

Zen  (S.  Catterina) 

Zorzi 

La  Fieli 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Arcfait.  corrotta 


EPOCA 


Grandioso     ..... 
Elegante  del  rinascimento 

Architettara     .    .    . 
Porta  principale    .    . 

Architettura  sontuosa 
Bisantino  lombardo  . 
Archit.  del  rinascimento 

Facciata 

Interno  rinovato    .    . 


Architettura  archi-acuta    . 

Fincstrato  continuo  .    .    . 
Due  cariatidi  in  marmo 

Architettura 

Grandioso  nel  suo  barocco . 
Elegante  del  rinascimento . 

Di  stile  archiacuto    .    .    . 
Grande^  ma  scorretto     .    . 


Architettura .    . 
Busti  sulle  scale 


Architettura 
Terzo  ordine 


Del  rinascimento  .    . 
Di  siile  archiacuto 

Stile  del  rinascimento 


Facciata 

Architettura  .... 
Riduzione  dello  interno.  . 
Stile  del  rinascimento  .  . 
Ala  del  medesimo  .  . 
Architettura  .... 
Loggia  nel  giardino  .  . 
Eleganti  ornamenti  .  . 
Elegante  del  rinascimento 

Statua  di  S.  Pietro  .  . 
Statua  di  S.  Marco  .  . 
Architettura     .... 


.  XVII  secolo 

XVI  secolo 
.XVni  secolo 
.  XVI  secolo 

Id. 
Id. 

Id. 
XII  secolo 
XV  secolo 

Id. 
XIX  secolo 


.  XVn  secolo 
.    XV  secolo 

XII  secolo 
XIX  secolo 

Id. 
XVII  secolo 
XVI  secolo 

XV  secolo 
XVII  secolo 


.     .     .  1609 
.  XVI  secolo 

XVII  secolo 

Id. 
XVIII  secolo 

.  1721 

XVI  secolo 
.  XV  secolo 

XVI  secolo 

XVI  secolo 
XVIII  secolo 

XIX  secolo 
.     .     .  1481 

XVI  secolo 
XVIII  secolo 

Id. 
.     .     .  1531 
.    XV  secolo 

XVÙI  secolo 
Id. 
Id. 


ALTORI 


Bai  Longhena 

Fin,  Scamozzi 
Gian  Massari 


Patr-  Grimani 
Satnmicheli? 

Id. 


PAGINA 

deirOpera 


Jac.  Sansovino 
Ant  Selva 


Angelo  Pizzi 
Lorenzo  Santi 
Bai,  Longhena 


Monopola 
D.  Da  Salò 

Andrea  Tirali 
Bai,  Longhena 
Giorg.  Massari 

Domen,  Bossi 


S.  Lombardo 

G,  Bergamasco 
Ant  nsentini 

Ant,  Selva 
Pie.  Lombardo 
rin.  Scamozzi 

Ant.  Gaspari 
Tom.Temanza 

Frane.  Zeno 


Gio.  Marchiùri 

Ant,  Gai 
Giorg*  MassdàH 


418 

350 
463 
253 

275 
Id. 

275 
78 
252 
294 
474 


375 

(«ffff.)  500 


74 
487 
482 
416 
253 


114-116 
.  375 

.  370 
.  313 


436 
417 
463 

434 

253 
414 

207 


.  .  250 

.  474^ 

.  .  Id. 

.  .  193 

.  .  350 

.  .  465 

.  .  469 

.  .  566 
(•ffg)504 

.  .  446 

.  .  450 
.  '  464 
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EPOCA 

AUTORI 

PAGINA 

delPOpera 

S.  Pietro 

Facciata 

.     .     .  1594 

Progetto  di 
And,  Palladio 

di  C^ostello 

W   ViX/^raWftV%«          #•»•■•• 

(chiesa) 

esecuzione 
dello  Smeraldi 

.    .    519 

Interno    

XVI  secolo 

Gir.  Grapiglia 

.    .    569 

Aitar  maggiore     .... 

XVII  secolo 

Bai  Longhena 

.    .    419 

Sculture  .  *.    .    .    .    .    . 

.     .     .  1649 

Clemente  Moli 

.    .    459 

S.  Pietro 

K^^/«i«m%^AC  %/        •■••••• 

•                     •                     •         ^V#^V«F 

e  Paolo 

(a  Murano) 
Pili  In   PImuui 

Bassorilievo  sopra  un  altare 

.     .     .  1495 

Z.  P. 

.    .    359 

41  S.  Moroo 

Bellissimi  getti  di  bronzo  . 

.     .  1501-05 

Jles,  Leopardo 

.    .    917 

Porte 

della  casa  di  Mar- 

co Polo 

Araba  

XJII  secolo 

.    .81-89 

di  S.  Marco 
Id. 
Id. 

Tolta  da  S.  Sofia  .... 

.     .     .  1904 

Bertuc.  Orefice 

.     .      85 
.    .      Id. 
.    .     Id. 

Fusa  a  Venezia     .... 

.         .        ,   lllS 

Id. 

•              •              «      ^  ^  ^  ^m 

,     .     .  1500 

ai  Miracoli 

Ad  arco  inflesso  con  merli . 

XV  secolo 

«... 

.    115-16 

alla    chiesa  de^ 

Frari 

Bassorilievo  stupendo    .    . 

XV  secolo 

Fratelli  dalle 
Masegnef 

.     .    191 

a  S.  Zaccaria 

Ricorda  quella  de' Frari     . 

XV  secolo 

.... 

.     .    199 

al  Ponte  della 

Guerra 

Arch.  del  rinascimento  .    . 

XVI  secolo 

G.  Bergamasco 

.     .    177 

delPArsenale 

Id. 

.     .     .  1460 

.... 

.     .    935 

del  Bucintoro 

Dorica  a  bugne    .... 

XVI  secolo 

M.  Sammicheli 

.     .    976 

delPAnlicollegio 

a  colonne  composite  «    .    . 

Id. 

rin»  Scamozzi 

.     .    548 

del  Magistrato  al- 

PArroar 

d*  ordine  dorico     .    .    .    . 

Id. 

Id. 

.     .    549 

del  Collegio 

d'ordine  corintio  .    .    .    . 

Id. 

Ant  Da  Ponte} 

.    .    569 

trionfale      nelle 

logge  superiori 

• 

del  Pai.  Ducale 
terrena  della  vec- 

d^ ordine  dorico     •    .    .    . 

.     .  1567-70 

•         •         •         • 

.    .    57* 

^ft     \Fm  ^KBM^      ^ft\^A  m%^%M               V             •             «             • 

•                 «A  %^^^  W        m    ^0 

chia  Libreria 

Cariatidi 

XV  secolo 

AUse.  nttoria 

.     .    588 

della  Carta    « 

Arch.  archi-acuta  .    .    .    . 

143M44S 

Bartolom.  Bon 

.     .    155 

del  Pai.  Grimani 

Bizzarra  

Sammicheli? 

.     .    975 

del  Pai.  Vcndra- 

min  (S.  Fosca) 

Rinaschnento    .    .    .    .    . 

XVI  secolo 

..... 

.     .    959 

Hontl 

del  Paradiso 

Cuspide  con  sculture     .    . 
Architettura 

XIV  secolo 

.... 

.     .    105 

delle  Penitenti 

XVIII  secolo 

. 

.     .    456 

Proettratie 

I  due  primi  ordini    .    .    . 

XV  secolo 

P.  Lombardo? 

.     .    179 

veeehle 

Terzo  ordine 

.     .     .  1517 

B.  Buono  Arch. 
MaeatroGugl.  e 

•                   •                  •        ^  ^m  ^  • 

AT.  Rocco  Scult. 

.    .      Id. 

Proenrotle 
■■ove 

Interno 

.     .  158S 

Fin.  Scamozzi 
Id. 

.    .    545 
Id. 

Facciata  a  tre  ordini .    .    . 

•          •          ■     ^v^^^^ 

• 

Compiute 

XVII  secolo '2?at.  Longhena 

,      .    .    411 

1              ^^» 

Prlsloal 

Le  due  facciate  e  P  interno 

»   .     .     .  1589!.^itt  Da  Ponte 

.    .    560 

Ponte  dei  Sospiri  .    .    .    . 

Ant   Contino? 

1     .    .     561 
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Benissimo  fogliame 


Paleoll 

in  un  cortile  a  S. 

Gio.  e  Paolo 
in  un  cortile   in 

Barbaria    delle' 

Tole  Ornamenti  eleganti 

in  campo  a  S.  Gio. 


e  Paolo 

nel  cortile  del  Pa- 
lazzo Ducale 

altro  nello  stesso 
cortile 

Rialto 


Fabbriche  vecchie 

Fabbriche  nuove 

S.  Giacomo 

(ghiesa) 


S^.  Rocco 

(chiesa) 


Con  putti  e  festoni 
Con  getti  di  bronzo 
Id. 


Cariatide,  detta  il  Gobbo^  in 
piazza  di  Rialto  .'  .    .    . 

Progetto  pel  ponte  di  Rialto 

Altro  progetto  pel  ponte    . 

Ponte  attuale 

Quattro  mezzi  rilievi  sul 
ponte 

Architettura 

Architettura 

{Prima  fondazione. 
Risarcito.    .    .    . 
Rinnovato    .    .    . 
Id. 
Cappella  maggiore  e  le  due 
mterali 


S.  Rocco 

(scuola) 


u^  Redentore 

(chiesa) 


Aitar  maggiore  .... 
Statua  sopra  il  medesimo  . 
Le  due  statue  laterali    .    . 

Due  statue  vicino  alla  porta 

Architettura  intema      .    • 

Facciata 

Prima  invenzione .... 

Compimento  della  facciata 
posteriore 

L"*  Albergo 

Scale 

Facciata  principale    .    .    . 

Capitelli  della  facciata  .    . 

Statua  di  S.  Rocco  sull'al- 
tare della  Scuola    .    .    . 

Intagli  in  legno  della  sala 
superiore 

Interno  della  Chiesa  comin- 
ciato nel 

Crocefisso  in  bronzo  suiral- 
tar  maggiore,  e  statue  di 
S.  Marco  e  di  S.  France- 


sco   

Due  statue  sulla  facciata  . 
Tabernacolo  |e  bronzi  uniti 

suir  aitar  maggiore    .    . 


EPOCA 


XV  secolo 


.  XVI  secolo 
XVI  secolo 


AUTORI 


PAGINA 
deirOpera 


Bartolùtn,Bon? 


... 


1646 
1559 


XVI  secolo 

XVI  secolo 

.     .  1587 

1689-99 

XVl  secolo 
.  1514-22 

XVl  secolo 
.  .  520 
.  .  1013 
.  . 1194 
.     .  1551 


r490 


1495 


Id. 
Id. 


XVIII  secolo 

XVIIl  secolo 
XV  secolo 


Nicolò  de  Conti 
Mf.Mbergketti 


Pietro  da  Salò 
And.  Palladio 
Fin.  Scamozzi 
Ant  Da  Ponte 

Gir.Campagna 
A.Scarpagnino 
Jac.  Sansovino 


1545 


XVI  secolo 
XVIU  secolo 
,     .     .    1576 


Bartol  Buono 

autore  delle 
Procur.  vecchie 
Fenturino 

Bartol.  Buono 
Francesco  detto 

il  Mosckino 
Gio.  Marchiori 

G.  Scalfurotto 
Ber.  Macarucci 
Mastro  Buono 

A.Scarpagnino 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Gir.Campagna 

Gio.  Marchiori 

And.  Palladio 


XVI  secolo 


XVII  secolo 


Gir.Campagna 
Id. 

CamilloMazza 


.    .    140 


354 


372 


.     .    392 
.    .    393 


.  312 

.  337 

.  349 

.  357 

.  400 

.  208 

.  284 

,.27-28 


140-141 

.  171 

.  Id. 

.  Id. 

.  446 

.  462 

.  465 
206-210 

.  210 

.  Id. 

.  Id. 

.  211 

.  Id. 

.  403 

.  446 

.  325 


•         • 


•        • 


403 
Id. 

445 
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Salute 

(chiesa) 


Sealil 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


S.  SolYttdore 

(chiesa) 


Cappella  maggiore    .    . 

Aitar  maggiore     .    .    . 

Aitar  di  S.  Girolamo     . 

Interno  della  Chiesa 

Monumento  Venier    .    . 

Statuina  sotto  Porgano  . 

Statua  di  marmo  sotto  Por- 
gano      

Statua  di  S.  Girolamo  sopra 
un  altare 

Monumento  Delfino  .    . 

Statue  dello  stesso    .    . 

Monumenti   Cornaro   nella 
crociera 

Monumento  dei  dogi  Priuli 

Sculture  dello  stesso 

Altare  —  Statue    .    .    . 
Del  medesimo    .    .    . 

N.  D.  suir  altare  Delfin 

Facciata  della  chiesa .    . 

Candelabro  in  bronzo    . 
Arch.  interna  ed  esterna 
Gruppo  sulP aitar  maggiore 
e  statue  unite  .    .    . 


Seale 

Soranzo 

Sanuto 

Armano 

Cappello 

Paiaro 

Goldoni 

Bembo 
in  Barbarla  delle 

Tole 
Minelli 
d'oro  (detta) 


Giganti  (detta  dei) 


Collegio  (detta  del) 
Sagredo 


Interno    

Facciata  ...... 

Aitar  maggiore     .    .    . 

Altari  della  cappella  del  Cri- 
sto e  della  Vergine  . 

SUtua  di  S.  Gio.  Battista 

Statue  delle  Sibille  nel  Pre- 
sbiterio      

Cappella  Manin.  —  Gruppo 
m  marmo 


EPOCA 


il  siste-  f 


Attestano  tutte 
ma  di  scale  usate  aVe- 
nezia  nel  medio  evo. 


Rinascimento 

a  Chiocciola 

Sculture  e  stucchi  pregiati 

Statue  alP  ingresso  della  me- 
desima       

Architettura 

Ornamenti 


Statue  di  Marte  e  Nettuno 

Statue 

Grandiosa  nel  barocco  .    . 


AUTORI 


.     .  1505  Gior.  Spavento 
XVI  secolo  G.  Bergamasco 

Id.         I  ìd. 

XV  secolo    T,  Lombardo 

.     .  1556  Jac,  Sanso  vino 
XVI  secolo  Dan.  Cattaneo 


PAGINA 
deU'  Ofrèra 


Id. 

.  Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
XVin  secolo 


JacopoColonna 

Te.  Lombardo 
GiuL  Del  Moro 
Giul.  del  Moro 

Bern,  Contino 
Cesare  Franco 
Giulio  del  Moro 
Aless.  littoria 

Id. 

Gir.Campagna 

Gius,  Sardi 


XVI  secolo  Ales,Bresciano 
.     .  i6Zi  Bai,  Longhena 

XVn  secolo^  Giusto  Le  Curi 


.  4649-89  Bai.  Longhena 
XVII  secolo!    Gius.  Sardi 
XVII  secolo  P.  Gius,  Pozzo 


Id. 
Id. 


Id, 
March,  Barthel 


XVIII  secolo  Gio,  Marchiori 


Id. 


XIV-V  secolo 


XVI  secolo 
Id. 
.  1556-77 


XVI  secolo 

XV  secolo 
Id. 

XVI  secolo 
.     1595? 


Gius,  Torrelti 


Jac.  Sanso  vino 
ed  Al,  nttoria 

Tizian,  Aspetti 
Ant.  Rizzo 

Domen.  e  Ber, 
da  Mantova 

Jac*  Sansovino 

Frane  Segala 
XVIII  secolo I  And.  Tirali 


i69 
177 
Id. 
904 
300-303 
308 

311 

313 

406 

Id. 

367 1 
Id.; 
405 
387 
390 
404 
438 

394 
412 


44f 

431 

428 
4SI 

433 
441 

446 

449 

117 

Id.j 

Id.! 
Id.l 

w; 

Id., 

118 

I 

355 

Id. 


387-385 

.     396 

.     181 

f 

.      Id. 

.     302j 


514, 

4S6[ 
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LUOGO 


Servi 

(chiesa  distrutta) 

Scaiiaarlo 
della  Salute 

(nel  Chioftro) 


S.  Sebasllano 

(chiesa) 


SS«  Slnease 
e  «loda 

(chiesa) 

S.  Slneene 
Mloore 

(chiesa) 

Spirilo  SaDlo 

(chiesa) 

S.  Stefano 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Rovine  delle  due  porte 

Architettura 

SepolQro  di  Tommaso  Tom- 

masini 

Busto  di  Nicolò  Da  Ponte . 
Busto  di  Giovamhattista  Pe- 

randa    .    .    .    .    .    .*  . 

Statua  di  Agost.  Barbarigo 
Statua  di  Tommaso  Filologo 

Busto  antico 

Ara  antica 

Statua  di  S.  Andrea.     .     . 

Bassorilievo 

Stipite  della  porta  di  Baja- 

monte  Tiepolo  .  .  . 
Bassorilievo  con  S.  Antonio 
Fondata  nel 


.Condotta  in  vari  tempi. 


Monum.  Podacataro   .    .    . 

Gruppo  sopra  un  altare     . 

Statue  di  marmo  nella  cap- 
pella Grimani    .    .    .    . 

Busto  di  Marc' Antonio  Gri- 
mani      

Statue  nel  coro     .    .    .    . 

Statue  sopra  un  altare  .    . 

Altare  sansovinesco  .    .    . 


Bassorilievo 


Statua  di  S.  Simeone 
Architettura  .  .  . 
Acquaio  in  sagrestia 


Prospetto  di  stile  lombar- 
desco     

Monumento  Paruta    .    .    . 


A  tre  navi  ad  archi  acuti . 
Abside  principale .    .    .    . 
Volta  a  carena  di  nave 
Porta  principale    .    .    .    . 
Porta  della  sagrestia     .    . 


Altra  dietro  Faltare  mag- 
giore     

Chiostro  del  monastero 
Statue  degli  Apostoli   nel 
coro 


EPOCA 


.  1318 


AUTORI 


PAGINA 
deirOperja 


XVn  secolo  Bai,  Longhena 


.  1446 
.  1584 


XVI  secolo 

^     .  1501 

XVI  secolo 


.     .  1363 
XV  secolo 

XIV  secolo 
Id. 
.     .  1506 


.  1511-49 


XVI  secolo 
Id. 

Id. 


Meas.  Fittoria 

Id. 
Scuola  fiorent 


Id. 
XVIIl  secolo 


Francesco  da 

Castiglione, 

Scalpellini 

jé.Scarpagnino 

M.Bartolomm, 

M.  Guglielmo 

M,  Piero 
Jac,  Sansovino 
To,  Lombardo 

Jless.  nttoria 


Id. 
Gir.Campagna 
XVIIl  secolo  Pietro  Baratta 
.  XVI  secolo 


XVIII  secolo  Gio.  Marchiori 


.     .  1317 

.   1718-38 

XVIII  secolo 


XVI  secolo 
XVII  secolo 

.     .  13i5 


XV  secolo 
.     .  1534 


Id. 
Id. 


Marco  Bomano 
Gio.Scalfurotto 
Tom.  Temanza 


BaLLonghena? 


Fra  Gabriele 
Agostiniano 

Id. 
Id. 


W  secolo  nit.  Camello 


100 


.  .  416 


149 
349 


.  .  391 

(agg.)  503 
(»gg.)  Id. 
(»gg.)  Id. 
(apg.)  Id. 
i^fSB)  Id. 
(•8ff)  Id. 

(•ffg.)  Id. 

(•ee)  Id. 

.  .  31i 


.  .  301 

.  .  313 

.  .  389 

.  .  391 

.  .  404 

.  .  445 

(agff.)  505 


446 

104 
460 
469 


938 
424 

103 
Id. 
Id. 

121 

913 

944 
Id. 

993 
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LUOGO 


S.  Stefano 

(chiesa) 


Terese 
(oratorio) 

Teatro 
liO  Fenlee 

S.  Teodoro 

(clìiesa) 

Torre 
dell'Orologio 


H.  Tonnaso 

(chiesa) 

I  Tolentlnl 

(chiesa) 


Toreello 

(cattedrale) 


Toreello 

(S.  Fosca) 
(chiesa) 


S.  ¥llale 

(chiesa) 


Éaae^ 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Monum:  di  Jacopo  Suriano 
Monum.  Ferretti  .  .  .  . 
Busto  di  Viviano  Viviani  . 
Due  Candelabri  .  .  .  . 
Aitar  maggiore  .  .  .  . 
Bassorilievo  e  bronzi  sopra 

un  altare 

Monum.  equestre  del  Con- 

tarini 


Architettura 


Architettura 

Riduzione  (dopo  T incendio) 


IHB 


EPOCA 


.  XVI  secolo 
.     .     .  1557 

XVI  secolo 
1577-1617 

XVI  secolo 


Id. 


1650 


XVII  secolo 


Facciata 


Stile  del  rinascimento  .  . 
Fabbriche  laterali  .  .  . 
Orologio  e  suoi  meccanismi. 


Colonne  aggiunte  al  Portico 

inferiore 

Statue 

Arch.  interna  ed  esterna  . 


Chiesa  intema 

Facciata 

Monum.  di  Francesco  Moro- 
sini 


1790 
1838 


AUTORI 


Sammicheli? 
Ales.  f^ittoria 

G.  Campagna? 

G.  Del  Moro 


PAGINA 
deir  Opera 


XVII  secolo 


.     .  1466 

XVI  secolo 

.     .  1494 


.     .     .  1755 

XVI  secolo 

XVIII  secolo 

XVI  secolo 
XVIII  secolo 


Pianta  di  forma  basilicale  . 


Abside 

Cattedra  vescovile    .     .    . 

Santuario 

Amboni 

Stipiti  della  Porta  .  .  . 
Pila  dell'acqua  benedetta  . 
Lastre  di  alabastro  .  .  . 
Cripta 


Pianta  a  croce  greca . 
Portico  esterno  .  . 
Abside 


Facciata 


1678 


Fond.  nel  VII 
secolo^  restau- 
rata neir  864 
e  nel  1008. 
VII  secolo 
Id. 
Id. 
Id. 
IX  secolo? 
XII  secolo 

Id. 
VII  secolo 


X  secolo? 

XII  secolo 

X  secolo? 


Jnd.Cominelli 

Antonio  Selva 
FraUi  Meduna 


Gius.  Sardi 


Pi.  Lombardo? 

Gio.  Paolo  ni- 
naldi  di  Reg- 
gio e  Gian 
Carlo  suo 
figliuolo 

Tom.Temanza 
Gir.Campagna 
Fran.  Bognolo 

f^in.  Scamozzi 
Andrea  Tirali 

Filippo  Parodi 


XVIII  secolo  Andrea  Tirali 


*77 
591 
593 
400 

405 

456 

460 


.    476 
.    478 


427 

196 

Id. 


.  .  Id. 

.  19&-469 

.  .  403 

.  .  472 

.  .  532 

.  .  455 

.  .  445 


.     .       li 

14-15 

.     .      15 

.  .  16 
.  .  17 
.  .  18 
.     .       19 

(agg.)  497 
(agg.)  Id. 


28 
2^ 
50 


455 
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LUOGO 


Volto  Santo 

(chiesa) 


(chiesa) 


Zitelle 

(chiesa) 


OGGETTI  OSSERVABILI 


Rovine  —  carattere  archi- 
acuto toscano        .    . 


Altari  di  legno  .... 
Stile  del  rinascimento  mi- 
sto al  gotico      .    .    . 


Interno 

Abside  interna,  facciata . 

Quattro  altari  delle  navi  la- 
terali    

Monum.  di  Marco  Sanudo 

Statua  di  S.  Zaccaria  sulla 
Porta 

Monum.  del  Vittoria  .    . 


Solida  e  magnifica  costru- 
zione     

Apollo  sul  pozzo  del  cortile. 
Colosso  nelratrio  .  .  .  . 
Altro  colosso  nell'atrio  .    . 


Progetto  di  . 
Eseguito  da . 


BPOGA 


1360 
1445 


fU56 
'■1477 


XV  secolo 
Id. 

Id. 

XVI  secolo 

XVI  secolo 
.     .  1595 


XVI  secolo 
Id.     • 
Id. 
Id. 

XVI  secolo 
XVII  secolo 


AUTORI 


maniera  tedes. 

Mart  Lomb.? 

Antonio  q. 

Marco  Proto 


Ales.  Leopardo 

Mess.  nttoria 
Id. 


Jac.  Sansovino 
Dan,  Cattaneo 
Tizian.  Aspetti 
Gir.  Campagna 
And.  Palladio 
Jac  Bozzetto 


PAGIPA 

deir  Opera 


•        • 


101 
14» 


190 

200 

Id. 

242 

389 
391 


283 
308 
396 
399 
332 
363 


67 
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ansmÀirA»cioiiii(Qi 


fag.    6  tilt.  41  Caleldlci  (bg^f)  XSalcidlei. 

•  9  •      4  da  robusti  arehItraTi  {Uggi)  da  robusti  arohi  scemi 
»    i4  •  40  Coitodoni  (leggi)  CotUdoni 

•  S7  •  S9  Rovoaito  (leggi)  RiToalto. 

•  S8  •  17  qulDto  (leggi)  tetto 
»    81  •  31  1810  (ieggi)  1881 

•  81  •      4  prima  (ieggi)  teeonda 

•  78  •  15  OttoDO  III  (itggi)  Ottoae  II 

.    -.  •  41  Sagor:  pag.  16  (itggi)  Sagor:  pag.  106 

•  91  •  41  Vliet  (iéggO  Vltet 

•  109  »  M  noa  parta  dell'altra  (itggO  una  partjB  dell'  altro 

•  118  •  31  temi  eircolarl  (laggO  aemiclrcolarl 
»  US  •  13  1118  (ieggO  1418 

^'185  •  17  operrate  {hgg()  operate 

•  141  •  i9  Chieta  di  S.  Elena,  deUe  Grasie,  di  8.  Giovanni  evangelista  (leggi)  Chiesa 

di  8.  Elena  e  delle  Graile,  Albergo  di  8.  Giotanni  Evangelista. 

>  147  •      9  dittingaevati  (leggO  dlstingneti 

»  148  •      5  mottite  la  tomba  (leggi)  mottra  ai  Frarl  la  tomba 

•  100  •  6  aembre  aliato  (laggO  tembra  aliato 

•  181  •  18  Campanile  di  8.. Maria  de'  Servi  (leggi)  Campanile  della  Hodonna  dell'Orto 

•  141  •      9  Zaeeheria  (leggi)  Zaccaria 

>  166  •  IS  Zaocherla  (leggO  Zaccaria. 

>  171  •  19  porte  (leggO  parti. 

■  301  •  18  composite  (leggi)  corintie. 

>  808  ••  188  altra  (ieggO  altre 

•  363  •      1  eeeellenti  (leggi)  pregevoli 

•  398  •      8  migliore  (leggi)  migliori 

>  440  >      7  Widman  (leggO  Widmann 
»  448  •  18  quella  (leggi)  quello 

»    Id.  »  16  contoni  (leggi),  acconci 


f 


^A 


